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LA  POESIA  PASTORALE 


CAPITOLO  PRIM( 


La   poesia   pastorale  antica 


I.  —  La  poesia  pastorale  greca. 

Ancor  prima  che  il  ritoi'iio  delle  Muse  Greche  allietasse 
il  rinnovato  occidente,  i  poeti  che  cantarono  dei  pastori,  ebbero 
coscienza  di  seguire  la  via  iniziata  da  Teocrito  di  Siracusa;  e, 
per  citarne  uno.  il  Boccaccio  tracciando  un  rapidissimo  disegno 
ilella  poesia  pastoi-ale,  comincia  appunto  da  lui. 

1^]  n(jn  a  torto:  perchè   si  può   affermare    che   l'impronta        J-f'\ 

tr  i  A  tradizione 

sug^-ellata  dal  Siracusano  nella  forma  letteraria  che  noi  dob-      «eiia 
biamo  studiare,  si  inantenne  notevolmente  inalterata,  pur  at- 
traverso letterature  e  civiltà  assai  differenti,  e  benché  la  conte- 
nenza e  la  materia  si  rinnovassero  più  volte  anzi,  spesso,  in  cu- 
riosa maniera. 

La  ragione  storica  di  ([uesto  fatto  è  da  cercarsi  nella  imi- 
tazione, ancor  poco  libera,  che  il  giovane  Virgiho  fece  del  mo- 
dello greco;  e  da  Virgilio  la  tradizione  inviolata  scese  sino  al 
Rinascimento  attraverso  il  Medio  Evo  il  quale,  se  inconsciamente 
era  infedele  allo  spirito  classico,  almeno  cercava  di  essere  rispet- 
toso conservatore  di  quelle  forme,  che  continuò  sempre,  anche 
suo  malgrado,  ad  ammii'are. 

A  ({uesta  potremmo  aggiungere  una  cagione  particolaris- 
sima alla  poesia  pastorale;  ed  essa  è  che  la  finzione  alla  quale 
si  ispirava,  era  tanto  fuori  della  vita  vissuta  dai  poeti,  che  il 
mutarsi  delle  condizioni  di  civiltà,  di  rehgione,  di  costumi,  poco 
poteva  variarne  gli  aspetti.  Le  caprine  pelh  ond'erano  ravvolti 
i  fianchi  gli  antichi  pastori  teocritei  poco  cangiarono,  per  cosi 
dire ,  nel  taglio  e  nelle  fogge  :  esse  coprirono  il  Titiro  virgi- 
liano e  il  dantesco;  i  pastori  del  Tasso  e  del  Gessner,  come 
ancora  copi'ono  mal  connesse  nell'irta  n/as/j'uca  il  pastore  della 
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Sardegna  e  dell'Umbria.  Sia  questo  come  un  simbolo  della  im- 
mutala tradizione  della  poesia  pastorale,  la  quale  ripete  adunque 
forme  e  motivi  dal  modello  teocriteo:  sicché  non  è  possibile 
studiare  la  storia  del  genere  senza  toccare,  benché  brevemente, 
dell'auto,  e  che  ne  atteggiò  l'aspetto  duraturo. 
Teocrito.  Teocrito  visse  in  un  periodo  che  può  essere  segnato  con 

qualche  approssimazione  dagh  anni  :]10  ai  245  a.  C.  ;  in  quella 
età  alessandrina  nella  quale  la  Grecia  propriamente  detta,  ta- 
gliata fuori  dal  grande  movimento  commerciale  del  mondo,  ed 
esausta  quasi  da  tre  secoli  di  storia  agitata  e  gloriosa,  viveva 
la  sua  vita  migliore  negli  stati  che  Alessandro  il  Grande  aveva 
conquistato  alla  civiltà  e  alla  lingua  greca  intorno  al  Mediter- 
raneo. Come  accade  in  queste  età  che  succedono  ad  una  esplo- 
sione di  vita  giovanilmente  prodiga  d'energie  e  d'originalità, 
l'arte  viveva  del  patrimonio  ereditato,  senza  aggiungervi  nulla  : 
raffinata  e  imitatrice,  erudita  ed  elegante,  essa  é  del  pari  cu- 
riosa dell'antico  e  desiderosa  di  un  nuovo,  che  non  sa  trovare, 
0  che  non  si  accorge  di  trovare,  nel  punto  stesso  che  imita. 
Questo  nuovo  è  una  sensibilità  che  va  affinandosi,  uno  scru- 
tare i  sentimenti,  che  va  approfondendosi,  e  che  introduce  quel- 
l'elemento, languido,  intimo,  passionale,  che  si  suole  chiamare 
elegiaco.  Non  par  questo  il  quadro  dell'ultimo  cinquecento  ? 

In  tale  età  accade  un  fatto  meravighoso;  la  senihtà  si  pa- 
lesa feconda  ;  una  nuova  niateria  poetica,  dalla  condizione  amorfa, 
fluttuante,  indistinta  di  nebulosa  —  vagante  nel  caos  della  ispi- 
razione popolare,  vien  contratta  dall'arte  individuale  in  un  astro 
splendente;  il  canto  delle  selve  sale  tra  i  colonnati  dorici  di 
Siracusa;  un  nuovo  genere  letterario  é  nato  :  il  pastorale. 

Teocrito  è  il  Verbo  di  questo  «  fiat  lux  »  ;  a  lui  le  lodi 
d'essere  stato  l'unico,  che  dopo  l'età  classica,  abbia  dedotto  nei 
rivi  dell'arte  la  fresca  sorgiva  della  Musa  popolare  :  egli  l'Omero 
dei  canti  bucolici  che  durarono  miUenarì  a  stridere  sulle  gra- 
cili avene  di  tutte  le  letterature. 

Quanto  vi  è  di  vero  in  tutto  questo  ?  Certamente  il  fatto: 
poiché  prima  di  lui  non  abbiamo  notizia  di  poesia  pastorale , 
e  questa  nella  sua  lunga  storia  discende  proprio  e  solo  da 
lui.  Ma  l'ammirazione  fa  velo  al  buon  giudizio  quando  si  pa- 
ragona l'opera  teocritea  a  queUa  degli  antichi  autori  che  dal 
fondo  popolare  traevano  alla  luce  dell'arte  gli  oscuri  canti  e 
li  irraggiavano  di  giovinezza  e  di  vita  inunortali.  Giacché  questi 
ei'ano  ancora  consenzienti,   commossi,  partecipi  a  quel  mond<.) 
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(riimnatrini  che  foi'inavano  nello  stampo  artistico:  Oinoi'o  rac- 
co<j'lio  le  ti'adizioni  del  inodio-ovo  greco,  che  corro  dairinvasione 
doi'ica  a  lui,  e  lo  canta  con  fede  e  culto  l'elig'ioso;  come  Dante 
accoglie  ed  esalta  quanto  il  nostro  medio  evo  aveva  pensalo 
ed  amato.  Per  questo  rAlighieri  è  il  nostro  poeta  nazionale  ; 
non  il  I)OJardo,  non  l'Ariosto;  i  (juali  recarono  bensì  a  dignità 
d'arte  i  canti  cari  al  poiiolo:  ma  per  riflessione  eulta  e  non  ])er 
intimo  consenso  con  essi;  anzi  rimanendo  loro  estranei  nel 
cuore.  Cosi  è  di  Teocrito:  per  lui  il  canto  pastorale  è  un  «  mo- 
tivo »  nuovo  ed  ingegnoso  che  reca,  tra  l'altro,  un  agreste  sa- 
pore d'arcaica  semplicità.  Che  poteva  di  meglio  desiderare  la 
sazia  e  raffinata  mente  d'un  Alessandrino? 

Ed  eccolo  all'opera.  Consentiamo  che  se  egli  avesse  seiiqtre 
\'issuto  all'ombra  del  Partenone  o  nei  traffici  affannosi  di  An- 
tiochia e  di  Pergamo,  anzi  che  nella  verde,  ricca  di  pascoli  e 
di  gente  arguta  Sicilia  ,  gli  sarebbe  mancata  forse  l'occasione 
alla  ispirazione;  e  ancora,  che  non  avrebbe  fatto  quegli  squisiti 
idilli,  se  non  avesse  avuto  l'animo  sensibile  al  fascino  austei-o 
della  natura  e  alla  ingenua  comicità  dei  semplici  uomini  delle 
campagne;  ma  dubitiamo  forte  che  l'abbia  veramente  mosso 
una  vera  nostalgia  della  natura,  quale  a  qualche  critico  parve 
(li  attinbuirgli.  Di  qui  un  carattere,  che  sarà  pur  troppo  im- 
mutato nella  poesia  pastorale:  l'artificiosità,  che  è  l'ammanto 
onde  si  coprono  i  sentimenti  poco  sinceri  e  poco  vivi. 

La  scarsità  stessa  dei  componimenti  pastorali  di  Teocrito  ci   Toniuno 
mostra  che  essi  furono  per  lui  un  elegante  e  ingegnoso  giuoco  paltm-aic 
d'ai'te,  benché  si  possa  ammettere  che  non  tutti  ci  siano  giunti, 
com'è  certo  che  la  piii  parte  di  quelli  che  vanno  sotto  il  titolo 
Idilli  non  sono  punto  pastorali.  Clià  il  nome  stesso  non  ha  il 
significato  di  «  immaginetta  »  o  di  «  bozzetto  »  che  gh  si  volle 
attribuire ,  quasi   fosse   stata   intenzione   del   poeta  di   offri  l'ci 
quadretti  agresti.  Il  vocabolo  duri  (immagine)  nella  lingua  dotta 
del  tempo  indicava  le  grandi  liriche,  per  es.  di  Pindaro:  sicché 
il  diiuinutivo   er)v/J.i.c)^  potreljbo   corrispondere  al  nostro  «  odi- 
cina,  poesiola  »,  nel  che  non  si  include  nessuna  idea  pastoral(\ 
Cosi  è  del  nome  di  Ecloga,  che  molti  .scrissero  «  egloga  »  per  la 
falsa  etimologia  da  at;,  la  capra,  quasi  «  canto  delle  capi-e  » 
laddove  esso   deriva  dall'aggettivo   «  é'/J.oyy.i  »   [poesie]   sedie: 
e  poiché  nella  raccolta  le  poesie  scelte  erano  prevalentemente 
pastorali,  cosi  il  nome  di  ecloga  fu  usato  in  questa  singolare 
accezione.  Che  se  oggidi  noi  chia:mamo  idillico  quanto  ci  rap- 
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Stesicoro 
e  i  Miti 
pastorali. 


Lo 
schema 


Tdiir,. 


preseiila  scene  di  pace    amorosa,    non    dobbiamo   pretenderò 
altrettanto  da  ogni  idillio  greco. 

Ma  la  nomenclatura  non  è  tiiiita:  Inicolico  viene  da  ^ov- 
■/Aloi  che  vuol  dire  pa,scolatore  di  buoi  (altro  che  canto  dei  ca- 
])rai  !),  e  solo  per  estensione  hiicollca  [poesia^  si  dice  ancora 
il  canto  dei  pecorai,  dei  caprai,  dei  porcai  e  perfino  dei  pesca- 
tori, dei  quali,  ch'io  sappia,  il  solo  Proteo  fece  pa.scolare  ar- 
menti; ed  erano  le  frotte  dei  pesci  di  Nereo. 

(Juesto  nome  di  houcólos  ci  riconduce  ad  una  usanza  ri- 
tuale, ad  un  culto  della  natura  e  delle  sue  foi-ze  che,  diffusosi 
nella  Grecia  primitiva,  diede  luogo  a  componimenti  di  forme 
diversissime.  Nella  Attica  e  nell'Istmo  vinicoli  si  volse  al  culto 
di  Bacco  (Dioniso)  e  per  varie  vicende  riusci  alla  Tragedia; 
nei  paesi  ricchi  di  pascoli  irrigui  e  di  selve  celebrò  le  Ninfe, 
i  Satiri,  le  Divinità  pastorali  —  Pan  soprattutti,  e,  in  Sicilia, 
gli  antichi  eroi,  mitici  pastori,  come  Dafni.  Infatti  Diodoro  ci 
narra  aver  di  lui  già  cantato  Stesicoro,  che  fu  per  ciò  tenuto 
da  alcuni  come  inventore  della  poesia  pastorale  :  e  forse  un'epo- 
pea pastorale  si  sarebbe  potuta  formare  di  questi  elementi,  come 
per  vari  influssi  nel  nostro  cinquecento  si  formò  una  tragedia 
pastorale  ;  ma  ciò  non  accadde,  neppure  per  opera  di  Teocrito. 
Per  il  quale,  ci  par  ozioso  ricordare  l'antica  significazione  re- 
ligiosa del  nome  [^cv/Moc,  che  era  dato  ai  servi  di  Dioniso  e  ai 
membri  di  certe  congregazioni  religiose  ;  quando  di  questo  senso 
non  si  serba  ricordo  che  negli  scolii  e  non  nei  versi  del  poeta. 

Non  però  che  l'elemento  mitico  sia  rimasto  inefficace; 
egli  era  troppo  erudito  per  dimenticare  le  antiche  cose,  e  quando, 
a  più  riprese,  introduce  (Id.  I,  VI,  Vili,  IX,  XXVII)  il  mitico 
Dafni  e  il  Ciclope  Polifemo,  mostra  chiaramente  d'aver  co- 
scienza di  ricordare  con  quei  nomi  le  mitiche  leggende.  Anzi 
è  probabile,  benché  non  si  conosca  la  cronologia  delle  sue 
opere,  che  abbia  egli  fatte  le  sue  prime  prove,  appunto  con 
quelle  che  riproducono  leggende  mitologiche  ed  epico-mitiche, 
e  che  solo  più  tardi  componesse  quelli  die  sono  veramente 
pezzi  pastorali. 

Il  tipo  classico  degli  Idilli  è  sciiematicamente  questo;  due 
pastori  si  sfidano  al  canto  con  un  più  o  meno  lungo  dibattito, 
al  quale  segue  la  parte  lirica  del  canto  stesso:  sicché  nell'idillio 
bucolico  furono  distinte  due  parti:  l'una  di'ainmatica  e  l'altra 
lirica,  o,  come  si  diceva,  il  li:-jyS/ua7y.óc. 

Teocrito,  che  non  fu  dunque  il  primo  de  facesse  canti  di 
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pastori,  ne'  «inali  forse  i^ii  soi-vi  di  modello  Stesicoro,  neppure  fu     L-eio- 
il  priiuo  nel  rappresentare  i  contrasti  delle  umili  genti,  e  le  itic-  d"àmm°i- 
cole  comicità  delle  hai'uffe  volgari.  Eva,  anzi  questa  la  materia      ^"^°' 
d'un  genere  letterario  che  nacque  e  fiori  appunto  in  Sicilia, 
e  di  cui  sino  a  pochi  anni  or  sono  non  avevauio   testimonianza 
che  in  iscarse  parole  di  antichi  scrittori:  or  ne  possediamo  no- 
tevolissimi esemplari. 

Si  conosceva,  per  quel  che  ne  disse  Snida,  un  siracusano    ^  ''fj'.'"' 
del  tempo  di  Euripide,  Sofrone,  il   quale    aveva  scritto   certi     sotron.! 
componimenti  in  dialetto  dorico  e  in  prosa   detti  «  mimi  »;  e 
ve  n'eran  di  uomini  e  di  donne,  tutti  di  umile  condizione.    Si 
sapeva  che  formavano  la  lettura  cara  a  Platone,  al  quale  furono 
trovati  sotto  al  capezzale  quando  mori,  come  ricorda  anche  il  Pe- 
trarca {Ecloga  X,  145-6).  Di  recente,  dalla  fida  custodia  delle 
tombe  Egiziane  furon  tratti  i  mimi  d'un  aUro,  che  appartiene  al  cUEioMa. 
tempo  e  al  gruppo  di  Teocrito,  e  del  quale  per  l'innanzi  era  incerto 
pure  il  nome,  Eronda  o  Eroda;  ed  ora  se  ne  leggono  sette  mimi  in 
condizione,  se  non  integra,  tale  da  darci  un'idea  di  quel  che  fos- 
sero; cioè  una  rappresentazioine  in  dialogo  drammatico  di  sce- 
nette della  vita  borghese  e  popolare  del  tempo:   qui  son  due 
donnette  che  parlano  di  serve,  di  abiti  e  di  sollazzi  peccami- 
nosi; altrove  contendono  con  un  calzolaio  sui  prezzi  delle  cal- 
zature ;  v'è  una  mamma  che  prega  il  maestro  di  staffilare  per 
bene  il  figliuolo  ;  una  padrona  che  vuol  fustigare  un  servo  per- 
chè fa  con  una  schiava,  per  amore,  quello  che  è  costretto  a 
far  con  lei  —  per  dovere  di  servo  piacente!  e   via  via.  Sono 
quadretti  di  genere,  come  l'arte  ammorbidita  amava  pur  nella 
scultura  e  nella  pittura,  e  quali  appaiono  spesso    nelle    deco- 
razioni dei  vasi,  cui  il  traduttore  italiano  acconciamente  li  raf- 
fronta; e  stanno  fra  la  forma  drammatica,  che  forse  sostitui- 
rono veramente  sulle  scene,  e  l'arguto  dialogo   letterario  dì 
Luciano. 

All'efficacia  esercitata  dai  mimi  nell'atteggiare  drammati-  Le 
camente  gli  Idilli  si  aggiunga  che  già  alle  forme  drammatiche  ci  lUntoVe! 
conduceva  per  alti-e  vicende  lo  svolgimento  della  poesia  cam- 
pestre, benché  come  si  vide,  varia  nelle  varie  regioni  ;  e  ancora, 
e  più,  che  poco  innanzi  a  quel  tempo,  sotto  il  primo  Tolomeo  e  in 
quella  temperie  poetica  erano  in  favore  certe  scene  le  quali,  tratte 
all'arte  su  dall'uso  inculto  dell'Italia  meridionale  per  opera  di 
Rintone,  o  Siracusano  o  Tarentino,  ci  mostrano  l'influsso  e  il  fre- 
quente passaggio  del  dialogo,  dello  scherzo,  della  parodia  popolare 
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jilla  l'appreseiita/.ioiie  draiuiiiatica.  Sicché  Eroda  e  liintone  ci 
spiegano  come  nella  patria  di  Epicanao,  in  un  tempo  in  cui 
alla  prosecuzione  convenzionale  dell'epica  e  allo  illanguidimento 
sentimentale  dell'elegia  si  l'eagiva  con  il  crudo  realismo  di 
Sotades  o  di  Leonida  Tarentino,  il  miserello  poeta  che  ne'  suoi 
epigrammi  amò  aggirarsi  fra  le  umili  genti,  dalle  quali  egli  stesso 
usciva;  in  siffatte  comiizioni  insomma,  di  luoghi  e  di  tempi,  un 
poeta  che  voleva  riprodurre  canti  pastorali  si  inducesse  ad  assu- 
mere la  forma  semi-drammatica  del  mimo.  La  quale  si  rivela  talora 
anche  dove  men  si  crederebbe:  in  un  inno  epico  ai  Dioscuri  in- 
fatti (Idill.  XXII)  Teocrito,  forse  ancora  cercante  la  sua  via,  de- 
viando un  tratto  da  l' imitazione  omerica  introduce  due  combat- 
tenti, Polluce  ed  AmiCO  a  sfidarsi  con  un  vero  e  proprio  dialogo 
drammatico  ;  laddove,  più  innanzi,  il  gentile  e  saggio  Linceo  parla 
nelle  tra  dizionali  forme  omeriche  al  prepotente  Castore.  In  fine 
Il  Mimo  yxw  vero  e  proprio  mimo  è  l'idillio  XIV  {Le  Siracusane),  anzi  il 
Teocrito  più  ])ello  dei  uiìuiì  clic  posscdiamo  al  quale  il  confronto  con  i  mi- 
x'iv).  niiambi  di  Eroda  non  fa  che  conferire  rilievo  d'elegante  finezza. 
Il  movimento  della  scena,  la  spigliatezza  un  po'  scucita  di  un 
dialogo  di  comari,  la  fatuità  sventata  e  loquace  di  Prassinoe, 
che  parla  male  del  marito  mentre  il  marmocchio  la  sta  a  sen- 
tire e  troppo  ne  capisce  !  tutto  è  degno  d'un  vero  comico,  il 
quale  mostra  in  questo,  assai  più  che  nei  quadri  pastorali,  la 
squisita  attitudine  a  cogliere  il  vero. 

Né  la  poesia  bucohca  si  scorderà  più  di  questa  discen- 
denza e  di  essersi  mescolata,  già  alle  sue  sorgive,  con  le  fonti 
della  poesia  drammatica;  e  come  nelle  famighe  risorge  a  tratti 
il  carattere  d'un  avo,  che  non  scompare  mai  al  tutto,  cosi  in 
essa,  quando  le  condizioni  lo  favoriscano,  risorgerà  l'impronta 
dell'elemento  drammatico  onde  in  meno  d'un  secolo  e  da  un  solo 
ceppo  potranno  fiorire  V Arcadia  e  YAminta\ 
L'ole-  Quanto  alla  parte  lirica  noi  confessiamo  di  sentirvi  tutta 

mento       ,  -,  -,  ti        -,  ■       •         ■  jy  ■  t   • 

lirico,  la  manchevolezza  d  un  ispirazione  tresca  e  sincera:  perche 
non  possiamo  credere  né  alle  smanie  saffiche  della  affattura- 
trice  (Idillio  II),  né  alle  brutali,  da  gigante  giovanetto,  del 
ciclope  Polifemo  (Idillio  XI)  le  une  e  le  altre  troppo  aliene  dal 
sentire  d'un  alessandrino  e  più  tosto  frutto  d'un  pensato  lavorio 
di  arte  :  eppur  citiamo  i  pezzi  più  lodati.  A  noi  piacciono  me- 
glio certi  spunti  di  dolce  incuranza,  di  jjlacida  e  serena  vo- 
luttà di  vita  ainoi'osa  —  brevi  e  rari  veramente,  ma  che  giu- 
stificano il  significato  che  noi  diamo  alla  parola  idillio:  basti. 
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per  tutti,  il  cauto  di  MciimIcm  «  Non  voglio  ne  la  terra  di  Pelope 
né  talenti  d'oro  ...»  con  quello  che  cosi  bene  tradusse  il  Car- 
ducci. (Idillio  \'1I1).  Ma  fuori  che  in  questi  non  frequenti  luoiilii, 
la  lode  maggiore  di  Teocrito  è  nell'eleganza  squisita,  che  tutto 
fa  nulla  discopro.  Basti  citare  il  bellissiuio  Idillio  di  Ila  (XIII), 
doA'e  per  confortarsi  di  Amore,  che  non  tormenta  solo  noi  «  che 
non  vedremo  la  dimani  »  ma  anche  gli  dei,  narra  dell'amore 
di  Ercole  perii  boirila;  tocca,  con  oraziana  1)revit;i  d'accenni, 
(li  quella  spedizione  Argonautica,  che  Apollonio  liodio,  un  dei 
cùcùli  che  ululavano  per  emulare  Omero  (VII,  45-48),  disten- 
deva in  un  posma  ;  e  quindi  rappresentagli  giovinetto  attirato 
nella  fonte  dalle  tre  ninfe,  a  cui  negli  occhi  splendeva  Pi-i- 
mavera  (XIII  45);  invano  laggiù  gli  giungeva  affievolita  la  voce 
dell'Eroe,  che  dal  grave  petto  tre  volte  lo  chiamava!  I^]  degna 
d'Omero,  se  non  in  quanto  l'arte  descrittiva  minuta  e  un  po' 
ridondante  di  Teocrito  si  differenzia  dalla  larga  e  comprensiva 
dell'antico  poeta,  è  la  rappresentazione  degli  ai'iuenti  di  Au- 
gia ritornanti  alle  stalle.  (Idillio  XXV):  pezzo  veramente  degno 
d'un  poeta  «  bucolico  »  nel  senso  originale  della  parola,  anzi  d'un 
grande  poeta  degli  spettacoli  agresti  e  naturali. 

Quando  usavansi  studiare  gii  autori  per  mezzo  dei  parai-  i^e 
lell,  e  a  furia  di  confronti  si  finiva  per  porre  a  volta  a  volta 
ogni  scl'ittore  di  sopra  a  tutti  gli  altri,  si  soleva  accusare  Vir- 
gilio bucolico  di  molti  e  gravi  peccati  ;  e  tra  gli  altri  di  aver 
volta  la  poesia  pastorale  all'adulazione  e  a  significazione  dei 
casi  privati  del  poeta,  dando  cosi  ai  seguaci  l'esempio  dei  vizi 
che  deformarono  poi  sempre  il  tipo  ideale  della  poesia  pasto- 
rale. Converrà  dire  soltanto  che  le  malattie  dei  padri  s'aggi-a- 
vano  nei  figli  e  che  Virgilio  non  ha  maggior  colpa  delle  adu- 
lazioni di  Calpurnio  o  delle  allegorie  del  Boccaccio,  di  quanto 
Teocrito  abbia  delle  sue:  ma  bisogna  tuttavia  convenire  che 
il  germe  del  male  era  proprio  nel  ceppo  vecchio,  in  Teo- 
crito stesso.  Per  l'allusione  a  cose  private,  basta  l'idillio  VII 
{Le  TalisiacJie)  nel  quale  con.  nomi  di  pastori  si  indicano  i 
poeti  del  gruppo  che  faceva  capo  a  Fileta,  in  Coo,  assumen- 
dovi il  Poeta  stesso  un  nome  {Simlcida)  che  s'incontra  al- 
trove (Idillio  XXXII):  e  nel  quale  si  cantano  gh  amori  non 
fortunati  di  Arato,  (v.  9<S  sgg.)  come  Virgilio  farà  per  quelli 
di  Gallo;  e  si  esalta  l'ospitalità  di  Frassidano  ,  descrivendo  e 
lodando  con  dolcezza  ed  arguzia,  più  che  con  novità,  il  luogo  e 
il  suo  vino  —  alla  cui  celebrazione  si  invocano  con  un  certo 
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iiiiioiisiuo  pei-iiiio  le  «  Xinfe  Castalie,  che  abitano  la  vetta  di 
Parnaso  ». 

Nelle  dediche  a  Xicia  (Idilli  XI  e  Xlll)  o  alla  mugiLC  di 
lui  (XXMII)  u  ad  Arato  (VI)  per  non  dire  dell'apocrifo  de- 
dicato a  un  Diofante  (XXI),  si  mostra  pure  l'indole  personale 
(»  meglio  attuale  dell'idillio,  che  viene  cosi  ad  assumere  un  ca- 
rattere intermedio  fra  l'epistola  e  l'ecloga,  che  in  parte  Xìv- 
gilio  conserva,  e  che  farà  rampollare  in  due  epoche  lontane 
la  forma  eclogistica  dalla  epistolare. 

Ma  l'adulazione,  questa  triste  ispiratrice  di  tante  bucoliche 
cortigianerie,  non  è  neppur  essa  un  peccato  originale  di  Vir- 
gilio, e  Gerone  e  Tolomeo  non  hanno  nulla  da  invidiare  ad  Au- 
gusto. Prescindiamo  pure  dalle  epistole  dirette  a  loro ,  che 
a  rigore  non  appartengono  al  gruppo  fondamentale  bucolico: 
ma  l'IdUlio  XIV  introduce  un  pastore,  sventurato  amante  che 
vuol  farsi  soldato,  soltanto  perchè  il  poeta  possa  esaltare  Tolo- 
meo, presso  il  quale  il  Pastore  ha  da  recarsi.  La  vivacità  del 
principio,  ove  l'esametro  si  spezza  neUe  botte  e  risposte  dei 
due  collocutori,  non  serve  che  a  dissimulare  la  stanca  enfasi 
dell'esaltazione  del  re  Egiziano:  a  cui  nuove  lodi  si  prodigano 
nelle  Siracusane  (vv.  46  e  49).  Ma  d'altra  parte  non  invano 
per  Virgilio,  il  Siracusano  aveva  ripreso  nell'idillio  XVII  il  motto 
d'Arato  :  è/-  Aio'c  ào/wj.i'j^c/.  ...  se  proprio  questo  spunto  ritorna 
nello  «  Ab  love  principium  »  dell'ecloga  III,  60;  e  non  invano  an- 
cora aveva  egli  mostrato  come  si  dovesse  far  uso  delle  leggende 
mitiche  paesane,  per  collegare  il  culto  dei  sovrani  a  quello  degli 
Dei:  Berenice  ad  Afrodite,  Alessandro  e  Tolomeo  ad  Ercole.  — 
Dell'inno  a  Gerone,  in  cui  il  Poeta  bandisce  la  massima,  che 
troppo  spesso  sarà  ripetuta  nel  nostro  Rinascimento:  aver  i  grandi 
eroi  bisogno  dei  grandi  poeti  per  vivere  nella  memoria  delle 
genti,  non  pare  che  Virglio  si  sia  valso:  ma  il  concetto  utilitario, 
anzi  servile,  dell'ufficio  dei  poeti  cortigiani  ebbe  una  lunga  for- 
tuna. Almeno  avessero  saputo  coloro  che  ripetevano  le  tristi 
vanterie,  che  Gerone  non  concesse  al  Poeta  forse  null'altro  che 
il  laccio  onde  inori  strozzato! 

Insomma  po.ssiamo  dire  che  tutto  quello  che  nell'aspetto  for- 
male incontriamo  nella  bucolica  posteriore  in  bene  e  in  male,  è  già 
in  Teocrito:  le  scene,  le  situazioni,  i  motivi  poetici,  che  rifioriranno 
mille  volte  nei  poeti  seguaci,  derivano  quasi  tutti  di  là;  e  non 
ci  sarà  né  difficile  né  inutile  fermarli,  brevemente,  una  volta 
per  sempre,  in  una  rapida  analisi  dei  pezzi  propriamente  bucolici. 
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L'idillio  primo,  ri  offre  il  motivo  doi  doni:  qui  una  tazza 
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istoriata,  che  discende  dalla  tradizione  epica,  e  soddisfa  al  gusto     n'ot'vi 
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degli  Alessandrini  per  le  descrizioni  d  opere  d  arti  (clr.  v  irgiiio, 
Ecl.  Ili):  poi  l'epicedio  di  Dafni,  che  servi  di  modello  allo  infinito 
ecloghe  funebri,  per  il  tramezzo  dell'cM-loga  X  e  V  di  \'irgilio; 
quanto  alla  sua  significazione  più  o  meno  recondita,  non  è  qui 
il  caso  di  [)arlarne. 

Il  secondo  idillio  apprese  a  \'ii'giHo  gli  incantesimi  della 
sua  ecloga  ottava;  e  ad  infiniti  di  poi  l'uso  del  verso  intercalare 
che  piacerà  tanto  ai  luicolici  medievali,  benché  in  esso  nulla  vi 
sia  di  pastorale  e  forse  richiami  l'uso  rituale  dell'antica  poesia. 
Nel  terzo,  che  nella  scelta  dei  doni  (i  famosi  ùi/.y.  MaÀa  che 
saranno  ripetuti  tante  volte)  e  nella  diceria  dei  cattivi  augùri 
ha  maggior  colorito  pastorale  dei  precedenti,  c'è  pur  la  ricer- 
catezza, tutta  alessandrina  e  punto  l)UColica  di  quelle  enume- 
razioni di  illustri  amanti,  che  pel  tramite  ovirliano  discende- 
ranno ai  nosti'i  poeti.  La  crudeltà  di  Eros,  allattato  da  una  leo- 
nessa; il  pastore  che  per  andar  a  cantare  presso  ad  Ainarilhde, 
cede  il  gregge  a  Titiro.  sono  immagini  che  sipremo  ormai  donde 
vengano.  (Cfr.  A'irg.  \,   l'J). 

L'idilho  (piarto,  ([uinto  e  ottavo  iniziano|la  serie  di  quei  con- 
trasti, che  si  apnmo  con  offese  atroci  fra  rivali  di  canto,  e 
finiscono  con  un  giinllzio  d'un  terzo  pastore:  ahpianto  dissi- 
mili per  ciò  dal  sesto  dal  settimo  e  dal  primo,  dove  i  pastori  si 
fanno  inviti  e  complimenti.  Entrambi  (piesti  modelli  sono  imi- 
tati da  Virgilio,  e  dagli  altri  dopo  di  lui.  Ma  nel  ([uai'to  il  canto 
è  intercalato  dai  rimbrotti  alle  bestie  che  minacciano  gli  olivi, 
e  dal  pungersi  di  Batto,  al  quale  Coridone  cava  la  spina:  tocchi 
di  movimento  drammatico,  degni  e  derivazioni  forse  dei  mimi 
—  che  solo  un  altro  Mantovano,  lo  Spaglinoli,  o.serà  riprendere 
diciasette  secoli  più  tardi!  Pare  anzi  che  A^irgilio  di  proposito 
tolga  via  ogni  elemento  di  vita  e  di  azione  dalle  sue  Ecloghe  ; 
uè  saprei  ricordare  altro  accenno  a  un  po'  di  movimento  se 
non  in  due  punti  (V.  19.  IX,  59-00):  e  forse  si  deve  a  ciò 
ch'egli  abbia  trascurata  l'espressione  di  gioia  del  vincitore,  che 
era  con  vivacità  i-appresentata  negli  Idilli   V  e  Vili. 

L'idillio  VI  offre  un  noto  motivo:  il  pastore  disprezzato  (([ui 
Polifemo)  si  guarda  nel  fiume  e  non  si  trova  brutto:  e  di  più  que- 
sto, come  rVIII,  pone  in  gara  due  valenti  e  degni  campioni  «  Et 
cantare  pares  et  respondere  parati  »  (Virg.  VII,  5).  Xel^^'III 
che  è  il   ])iii   ti[)ico  dei   pezzi  bucolici,  oltre  la  posta  dei  pegni, 
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strottamente  imitata  da  Virgilio  (III)  e  da  tanti  alti-i,  appare  il 
canto  aiìiebeo  —  elio  consisteva  nell'espressione  d'un  concetto 
in  piH'lii  versi  (uno,  due,  (juattro),  che  l'altro  Cfuitore  doA^eva 
o  paralrasare  o  ribattere  per  antitesi,  con  severa  rispomlenza 
guidata  dalle  leggi  melodiche  della  nuisica  che  l'accompagnava. 
—  Cosi  resametro  (raramente  il  distico  elegiaco)  viene  ad  ag- 
grupparsi in  istrofe:  il  che  può  accadere  ancora  per  il  ritorno 
del  verso  interc;dare  (Id.  I  e  II).  Fu  osservato  che  Teocrito  per 
tal  modo,  pur  usando  questo  verso  epico,  lo  riconduceva  alla 
forma  strofica  propria  della  lirica  d'arte  e  popolare,  alla  quale 
i  canti  originali  dei  pastori  dovevano  appartenere:  benché,  non 
avendosi  di  questi  nò  esempi  né  tracce,  la  cosa  resti  alquanto 
dubbia.  Di  più  egli  curò  che  l'esametro  stesso,  per  mezzo  d'una 
[ìausa  speciale  (che  fu  detta  appunto  «  cesura  bucolica  »  e  ca- 
deva dopo  il  quarto  piede)  avesse  un  suono  meno  solenne  elio 
l'epico:  artifici  ingegnosi  di  poeta  erudito,  che  il  dialetto  do- 
rico stesso,  nel  quale  fa  parlare  i  suoi  pastori,  aveva  appreso 
sui  libri  di  Stesicoro  e  di  Epicarmo,  non  dalle  labbra  dei  siciliani, 
che  allora^  non  lo  parlavano  più  cosi,  com'egh  lo  scrive.  Ep- 
pure anche  per  tal  mezzo  coloriva  l'arte  sua  d'un  fallace  ve- 
rismo, pel  quale  questo  dialetto  quasi  spento,  sembra  la  lingua 
naturale  dei  rozzi  personaggi. 

Tuttavia  l'uso  del  canto  amebeo,  che  chiameremmo  «  con 
trasto  »  se  in  letteratura  questo  nome  non  avesse  ormai  ac- 
colto un  altro  significato,  deriva  da  un'osservazione  forse  di- 
r(?tta  del  vero  :  ancor  oggi  ne  rimane  l'uso  })resso  i  popoli  più 
ju'caicizzanti.  Ed  io  ricorderò  sempre  una  scena  veramente  bu- 
colica osservata  in  Sardegna,  dove  un  vecchio  poeta,  e  autentico 
pastore,  teneva  testa  ai  motti  e  alle  proposte  di  parecchi  con- 
tendenti, mentre  una  ciottola  di  vino,  purtroppo  non  polita  e  non 
ornata  come  quella  che  a  Tirsi  prometteva  il  capraio,  ricon- 
fortava gli  spiriti  dei  /Scu'/woXtajroj' e  degli  spettatori  meno  schiz- 
zinosi. L'idillio  IX  ci  offre  il  solito  conforto  dell'abbronzato  pa- 
store, che  si  consola  pensando  che  anche  le  viole  e  i  gigli  sono 
scuri,  e  pure  odorosi;  e  inoltre  come  l'idillio  del  Ciclope  (XI),  pa- 
ragoni veramente  pastorali  che  furono  accolti,  per  una  certa  loro 
intima  comicità,  anzi  che  nella  bucolica  propriamente  detta,  dalla 
poesia  rusticana,  che  ne  è  una  varietà  tra,  comica  e  veristica. 
Invece  deriva  alla  nostra  Pastorale  dall'Idillio  XII  la  leziosa  e 
voluttuosa  gara  dei  baci,  ove  illanguidisce  la  sensualità  cinque- 
centista del   Pastor  Fido.    Pur  troppo  questo  è  uno  dei  parec- 
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chi  idilli  (l'aiiiore  per  fanciulli  (XXIII,  XXIX,  XXX),  de'  quali 
abbiamo  una  .stretta  imitazione  neirecloga  .seconda  di  Virgi- 
lio: ma  iieppur  essi  ci  danno  certo  la  sensazione  di  cosa  vera- 
mente sincera,  e  tanto  meno  idilliaca! 

Lasciando  i  pezzi  epici,  da  cui  discendono  più  <»  meno  di- 
rettamente «li  idilli  mitologici  del  cinquecento,  e  quell'eiìigram- 
muccio  (XIX)  di  Amore  ferito,  che  cede  troppo  al  confronto 
dell'anacreontico,  accenniamo  airidillio  XX  il  quale,  benché  so- 
spetto, ci  dà  il  primo  saggio  del  rifuggire  sdegnoso  delle  cit- 
tadine, e  siano  pur  etère  (v.  18),  dai  baci  rozzi  e  dalle  carezze 
dei  graveolenti  bifolchi;  segno  del  disprezzo  cittadinesco  verso 
i  villani,  del  quale  vedremo  altri  esempi  nel  seguito  di  que- 
sta storia.  Nell'idillio  XXI  che  si  ha  per  apocrifo,  c'è  l'esem- 
pio della  bucolica  pescatoria,  onde  fu  cosi  grave  contesa  di 
priorità  presso  i  nostri  poeti,  e  della  stoltezza  dei  sogni,  scher- 
nita dal  Leopardi. 

L'idillio  XXYll  di  cui  fece  una  imitazione  Andrea  Chènier. 
a  me  piace  assai,  benché  si  veda  che  è  guasto  e  i  critici  lo  di- 
chiarino apocrifo;  e  sarà:  tuttavia  in  quel  contrastare  sdegnoso 
da  prima,  indi  pavido,  e  intìne  vano  della  fanciulla  alle  richie- 
ste d'amore  del  «  piacevole  Dafni  »  non  possiamo  non  scorgere 
un  motivo  ben  noto  della  nosti-a  lii-ica  popolare  :  quasi  un  pre- 
cedente siciliano  di  quella  «  Rosa  fre.sca  aulentissiuux  »  che  da 
un  altro  poeta  della  stessa  terra  sarà  data  alla  primitiva  no- 
stra lirica.  Con  ciò  vorremmo  affermare  la  fonte  popolare  del- 
l'ispirazione —  benché  non  si  disconoscano  molte  preziosità  di 
immagini  che  fioriscono  sul  tema  primitivo,  e  squisita  fra  tutt(», 
la  risposta  di  Dafni  alla  giovane  che  cerca  un  ultimo  scampo: 
«  Fermati,  sento  venire  qualcuno  »  risposta  che  par  l'eco  d'un 
epitalamio  cantato  dalla  natura  alle  giocose  carezze  dei  due 
pastorelli  : 

Fra  luro  si  sussurrano  di  tue  nozze  i  cipressi. 

Cosi  accennammo  agli  idiUi,  che  hanno  qualche  carattere 
pastorale  ;  benché  di  questi  Servio,  nell'introduzione  al  com- 
mento della  Bucolica  virgiliana,  non  riconoscesse  che  dieci 
(I-X  0  forse  I  e  IIl-XI) ,  quante  ecloghe  cioè  scrisse  Virgilio 
e  scrissero  di  poi  molti  poeti  bucolici.  Da  essi  si  inizia  la  storia 
della  poesia  pastorale  d'arte,  la  quale  rimase  poi  sempre  quel 
che  fu  sino  dal  principio,  una  finzione  rettorica  lontana  dalla 
realtà,  se  non  in  quanto  vi  si  celava  la  vita  adombrata  nell'ai- 
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legoria  pastorale,  come  nel  settimo  idillio.  E  difficile  ammet- 
tere l'originalità  e  l'immediatezza  della  ispirazione  popolare  nei 
periodi  di  raffinata  civiltà,  e  tali  doti  Teocrito  non  ebbe,  e  non 
trasmise  all'opera  sua  :  bonsi  vi  immise  e  infuse  con  eleganza 
spesso  squisita,  con  natui'alezza  felicemente  imitata ,  elementi 
drammatici,  elegiaci  e  mitici  che  già  si  erano  combinati  in 
altre  forme  letterai'ie  viventi  e  fiorenti  intorno  a  lui. 

La  raccolta  che  un  grammatico  fece  de'  suoi    Idilli   non 
solo  ci  prova   (juanta   fortuna   incontrassero,   ma   ci   conserva 
anche  qualche  saggio  de'  suoi  imitatori,  i  quali  danno  a  sé  il 
nome  e  la  lode  di  Inicolici. 
Biono,  Bione  per  l'età,  per  la  patria  e  per  la  dimora  alla   corte 

d'Egitto  si  collega  strettamente  a  Teocrito.  Nel  suo  Epitaffio 
di  Adone  non  solo  imitò  l'idillio  primo  di  Teocrito,  ma  fece  con 
esso  opera  analoga  al  suo  maggiore,  il  quale  nelle  Siracusane 
(XIV)  aveva  cantato  il  secondo  giorno  dehe  feste  celebrate  sotto 
il  Filadelfo  in  onore  di  Adone  :  ed  egli  fece  il  canto  del  primo 
gioriio.  (v)uesti  uouiini  di  corte  ,  che  alle  feste  di  corte  pre- 
stano i  loro  carmi,  non  ci  rammentano  anche  per  tale  riguardo 
i  nostri  poeti  della  età  classica 

Di  Bione  tuttavia  troppo  poco  ci  resta  ,  per  poterlo  dire 
poeta  pastorale  ;  l'epitalamio  di  Achille  e  Deidamia,  benché  sia 
in  «  canto  siciliano  »,  quale  inviava  Polifemo  sul  lido  a  Ga- 
latea,  è  un  idUlio  mitologico  introdotto  palhdamente  dall'invito 
d'un  pastoni  a  Licida  perchè  canti,  interrotto  ai  primi  versi, 
e  probabilmente  indulgente  alla  moda  alessandrina  nella  descri- 
zione degli  auiori  del  giovane  eroe.  In  un  altro  un  pastore 
chiede  a  Mirso  quale  stagione  preferisca  ;  motivo  che  fiorirà  poi 
nei  contrasti  delle -stagioni,  con  la  vittoria,  (|ui,  della  primavera. 
I  pezzi  rimanenti  sono  epigrauimucci  graziosi  e  svenevoli  in 
uno  dei  quali  Venere  affi(la  al  poeta  Amore  perchè  gli  apprenda 
«  rjrjy,  (òoi)Y.clì.y.no  zv  »  dlcc  Bione  (111,  5).  ^la  lo  scolaro  invece 
insegni  al  maestro  cantar  d'Amore  perchè  le  Muse  seguono 
solo  tale  dolco  ispirazione;  e  il  motto  epigrammatico  può  es- 
sere la  sintesi  deh'arte  sua  (cfr.  LI.  ]\). 

L'altro  imitatore,  Mosco  Siracusano,  fiorito  dopo  il  150 
a.  C,  lasciò  un  notevole  Epitaffio  di  Bione,  che  ci  fornisce  le 
poche  notizie  (•h<'  abbiamo  di  questo  poeta  e  insieme  una  se- 
conda iuiitazione  deU'idillio  primo  di  Teocrito,  e  una  prima  i\e\- 
VEpilnlflo  di  Adone.  In  esso  Mosco  cbiania  s"»  «  non  estraneo 
al    canto    bucoHco    »    (vv.    lÒ-K)):    nude     vori-eblu'    scendere 
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air  Ades,  por  scnluvi  quei  carmi  bucolici  che  Bione  va  l'orse 
cantando  a  Proserpina,  ma  che  a  noi  non  son  rimasti.  Altrove 
(Idillio  IX)  mostra  un  languido  dosidorio  di  pace  silvestre: 
«  Se  il  padre  m'avesse  insegnato  a  pascolare  le  vellose  greggi 
e  a  suonare  sotto  gli  olmi  o  le  rupi  la  zampogna,  con  essa  leni- 
rei i  miei  dolori.  »  Dunque  egli  non  cantava  fra  le  greg(/i! 
K  infine  se  l'idillio  d'Europa  fu  in  parte  imitato  da  Catullo, 
come  il  suo  Amor  fuggitivo  dal  Tasso  e  da  Ben  Jonson  ;  que- 
sti sono  certo  titoli  di  gloria,  ma  non  sufficienti  a  riconoscere 
in  lui  ne  in  Bione,  due  poeti  veramente  pastorali,  benché  tali  si 
dicessero  da  sé  e  tali  dovesse  reputarti  il  grammatico,  che  po- 
nendo i  loro  idilli  nella  silloge  teocritea  raccomandò  la  fama  e 
l'opera  loro  al  rimorchio  del  primo  e  assai  maggiore  dei  bu- 
colici greci. 

Benché  posteriore  all'età  di  cui  verremo  ora  a  dire,  é  da 
farsi  qui  menzione  d'una  propaggine  del  genere,  che  si  ricono-   ''^^^;.';^'*' 
sce  dai  critici  derivata  dall'esempio  o  dalla  memoria  della  poesia 
siciliana  di  Teocrito  :  la  pastorale  romanzesca. 

Il   romanzo   greco   non   gustoso   frutto   di  quella    vecchia 
pianta  del  genio  ellenico  che  é  rappresentata  dalla  Sofistica  ,  si 
materie  di  numerosi  elementi  tra  i  quali  non  ultimo  è  l'idillio, 
anzi  l'idillio  pastorale.  Nato  all'inizio  dell'età  romana  (a   metà 
del  primo  secolo    di  Cristo)    mostra  già   in   Dione   Crisostomo 
(fiorito  alla  fine  del  primo  secolo)  una  predilezione  per  le  scene 
pastorali.  La  sua  Istoria  d'Euhea  o  il  Cacciatore  è  una  leg- 
giadra pastorale,  se  non  che  ai  pastori  sono  sostituiti  i  cacciatori. 
Egli  veramente,  il  buon  retore,  nel  dipingere  i  puri  costumi 
campagnuoli,  perseguiva  l'intento  morale,  che  non  fu  poi  imi- 
tato dai   Inicohci,  di  contrapporli  alla  corruzione   cittadina,  e 
non  a  torto  il  suo  romanzo  fu  paragonato  al  Paul  et  Virginie  d\ 
Bernardin  de  Saint-Pierre.  Ma  la  sofistica  stessa,  che  poneva  fra 
le  sue  esercitazioni  scolastiche  le  descrizioni  di  paesaggi  pit- 
toresclii,  0  le  lettere  d'uomini  dalla  villa,  quali  ne  hanno  Al- 
cifrone  (a  mezzo  il  secondo   secolo)  Filostrato  ed  Eliano  (alla 
fine  del  III),  ci  doveva  porgere  anche  un  esempio  notevohssimo 
di  romanzo  pastorale,  che  fu  assai  letto  nella  nostra  Rinascenza; 
il  Ba/'jii  e  Cloe  di  quel  Longo,  cui  si  aggiunge  comunemente 
l'appellativo  di  Sofista,  ma  di  cui  s'ignora  il  tempo  della  vita, 
solo  potendosi  dire  che  era  già  noto  nel  II  secolo. 

Benché  la  scena  del  suo  romanzo  si  svolga   nell'isola   di 
Lesbo,  si  capisce  —  dice  un  critico  —  che  la  sede  della  poesia 
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bucolica  era  pui-  .sempre  la  Sicilia.  E.^.so  e  rultiiuo  prorlotto 
(Iella  Musa  bucolica  e  si  difTerenzia  (lairidilUo  sol  per  la  forma 
prosastica,  la  quale  del  l'csto  iji  questa  epoca  sostitui  anche 
in  altri  i^eneri  la  poesia,  cercando  di  compensarne  la  scom- 
parsa con  una  tumida  affettazione  dello  stile  —  e  per  aver  in- 
(luadrato  l'idillio  in  un'ampia  cornice  di  episodi;  ma  il  mec- 
canismo bucolico,  con  antri,  boschi,  ninfe,  amori  e  divinità  sil- 
vestri, è  sempi'e  lo  stesso.  L'autore  vorrebbe  rap])resentai'e  lo 
svoli;ersi  naturale  e  ingenuo  d'un  amore  fra  due  ignari  faii- 
ciullli;  ma  fu  notato  argutamente  che  nulla  è  più  dilficile  da 
ritrarsi  che  l'ingenuità,  da  chi  ingenuo  non  è  punto.  Di  (pii 
un  tono  di  falsa  semplicità  —  che  è  quasi  fatale  alle  produ- 
zioni pastorali  —  e  il  cadere  spesso  in  lubricità,  onde  l'autore 
si  ricrea  dallo  sforzo  d'essere  stato  candido  per  un  poco  di 
tempo. 

Né  l'azione  della  tradizione  bucolica  si  fermò  qui:  o  diret- 
tamente, 0  a  traverso  il  romanzo  stesso  di  Longo  ,  riappai-e 
ancora  nei  romanzi  bizantini,  dei  quali  qui  non  occorre  far 
parola,  bastandoci  d'accennare  al  solo  Nicheta  Eugeniano,  che  nel 
suo  Dicasi  Ila  e  Cìiairiclea  trae  dai  poeti  bucolici  e  da  Longo 
fiori  e  inunagini  per  le  sue  lunghe  dicerie. 

II.  —  La  Bucolica  di  Virgilio. 

Dove  il  Mincio  s'indugiava  fra  lo  basse  terre,  innanzi  di 
versar  nel  Po  le  acque  «  che  suso  in  Italia  bella  »  gli  effonde 
«  Benachus  vitreo  pulcherrimus  alvo  »,  da  gente  di  campagna 
era  nato  un  Poeta,  alla  cui  infanzia  aveva  sorriso  con  fa- 
scino indistruttibile  la  solenne,  arborata,  ricca  d"  acque  e  di 
pascoli  pianura  padana,  che  oggi  ancora  esprime  dal  tormen- 
tato grembo  tanta  ricchezza  di  messi  e  una  forza  allettatrice, 
che  ci  fa  cari  i  silenzi  laboinosi  e  fecondi  delle  sue  intermi- 
nabili distese  di  campi  e  di  prati. 
Origine  e  Quando  il  giovane  poeta  senti  giunto  il  momento  di  farsi 

idilliaco  uji  nome,  si  volse  alla  Musa  epica,  fallace  Ninfa  che  a  troppi 
iiuLi%a.  promise  e  a  pochi  concedette  i  suoi  favori;  ma  un  proconsole 
letterato  anch'esso  e,  che  è  assai  più,  intelligente  interprete 
del  pensiero  di  Augusto  e  dei  bisogni  d'Italia,  pare  che  lo  di- 
stogliesse  dal  proposito,  additandogli  l'argomento  che  sarebbe 
riuscito  caro  al  «  Deus  »  di  Roma,  e  utile  allo  stato  e  cantasse 
l'arti  agresti,  riaccendesse  nell'animo  degli  Italiani  divenuti  o 
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aflViiisti  o  trafficanti  l'amore  della  terra,  delle  sano,  iViittuosc, 
onesto  occupazioni  runiTiTSo  questo  che  raccontano  i  coiumonta- 
tori,  forse  doducendolo  dallo  pai-ole  stesse  di  Viri-ilio  (Vili,  1 1-12) 
è  vero,  ci  possiamo  dai'  ragione  dell'origine  del  «  Hucolicon 
Liber  »  (libro  dei  cantici  bucolici)  e  dei  «  Georgicon  libri  IV  » 
ma  non  basta  a  spiegare  l'attrattiva  e  il  fascino  che  spirano  da 
questi  versi,  quando  non  si  rammenti  dove  è  nato  e  cresciuto 
il  Poeta,  Con  questo  non  si  vuol  proclamare  Vii-gilio,  come  il 
sincero,  naturale  poeta  della  vita  rustica  —  proprio  da  noi  che 
sincerità  e  immediatezza  di  ispirazione  neghiamo  in  g'ran  parte 
a  Teocrito:  sarebbe  una  critica  paradossale  e  troppo  poco  sin- 
cera essa  stessa.  Vogliamo  solo  opporci  alla  sistematica  con- 
danna della  bucolica  virgiliana,  al  confronto  della  teocritea. 

Questa,  che  fu  intelligente  maniera  d'arte,  ha  pregi  di 
freschezza  e  macchie  di  ricercatezza  non  altrimenti  che  la 
virgiliana:  ma  davvero  io  non  so  vedere  qunnto  i  costumi 
pastorali  greci,  atteggiati  nella  raffinata  poesia  della  corto  del- 
l'egizio Tolomeo,  siano  più  fedeli  e  vivi  di  alhjra  che  furono 
introdotti  nei  silenziosi  pascoli  padani  —  né  ancor  questo  so 
vedere:  perchè  chi  brama  la  pace  e  la  gioia,  abbia  a  trovarle 
(posto  che  si  debbano  cercare  nei  poeti)  presso  Teocrito  anzi 
che  presso  Titiro,  come  liricamente  dice  un  dotto  critico. 

Dirò  di  più  —  anzi  di  meno:  quando  accada  di  rileggere 
queste  dolcissime  poesie,  a  noi  par  veramente  di  sentire  «  la  dol- 
cezza amara  Dei  canti  uditi  di  fanciullo  »:  chi  non  ha  incomin- 
ciato a  salir  l'erta  del  Parnaso  latino  inciampando  già  al  primo 
passo  «.  Titvre,  tu  patulae ...  ?  »  E  via  via  per  ogni  ecloga  in- 
contrando versi,  motti,  sentenze  che  son  sulle  labbra  d'ognuno, 
che  leggemmo  in  mille  luoghi,  ci  par  di  rivivere  una  interna 
vita  nostra:  esse  sono  forse  la  poesia  che  abbiamo  piii  dome- 
stica della  antica  letteratura;  e  la  graziosa  pace  che  ne  emana, 
non  la  sentiamo  certo  leggendo  Teocrito. 

Ma  convien  confessare  però  che  non  tutta  e  non  sempre 
proviene  dalla  finzione  pastorale.  Non  tutta:  benché  certi  tocchi 
di  paesaggio  abbiano  un  sentimento  che  non  troveremmo  nello 
sfolgorare  della  primavera  siciliana  (i  malinconici  tramonti  che 
chiudono  solennemente  cin([ue  delle  ecloghe  sono  una  sugge- 
stiva innovazione),  é  pur  a  dire  che  contribuisca  al  senso  idil- 
liaco il  candore  della  poesia  di  Virgilio:  nitida,  pura,  lucida, 
e  polita:  gemma  anche  troppo  preziosa  incastonata  in  un  oro 
finemente  lavorato.  (  )nde  una  levigatezza  d'espressioni,  una  inor- 

Cahrara.  —  Lu  Poesia  ^Muturuh.  'i 
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bidezza  di  tinte,  una  gentilezza  (rininiagiiii  clie  è  certo  meno 
hurolica  delle  volute  ingenuità  e  grossità  teociitee,  ma  che  non 
urtando  mai  aspramente  il  nostro  gusto  un  po'  raffinato,  con- 
tribuisce a  una  sensazione  complessiva  di  pace  e  di  riposo  :  e 
non  è  a  dire  quanta  parte  abbia,  anche  nella  critica  che  vuol 
essere  obbiettiva,  la  condizione  e  la  preparazione  d'aniuK»  del- 
l'osservatore. 

Griaccliè  mi  sembra  potersi  fermare  questo:  che  Teocrito 
volfe  introdurre  nelle  forme  d'arte  una  materia  ancor  popo- 
lare ;  onde  spinto  dai  modelli  ch'egli,  pur  essendone  psicologica- 
mente lontano,  imitava,  cercò  di  dar  colorito  ed  espressioni 
acconce  alla  finzione  pastorale}  Virgilio,  che  deriva  da  un'opera 
d'arte  dove  l'artificio  appare  già,  è  meno  vivamente  richia- 
mato a  quel  che  si  suol  dire  «  realismo  »  pastorale,  e  più  libero 
dinanzi  alla  materia  trattata;  sicché  la  Bucolica  virgiliana  in 
quanto  ha  di  pastorale,  suona  a  noi  come  una  rapsodia,  ove 
echeggiano  i  motivi  dei  canti  teocritei,  variamente,  liberamente, 
elegantemente  contaminati,  aggruppati,  accennati.  E  poi  che 
l'argomento  vi  era  favorevole,  quanto  di  senso  della  natura 
era  nella  sua  pensosa  anima  (molto,  per  poeta  antico)  manifestò, 
tratteggiando  un  suo  proprio  sfondo  di  paesaggio  reale  al  quadro 
che  nelle  figure  è  di  maniera.  Ecco  perchè  e  come  egli  è  poeta 
idilliaco:  qui,  come  in  molti  passi  delle  Georgiche  e  in  qual- 
che quadro  dell'Eneide. 

Una  prova  di  tutto  questo  —  anzi  la  ragione  che  ce  lo 
detta,  si  ha  nella  multiforme  natura  dei  pezzi  bucolici,  i  quali 
dai  critici  sono  variamente  divisi  in  gruppi,  che  fondamen- 
talmente si  possono  ridurre  a  questi:  le  ecloghe  semplice- 
mente pastorali  e  le  allegorico-pastorali  ;  corrispondendo  alle 
prime  (II  III  VII  Vili)  le  ecloghe  di  più  stretta  imitazione  teo- 
critea;  alle  seconde  le  originali  (I  IV  VI  X):  la  V  e  la  IX 
possono  essere  assegnate  all'uno  o  all'altro  gruppo,  a  seconda 
del  criterio  di  chi  le  studia. 
Kcioghe  La  Ecl.  II  {Alexis)  ha  imitazioni  dagli  Idilli  III,  XI,  XXIII, 

ed  è  il  lamento  di  un  Corydon  che  ama  un  giovanetto  Alexis^ 
con  poca  speranza  d'ottenerlo,  perchè  ha  per  troppo  temibile 
rivale  Joìlas,  il  padrone  stesso  del  fanciullo.  Che  Virgilio  ve- 
desse alla  mensa  di  Asinio  PoUione  {Jollas)  il  bell'Alessandro 
{AIexis\  e  che  in  merito  di  questa  poesia  lo  ottenesse  poi  in 
dono,  è  notizia  che  i  commentatori  e  i  poeti  danno  per  gene- 
ralmente saputa,  si  che  è   difiicile  negarla,  come  pur   piace- 
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rebbe  poter  fare.  In  tal  caso  noi  avremmo  un  fatto  reale  che 
ò  i-appresentato  sotto  colorito  poetico,  e  i  cui  particolari  con- 
coi'dauo  con  le  immagini  e  i  motivi  del  bucolico  modello  greco; 
ma  non  avreimuo  ancora  quel  che  è  detto  impropriamente 
«  allegoria  ».  Fu  probabilmente  la  prima  composta;  (7r2j42 
a.  C);  giacché  l'ordine  che  Virgilio  stesso  diede  alla  Bucolica 
non  è  certo  il  cronologico,  e  s'intende  come  il  Poeta  cominciasse 
a  dipingere  con  coloriti  teocritei  un  suo  fatto  privato;  poi,  in- 
coraggiato da  PoUione  che  amava  «  quamvis  est  rustica  »  (III.  84) 
questa  Musa,  ne  componesse  altre:  la  III  (Idilli  IV  e  V)  la  VII 
(bbllì  Vili  e  sparsamente  VI  IX  XI),  la  Vili  (dagli  Idilli  I,  III, 
XI  —  e  poi  dal  II),  imitando. 

]\la  come  era  consuetudine  dei  latini  questo  lasciare  ap- 
parire i  modelh,  cosi  è  proprie ti'i  di  gran  poeta  il  far  rifiorire 
oi'iginahuente  la  imitazione:  per  ciò  Virgilio  se  da  un  lato  non 
copre  col  velo  trasparente  della  ipocrisia  letteraria  la  deriva- 
zione, dell'altro  si  comporta  liberamente  dinanzi  al  modello, 
anche  quando  lo  imita. 

Cosi  dall'ecloga  II  discesero  nelle  lamentele  bucoUche  dei 
successori  i  motivi  più  delicati  della  poesia  teocritea  ed  ele- 
giaca alessandrina,  mentre  il  ritornar  dei  buoi  coll'aratro  so- 
speso, e  l'allungarsi  dell'ombre  nel  calar  del  tramonto,  sono 
bellezze  tutte  sue.  L' ecloga  III  che  prende  lo  spunto  dal- 
l'idillio IV,  l'abbandona  quando  pare  al  Poeta  d'aver  ottenuto  l'ef- 
fetto voluto  dalle  contese  pastorali,  e  segue  il  V  che,  attraverso 
altre  acri  contumelie,  ci  conduce  alla  gara  del  canto.  Ma  in- 
nanzi di  svolgere  quest'ultimo  motivo  dominante,  eccone  un 
altro:  dopo  la  proposta  dei  premi,  ove  è  una  reminiscenza 
dell'Idillio  Vili,  si  stende  la  descrizione  d'uno  di  essi,  tolta  o 
da  Teocrito  (I,  56)  o  da  Mosco.  {Europa  37-()2).  Quindi  il  canto; 
quindi  l'incerto  giudizio  di  l'alemone,  più  conciliante  del  Morson 
teocriteo.  Cosi  questo  pezzo  bucolico  ornato  di  penne  da  ogni 
dove  raccolte  —  come  dice  (,)i>azio  —  offre  in  fine  un'immagine 
di  cosa  nuova  (non  diciamo  originale)  che  ha  in  sé  una  par- 
ticolare bellezza,  fatta  di  decenza,  di  misura  e  di  moderata  vi- 
vacità. Anche  la  ecloga  VII  nella  quale  un  Melibeo  racconta 
d'essere  stato  presente,  con  Dafni,  alla  gara  tra  Tirsi  e  Co- 
ridone,  offre  numerosi  e  continui  raffronti  con  gli  idilli  teocritei. 
E  veramente  quella  che  in  arte  si  chiama  «  imitazione  »,  ben- 
ché il  poeta  vi  introduca  un  accenno  al  Mincio,  che  non  è 
senza  valore,  giacché  rivela  che  se  gli  occhi  del  poeta  ei'aiio 
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vólti  alla  Sicilia,  il  cuoro  postava  nella  forra  patria:  o  hoiiclió  ima 
serie  ili  motti  a  un  Cedro  poeta,  lo  dovosso  dai-o  un  acre  sa- 
pore die  per  noi  ò  svaporato. 

1  Iella  eclog'a  ^'llI,  più  clu^  i  lamenti  d'un  amante  infelice, 
che  sono  cantati  —  come  canzone  che  narra  i  l'atti  d'altri  —  da 
un  Dainone,  seguendo  i  noti  modelli  (Idilli  I  III  XI)  e  più  gli 
scongiuri  che  Alfesibeo  narra  fatti  da  una  donna,  secondo  l'idil- 
lio  II,  importa  notare  l'introduzione,  nella  quale  è  una  ma- 
gnifica dedica  ad  Asinio  Pollione,  cui  il  Poeta  offre  il  carme,  poi 
che  non  può  consacrare  la  Musa  a  celebrarne  gli  splendidi  fatti. 
Anche  questa  non  è  cosa  nuova:  ad  amici  dedicava  Teocrito  più 
idilli,  a  potenti  innalzava  inni  apologetici:  e  si  intende.  (Quando 
la  composizione  poetica  è  un  bel  giuoco  d'arto,  un'abile  in- 
dustria di  parole,  essa  diventa  proprio  })ari  ad  uno  di  ([nei 
gioielli  cesellati,  ai  quali  è  cosi  sposso  paragonata  —  un  oggetto 
prezioso,  degno  d'essere  regalato,  fatto  per  averne  o  gloria  o 
ricompensa,  ma  non  può  più  essere  fine  a  sé  stessa.  Si  dedi- 
cano i  poemi  ai  principi  —  quando  i  poemi  son  materia  morta, 
sol  vivificata  dall'alito  del  poeta;  Y  Orlando  Fìirioso,  non  la 
Commedia:  e  più  addietro,  le  Bucoliche  non  l'Eneide.  Questa 
era  il  canto  del  popolo  Romano  e  non  aveva  bisogno  d'esser 
regalata,  perchè  essa  apparteneva  alla  Città  Eterna.  Le  ecloghe 
sono  gingilh  preziosi  e  il  poeta  li  dona  :  e  cosi  era  degli  Idilli: 
per  Teocrito.  E  veri  e  propri  atti  di  omaggio  a  potenti  protettori 
sono  la  ecloga  quarta,  la  sesta  e  la  quinta. 
KcioghG  Nella  quarta  (Pallio),  per  la  nascita  di  un  figlio  ad  Asinio 

oiiCjinin.-  l'i.  *^i 

siiciic.  Pollione,  che  fu  proconsole  nella  Cisalpina  nell'anno  712  42, 
non  dobbiamo  vedere  più  che  un  gentile  e  magnifico  canto  ge- 
netliaco del  quale  il  Poeta  stesso  riconosce  l'indole  aliena  dalla 
poesia  bucolica  dicendo: 

Sicelides  Musae,  paulo  inajora  fanainus  : 
Non  omnes  arbusta  juvant  Iminilesqiie  myricao; 
Si  canimus  .silvas,  silvae  sint  consule  di^nae... 

Veramente  qualche  cosa  di  idilliaco  resta  ancora  nella  rap- 
presentazione dell'imminente  età  dell'oro:  «  Sono  ancora  boschi 
e  })raterie  ;  ma  ne'  boschi  le  querce  stillano  miele  e  i  rovi  por- 
tano uva».  Mail  principio,  tra  profetico  e  ieratico,  ispirato  alle 
tradizioni  romane  e  alle  dottrine  filosofiche  greche,  e  la  fine,  di 
cosi  soave  gentilezza  familiare  «  Incipe,  parve  puer,  risu  cogno- 
scere  matreiu  »,  con  la  esaltazione  adulatoria  al  Console   che 
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la  precede,  non  appartcjigono  al  yoncre  rigulamente  pastorale 
pili  che  le  Epistole  a  Gei-one  e  a  Tolomeo,  o  la  dedica  della 
conocchia  d'avorio  alla  moglie  di  Xicia.  l'^ìpiu-e  tanto  è,  e  fu, 
evidente  l'intuizione  (lell'artiliciosità  del  genere  bucolico,  ciie 
tali  deviazioni  non  turbarono  mai  gii  imitatori:  e  questa  ecloga, 
come  fu  delle  più  ammirate  —  anche  perchè  nella  straordina- 
rietà del  profetarsi  l'avvento  d'un  tempo  felice  con  la  nascita  del 
«  parvus  puer  »  si  volle  in  antico  riconoscere  un  annuncio  della 
nascita  di  Cristo  —  cosi  fu  pure  delle  più  iuiitate. 

Preceduta  da  una  lunga  dedica  (vv.  1-12)  è  anche  l'ecloga 
sesta  :  dove  è  quell'accenno  al  primo  proposito  di  cantare  «  regcs 
et  proelia  »,  di  cui  già  toccammo  e  dal  (juale  par  lo  disto- 
gliessero  i  consigli  di  Pollione,  qui  raffigurato  nell'ispirazione 
di  Apollo  che  gli  dice:  (vv.  4-5). 

pastorelli,  Tityre,  pinguis 
pascere  oportet  oves,  decluctum  dicere  Carmen. 

Dal  che  h;i  rileva  come  il  Poeta,  clie  quale  autore  dei  bu- 
colici carmi  chiama  sé  Titiro,  intendesse  fare  anche  con  (|ue- 
sto  pezzo  opera  bucolica.  In  realt;i  —  lasciando  che  Tispii-a- 
zione  vera  di  questo,  come  d'ogni  bella  cosa  di  Virgilio  è 
hrica  —  la  ecloga  è  un  grazioso  idillio  mitologico  :  Sileno  sor- 
preso nel  sonno  da  due  satire tti  e  da  una  Ninfa  alquanto  ar- 
ditella  si  acconcia  a  cantare,  finché  il  Cielo,  tutto  intento  an- 
ch'esso ad  udire,  suo  malgrado  declina  a  sera.  Nel  principio 
«  un  soffio  del  gran  vento  lucreziano  passato  nelle  canne  della 
zampogna  teocritea  »  si  converte  in  un  dolce  canto  che,  accen- 
nati i  concetti  cosmogonici  di  Epicuro,  si  distende  e  s'allegra 
di  più  gai  ricordi  mitologici  :  e  in  un  di  questi,  la  sconcia  av- 
ventura di  Pasife,  si  dilunga  più  volentieri  Sileno,  indulgendo 
alla  indole  lasciva,  che  gii  avea  già  dettato  un  salace  scherzo 
alla  Ninfa  (v.  26).  Ma  come  il  poeta  é  libero  nella  scelta  del- 
l'argomento, cosi  é  nella  trattazione  di  esso:  ed  ecco,  fra  Ih 
mitiche  figure  —  anche  del  giovanetto  Ila  teocriteo  —  appa- 
rire, quasi  divinità  arcadica  o  silvana,  il  poeta  Gallo,  al  quale, 
giunto  tra  i  cori  febei,  Lino  dà  in  dono  la  fistola  di  Esiodo  con 
una  finzione  da  Esiodo  stesso  derivata  (  Thcog.  22-23)  e  rifiorita 
specialmente  nel  sentimento  del  Petrarca  (Ecl.  IV).  Cosi  il  mondo 
presente,  gii  amici,  gii  amori  loro  entrano  nel  mondo  mitico 
per  (juella  libertà  d'arte  che  adduri'à,  [ti-esso  il  Boccaccio,  le 
donne  Morentine  nei  ceti  delle  Ninfe. 


KclofiJi  X. 
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r.a  ^  K  Gallo  stcbsu  ancora  una  volta  riappare  in  queste  fan- 

tasie mitologiche:  egli  geme  d'amore,  come  Dafni  ne  nmore 
neiridillio  I  di  Teocrito;  e  come  già  intorno  all'eroe  dei  pastori, 
ora  scendono  a  conforto  deiramico  poeta  tutte  le  divinità  silve- 
stri. Non  forse  a  consolare  Nicla  aveva  Teocrito  scritto  l'Idil- 
lio XIII? 

Non  so  se  questa  sia  illusione  d'un  tardo  lettore,  che  leg'g'e 
sapendo  il  prima  e  il  poi  delle  cose:  ma  a  me  pare,  che  pur 
di  tra  il  tono  elegiaco  e  gentile  del  lamento  di  (ìallo,  anzi  in 
tutta  la  scena,  vi  sia  quasi  un  lievissimo  soi'iiso,  come  di  chi 
conforti  un  amico  d'  un  dolore  che  questi  ha  per  disperato , 
ma  che  egli  non  prende  troppo  sul  serio.  In  verità  si  trattava 
della  fuga  di  un'  etèra  (la  Lycoris  delle  elegie  di  Gallo)  che 
aveva  abbandonato  il  poeta,  come  prima  di  lui  parecchi  altri 
tra  i  quali  il  triunviro  Antonio.  Di  piii  essa  aveva  fatte  ap- 
plaudire a  Virgilio  le  sue  Ecloghe,  recitandole  con  grande  «  suc- 
cesso »  pei'  i  teatri,  onde  si  trovava  ad  essere  quasi  della  fa- 
miglia artistica  dei  due  poeti.  Si  che  insomma  a  noi  pare  che 
il  tono  giocondo  dell'ecloga  sesta,  nella  quale  già  compariva 
Gallo,  in  questa  si  dissimuli  bensi  finemente,  ma  vi  sia  ancora. 
Poche  cose  vuol  cantar  il  poeta,  ma  le  ha  da  sentir  anche  Li- 
cori, si  che  si  penta  la  bella  infedele  !  Chi  può  negar  canti  a 
Gallo?  Si  invoca  Aretusa,  come  musa  della  poesia  siciliana, 
quale  appare  pure  in  Teocrito  e  in  Dione,  ma  con  un  certo 
senso  d'ironia:  anch'essa  fuggi  l'amante,  ma  almeno  non  aveva 
un  soldato  al  fianco  :  e  invano  l'onda  del  Mare  avea  tentato  me- 
scolarsi con  essa.  L'imitazione  franca  e  quasi  continua  dell'epi- 
cedio di  Dafni  (Idillio  l)  non  ci  dà  l'illusione  di  cosa  detta  sul 
serio.  Anche  Dafni ,  per  es. ,  con  acconci  esempi  vantava  a 
Venere  la  dignità  dei  pastori  (cfr.  anche  Idillio  III)  :  ma  qui  il 
poeta  quasi  si  scusa  di  porli  al  fianco  del  gentile  amatore.  E 
che  pastori  !  perfino  porcaj  {suhulcìì  v.  10)  tutti  ancor  fradici 
delle  ghiande  poste  al  macero  (v.  20).  Vien  Silvano  gaiamente 
scotendo  al  passo  i  suoi  racemi:  vien  Pane  —  aggiunge  il  poeta 
«  Lo  vedenuuo  noi  stessi!  »  —  tutto  rosso  e  bonario.  Ma  Gallo 
si  riconosce  di  non  essere  dei  loro:  la  matei'ia  mitica  e  pasto- 
rale rimane  sempre  un  po'  estranea  a  lui  come  al  poeta.  «  0 
fossi  un  di  voi  »  egli  dice  con  il  languido  desiderio  silvestre  di 
Dione  (IX):  ma  anche  la  soavità  d'una  vita  idillica  per  poco  gli 
sorride,  contrastando  alla  dura  realtà  della  vita  sua  di  guerriero; 
e  tosto  (tanto  poco  è  pastorale  il  carme  I)  pur  questa  visione  gli  si 
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appalesa  fallace!  Nella  verità  psicoloj^ica  del  l'alt  ernar.si  di  coii- 
ti-ai'i  affetti  (vagliissiiiia  quella  intromissione  dei  versi  t()-l'.> 
che  Servio  disse  derivali  dalle  eleyie  di  dallo,  per  entro  il  de- 
siderio di  mutar  in  pastorale  vita  e  canto)  è  il  gi-an  prej^io  di 
questa  poesia:  un  momento  di  sconforto,  ecco  la  realtà  di  essa. 
Che  Gallo  non  moriva  altrimenti,  attendendo  per  darsi  la  morte 
Tira  di  Ottaviano. 

Un  passo  ancora,  e  l'ocloga  che  ha  introdotto  —  senza  l'oii-  Ecioghc 
(lerlo  —  l'elemento  personale  ed  attuale,  si  muterà  in  vera-  "  che. 
mente  allegorica:  cioè  allusiva  di  avvenimenti  reali,  indicati 
sotto  veste  di  fatti  pastorali  :  tali  la  I,  la  II,  e  forse  la  V.  Si 
badi  tuttavia  che  l'ordine  della  trattazione  nostra,  non  rappre- 
senta i  passaggi  seguiti  veramente  dal  poeta  nella  composizione 
delle  ecloghe  :  che  se  la  seconda  è  la  più'antica,  certo  l'altre  segui- 
rono in  successione  diversa:  per  es.  è  chiaro  che  la  X  fu  pro- 
prio l'ultima  composta  (715;39). 

La  prima  e  la  nona  ecloga  hanno  strette  analogie  di  ma- 
teria fra  di  loro.  E  noto  che  per  la  distribuzione  di  terre  che 
fu  premio  ai  veterani  delle  guerre  civili,  i  coloni  della  Cisal- 
pina, e  specialmente  di  Mantova,  ebbero  a  soffrire  gravi  danni. 
Anche  Virgilio  si  vide  minacciato,  ma  avendo  ricorso  —  o  di- 
rettamente 0  per  amici  —  ad  Ottaviano  n'ebbe  promessa  d'es- 
sere risparmiato.  Accadde  poi  che  la  prepotenza  soldatesca  vio- 
lentasse la  buona  disposizione  del  futuro  Augusto  :  onde  il  poeta 
si  vide  spoglio  del  suo  terreno  e  minacciato  pur  nella  vita. 
Al  primo  momento  di  queste  domestiche  traversie  si  riferi- 
sce la  prima  ecloga,  che  è  un  inno  di  riconoscenza  al  Dio  che 
gU  avea  assicurati  i  sereni  ozu  della  sua  terra  {Deus  nolns  hacc 
otta  fecit)',  al  secondo  la  nona.  Ma  la  finzione  va  esami- 
nata con  qualche  finezza. 

Un  pastore,  che  va  con  le  stanche  caprette  cercando  nuovi 
pascoh,  vede  Titiro  che  se  ne  sta  sdraiato  sotto  i  faggi  del  suo 
podere ,  e  che  ha  modo  e  vogha  di  cantare  la  sua  donna.  Si 
ferma  e  gii  chiede  come  in  quel  trambusto,  che  tutti  sono  ob- 
bligati a  sloggiare,  egli  solo  possa  vivere  cosi  indisturbato.  E 
Titiro  risponde  che,  avendo  accumulati  i  danari  occorrenti  aUa 
liberazione,  or  si  è  riscattato:  è  andato  a  IJonia,  dove  il  divin 
gioNane  ,  Ottaviano  ,  gli  ha  detto  «  Pascite  ,  ut  ante ,  boves  , 
pueri  ».  Il  povero  esiliato,  Mehbeo,  tratteggia  con  desiderio 
la  cara  benché  povera  vita  che  Titii-o  potrà  condur-re  in 
casa  propria,   e   noji  .sai    se    rifiuti   o    tacito    accetti  l'offerta 
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che   i;li    fa   Titii-o,   di   ospitarlo  per  la  sopi-avveiiieiite  jiotte  , 
fi'ià    ajimiiiziaiitosi    nei    inagiiifici    vei-si  a    rag^ione    l)on    noti. 

Et  jain  .suinnia  jii'ocii-l  vilhiruin  culmina  f'umant, 
Maioresquo  cadunt  altis  de  montibus  unilìrae. 

Aiiegon:i  ^[.^  quando  si  dice  elio  l'ecloga  è  allegorica,  occone  non 

Virgilio,    pensare  alla  integi-azione  della  finzione  reale  con  la   iìgurata. 

come  accade  nell'allegoria  medievale  ;  bensì  che  essa  proviene 

da  una  combinazione  di  due  elementi  diversi:  l'uno  puraiuenic 

pastorale,  l'altro  puramente  allusivo. 

Intatti  che  in  Titiro  si  personifichi  lo  stato  felice  quale  Vii-- 
gilio  credeva  d'essersi  assicurato  per  la  benevolenza  di  Otta- 
viano, in  contrasto  con  l'abbandono  di  tutte  o  di  parte  dell*» 
proprie  terre,  cui  erano  costretti  gli  alti'i  intorno  a  lui,  è  chiai-o. 
Ma  le  particolari  qualità  o  proprietà  di  Titiro,  non  hanno  un  i-c- 
condito,  un  secondo  valore,  che  possa  attribuirsi  a  Virgilio  :o 
combinano  pur  nell'espressione  propria  con  quelle  del  Poehi, 
oppure  no;  e  in  tal  caso  non  hanno  alcun  legame  con  la  sua 
persona  e  i  suoi  casi.  Titiro  è  un  vecchio  pastore:  un  servo 
che  da  tempo  voleva  emanciparsi;  se  prima  per  l'amore  della 
capricciosa  Galatea  non  aveva  potuto  mai  mettere  insieme  il 
prezzo  del  riscatto,  or  che  sta  con  Amarillide  saggia  ci  è  riu 
scito.  Tutti  questi  particolari,  che  danno  un  contenuto  reali- 
stico-pastorale  all'ecloga  I,  non  sono  in  alcuna  guisa  riferibili 
a  Vii'giho;  ma,  quel  che  è  più,  neppur  sono  intimamente  legati 
alla  parte  allusiva  e  storica  della  poesia,  parte  che  le  dà  tutto 
il  suo  singolare  valore.  D'altro  lato  il  subbuglio  cui  alludo 
Melibeo,  non  poteva  essere  chetato,  in  una  vera  finzione  pa- 
storale, dal  prezzo  del  riscatto  o  dalla  saggia  amministrazione 
di  Amarilh:  sicché  la  risposta  del  Deus  di  Ivoma:  «  Pascilo. 
ut  ante,  ì)Ovos,  pueri;  submittite  tauros  »  non  è  quale  poteva 
attendersi  chi  andava  ])er  emanciparsi  di  servii ìl 

(ìli  antichi  commentatori,  specie  i  medievali,  fissi  nel  loro 
concetto  che  la  poesia  fosse  rivelatrice  e  adombratrice,  al  tempo 
stesso,  di  reconditi  veri;  e  che  Virgilio  avesse  poetato  simbo- 
licamente, si  affaticarono  a  intendere  il  significato  allegorico 
e  di  particolari,  che  non  han  nulla  che  fare  eoa  la  persona  del 
Poeta.  E  specialmente  sulla  libertà  che  Titiro  andava  cercando, 
e  su  Galatea  che  l'impediva  e  su  Amarillide  che  la  procacciava, 
scrissero  cose,  che  son  talora  cosi  sottili  da  parer  vere,  ma  solo 
fki  parere.  D'altra  parte  i  critici  moderni ,  accogliendo  il  con- 
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cotto  di  Servio  «  Tiiyri  sub  persona  Vei\niliuin  deheiuus  acei- 
pore;  non  taineii  ubi([ue,  sed  taiituiu  uhi  exigit  ratio  »,  si  libe- 
rano da  ogni  difficoltà,  interpretando  l'iimnediato  senso  dei  versi. 
A  me  pare  che  una  contauiinaziono  di  nuovo  genere,  non  lV;i 
due  o  più  idilli  di  Teocrito,  ma  fra  elementi  eterogenei,  ahhia 
il  Poeta  tentato  ;  sopra  un  episodio  realistico  ha  innestato,  anzi 
aggiunto,  il  proprio  :  avrel)])e  potuto  forse  cercar  un  altro  fatto 
pastorale,  più  acconcio  a  significare  il  suo;  ma  a  lui  hastò  avei- 
modo  di  esaltare  Ottaviano,  e  di  manifestar  la  gioia  ricono- 
scente di  chi  si  vede  conservata  la  casa  paterna. 

Di  qui  un  sapore  nuovo  e  originale  nell'ecloga  ;  una  rio 
chezza  di  motivi,  di  allusioni,  di  nomi,  forse  soverchia  e  in- 
conseguente, ma  efficace  certamente  a  dissinudarci  il  mecca- 
nisuio  un  po'  ingenuo  della  finzione.  Quel  pastore  che  con 
accortezza  Virgilio  ha  dipinto  ormai  vecchio  (vv.  28;  46;  51); 
che  si  ravvedo,  che  sa  cantar  cosi  soave,  merita  hene  i  favori  del 
giovane  principe  :  «  Non  equidem  invideo,  miror  magis  »  (v.  11) 
dice  Melibeo  :  e  noi  non  ci  avvediamo  poi  che  la  grazia  coji- 
ceduta,  non  era  la  chiesta. 

Questa  finzione  fu  delle  più  imitate,  mentre  è,  per  suo  conto, 
delle  più  originali  di  Virgilio.  Noi  vedremo  in  molte,  troppe  eclo- 
g'he,  e  g-eneralmente  al  principio  delle  singole  Bucoliche,  un  trisf(^ 
pastore  invidiare  di  solito  all'altro  il  suo  felice  stato,  che  na- 
tui-almente  porge  modo  al  poeta  di  esaltar  chi  l'ha  procurato 
al  heatc  interlocutore  e  di  manifestar  il  desiderio  del  viandante 
d'averne  un  simile.  Vedremo  come  nel  Petrarca  il  motivo  si 
svolga  invece  in  una  rappresentazione   di  fine  psicologismo. 

Anche  per  la  IX  [Mocris)  si  può  ripetere  la  stessa  osser- 
vazione :  al  fatto  veristico,  di  pastori  che  si  incontrano  per  via  e 
si  accompagnano  —  il  motivo  vedemmo  già  in  Teocrito  (Id.  VII) 
onde  Virgilio  deriva  più  cose  in  questa  ecloga,  e  principal- 
mente r  esempio  delle  allusioni  a  poeti  del  tempo  e  a  fatti  per- 
sonali, qui  si  aggiunge  una  piccola  cosa  :  un  dei  pastori  porta 
dei  capretti  al  nuovo  padrone.  Il  vecchio  spodestato  è  appunto 
un  Menalca  poeta  delle  campagne  e  dei  pascoli  (vv.  19-20),  cioè 
Virgilio  ;  e  il  suo  contadino  e  l'altro,  lamentandone  l'assenza, 
hanno  modo  di  farne  le  lodi  senza  troppo  parere,  e  di  lasciar 
capire  ai  protettori  del  poeta  la  sconvenienza  di  abbandonarlo 
alla  violenza  soldatesca.  L'allusione  (qui  proprio  non  c'è  nulla 
di  allegorico  ;  le  cose  sono  finte  bensi  ,  ma  vanno  intese  nel 
loro  senso)  è  cosi  chiara,  che  l'ecloga  parla  da  sé  :  ed  è  note- 
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A'^ole,  per  conferma  di  quanto  diceinino  dianzi,  clie  proprio  que- 
ste due  (I  e  IX)  non  hanno  dedica,  né  introduzione.  (  )r  non  si 
canta\a  di  Sileno  o  dì  Gallo  ;  1'  argouiento  ha  una  vita  sua 
propria  e  l'ecloi^a  un  significato  e  un'efficacia  intima,  che  non 
richiedono  nò  tollerano  la  dedica  piti  o  meno  adulatoria  ed 
encomiastica. 

Dicemmo  che  non  solo  la  finzione  dei  jjastori  viandanti  è 
qui  imitata  da  Teocrito  e  che  parecchi  passi  sono  veramente 
t l'adotti;  mostrammo  anche  la  parte  originale  che  vi  imuiise 
Virgilio  —  ma  non  ne  dicemmo  tutto  :  Licida  va  stuzzicando  Meri 
(il  colono  del  poeta)  perchè  rammenti  i  canti  del  padrone  ;  egli  ne 
va  assaggiando  e  iniziando  (jua  e  là  alcuno  poi  li  tronca,  quando 
la  memoria  o  la  lena  gli  mancano.  Questo  è  nuovo;  ed  ancora 
che,  quasi  a  simbolo  dell'accoppiamento  delle  due  Muse,  greca 
e  latina,  i  due  pastori  attribuiscano  a  Menalca  alternativamente 
due  canti  d'imitazione  teocritea  (vv.  23-25  ;  39-43)  e  due  d'ispi- 
razione originale  e  d'argomento  romano  (vv.  27-29  ;  46-50). 
Edoga  Cosi  pare  a  noi  d'aver  segnate  le  varie  fasi  dell'arte  buco- 

qumta.  jj^^g^  ^[  Virgilio;  dalla  seconda  pastorale  ritraente  direttamente 
un  caso  personale,  discendono  per  sviluppo  dell' un  elemento 
le  pure  pastorali,  e  per  lo  svolgimento  dell'altro  dapprima  le 
liriche  con  allusioni,  e  quindi  le  pastorali  con  allusioni.  Sta  in- 
certa del  luogo  da  prendere  la  quinta  ;  nella  quale  V  un  pa- 
store invita  l'altro  a  cantare,  e  dopo  molti  complimenti  INIopso 
canta  la  morte  di  Dafni,  con  tratti  presi  all'inesauribile  idillio 
primo  di  Teocrito;  Mendica  si  riserba  di  cantarne  in  risposta 
l'apoteosi  ;  e  ho  detto  «  si  riserba  »  perchè  Menalca  è  Virgilio, 
l'autore  della  1  e  III  ecloga  indicate  per  i  capoversi  (vv.  86- 
87),  il  Menalca  insoimna,  della  IX. 

Anche  qui  abbiamo  forse  lo  stesso  procedimento  veduto 
nelle  ecloghe  le  IX  ;  ad  un  motivo  pastorale  —  la  morte 
di  Dafni  —  è  aggiunto  uno  svolgimento  allusivo  a  qualche  cosa 
di  presente.  Per  ciò  al  compianto  del  grande  pastore  —  imitato 
da  Teocrito  —  fa  seguito  l'apoteosi,  che  in  Teocrito  non  è  : 
«  Ohe  differenza  tra  questo  Dafni  [di  Teocrito]  coperto  dai  vor- 
tici dell'Acheronte,  e  quell'altro,  che  vede  sotto  ai  suoi  piedi 
le  nuvole  e  le  stelle!  ».  Siccome  quelV alÌ7^o  ha  molti  indizi  d'es- 
sere Giulio  Cesare,  ecco  che  anche  il  Dafni  dell'epicedio  assume 
in  certa  guisa  il  valore  simbolico  di  Cesare,  ma  sempre  in  modo, 
quasi  direi,  riflesso  ;  non  costringendo  ogni  particolare  ad  allu- 
dere ad  una  proprietà  dell'imperatore   ucciso  {Extmctum  .  .  . 
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rrudeli  funere)  coiiiQ  avrebbe  fatto  poi  un  poeta  del  medio-evo, 
ma  lasciando  cho  questo  siynitìcato  fluisca  naturalmente  da  quel 
che  è  p(ji  aij;i4umto.  E  cosi  non  era  poi'  Titii-o  ? 

(Juest'è  il  carattere  deirallei^oria  virgiliana  che  è  ancor  poco  toociìu.  o 

"  ^  .  ^  Virgilio. 

lontana  dalla  pura  allusione,  che  trovammo  già  m  Teocrito: 
dal  quale,  fu  detto,  Virgilio  si  diparte  per  la  raffinatezza  di  questi 
suoi  pastori,  confrontata  con  la  naturalezza  delpoeta greco,  van- 
tata sin  dal  vecchio  (Quintiliano  (XI  55);  ma  se  questa  in  parte 
è  frutto  di  una  prossimità  maggiore  (se  cosi  mie  lecito  espri- 
mermi) alla  fonte  del  genere;  e  d'una  tendenza  all'osservazione 
umoristica  e  realistica  comune  alla  sua  scuola,  al  suo  tempo, 
alla  sua  gente  ;  vedemmo  anche  come  in  gran  parte  si  debl)a 
a  una  benevole  indulgenza  dei  critici.  Ad  ogni  modo  a  Virgilio 
non  parve  prezzo  dell'opera  (opera  di  studio  e  di  maniera)  con- 
servar qualche  rozzezza,  a  scapito  della  eleganza  allor  deside- 
rata da  una  letteratura  ancora  giovane,  che  saliva  la  cima  del 
suo  cammino  di  gloria.  L'adulazione  non  è  maggiore,  e  —  se 
mi  si  consenta  —  dirò  piii  dignitosa  che  non  nelle  yjxoiz-g  di 
Teocrito;  ed  era  legittimata  dall'essere  queste  ecloghe,  come 
dicemmo,  quasi  oggetti  di  preziosità  e  di  lusso,  non  espressi  dal 
cuore  del  poeta  per  impeto  deiremozione   poetica. 

Fu  detto  che  Virgilio  rese  soggettiva  quella  poesia  che 
era  sovr'ogni  altra  oggettiva  nel  modello  greco  :  né  sempre 
soggettiva  in  Virgilio,  né  sempre  oggettiva  in  Teocrito,  benché 
non  si  neghi  che  il  poeta  latino,  svolgendo  di  preferenza  l'ele- 
mento lirico  dell'idillio,  ne  trascurasse  e  ammorzasse  la  vita 
e  il  movimento  drammatico,  che  é  bella  parte  presso  il  Sira- 
cusano. Per  opera  di  lui  la  poesia  bucolica  in  Roma  divenne 
in  realtà  quella  che  i  tedeschi  chiamano  «  poesia  d'occasione  »  : 
più  larga  d'un  epigramma,  più  dignitosa  d'una  delle  «  nugae  » 
catulliane;  più  serenamente  sana  di  una  elegia  di  Tibullo;  più 
plastica  e  romanamente  maestosa  d'un'ode  oraziana.  Rappre- 
senta insomma  la  tendenza  lirica  del  poeta  epico  romano  —  e 
insieme  le  prime   prove   veramente  degne  del  suo  nome. 

Rinnovatosi  il  secolo,  riapparsa  Astrea  sulla  terra,  ricon- 
dotta la  pace  fra  gli  uomini,  l'Italia  doveva  attingere  forza, 
ricchezza,  salute,  non  solo  dalle  ruberie  soldatesche,  dai  traf- 
fici del  mondo  allora  conosciuto ,  dalle  elargizioni  imperiali, 
ma  dal  seno  stesso  della  sua  terra,  madre  alma  di  messi.  La 
musa  di  Virgilio  si  univa  ai  tentativi  di  altri  scrittori  di  cose 
agresti  per  mettere  in  onore  la  soave,  modesta,  umile  poesia 
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(ielle  genti  rusliclic  ,  che  jivi-ebbcro  potuto  risaiuii-e  la  stanca 
Roma:  poco  dopo  alzerà  alla  lode  piti  pura  la  feconda  arte 
dei  campi  e  l'inesauribile  e  iimltirorme  potenza  del  bel  suolo 
che  calchiamo  tutt'ora  :  e  solo  dopo  di  ciò  potrà  accingersi  ad 
elevare  il  monumento  degno  della  gloria  l'omana ,  cantando 
l'armi  pietose  e  il  capitano,  che  congiungendo  l'arti  della  guerra 
a  quella  della  giustizia  e  della  pace,  doveva  personificare  l'ideale 
pohtico  della  dominatrice  del  mondo. 

Per  questo  aspetto  la  Bucolica  di  Virgilio  ha  un  valore 
assai  maggiore  del  gioco  d'arte  teocriteo;  se  non  che  —  con- 
vien  pur  dirlo,  benché  paia  un  bisticcio  —  è  meno  «  bucolica  »  : 
ma  ogni  volta  che  la  poesia  pastorale  volle  esprimere  qualche 
cosa,  fu  costretta  a  non  essere  più  pastorale;  e  i  nostri  (irandi 
furon  bucolici  a  questo  prezzo. 

HI.  —  La  Bucolica  nell'Età  Imperiale. 

La  fortuna  dei  libri,  che  non  è  meno  capricciosa  di  quella 
degli  uomini  e  delle  cose,  accomunò  i  nomi  di  T.  J.  Calpui'nio 
Siculo  e  di  jNI.  Aur.  Olimpio  Nemesiano  Cartaginese,  benché 
h  divida  un  lunghissimo  intervallo  di  tempo;  sicché  anche  ora 
parlando  del  primo  si  deve  trattar  pure  del  secondo,  se  non 
altro  per  separarne  le  sorti.  Giacché  nella  tradizione  mano- 
scritta e  nelle  stampe  le  sette  ecloghe  dell'  uno  e  le  quattro 
dell'altro  formarono  spesso  un  corpo  unico;  e  solo  qualche 
codice  0  direttamente  o  indirettamente  attestava  o  dava  in- 
dizi della  duplicità  dell'origine  loro.  Oramai,  dopo  gli  studi 
della  critica  moderna,  non  vi-  ha  più  dubbio  per  i  filologi  che 
le  sette  prime  ecloghe  appartengano  ad  un  Cali)urnio  (e  non 
Calfurnio,  come  si  leggeva  nei  codici  e  nelle  vecchie  edizioni) 
del  (juale  non  s' hanno  altrimenti  notizie  che  da  questa  sua 
opera.  Visse  ai  tempi  di  Nerone  anzi  nel  principio  del  suo  im- 
pero (54-57  di  C);  il  nome,  come  crede  lo  Haupt,  può  il 
poeta  aver  desunto  da  Calpurnio  Pisene,  che  sarebbe  quel 
protettore  a  cui  si  accenna  col  nome  di  Melibeo  nelle  ecloghe  I 
e  IV,  e  del  quale  avrebbe,  egli  stesso,  scritte  le  lodi  in  quello 
che  é  noto  sotto  il  nome  di  «  Panegirico  di  Pisene  »  ;  benché 
altri  veda  adombi-ato  nel  Melibeo  delle  ecloghe  il  filosofo  Seneca. 
Il  cognome  di  Siculo  potrebbe  indicare  in  lui  il  poeta  pastorale, 
che  riconosce  per  sua  patria  ideale  la  Sicilia  di  Teocrito. 

Il  Nemesiano  delle    altre   quattro  ecloghe  é   tutt'  uno  con 
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l'autore  di  certi  poemetti  didascalici,  dei  (luali  non  possediamo 
che  uno  incoiiipiuto,  sulla  caccia  {Ci/negrllcon).  Egli  appai'tieuo 
ai  tempi  di  Carino  e  Numei'iano  (moi'ti  nel  2X4),  e  vinse  su 
([uest'ultimo  (a  dire  di  Vopisco)  il  pi'oinio  della  poesia:  foi-sc 
era  anche  imparentato  con  essi. 

Ma  non  solo  due  secoli  bensì  profonde  differenze,  come 
vedremo,  dividono  i  due  poeti.  r.  ,i 

Le  ecloghe  di  Calpurnio  furono  distinte,  come  già  quelle  *'^|p','|';J''" 
di  Virgilio,  in  due  gruppi  :  le  pastorali  (II  III  V  VI)  e  le  finte 
pastorali  (I  l\  VII):  o  anche  secondo  il  criterio  formale  del- 
l'essere responsive  (II  IV  VI)  o  monodiche  (I  III  V  VII), 
criterio  che  avrebbe  guidato  il  poeta  nel  disporle,  come  fu 
detto  per  Virgilio.  Del  resto,  giacché  questo  nome  ci  viene 
spesso  sotto  la  penna,  avvertiamo  che  occorre  appena  dire  come 
Calpurnio  lo  imiti  assai  spesso;  non  si  però  che  non  si  riveli 
anche  lo  studio  del  modello  teocriteo,  che  forse  fu  ignoto  a 
Nemesiano.  Le  ecloghe  pastorali  sono  infatti  al([uanto  più  indi- 
pendenti e  mosse  delle  altre,  e  qualche  volta  possono  non  an- 
noiare per  certa  vivezza  di  raj)presentazione. 

L'ocloga  II  (Crotalo)  è  una  disputa  fra  un  pastore  e  un  ^J^f^^^^ 
ortolano,  sulla  preminenza  del  proprio  mestiere:  motivo  che  pastorali. 
non  l'icorre  per  l' innanzi  nella  poesia  pastorale.  Ma  accanto 
a  questo  elemento  originale,  che  poteva  esser  fecondo,  vi  è 
posto  tutto  il  solito  ciarpame  bucolico,  e  talora  a  sproposito. 
Perchè  se  in  Teocrito  tutte  le  divinità  pastorali  accorrono  alla 
morte  di  Dafni,  se  in  Virgilio  al  canto  di  Sileno,  o  —  con  un 
lieve  tono  di  scherzo  —  al  dolore  di  Gallo ,  la  cosa  par  pro- 
porzionata air  importanza  mitica  (Dafni-Sileno)  o  d' affezione 
(Gallo)  dell'eroe:  ma  che  si  perdano  ventisette  versi  in  que- 
sti ambagi  per  gli  ignoti  Astaco  ed  Ida,  non  par  discreto. 

Piuttosto  che  indicare  le  simiglianze,  che  son  numerosis- 
sime, giova  notar  qui  le  cose  particolari:  il  giudice  che  è  chia- 
mato arbitro  (Virg.  Ili  VII)  fa,  quasi  direi,  giocar  alla  mora  i 
due  cantori,  per  veder  chi  abbia  prima  a  cantare.  E  finalmente 
questi,  esaltate  le  occupazioni  dei  singoli  uffici,  imprendono, 
sempre  in  canto  rigorosamente  tetrastico  e  con  molte  remini- 
scenze teocritee,  a  lodare  la  amata:  se  non  che  essa  è  la  stessa 
fanciulla  Crotale  ;  e  poiché  i  due  non  danno  nessun  indizio  d[ 
gelosa  rivalità,  la  cosa  perde  di  verisimiglianza  e  di  vivacità. 
La  sera  cade:  «  .Tarn  resonant  frondes,  jam  cantibus  obstrepit 
arbos  »  (v.  95),  che    è    un  bel    verso:    ed    Astaco,   ricordando 
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il  noto  tratto  virgiliano  fa  non  chiudere  ma,  con  inagi;ior 
sapienza  d'ortolano,  aprire  i  rivi   perchè   iiunghino  i  giardini. 

Al  modello  teocriteo  si  ha  da  riferire  anche  l'uso  di  in- 
trodurre la  narrazione  nei  discorsi  (v.  18),  e  un  certo  senso 
«  verista  »,  un  certo  atteggiamento  di  mimo  che  assumono 
alcune  ecloghe,  e  specialmente  la  terza;  la  quale  non  ha  alcun 
verso  narrativo,  ma  pur  contiene  una  piccola  azione  alla  guisa 
degli  idilli.  Jola  si  incontra  con  Licida  e  gli  chiede  se  ha  verluto 
una  sua  giovenca,  che  suole  andar  dietro  a  un  torello  di  lui; 
son  due  ore  che  si  è  punte  le  gambe  per  ricercarla  e  ancora 
non  l'ha  trovata.  Licida  veramente  non  l'ha  vista,  percliè  non 
ha  testa  a  nulla,  ora  che  un  gran  dolore  l'ha  colpito:  la  sua 
Fillide  gli  preferisce  Mopso  !  ma  tuttavia  vada  Jola  a  quegli 
alberi  laggiù  ove  il  torello  è  solito  recarsi  a  ruminare,  e  ve  la 
troverà.  Ma  Jola  ci  manda  Dafni  —  che  anche  nell'ecloga  se- 
conda è  un  servo,  raccomandandogli  di  bastonar  bene  la  gio- 
venca, se  la  giunge  ;  egli  resta  a  consolare  l'amico  dicendogli  la 
calunniosa  e  perciò  spesso  citata  sentenza  «  Mobihor  ventis, 
0  femina  »  (v.  10),  e  facendosi  raccontare  tutta  la  storia.  Qual- 
che torto  Licida  ce  l'aveva;  incontrata  Fillide  con  Mop.so 
«  protinus  ambas  Deduxi  tunicas  et  pectora  nuda  cecidi  » 
(vv.  29-30)  forse  ricordandosi  del  pugno  di  Eschine  (Idillio  XVI, 
34-35),  onde  la  fanciulla  si  era  recata  tutta  sdegnosa  presso 
Alcippe.  Poscia  Licida  fa  sentire  il  canto  che  ha  pensato  di 
mandare  alla  sua  Fillide  per  placarla:  in  esso  oltre  ai  soliti 
motivi  (tra  gli  altri  le  accuse  a  Mopso,  simili  a  quelle  che  i 
pastori  contendenti  si  fanno  nell'idillio  V  e  nell'ecloga  III  di 
Virgilio)  abbiamo  fjualcuno  di  quei  paragoni  rusticani  (più  magro 
che  un  tordo  dopo  colte  le  olive,  che  un  leprotto  dopo  la  ven- 
demmia), che  rivelano  la  pallida  intenzione  di  rappresentare 
il  rozzo  vero.  Né  la  fine  manca  di  un  certo  houmor;  dopo  che 
Licida  ha  pregato  Jola  di  portar  a  Fillide  questo  canto  —  co- 
stumanza pochissimo  consona  alle  condizioni  dei  pastori  —  si 
sente  consolare  dall'amico  che  gli  addita  il  servo  il  quale  riad- 
duce tranquillo  la  sperduta  giovenca:  simbolo  forse,  poco  gen- 
tile, del  ritorno  di  Fillide. 

Tutto  ciò  è  poco  virgiliano,  al  certo  ;  e  neppure  segue  la 
tradizione  l'ecloga  quinta  {Micon),  benché  tutta  intessuta  di  re- 
miniscenze di  Virgilio  non  però  tolte  dalla  Bucolica,  ma  dalle 
Georgiche,  e  proprio  dal  luogo  (1.  Ili,  vv.  286  sgg.)  ove  si 
danno  con  lo  stesso  ordine  e  con  lo  stesse  espressioni  quegli 
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;iiiiiaoiiiinenti  per  la  cura  dello  f,a'ej<j,n,  che  il  vecchio  pastore 
tl;'i  al  discepolo  Cdiitlms  al  quale,  per  l'età  inoltrata,  vu(d  ce- 
(iere  le  sue  greggi.  Strana  ecloga  didascalica,  di  cui  non  si 
troverebbero   facili   esempi,  se  non  nei  nosti-i  più  tardi. 

I/ecloga  sesta  {Jurgiiim),  come  dice  il  titolo,  riprende  il 
vecchio  motivo  delle  contese  pastorali  :  insufficienza  del  canto, 
ladronecci  e  amori  vergogno.si  :  una  folla  di  nomi  (sette  sono 
i  pastori  nominati)  che  non  danno  però  né  vita  nò  movimento 
alla  scena,  la  quale,  dopo  un  lungo  litigio  e  dopo  una  lunga 
esposizione  dei  premi,  non  si  risolve  nell'attesa  gara  del  cant(j, 
ma  in  nuove  ingiurie,  a  cui  il  giudice  spazientito  pone  ter- 
mine. È  dunque  più  tosto  una  riproduzione  dell'idillio  l\  di  Teo- 
crito, che  non  dei  modelli  di  VirgiUo,  dal  quale  tuttavia  deri- 
vano più  espressioni:  ma  anche  qui  l'imitazione  di  lui  appare 
nella  descrizione  dei  premi,  veri  premi  da  ricconi  !  un  cervo 
ammaestrato  e  Ixirdato  {jEneid.  VII,  483,  Ovidio,  Metam.  X, 
110)  che  rammenta  la  cerva  di  Lucano  dalla  quale  nasce  quella 
«  dalle  corna  d'oro  »  del  Petrarca;  e  una  puledra  che  ha 
per  l'appunto  i  requisiti  indicati  da  Virgilio  {Georgicon  III, 
79  sgg.).  Vedete  che  generosità  !  ma  forse  gli  è  per  questo 
che  la  lite  non  si  giudica. 

Queste  le  ecloghe  pastorali  ;  le  altre  sono  adulatorie  e  cor- 
tigiane e  raccolgono  la  triste  eredità  dei  predecessori,  peggio- 
rata dal  manco  d'arte  e  di  eleganza. 

La  prima,  come  s' intende,  doveva  essere  propiziatoria  :  ecio^ho 
infatti  due  pastori  spinti  dalla  calura  in  un  antro  {successi-  ps'-sonaii. 
mus  umhrae  v.  19  e  v.  6;  cfr.  emiro  succedimus  in  Virg. 
VII,  6),  che  è  quel  di  Fauno,  vi  leggono  un  carme  profetico 
che  questi  ha  lasciato  scritto  e  che  nihil  arrìientale  resultai 
(v.  29)  che  rammenta  la  dichiarazione  di  Virgilio  «  paulo  majora 
canamus  »  (IV,  1);  sono  debiti  avvertimenti  del  Poeta  che  sente 
come,  quanto  sta  per  dire,  non  sia  punto  pastorale.  Se  non  che 
Virgilio  pone  queste  parole  a  indicare  il  suo  intento  ;  Calpurnio 
ne  turba  la  verisimigiianza  d'una  scena  che  aveva  iniziata  pa- 
storale. Il  canto  che  profetizza  il  '  fiorire  beato  d'  un'  epoca  di 
pace  di  giustizia  di  felicità  è  —  manco  dirlo  —  un  musaico 
delle  frasi  dell*  ecloga  IV,  il  quale,  per  la  grande  famiharità 
che  abbiamo  con  essa,  ci  pare  anche  un  poco  sacrilego.  .Vltri 
accenni  par  derivino  dai  poeti  satirici,  quando  si  parla  dei  mali 
a  cui  è  posto  rimedio  da  quel  «  deus  »  giusto  e  benigno  che 
fu  Nerone  !  e  altri  dai  comici,  come  là  dove  Coridone  dice  a 
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Licida  che  legga  lui,  perchè  i  genitoii  non  han  fatto  risparmi 
e  gli  han  dato  un  corpo  lungo  lungo:  del  resto  il  vero  fine 
della  finzione  si  scopre  —  se  ce  ne  fosse  bisogno  —  proprio 
air  ultiuio  verso  (94),  ove  il  poeta  si  augura  clie  «  Forsitau 
augustas  feret  haec  [carmina]  Meliboeus  ad  aures  ». 

Sta  bene  cantai'e  le  Ioli  —  ma  a  patto  che  le  ascolti  chi 
ne  deve  compensare  il  poeta  !  Se  non  che  ora  difiicile  far  salii-e 
la  tenue  voce  della  sii-inga  pastorale  sino  alle  sale  della  Casa 
d'Oi'o,  e  solo  chi  vi  avesse  avuto  adito,  avrebbe  potuto  farla 
sentire  la  sii.  In  alti-i  termini,  il  Poeta  si  affida  al  protettore 
suo,  a  quel  Melibeo  al  quale  era  lecito  «  Sacra  Palatini  pe- 
netralia  visore  Phoebi  »  (Ecl.  IV,  v.  159)  e  che  già  dicemmo 
essere  probabilmente  Calpurnio  Pisene  —  perchè  lo  raccomandi 
e  lo  presenti  a  Cesare. 

E  che  questo  Melibeo  si  curasse  del  Poeta  e  lo  salvasse 
dall'andar  errando  per  inospiti  luoghi,  si  ha  dall' ecloga  quarta 
(Cacsar),  la  più  lunga  e  la  più  importante  dal  lato  biogi-afico. 
La  finzione  è  d'una  grande  semplicità:  Mehbeo  è  cosi  cortese 
da  chiedere  a  Coridone  che  cosa  stia  ponzando  con  quel  volto 
scuro  e  pensoso;  sicché  Coridone,  che  è  il  poeta  (cfr.  Ecl.  I), 
può  dir  subito  che  medita  carmi  «  non  quae  nemorale  resul- 
tent  »  (v.  5  e  cfr.  il  «  nihil  armentale  resultat  »  dell'Ecl.  I), 
per  cantare  questo  secolo  d'  oro  e  il  Dio  che  lo  regge:  ma 
nel  dirli  vuol  compagno  queir  Aminta  suo  coetaneo,  al  quale, 
come  Melibeo  gli  rammenta,  egli  aveva  già  consigliato  di  non 
sciupar  tempo  in  canti.  Or  io  non  so  se  Aminta  rappresenti 
([uasi  uno  sdoppiamento  del  Poeta,  il  quale  forse  in  qualche 
momento  di  sconforto  avea  per  Tinnanzi  imprecato  al  vano  e 
infruttuoso  lavoro  dei  carmi  (cfr.  vv.  19-28);  o  se  veramente 
un  c(jmpagiio,  un  fratello  di  Calpurnio  o  forse  nidla  —  un  fan- 
tasma che  renda  possibile  il  canto  alterno.  ÌNIa  Coridone,  prima 
di  dar  principio  a  questo,  si  distende  (vv.  29-63)  a  mostrai-  la 
sua  riconoscenza  a  jMelibeo,  che  gli  lia  concesso  di  restai' 
in  Roma  («  (ruimur  silvis  Amarvllidos  »  v.  3S  dal  significato 
che  si  dava  all'Amarilli  dell'ecl.  I  di  Virgilio),  e  che  farà  con 
lui  (quello  che  altri  fece  con  Titiro,  il  quale  per  primo  in 
questi  monti  cantò  con  zampogna  siciliana  (vv.  62-63  e  161- 
163).  Melibeo  è  })ur  lodato,  non  solo  d'esser  esperto  dei  segni 
forieri  di  tempesta  (sia  questo  detto  allegoricamente  o  no)  ma 
anche  dell'ai'te  dei  canti.  Le  lodi  che  po.scia  si  innalzano  — 
come  si  innalza  lo  stile  cho    non    pia  canta    Alossi    ma  »  di- 
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giias  .  .  .  (■(tiisulo  silvas  »  (v.  77  cfi".  Wv^j;.  IV,  iìO)  —  sono 
introdutte  dal  rituale  «  Ab  .love  priiicipiuiu  »  (v.  82)  e  pren- 
dono cui'iosi  colori,  aiiclie  dalle  espressioni  d'amore  (cfr.  gii 
effetti  della  presenza  di  Cesare,  con  Virg.  VII,  53  sgg.  e 
Teocr.  MII,  41-48)  e  dalle  costumanze  villerecce  rifiorite  nella 
pace  feconda  del  tempo. 

Le  reminiscenze  virgiliane  anche  (|ui  non  sono  solamente 
tolte  dalle  Bucoliche,  ma  anche  dalle  Gcorgicìte  (v.  119-121 
ctV.  I,  40:>-407)  e  forse  altri  elementi  si  potrebbero  discer- 
nere con  un'analisi  che  ora  non  accade  d'intraprendere.  Basti 
dire  che  l'ecloga  finisce  come  la  prima,  e  con  un  concetto  che 
è  anche  in  Teocrito,  senza  dire  dei  predecessori  latini  di  Cal- 
purnio:  dia  ^lelibeo  l'agiatezza  al  poeta,  e  la  riconoscenza  e 
la  pace  faranno  dettare  a  lui  versi  anche  migliori  di  quelli  che 
ha  ammirato  ! 

L'ultima  ecloga  (VII:  Tonplum)  è  insieme  encomiastica 
e  narrativa.  A  un  Coridone  (cfr.  Ecl.  I  e  IV)  che  si  rappre- 
senta giovane  (vv.  73-75)  un  pastore  Licota  chiede  dove  sia 
stato  in  quella  lunga  assenza  —  durante  la  quale  ha  avuto  il 
premio  del  canto  Stimicene  (cfr.  Ecl.  VI).  E  Coridone  narra 
d'essersi  recato  a  veder  Roma,  e  propriamente  un  meraviglioso 
anfiteatro  in  legno  che  Nerone  i)are  avesse  fatto  costruire, 
come  già  Cesare,  per  qualche  festa;  forse  quello  di  cui  parlano 
Svetonio  {Nero,  12)  e  Tacito  {Ami.  XIII,  31)  dell'anno  57  d.  C. 
Cosi  questa  ecloga  si  collega  idealmente  al  canto  che  Teocrito 
e  Bione  avevano  fatto  per  le  feste  di  Adone  in  Egitto  —  e 
l>iù  propriamente  alle  altre  ecloghe  o  trionfi  o  pompe  che  si 
faranno  presso  di  noi,  per  esaltare  giochi,  spettacoli  e  feste  che 
il  principe  elargisce  alla  prona  ammirazione  del  popolo.  Da 
(luesta,  che  par  veramente  sia  la  più  tarda  delle  scritte  da  Cal- 
purnio,  si  deduce  cli'egii  era  pur  allora  ben  lontano  dalla  grazia 
imperiale,  se  egli,  o  per  lui  il  suo  Coridone,  non  aveva  ancora 
potuto,  porcile  poveramente  vestito,  vedere  da  vicino  ITmpe- 
ratore  :  a  meno  che  questo  non  sia  un  artificio  suggerito  dalla 
finzione  pastorale:  bastando  all'uopo  dell'adulazione  il  verso 
finale:   «  Et  Martis  vultus  et  ApoUinis  esse  putavi  »  (v.  84). 

Inoltre  essa  può  avere  una  qualche  importanza  per  l'ai'- 
cheologia  dei  costumi,  descrivendo  una  costruzione  che  evi- 
dentemente doveva  essere  provvisoria,  e  tuttavia  appare  sun- 
tuosissima. 

Concludendo  queste  osservazioni  clie  intendono  himeggiare 

Cakhaha.  —  La  Poetila  paslurale.  •' 
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solo  quel  die  importa  al  nostro  intento  nelle  ecloi^iie  di  Cal- 
purnio,  possiamo  dire  che  il  Poeta,  pur  riconoscendone  la  de- 
rivazione da  Virgilio,  attinge,  nelle  pastorali  specialmente,  anche 
direttamente  da  Teocrito,  e  qualche  cosa  di  suo  pur  reca  (non 
molto  in  vero)  alla  bucolica  latina  ;  tra  l'altro  —  e  non  è  una 
benefica  ricchezza  —  il  fissare  la  foi-ma  cortigiana  dell'ecloga, 
e  nell'avvezzai'e  la  ingenua  fistola  pastorale  a  gonfiarsi  (meglio 
di  più  bugiarde  lodi  che  di  più  elevato  canto)  in  onore  dei  po- 
tenti, per  chiedere  da  essi  poco  dignitosamente  aiuto. 
^  Lo,  Dello  stesso  tempo  ,   anzi  secondo  il  Bucheler   anteriore 

Ecloghe  '■      ' 

.li  Ein-    a  Calpurnio,  sarebbe  l'autore  di  due  ecloghe  che  da  un  codice 

siedier 

di  Einsiedler  trasse  l'Hagen;  nella  prima  (ne  restano  vv.  65), 
jNIida  è  chiamato  giudice  fra  Thamyra  e  Ladas  che  gareggiano 
nelle  lodi  di  Cesare  (Nerone)  come  citai-edo:  nella  seconda  (Jly- 
ceramus  chiede  a  Mystes.  perchè  sia  tacito:  «  Quid  tacitus, 
Mystes  ?  ».  A  cui  risponde  Mystes:  «  Curae  meae  gaudia  tur- 
bant  »,  e  questa  piena  di  contentezza  è  data  dalla  felicità  del 
tempo  che  Nerone  ha  inaugurato.  L'ultimo  verso  (38)  è  preso 
da  Virgilio;  il  primo  è  comune  a  ('alpurnio.  Ora  pensa  il  Bii- 
cheler  che  questi,  nel  momento  di  comporre  la  sua  IV,  che 
è  come  una  variazione  di  tale  tema,  abbia  voluto  designare  il 
proprio  modello  ponendo  all'inizio  della  poesia  :  «  Quid  tacitus, 
Corydon  ».  Affidandoci  alle  ipotesi  potremmo  altresì  dubitare 
che  Melibeo,  il  protettore  di  Calpurnio  —  lodato  come  poeta  — 
fosse  appunto  l'autore  di  esse  ecloghe:  ma  sono  forse  fantasie 
nostre  ;  e  le  ecloghe  restano  tuttavia  due  pezzi  poetici  di  scar- 
sissimo valore,  le  quali  per  noi  hanno  questa  sola  significazione, 
di  rivelarci  l'uso  forse  frequente  delle  ecloghe  cortigiane. 
M.  Aur.  Delle  quattro  ecloghe  di  Nemesiano  si  possono  fare  due 

Olimpio  .,....,  .  -         ,  T  11        n 

Nenie-  gi'uppi  distuiti  :  il  pruuo,  clie  e  couq)Osto  di  quelle  d  argomento 
pastorale  (II,  III,  IV),  non  ofTi'o  alcuna  novità:  l'altro  comprende 
la  prima  ecloga  soltanto,  la  quale  merita  una  più  attenta  analisi. 
La  seconda  {Donacé)  si  può  chiamare  una  contaminazione 
di  due  ecloghe  di  Calpurnio;  e  ci  off"re,  per  cosi  dire,  il  le- 
game che  unisce  al  bucolico  dcd  tomi  o  di  Nerone  questo  poeta 
del  maturo  impero.  Ma  come  ogjii  altra  imitazione,  essa  è  al- 
(juanto  infelice  :  del  pari  che  jiella  lidi  Calpurino  due  giovani 
amano  la  stessa  fanciulla,  la  (juale,  divenuta  giovanetta,  è  chiusa 
in  casa  dai  prudenti  genitori;  ed  è  questa  l'unica  aggiunta, 
forse  dettata  o  da  un  ricordo  ovidiano  {Met.  IV.  61 -(tó)  o  da 
(jualclic  analoga  scena  dei  romanzi  gl'eri,  (inalo  possiamo  leg- 


siano. 
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i^cro  in  Dafni  e  Cloe.  Ida  canta  le  solite  cose,  riproducendo 
letteralinonto  \m\  versi  di  Calpurnio:  il  che  non  so  conio  spie- 
ijliino  i  sostonitoi-i  della  paternità  unica  dello  undici  eclo^iie. 
<v)uindi  è  introdotto  Alcone  a  cantare,  proemiando  come  se  si 
ti'attasse  di  un  canto  epico  («  Tu,  quae  responderit  Alcon 
^'ersu,  Plioebe,  refer  »  vv.  5;)-o4)  le  solite  promesse  di  doni 
e  i  soliti  vantamenti  :  in  fine  v'è  il  consueto  accenno  a  Titiro 
(v.  34)  che  richiama  ancora  un  passo  di  Calpurnio,  di  cui  si 
ripete  un  emistichio  (IV,  161). 

Da  una  contaminazione  di  Calpurnio  si  risale  con  Tecloga 
terza  [Bacco)  al  modello  di  Virgilio,  e  propriamente  alla  sesta 
ecloga;.  la  finzione  è  ripetuta  grossamente,  perdendosi  di  essa 
ogni  profumo  di  arguzia  elegante.  Nella  calura  estiva  il  Dio 
Pan  s'addormenta,  dopo  aver  appesa  la  fìsiula  ad  un  ohuo;  tre 
fanciulli  la  rubano,  ma  non  riescono  a  trarne  altro  che  rauchi 
suoni,  onde  desto  il  Dio  s' acconcia  senz'  altro  a  cantare.  J\la 
U  canto  ha  un  carattere  suo  proprio:  è  un  inno  a  Bacco,  inno 
epico-hrico  alla  maniera  alessandrina,  che  par  suggerito  da 
rappresentazioni  figurate  di  Bacco  giovinetto  in  braccio  a  Si- 
leno; grazioso  idUlio  mitologico  di  una  vendemmia  festante  di 
conviti  e  di  inseguimenti  lascivi  di  ninfe.  Si  duliita  che  Ne- 
mesiano  conoscesse  Teocrito;  tuttavia  di  fonte  alessandrina 
ha  da  essere  l'ispirazione  di  gran  parte  di  questa  ecloga;  ma 
dopo  tutto  basta  ricordare  che  egli  è  autore  di  poemetti  di- 
dascalici, ove  gii  episodi  mitologici  dovevano  certo  avere  parte 
notevole. 

Con  Teologa  IV  restiamo  nel  ciimpo  della  imitazione  vir- 
giliana; benché  l'amore  di  giovanetti,  cantato  dai  due  pastori, 
richiami  i  parecchi  esempi  consimili  della  poesia  teocritea.  E 
inutile  notare  le  reminiscenze  onde  è  intessuto  il  duplice 
canto,  il  quale  ha  pur  anco  spunti  derivati  da  altre  fonti:  dagli 
elegiaci,  per  esempio,  e  dalle  Georgiche,  nel  punto  in  cui  si 
dice  che  ogni  cosa  ama  (motivo  che  scende  per  Calpurnio  a 
lui  e  a  tanti  bucolici  fino  alla  squisita  fioritura  àeW Aminta): 
finché  nell'ultima  parte  ^lopso  ricorda  gli  incantesimi  che  per 
lui  fece  «  pagani  mater  Amjntae  »  (v.  62)  chiamata  Micale, 
la  quale  non  fa  che  ripetere  quelli  della  affatturatrice  virgi- 
liana (Ecl.  Vili)  intramezzandovi  il  solito  verso  intercalai'e  e 
riuscendo  ancora  al  ])ieno  successo. 

Fin  qui  le  ecloghe  pastorali  di  scarso  interesse  e  di  pregio   La  prima 

1  11  11    li  eclofra. 

scarsissimo:  va  innanzi  ad  esse  per  1  uno  e  per  lauro,  ancor 
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meglio  elio  per  l'ordine  della  raccolta,  la  prima  {Eplpìiunus) 
che  è  veramente  notevole,  come  quella  che  pur  proseguendo 
il  genere  di  epicedi  pastorali  dei  quali  abbiamo  già  visti  e  ve- 
dremo lauti  esempi,  vi  immette  uno  spirito  e  un  sentimento 
nuovo.  La  Unzione  non  è  certo  peregrina:  Timeta  prega  il 
vecchio  Titiro  di  cantargli  qualche  cosa;  ma  questi,  gravato 
dall'età,  eccita  lui  —  che  ebbe  già  occasione  di  giudicar  vin- 
citore in  una  gara  —  a  cantar  le  lodi  di  ^lelibeo;  di  quel  Me- 
iibeo  che  da  vivo  l'aveva  benignamente  lodato,  e  che  ora,  com- 
])iuta  la  sua  degna  vita, 

(v.  20)  Secreti   pars  orhis   lial)et,  nmndusqiie  pioruni. 

E  Timeta  canta:  ma  come  già  in  questo  accenno  a  Ti- 
tiro, un  nuovo  concetto  della  morte  gli  detta  nel  suo  epicedio 
versi  commossi,  ispirati  e  pel  tempo  e  nella  tradizione  clas- 
sica, nuovi.  «  0  etere  che  ogni  cosa  produci,  o  umori  origine 
delle  cose,  o  terra  genitrice  dei  corpi,  o  aere  vitale,  accogliete 
questo  canto  e  recatelo  a  Melibeo,  se  egli  lo  può  sentire  nella 
quiete  della  morte  ».  Fin  qui,  specie  nell'invocazione,  c'è  il  con- 
cetto panteistico  lucreziano  che  ricorda  un  passo  delle  Geor- 
(liche.  Ma  il  pagano  ha  udita  un'altra  voce  intorno  a  sé,  e  il 
canto  che  segue  ne  echeggia:  «  Ma  se  le  sublimi  anime  abi- 
tano i  templi  del  cielo  e  le  stellate  sedi,  e  se  godono  della  vista 
dell'universo,  tu  ascolta  i  nostri  canti,  che  tu  benignamente 
destasti,  che  tu,  Melibeo,  approvasti  »  (vv.  35-42). 

Tali  idee,  anzi  tali  sentimenti  non  sono  al  tutto  nuovi 
nell'animo  classico:  e  i  commentatori  ricordano  a  questo  punto 
il  lirico  saluto  di  Tacito  alla  memoria  di  Agricola.  Ma  perchè 
questi  concetti  dalle  scuole  dei  neo-platonici  si  imponessero 
all'arte  d'un  rimaneggiatore  di  modi  e  di  forme  tradizionali, 
e  fluissero  nel  vecchio  e  pagano  stampo  della  poesia  pastorale, 
bisognava  che  essi  fossero  per  altre  vie  scesi  neh'  animo  e  lo 
urgessero,  vivificati  da  una  fede  più  calda  e  feconda  delle  teorie 
di  scuola,  tutt'intorno.  k  me  pare  insomma  di  udir  qui  la  prima 
voce  della  nuova  rehgione,  o  almeno  di  vedere  uno  spirito  cosi 
preparato  ad  accoglierne  la  visione  della  sorte  umana,  da  non 
esser  molto  lontano  da  una  vera  fede  professata. 

Che  importa  in  tal  caso  segnare  le  reminiscenze  ante- 
riori ?  La  veste  pastorale  è  senza  dubbio  d'accatto:  che  Melibeo 
componesse  le  lite  dei  campagnuoli,  l'amor  della  terra  destasse, 
i  limiti  dei  terreni  stabilisse,  è  certamente  un'aggiunta  dovuta 
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all.i  liii/.ioiKv  (Hi  (K'i  silvestri  veiiyujio  aiicoi- ([in  a  porgere  il 
loro  tributo:  ma  con  quali  malinconici  atti  ,noniiU  (vv.  ()4-7i)! 
e  corno  ò  ora  folicomonto  ripreso  il  mormoi-io  dei  pini  o  dollc 
selve  ai  Mani  della,  (jara  [)ersona  (v.  70).  la  cui  spoiiiia  e  in 
terra,  ma  raninia  è  volata  su!  Non  sono  i^li  dèi  ti-a  l)effardi 
e  sensuali  che  accorrono  intorno  a  Dafni:  o  i  pallidi  fantasmi 
che  piangono  Mosco;  o  gli  scherzosi  che  consolano  (ìallo:  sono 
già  pietosi,  semplici  e  umili  come  cristianelli  addolorati. 

Ivicordo  d'aver  citata  una  bella  frase,  nella  quale  si  ad- 
ditava la  diffei'onza  fra  il  Dafni  travolto  dal  vorticoso  Ache- 
i-onte, e  il  Dafni  virgiliano  salito,  con  romana  audacia,  allo 
stellato  Olimpo.  (^)ui  non  è  la  triste  comune  sorte  dell'Orco; 
([ui  non  è  la  apoteosi  cortigiana:  ma  l'una  e  l'altra  raggen- 
tilite dal  nuovo  Verbo;  Melibeo  ha  una  comune  sorte,  ma 
([uesta  è  lieta:  egU  sale  aH'Ohmpo,  ma  senza  essere  1'  «  Im- 
perator  unicus  »,  senza  essere  il  «  Divus  Julius  »,  perchè  il  Pa- 
radiso si  è  aperto  ora  agli  uomini,  a  tutti  gli  uomini  pii  casti 
e  buoni. 

Vedremo  parecchi  bucolici  cristiani  essere  assai  più  pa- 
gani di  questo  suddito  di  Carino  e  Numeriano;  e  benché  noi 
siamo  alieni  dal  far  l'apologia  dell'una  o  dell'altra  religione,  ci 
[ìarve  da  notarsi  questa  traccia  di  un  mutato  sentimento,  pur 
nell'antica  e  convenzionale  poesia  bucolica. 

Dopo  Nemesiano  la  siringa  pastorale  tace  a  lungo,  la  vec- 
chia letteratura,  come  il  Titiro  dell' ecloga  che  abbiamo  ora 
studiata,  1'  ha  appesa  ad  un  faggio  dedicandola  a  Pan ,  e  il 
grande  Pane  stesso   (lo  disse  un  console   romano)  era  morto. 

Solo  qua  e  là  troviamo  accenni  a  scene,  che  hanno  co-   Tracce  di 
lori  e  sfondi  campestri;  o  dialoghi  che  si  svolgono  in  contrasti,      zione 
quasi  sempre  con  intento  comico,  fra  cose  inanimate  o  fra  per-  ^^^  "'^ 
sone  d'umile  condizione.  Benché,  come  vedremo,  la  forma  del 
contrasto  assuma  per  un  facile  trapasso  aspetti  di  poesia  bu- 
colica, questa  non  sarà  opera  che  d'età  più  rozza  e  ignara  delle 
tradizioni  classiche.  Ma  nei  tempi  di  cui  discorriamo,  non  è  da 
confondersi  la  poesia  che  possa  aver  per  ispirazione  la  cam- 
pagna, con  la  pastorale  ;  perciò  quando  vediamo  in  una  poesia 
il  lamento  di  un  amante,  che  invidia  i  prati  ove  la  donna  sua  si 
aggira;  l'erba  ov'ella  si  corica;  il  caprone  che  può  andar  sempre 
presso  alla  propria  capretta,  ecc.;   noi  possiamo  ben  dire  che 
questa  sarebbe  acconcia  materia  ad  un  canto  bucolico:  ma  che 
tale  non  lo  volle  l'autore,   il  quale  avrebbe  saputo  come  voi- 
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t^'ersi  al  modello  dell' oclof^^a.  Tuttavia  chi  attribuì  tali  coiupo- 
ninieiili  a  Vii'i^ilio,  ebbe  l'orse  riguai-do  al  carattei-e  bucolica 
della  poesia,  coiik;  ])ei'  le  Dirne  che  può  l'ainiiieutai-e.  (-(ti  verso 
intercalare,  le  fattura/ioni  dell'eclog'a  ottava. 

Né  sarebl)e  del  pari  da  farsi  menzione  dci^li  «  <  )puscu- 
lorum  l'ui-alium  frammenta  »  di  Settimio  Sereno,  che  si  rian- 
nodano alla  poesia  georgica;  né  degli  epigrammi,  dove  si  ri- 
cordano gh  amori  di  Aci  e  di  Galatea  (Arborio);  perchè,  qua- 
lunque sia  il  valore  ch'essi  hanno  per  la  sopravvivenza  di  certi 
ricordi  e  immagini  e  atteggiamenti  che  apparirono  nella  poesia 
bucolica,  bucolici  non  sono  più. 

In  certe  raccolte,  come  in  quella  veramente  farraginosa  del- 
rOporini,  alle  ecloghe  di  Calpurnio  e  Nemesiano  faceva  se- 
Ausonio  guito  una  poesia  di  Ausonio  Magno  (e.  a.  310-387  d.  C),  inti- 
tolata «  (Cupido  Cruci  Adtixus  »,  la  (juale  era  posta  là  perchè 
l'Autore  nella  prefazione  dedicandola  al  figlio,  l'aveva  chiamata 
«  ecloga  »,  cosi  come  intitola  «  Liber  eclogarum  »  una  raccolta 
di  «  scelte  »  poesie,  le  quali  nulla  hanno  di  pastorale.  In  una 
di  queste,  nei  Parcnfalìa^  si  dice  che  il  suo  nipotino  fu  chiamato 
Pastore  «  perchè  un  canto  pastorale  si  elevò  dalla  fistola  al 
suo  primo  vagito  »,  ma  noi  non  sappiamo  e  non  conserviamo 
più  questo  carme  pastorale. 

In  quella  poesia  di  Amore  tormentato,  che  era  fatta  per 
una  «  pittura  dipinta  nel  triclinio  di  Zoilo  »  abbiamo  uno 
scherzo  mitologico,  un  vero  «  idillio  »  nel  senso  etimologico  di 
quadretto:  Amore  è  sorpreso  dalle  amanti  infehci  nel  virgi- 
liano bosco  di  mirti,  e  ridotto  da  esse  —  vana  e  tarda  ven- 
detta —  a  mal  partito.  Anche  ne'  suoi  «  Idilli  »  non  si  hanno 
da  vedere  che  pezzi  di  poesia  descrittiva  e  insieme  apologetica  : 
l'elemento  descrittivo  può  far  meritare  al  poeta  un  posto  ono- 
revole fra  coloro  che  sentirono,  nel  tempo  antico,  il  fascino  della 
natura:  ma  non  v'è  la  vita  delle  selve,  né  i  canti  di  queste 
vi  sono  più  0  meno  fedelmente  imitati. 

Nella  «  Mosella  »,  il  più  descrittivo  dei  suoi  Idilli,  vi  è  di 
bensì  l'espressione  dell'amore  al  suo  fiume  paesano  (Ausonio 
nacque  a  Burdigale,  ebbe  nel  378  la  prefettura  della  (ìallia,  e 
nel  370  scrisse  la  Mosella),  al  quale  torce  un  verso  virgiliano  : 

Salve,  magna  parens  fruttiiniqiio  viruniquc  Mosella; 

vi  è  un  vivace  sentimento  della  selvaggia  e  vigorosa  natura: 
vi  è   pure   una  dotta  enumei-azione  di  pesci,  che  Hiceva  annui- 
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i-arc  il  buon  Syiuiuacluis,  il  ([iialo  però  dichianiva  di  non  avoiiio 
mai  mangiati  alla  frugalo  mensa  deiraniico  Ausonio;  le  <li\i- 
nità  silvestri  vi  appajono  ancora,  benché  come  evocazione  i)oe- 
tica  ed  erudita: 

(v.  170)  Ilio  e^o  et  agrestcs  Satyros  et,  tilauca  Uieutos 
Najailas  extremis  crcdam  concurrcro  rijìis 

(cfr.  il  dicltur  del  v.  178);  ma  tutto  ciò  non  concede  di  as- 
segnare Ausonio  alla  schiera  dei  poeti  bucolici  ;  anche  se  i  suoi 
titoli  di  ccloghe  e  di  idilli,  da  lui  assunti  in  singolare  acce- 
zione (chiama  ccloghe  pur  le  odi  di  Orazio)  abbiano  tratti  in 
errore  gli  antichi  editori. 

Giacché  se  non  occorre,  a  questo  fine,  che  proprio  la  con- 
tenenza dei  carmi  sia  hucolica,  e  talora  (lo  vedremo  nel  i)ros- 
simo  paragrafo)  ne  pur  la  forma,  ahueno  bisogna  che  in  man- 
canza dell'una  e  dell'altra  vi  sia  l'intenzione  «  bucohca  »  del 
poeta,  la  quale  gli  suggerisce  reminiscenze  e  atteggiamenti  che 
lo  fanno  in  qualche  modo  entrare  nel  nostro  campo. 

.V  chiudere  questo  periodo  poniamo  l'opera  di  tale,  che 
solo  la  ragione  cronologica  fa  porre  anteiiore  alla  letteratura 
medioevale,  benché  di  questa  abbia  gli  spiriti  e  lo  smarrimento 
della  tradizione  classica. 

E,  come  Ausonio,  un  amico  di  Paolino  da   Nola,  ma  cri-     severo 

-,  '  ,  •     .      ■  .  Santo 

stiano  questo:  Severo  Santo,  retore  e  poeta,  a  cui  e  incerto  se  (Kmieic 
debba  aggiungersi  il  nome  di  Endelechio  come  un  codice  mo- 
stra, ma  alcuni  critici  negano.  La  scena  dell'ecloga  é  in  (rallia, 
ed  Endelechio  viveva  invece  a  Roma,  benché  dalla  Gallia  ve- 
nisse. Il  metro,  all'uso  delle  esercitazioni  rettoriche  é  l'ascle- 
piadeo,  in  33  strofe  tetrastiche  chiuse  dall' adonio  (come  in 
Orazio  I,  6):  ma  neppure  senza  discussione  va  il  titolo  che  il 
codice  dà  «  De  mortibus  bouni  »  laddove  al  Bollandista  pia- 
cerebbe l'altro,  pel  quale  è  pur  noto.  «  De  virtute  signi  crucis 
domini  ».  L'età  va  hmitata  al  principio  del  secolo  V,  e  forse  è 
precisata  dalla  pestilenza  del  409:  ma  tutte  (jueste  sono  (que- 
stioni critiche  ,  delle  quali  possiamo  passarci.  Assai  più  inte- 
ressante è  per  noi  il  vedere  l'atteggiamento  inaspettato  che  as- 
sume il  canto  bucolico  in  questo  retore  del  tempo  di  Teodosio. 
E  prima  di  tutto,  ecco  infranta  la  tradizione  del  metro;  l'esa- 
metro dal  quale  solo  Teocrito  si  parte;  due  volte,  e  che  era 
consaci'ato  alla  materia  bucolica,  è  abbandonato  pei'  un  metro 
lirico:  nessuna  meraviglia,  adun([U(',  quando  vedremo  l;i  bucolica 
caroliiii^'ia  assumere  il  metro  eleiiiaco. 
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E  })0i  raricoiueiiio.  Un  Egone,  capraio  .qià  pel  nomo  stesso, 
chiede  a  un  Biicolo  —  un  bovaro  —  la  ragione  della  sua  tri- 
stezza. Eccola  detta:  una  pestilenza  che  viene  di  lontano,  uc- 
cide tutte  le  bestie  che  sono  il  suo  patrimonio,  con  tale  inelutta- 
l)ile  rapidità,  che  Bucolo  trova  necessario  descriverla  in  parec- 
chie strofe.  Sopraggiunge  intanto  Titiro,  che  dall'ecloga  prima 
di  "\lrgilio  sembra  destinato  ad  essere  salvo  da  ogni  comune 
sciagura.  Come  mai  questa  fortuna  a  lui  ?  Qual'è  il  meravi- 
glioso rimedio  contro  questa  epizoozia  (che  non  ha  punto  un 
significato  mistico,  come  fu  credulo)?  Qual  Dio  l'ha  preservato? 

Sygnmn  quod  perhibent,  esse  crucis  Dei. 

il  quelle  non  sanguinose  vittime  richiede,  ma  «  simplex  animi 
purificatio  ».  Allora  i  due  mandriani  accorrono  celeri  al  tempio 
del  Dio  di  Titiro,  posto  che  la  medicina  costa  cosi  poco  ! . . . 

Non  si  può  giudicare  a  pieno  del  significato  di  questa  poesia 
isolandola  dalle  altre  del  tempo  che  mostrano  o  nel  tono  po- 
lemico, 0  nell'esaltazione  apologetica  della  Croce ,  le  tracce 
delle  lotte  e  degli  sforzi  della  nuova  religione  per  affermarsi 
nelle  menti  e  nelle  fedi.  E  poiché  i  più  refrattari  erano  i  «  pa- 
gani »,  i  villani  che  lasciarono  alla  fulgente  religione  antica  il 
loro  nome  oscuro  ;  ad  essi  soprattutto  dovevansi  fare  scorgere 
i  vantaggi  pratici  della  nuova  fede.  «  Cosi  parlar  conviensi  al 
vostro  ingegno  »,  e  cosi  anche  Paolino  e  Prudenzio  pensavano, 
o  (come  dice  il  pietoso  scrittore)  deliravano  di  guarigioni  e  di 
giumenti  salvati:  e  cosi  mostra  il  De  Cruce  che  fu  composto 
poco  più  tardi,  con  il  medesimo  intento. 

Ma  il  medio  evo  è  incominciato  negli  spiriti  e  il  l'ozzo 
Metello  del  secolo  XI  non  farà  guari  di  peggio:  cosi  la  buco- 
lica latina  che  aveva  cominciato  nell'  adorazione  del  Divo  Au- 
gusto, finisce  con  la  mistica  adorazione  del  nuovo  Dio  ;  alla  zam- 
pogna di  Dafni  sostituisce  la  Croce  di  Cristo,  ingenuamente  ma 
sinceramente.  Solo  la  accomodante  arcadicheria  gesuitica  saprà, 
nella  fine  del  seicento,  indurre  Gesù  Bambino  a  prender  diletto 
della  siringa  di  Pan  l'eterno. 

IV.  —  La  bucolica  nell'antico  Medio  Evo. 

'-■'etii  Nel  corso  sol  terraneo,  per  cosi  dire,  che  la  tradizione  clas 

ingia.     sica  compie  nel  medio  evo,  fin  che  giunge  nuovamente  a  svol- 
gersi pura  e  i)alese,  fresca  e  feconda  nel   Ivinasciuiento,  accade 
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(inalclio  voUa  che  essa  affiori  per  breve  tempo  il  suolo,  e  ci 
i-iveli  il  cauiiiiino  occulto  che  ha  percorso.  Uno  di  cotali  punti 
traffiorauionto  è  rappresentato  da  (luella  fugace  rinascita  di 
civiltà  che  brillò  nella  fine  dell'ottavo  e  al  principio  del  nono 
secolo,  quando  i  Franchi  si  affermarono,  meglio  che  in  Gallia, 
in  tutto  l'Occidente,  e  portarono  a  Roma  il  loro  re  geniale  a 
farsi  incoronare  Imperatore  Romano. 

Come  Carlo  Magno  alle  memorie  ed  alle  forme  politiche  di 
Roma,  così  quella  civiltà,  che  non  poteva  essere  che  classica, 
si  ispirò  all'arte  che  avea  folgorato  intorno  ad  Augusto  ;  e  anche 
per  tale  aspetto  sorge  facile  il  raffronto  di  ([uesta  poesia,  es- 
senzialmente cortigiana,  con  quell'altra  che  le  libere  «  fistu- 
lae  »  avea  rese  turgide  delle  grandi  lodi  ai  potenti,  benché 
allora  ciò  fosse  fatto  con  la  grazia  squisita  della  musa  virgiliana. 

Anche  adesso  però,  come  al  tempo  di  Augusto,  di  Nerone, 
di  Carino,  la  finzione  pastorale,  lungi  dall'esser  fine  a  sé  stessa, 
trae,  dalla  insanabile  sua  irrealità  il  bisogno  d'  appoggiarsi  a 
qualche  cosa  di  reale,  che  ne  formi  come  il  solido  scheletro; 
ciò  sono  gli  accenni  a  fatti,  a  persone,  a  concetti  presenti,  alieni 
in  tutto  dalla  vita  dei  pascoli.  Di  qui  la  consuetudine  di  dare 
alla  finzione  pastorale  un  secondo  significato,  oltre  al  letterale, 
per  alludere  a  cose  che,  in  fondo,  premevano  assai  più  della 
rai)presentazione  diretta  ;  al  che  l' ingegno  medievale,  com'  é 
noto,  s'era  venuto  ben  presto  avvezzando  anche  per  alti'o  vie. 

Ma  tale  raffronto  fra  l'età  augustea  e  la  carolingia  non 
va  proseguito  tropp' oltre;  e  noi  dobbiamo  tuttavia  pensare  che 
l'accademia  di  palazzo,  formatasi  intorno  a  Carlo,  é  bensì  no- 
tevole pel  tempo  nel  quale  sorge,  ma  appartiene  pur  sempre 
all'antico  medioevo.  E  ancora:  che  essa  cercava  bene  d'ispi- 
rarsi al  fulgido  modello,  ma  che  era  tuttavia  troppo  lontana 
da  una  esatta  conoscenza  del  mondo  classico,  la  cui  immagine 
giungeva  a  quegli  occhi,  benché  intenti,  deformata  dagli  spessi 
vapori  di  quell'alba  barbarica.  Per  ciò  nel  frugare  per  entro 
la  suppellettile  letteraria  di  quel  tempo,  occorre  premunirsi 
contro  i  facili  disdegni  e  dalle  maraviglie  che  qui  sarebbero 
ahneno  altrettanto  ingenue,  quanto  i  tentativi  poetici  di  quei 
lììal  dotti  classicisti. 

E,  prima  di  tutto,  occorrerà  spiegare  perché  nella  nostra     Limiti 
ricerca  .superiamo  la  cerchia   delle  Alpi   e  ci   dilunghiamo  su    ^déìia" 
per  i  gioghi  svizzera,  cui  sovrasta  il  convento  —  rocca  e  rifu-     •■'<'®'"'=^' 
gio  di  sapere:  o  perché  a  traverso  i  piani  gelati  dflla  West- 
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falla  (!  dell'Odor,  o  pei*  le  vei-di  colline  della  Senna,  aiidiauio 
ascoltando  se  ci  giunge  un'eco  di  zampogna  —  aliiniè  !  soltanto 
metaforica  ?  I  critici  sogliono  ripetere  che  la  letteratura  latina 
del  medioevo  è  universale  e  comune,  com'è  cattolica  la  reli- 
gione, com'è  comune  l'ordinamento  sociale,  e  come  è  unica  la 
lingua  usata  nell'arte.  A  questo  s'aggiunga  la  osservazione  che 
alla  corte  d'Aquisgrana  non  vi  orano  meno  saggi  franchi  che 
italiani,  e  normanni  e  irlandesi  ;  l' impero  ,  voi  lo  sapete,  è 
universale. 

Ma  che  cosa  ci  guiderà  nella  licerca?  Vorremo  noi  ve- 
dere veramente  liflessa  la  vita  pastorale  nei  carmi  dell'Acca- 
demia palatina,  e  nei  seguaci  ?  ovvero  ci  affideremo  al  nome 
di  «  ecloga  »  che  via  via  si  incontra  in  capo  alle  poesie  ?  Que- 
st'ultimo, manco  dirlo,  sarehbe  un  fallace  criterio  :  noi  vedemmo 
che  già  Ausonio  chiama \^a  «  Liber  eclogarum  »,  una  specie  di 
calendario  poetico  e  di  ricordi  familiari;  ed  ecloghe  son  chia- 
mate le  odi  di  Orazio,  e  le  annotazioni  prosastiche  dell'abbate 
Amalario  sopra  i  simboli  della  Chiesa.  Seguendo  invece  il  primo 
criterio  noi  potremmo  tin  d'ora  chiudere  (questo  capitolo,  che 
nulla  vi  sarebbe  da  trovare. 

No:  noi  dobbiamo  lasciarci  conduri'e  dal  giudizio  che  i 
poeti  stessi  facevano  dell'opera  loro.  Y'è  una  sorte  di  compo- 
nimenti che  dava  ad  essi  l'illusione  di  poesia  bucolica;  ebbene, 
per  la  storia  del  genere,  in  quanto  è  storia  di  pensiero,  di  ci- 
viltà, di  cultura,  questi  sono  per  il  nostro  assunto  non  meno 
importanti,  che  se  fossero  puri  idilli  di  pastori,  giacché  ci  di- 
ranno che  cosa  fosse  o  sembrasse  in  quel  tempo  e  in  quelle 
condizioni  di  civiltà  la  poesia  pastorale. 
t'iafto"'e  ^^  genere  di  componimenti  cui  accenniamo  è  il  Contrasto 

l'epistola   che,  secondo  un  dotto   medievalista,   si  formò  dall'  imitazione 

nella  11,1 

poesia     dell  ecloga  o  almeno  si  svduppò  sotto  la  sua  influenza.  Era  in- 

■Jucolici 

fatti  ben  naturale  che,  avendosi  a  riprodurre  le  opposte  opinioni 
o  i  singolari  vantamenti  di  persone  reali  o  di  personificazioni 
ideali,  si  ricorresse  al  più  noto  esempio  di  poesia  dialogata  che 
l'antichità  potesse  offrire,  cioè  alla  poesia  bucolica. 

In  fondo  il  carattere  drammatico  è  sempre  dominante  nel 
nostro  genere  i)oetico,  ond'osso  risulta  capace  di  riuscire  con 
lieve  e  facile  modillcaziouo  alla  rappresentazione  attuale;  gli 
'  oscuri  e  popolari  fratelli  del  «  Conflitto  dell'  inverno  e  del- 
l'estate »,  che  tosto  vedremo  essere  una  vera  e  propi'ia  ecloga 
nell'intenzione  deirautoro,   furono  probahilmonto  i    progenitori 
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il('ll(^  note  rapprosoiitazioiii  (h'aniiiiaticlio  di  mesi  e  staf^ioiii  elio 
iisardjio  sino  ad  o'j;'/\  nello  nostre  città  del  niozzodi;  che  rozzi 
[tiacquero  in  (ìerniania  o  in  Kraiicia,  e  che  si  ra^^'^enti  lire  mio 
nelle  feste  canipagnuole  toscane.  J^  puic  dallo  stosso  ceppo, 
con  lo  svilupparsi  della  })arte  nioralizzanle  —  in  danno  della 
drannnatica  —  sorgono  componimenti  tra  lirici  e  didascalici  che 
tanno  parte  di  quella  poesia  gnomica  popolareggiante,  quale 
ci  offre  Bonvesiri  da  Riva,  il  cui  Trattato  dei  dodiri  mesi  o 
i  cui  Carmina  de  mensihuH  non  isfuggirono  alla  imitazione 
dello  stesso  «  Conflitto  dell'inverno  e  deirestate  »;  come  un 
altro  suo  contrasto  della  Rosa  e  della  Viola,  ripeterà  un  motivo 
che  troveremo  pure  svolto  nei  poeti  di  questo  gruppo.  Ma  nello 
stesso  tempo  i  poeti  che  trattano  queste  poesie,  intitolate  spesso 
«  Certamen  »  o  «  Conflictus  »,  hanno  la  persuasione  di  usare 
lo  stile  bucolico  e  le  solite  fìstole  metaforiche,  che  nominano 
a  più  riprese. 

Possiamo  dunque  porre  a  fondamento  di  (juanto  diremo, 
questa  osservazione  generale:  che  la  forma  dialogica  basta  a 
influire  nel  componimento  il  tono,  o  T  intenzione  bucolica.  E 
forse  di  qui  un'altra  conseguenza.  L'epistola  nella  forma  ovi- 
diana  dell'elegia  è  considerata,  secondo  il  canone  ciceroniano, 
un  discorso  fra  assenti;  bastò  questo  perchè  presso  i  poeti 
carolingi  essa  deviasse  facilmente  nella  forma  eclogistica,  con 
metro  elegiaco;  appunto  come  l'epistola  oraziana  in  metro  eroico 
di  Giovanni  del  Virgilio  espresso  dalla  monte  di  Dante  la  nuova 
ecloga  italiana. 

Guidati  da  questi  criteri  passeremo  in  rapido  esame  tutta 
la  serie  dei  documenti,  che  gli  editori  o  i  codici  oi'iginari  o 
gli  autori  stessi  chiamano  «  ecloghe  »,  senza  presumere  di  por- 
tare nuova  luce  e  piena  conoscenza  in  una  materia  oscurissima, 
e  non  familiare  ai  nostri  modesti  studi  abituali  ;  e  incominciando 
dall'esaminare  quanto  si  appartiene  alla  suppellettile  letteraria 
dell'Accademia  Palatina. 

Si  suole,  benché  impropriamente,  chiamare  cosi  un  gruppo 
di  poeti  e  di  letterati,  che  gravitarono  —  è  la  vera  espres- 
sione !  intorno  a  quel  potente  centro  d'irradiazione  e  di  forza 
che  fu  Carlo  Magno;  e  che  proseguirono  nel  campo  del  pen- 
siero e  dell'arte,  come  per  essi  meglio  si  poteva  —  il  tentativo 
di  rinnovamento  imperiale  romano  che  il  loro  Sovrano  attuava 
nello  f<irme  politiche.  Ma  non  senza  curare  la  tradizione  e  il 
carattere  della  nazione  imperante  ;   da  parte  dei  poeti  immet- 
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tendo  nello  stampo  classico  i  motivi  tradizionali  j^ermanici,  per 
OS.  del  canto  del  cùcùlo  o  il  contrasto  delle  stagioni;  da  ])arte 
del  Monarca,  difi'ondcndo   nella  costituzione  sociale  liW  ordina- 
menti feudali. 
Alenino.  Il  corifeo  di  (iuesta  scuola  e  Alenino,  il  nualc  i"u  studio- 

sissimo dei  poeti  latini  e  fra  tutti  di  Virgilio,  benché  poi  ne 
proibisse  —  ma  invano  !  —  la  lettura  ai  conventuali  di  Tours. 
Di  questo  studio  vediamo  le  tracce  anche  nella  curiosa  scelta 
dei  nomi,  noi  diremmo  «  accademici  »,  che  questi  poeti  acca- 
demici si  attribuivano;  spesso  erano  di  poeti  (Fiacco,  Nasone, 
(  )mero),  spesso  derivavano  appunto  dai  pastori  delle  ecloghe 
di  Virgilio,  come  Dameta,  Tirsi,  Menalca,  Coridone,  Dafni.  Anzi, 
come  accade  tante  volte  che  la  stessa  cosa  è  nel  medesimo 
tempo  causa  ed  effetto,  si  deve  forse  a  queste  curiose  deno- 
minazioni l'ispirazione  a  quella  che  può  dirsi  la  prima  ecloga; 
intendiamo  accennare  al  «  De  Cuculo  »  che  in  fondo  rappi'e- 
senta  una  scherzosa  e  arguta  epistola  di  Alenino.  Anche  le 
epistole  «  amehee  »  (si  noti  il  nome)  di  Paolo  Diacono  e  di 
Pietro  da  Eboli  che  gli  risponde  in  nome  di  Re  Carlo ,  dimostrano 
(Ebert,  II,  48),  come  non  rifuggissero  dallo  scherzo  nella  cor- 
rispondenza poetica  i  poeti  di  quella  corte,  per  la  quale  la 
poesia  era  un  ambito,  elegante,  inusitato  ornamento.  E  di  tono 
scherzoso  è,  per  esempio,  un'altra  epistola  di  Alcuino  in  versi 
elegiaci,  nella  quale  egli  esorta  gli  amici  di  York  a  prendere 
la  «  lira  di  ^'irgilio  »  per  onorare  il  loro  antico  maestro,  ed 
a  studiare  alacremente  per  guardarsi  da  Bacco  e  da  Cupido. 
Ma  uno  scolaro,  che  egli  chiama  Coridone,  non  pare  se  ne 
ilia  per  inteso  ;  e  si  che  avrebbe  potuto  superar  la  gloria  degli 
antichi,  come  quello  che  pareva  fatto  per  la  poesia  e  in  cui 
cantavano  «  le  viscere  tutte  e  tutti  i  capelli  »:  invece  amava 
empirsi  di  vino  [Poet.  lat.  aevi  car.  I,  249).  (3r  non  è  natu- 
rale, che  avendo  a  lamentarsi  d'un  Coridone,  il  dotto  poeta 
esca  da  ultimo  a  esclamare  :  «  Una  volta  Virgilio  disse  :  Ru- 
stico è  Coridone;  or  un  altro  poeta  dice:  Cieco  è  Coridone  »  ? 
Della  reminiscenza  bucolica  virgiliana  (II,  59),  prende  cosi  co- 
lorito tutto  il  carme,  e  più  che  questo,  l'altro  Del  Cùcùlo  del 
quale  dobbiamo  dire  {Poet.  carol.  I,  269)  e  che  pel  tono  scher- 
zoso e  per  l'occasione  si  allaccia  al  precedente. 

Benché  in  metro  elegiaco  esso  non  é  formalmente  un'epi- 
stola, come  il  carme  a  Coridone  ;  giacché  tutta  la  poesia  consta 
di  una  specie  di  canto  amebeo,  nel  quale  ogni  distico  deve  in- 


11  De 
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tondorsi  cantato  altei'uativauiento  da  Meiialca  e  Dafni.  Il  primo 
comincia:  «  Piangiamo,  o  Dafni  dolcissimo,  il  nostro  cuculo, 
che  la  matrigna  feroce  strappa  di  subito  ai  suoi  ».  I''.  Dafni  ri- 
spondo: «  Piangiamolo  del  pari  con  lamonto.si  versi.  1''.  comincia 
tu  por  primo,  Monalca,  elio  sei  più  vecchio  »  ((^fr.  Vi /-(j ilio. 
^^  IO).  A  noi  non  importa  ora  il  resto  del  canto,  del  quale 
ci  debbono  sfuggire,  fra  Talti-o,  parecchi  accenni  schei-zosi;  ba- 
sterà dire  che  questo  Cuculo  è  un  giovane  di,scepolo  di  Alenino, 
il  quale  del  pari  che  Coridone  minaccia  d'annegare  nell'onda 
di  Bacco.  La  primavera  è  tornata,  e  il  cùcùlo  si  deve  svegliare 
dal  sonno,  e  unire  la  sua  alla  loro  voce  che  canta  le  vicende 
della  vita. 

Già  abbiamo  accennato  alla  significazione  che  questa  cu- 
riosa poesia  ha  per  gli  storici  ;  giaccliè  essa  rappresenta  l'at- 
teggiarsi primitivo  e  rozzo  della  materia  nordica,  germanica, 
nazionale,  entro  le  forme  classiche  tradizionali.  Infatti  è  uso 
tutto  germanico  cantare  il  cùcùlo,  quale  «  purpureo  nunzio  di 
primavera  »  come  da  noi  le  rondinelle  ;  e  di  tali  canti  troviamo 
cenni  in  Alenino  stesso  (II,  620,  613)  e  un  diretto  ricordo  in 
un'elegia  anglosassone,  molto  antica  (Ebert,  III,  82).  Aspetto 
classico,  anzi  bucolico,  hanno  frattanto  i  nomi  pastorali  e  il 
canto  alterno.  Ma  oltre  a  questo  valore,  essa  ha  dunque  ancora 
r  altro  di  offrirci  il  primo  esempio  del  passaggio  dalla  forma 
elegiaca  dell'epistola,  alla  pastorale. 

Una  fusione  meglio  compiuta  che  nel  De  Cuculo  d' Al-  Anfrii- 
cuino  fra  queste  due  forme,  abbiamo  in  un  carme  d'un  altro 
poeta  della  corte  carohna  ,  Angilberto,  segreto  marito  d'  una 
figlia  di  Carlo,  e  in  arte  chiamato  Omero.  Una  sua  poesia  è 
nella  edizione  del  Dummler  (I,  360;  Elbert  II,  63)  indicata  come 
«  Ecloga  ad  niodum  ^'irgilii  contexta  ».  Infatti  dell'  ecloga  ha 
la  struttura,  specie  pel  ritorno  dei  versi  intercalari ,  che  non 
solo  ripetono  un  motivo  frequente  nel  canto  bucolico,  ma  of- 
frono una  vera  reminiscenza  virgiliana;  fatto  questo  notevole 
perchè  il  verso  intercalare  parrà  spes.so  essenziale  alla  poesia 
bucohca.  Ma  se  la  forma  s'accosta  dunque  all'ecloga,  la  con- 
tenenza non  si  differenzia  dalle  altre  epistole  del  tempo.  Si 
fanno  le  lodi  di  Carlo,  quale  amico  e  mecenate  dei  poeti;  si 
ricordano  gh  amici  del  poeta,  fra  gli  alti-i  un  Thyrsis  e  un 
Menalca,  che  si  crede  fossero  il  Siniscalco  e  il  Ciambellano 
di  Corte;  e  si  apostrofa  la  «  cartula  »,  dicendole  di  andare 
alla  dolce  dimora  del  poeta,  la  Reggia,  ove  sono  i  (;ari  figliuoli. 
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Il  (piai  motivo  è  disceso  dagli  elegiaci  latini;  è  ripreso  da  Al- 
enino 0  da  alti-i  della  scuola,  e  i-itìoi-ii-à  110I  coniiiiiafo  ilella 
cniiZ(»iH'   pi'ovcMzaie. 

"iiHt'o'  Un'altra    poesia,    che    più    notevoliiienti'    del    «  J)e   Cu- 

della      culo  »  disposa   UH   niotÌA^o  tradizionale   germanico  alla   forma 

ode!-  classica  dell  ecloga  è  il  «  Conilictus  Veris  et  liiemis  »,  che 
ahhiamo  avuto  occasione  di  citare  piii  addietro  {Poet.  Car. 
I.  270). 

Esso  fu  attrihuito  già  al  venerabile  Beda,  a  Milone,  od  a 
quel  Dodo,  di  cui  Alenino  nel  Be  Cundo  lamentava  il  lungo 
silenzio.  Cosi  giudicò  l'Ebert;  il  Diiumiler  invece  crede  clie  a 
lui  sia  diretto,  ma  che  appartenga  anch'esso  ad  Alcuino. 
Checché  sia  di  ciò,  la  curiosa  poesia  appartiene  certamente  a 
questo  gruppo  di  poeti,  e  convien  parlarne  qui,  dove  di  tale 
forma  abbiamo  citati  altri  esempi.  Megho  che  il  nome  di  «  Con- 
flictus  »  le  andrebbe  quello  che  s' incontra  nei  primi  versi  : 
«  His  certamen  erat  cuculi  de  Carmine  grande  » ,  e  che  eni 
stato  usato,  nel  senso  di  «  gara  poetica  pastorale  ».  da  Virgilio 
(VII,  16)  e  da  Calpurnio  (II,  9). 

Al  raggiare  del  sole  primaverile,  come  racconta  il  poeta, 
convengono  rapidamente  dagli  alti  monti  i  pastori,  per  can- 
tare insieme  liete  canzoni  {pariter  laetas  ccìebrare  camenas) 
in  onore  del  cuciilo.  E  poiché  fra  gli  altri  è  indicato  un  vec- 
chio Palemone  e  un  giovane  Dafni,  i  quali  non  hanno  singo- 
lare parte  nel  certame,  non  é  fuor  di  luogo  sospettare  che 
essi  nascondano  un'allusione,  che  ora  ci  sfugge,  a  qualche  co- 
spicuo personaggio  (Cai'lo  ?)  che  si  voleva  per  forza  introdotto 
nella  poesia;  altrettanto  arcade  per  l'ecloga  di  Nasone,  di  cui 
diremo  or  ora.  Alla  lieta  rannanza  convengono  pure  Inverno 
e  Primavera,  nei  loro  simbolici  abbigliamenti,  cantando  ognuno 
tre  versi  alternativamente  e  senza  essere  altiimenti  introdotti 
dal  Poeta,  salvo  che  in  line  e  nel  principio  del  contrasto,  al 
verso  D),  il  quale  però  è  computato  nelle  strofette  ternarie 
ond'é  composto  il  carme.  VA  ecco  la  Primavera  cantar  l'arrivo 
del  cuculo,  il  cui  becco  purpui'eo  s'apre  al  cantò  che  annuncia 
la  lieta  stagione;  ecco  l'Inverno  vantar  i  gioiosi  festini  e  i 
dolci  piaceri  presso  i  focolari  schioppettanti.  Si  intende  che  la 
vittoria  resta  alla  gaia  difenditrice  del  cùcùlo,  e  che  Palemone 
dall'  «  alto  seggio  »  e  Dafni  e  i  pastori  fanno  tacere  il  ghiac- 
ciato Inverno  inneggiando: 

Salve  (lulcc!  (1ih;us  ciiculus-,  pei'  secula  salvo. 
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('i-edo  clic  il  lej^giadi'O  auf^a^llino.  se  inai  iiitose  le  nolo  che 
lo  salutavano  nel  verde  genuogliare  delle  pianiu-e  renane,  si 
sarà  stupito  assai  del  classico  paludaiuento  che  le  ingenue  can- 
zoni popolari  ora  assumevano  nei  palazzi  di  Aquisj^rana.  Ma 
non  sarebbe  stata  minore  la  meraviglia  di  Daini,  il  mitico  pa- 
store siciliano,  se  avesse  da  vero  giudicato  della  strana  tenzone  : 
a  lui  era  ignota  l'immagine  del  gelato  inverno,  e  quasi  della 
pi'imavera,  che  sempre  gli  rideva  eterna;  non  poteva  egli  in- 
tendere la  gioia  profonda  di  quelle  genti,  flagellate  da  un  ri- 
gido e  lungo  inverno,  al  primo  trillo  che  spandeva  pel  cielo 
sereno  uji  uccellino,  tutto  lieto  di  sentirsi  sulle  penne  il  tiepido 
primo  raggio  di  sole.  La  sua  plastica  fantasia  di  elleno  imma- 
ginava bensì  gli  Dei  accoi'renti,  tra  maligni  e  pietosi,  alla  sua 
morte:  ma  non  le  delicate  e  paurose  figurazioni  della  genÌQ 
nordica.  Frutto  d'ingenuo  amore  classico  in  cuori  gei-manici, 
tali  poesie  sono  fra  le  più  significative  e,  per  un  certo  aspetto, 
commoventi,  di  tutta  ([uella  fioritura. 

Due    ecloghe    abbiamo  ancora  d' uno  scolaro   di  Alenino 
che  porta  il  nome  accademico  di  Nasone. 

Per  fortuna  a  noi  non  tocca  (pii  entrare  nella  disputa  sulla  J^'ocioga 
identificazione  del  nome  Naso  ripetutamente  usata  dall'autore 
dell'ecloga,  o  con  il  vescovo  di  Modoin,  a  cui  son  indirizzate  epi- 
stole da  parecchi  dei  nostri  poeti  ;  o  con  il  Coridone  del  «  De 
Cuculo  »,  0  con  Dodo,  o  con  altri.  Appare  cliiaro  che  è  un  gio- 
vane poeta ,  povero  e  in  cerca  di  quella  protezione  che  Carlo 
-Magno  aveva  concesso  ad  (hnero,  cioè  Angilberto,  a  Fiacco, 
cioè  Alenino,  e  a  Teodulfo  (I,  81,  sgg.).  Il  che  mi  par  distolga 
dall'avvicinamento  voluto  dall'Flìei't.  —  In  questo  componimento, 
che  più  veramente  può  dirsi  una  raccoltina  di  canti,  resta  me- 
glio distinta  la  })arte  epistolare  dalla  bucolica  ;  di  fatto  alla  prima 
sono  conceduti  un  i»i'ologo  e  un  epilogo  in  metro  elegiaco.  Nel 
l)rologo  il  poeta  si  scusa  presso  Carlo  d'aver  osato  assumere 
tanto  argomento;  nell'epilogo  lo  prega  d'accogliere  il  canto  be- 
nevolmente. Il  resto,  dice  l'A.  stesso,  è  in  «  geminis  libelhs  » 
nel  primo  dei  (juali  un  piter  provoca  al  canto  un  senior,  di- 
cendogli che  spera  che  la  Musa  gli  guadagni  il  favore  di  Carlo, 
(chiamato  col  nome  accademico  di  David),  il  (piale  pare  avesse 
già  accolto  altri  suoi  canti  ;  benché  su  tali  speranze  il  senior 
sia  un  po'  scettico.  L'impostatura  di  questa  jìrima  parte  è  un'evi- 
dente imitazione  della  prima  di  Virgilio:  anche  qui  un  Melibeo 
cioè  il    /jiu'r ,  comincia    1' ecloga   invidiando  a   un  Tifii-n.  die 
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è  il  senior,  il  suo  lieto  staro.  Più  innanzi  l'esservi  posti  a 
cDiitra.sto  il  giovino  e  il  vecchio  fece  pensare  anche  all'ecloga  \' 
di  Calpiirnio,  nella  quale,  come  vedeiniuo,  il  maestro  pastore 
dà  consigli  al  pastorello  erede:  e,  ancora,  l'accenno  a  Pale- 
mone  par  rammenti  l'arbitro  della  III  di  Virgilio,  benché  (|ui 
più  solennemente  si  rappresenti  il  giudice  nell'atto  che  dall'alia 
cittadella  (ricordiamoci  dell'  «  alto  seggio  »  nel  De  Cuculo)  os- 
serva sorgere  la  novella  città,  di  cui  il  poeta  sente  di  poter  dire 
che  rinnova  Roma. 

Ma  ancor  più  stretta  all'imitazione  di  Calpurnio  è  la  se- 
conda ecloga  ;  nella  quale  il  vecchio,  che  par  dunque  si  chiami 
Micone,  gareggia  nehe  lodi  di  Carlo  col  giovane,  il  cui  nome 
deve  finir  in  «  cetile  ».  Questi  aveva  detto  sembrargli  che 
fosse  per  compiersi  la  profezia  di  pace  e  di  felicità,  scolpita 
con  un  coltello  divino  nella  scorza  d' un  faggio  ;  il  vecchio 
elicone  svolge  questa  profezia  colorendo  l'età  dell'oro,  rinno- 
vata per  Carlo.  Vedemmo  in  Calpurnio  (1)  la  finzione  del  faggio 
istoi'iato  e  vedemmo  in  tante  altre  l'uso  della  forma  eclogistica 
per  il  fine  cortigiano.  Benché  qui  io  osi  dire  che,  specie  nella 
prima  ecloga,  non  colorito  pastorale  certamente  ,  ma  un  ac- 
cenno ad  abbozzar  due  caratteri  si  possa  pur  rintracciare;  fidu- 
cioso ed  entusiastico  il  giovane,  scettico  e  dubbioso  il  «  senior  ». 
Materia  Fin  qui  abbiamo  trovato  più  frequente  esempio  della  forma 

'iraltre  biicolica,  cho  vosto  uua  materia  aliena  da  essa;  ma  talora  si 
forme,  ^jg^  pure  il  caso  inverso,  e  quest'è  d'una  i.spirazione  pastorale 
(o  che  come  tale  si  atteggiò  di  poi)  palesantesi  in  altre  forme. 
Per  esempio,  se  di  Teodulfo  non  abbiamo  vere  ecloghe,  tuttavia 
quella  epistola  [Poet.  carol.  I,  490.  L.  Ili,  3)  diretta  a  Carlo. 
ove  si  descrivono  i  cortigiani  sotto  sembianze  di  bestie,  non  j)uó 
non  rammentare  il  «  Grex  infectus  »  e  il  «  Grex  suffectus  » 
del  Petrarca.  Invece  che  di  caproni ,  qui  si  tratterà  di  uc- 
celli; ina  in  fondo  è  sempre  il  medesimo  mezzo  d'arte;  e  i 
critici  indagano  le  umane  sembianze  nascoste  sotto  le  mentile 
penne,  e  in  uno  Psittacus  ravvisano,  per  es.,  il  nostro  Naso: 
])roprio  come  si  cerca  da  altri  di  scoprire  quali  jìorporati  coz- 
zino lussuriosamente,  sotto  i  velli  del  mal  gi-egge  avignonese. 
Né  per  questa  ragione  soltanto  noi  la  registriamo,  ma  perei lè 
non  ci  par  senza  valore  che  il  poeta  abbia  iniziata  la  sua  Epi- 
stola proprio  con  un'imitazione  della  Bucolica  virgiliana:  «  Quid 
cychni  faciunt,  resonant  dum  taha  corvi  »  (Cfr.  Virg.  VI,  IG): 
e    che  lo    innuagiui    e    i    nomi    bucolici  ubbia  sempre   presenti 
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(«<U-plious  ili  silvis  [luli-idaN  111,  jiasct'  caiicllas:  'l'itynis  aii- 
k'iise.s  delicias  .sO([uitur  »). 

K(l  anche  notevole  è  il  canne  I  del  L.  \\  non  tanto  per- 
chè neirenninerazione  dei  libri  che  Teodnlib  «  snetns  erat 
legisse  frequentar  »  si  possa  adihtare  un  i)i'ecedente  del- 
l'ecloga  X  —  0  vuoi  della  I  —  del  Petrarca;  quanto  perchè 
in  essa  ci  dice  il  P.  che  dalle  favole  latine  molto  si  può  appren- 
dere, per  \'và  di  morale  interpretazione.  Sappiamo  tutti  l'im- 
portanza di  questo  concetto,  che  permise  ai  l'oligiosi  lo  studio 
e  la  conservazione  degli  scrittori  pagani,  e  insieme  avvezzò 
il  loro  spirito  alla  ricerca  di  signiticazioni  recondite  nelle  opere 
letterarie,  all'allegoi'ia,  insomma,  che  ha  tanta  importanza  nella 
hucolica.  Il  Boccaccio  ci  farà  ritornare  su  tale  argomento:  ma 
qui  possiamo  pel  nostro  compito  osservare  chc^  Teodulfo  per 
dare  un  esempio  degli  utili  frutti  pòrti  dalla  poesia  classica, 
cita  appunto  le  opere  di  Virgilio,  e  l'ecloga  quarta  come  am- 
monitrice di  ciò  che  è  il  Giusto. 

La  forma  dialogica  e  l'intenzione  cortigiana,  ci  fanno  ri-     Poesie 

1  •  ,  11'  Ti       ■  ■  dialogate 

cordare  in  questa  rassegna  anche  1  oscuro  carme  «  De  imagme        di 
Tetrici  »   di  Walafrido  Strabo   {Poet.  car.  II,  370).  ^u-abò',^" 

Dinanzi  al  simulacro  di  Teoderico  il  poeta  trova  modo 
di  lodare  il  re  Lodovico,  proseguendo  dunque  nella  poesia  cor- 
tigiana le  forme  di  Naso  e  d'  Augii berto.  Walafrido,  che  per 
la  sua  «  '\''isio  Wettini  »  è  anche  uno  dei  mille  precursori 
di  Dante,  immagina  in  questo  carme  quasi  uno  sdoppiamento 
psichico  tra  sé  {Poeta)  e  l'ispirazione  poetica  {Scintilla):  di  qui 
il  dialogo,  che  si  ripete  anche  presso  altri  scrittori,  specie  fra 
il  Poeta  e  la  Musa.  Anche  Sedulio  Scoto  {Poetae.  car.  III.  225)  di  seduUo 

^  '        Scoto, 

ha  un  grazioso  dialogo,  nel  quale  c'è  il  nome  di  Tirsi  (v.  5) 
per  chiedere  alla  Camena,  onde  sia  tanto  bella,  ed  essa  risponde 
che  l'ha  cosi  adornata  Guntharo,  il  vescovo  di  Colonia:  e  altri 
ancora  s'incontrano  in  alcuni  dei  carniina  centulenùa  (IIL 
pag.  298;  300;  321  al  carme  73).  In  questi  l'arte  e  l'atto  del 
poetare  sono  spesso  indicati  dal  poeta  col  nome  significativo 
di  «  fìstula  ».  jNIa,  ritornando  a  Walafrido,  è  da  notarsi  come 
oltre  all'usare  il  dialogo,  egli  rappresenti  con  un  mezzo  simile 
a  quello  usato  da  Teodulfo  i  personaggi  di  Corte,  non  più  come 
uccelli  e  non  ancoi'a  come  montoni,  bensi  con  i.  nomi  e  con 
l'atteggiamento  degli  uomini  dell' antico  Testamento;  tal  che 
per  es.  la  sua  protettrice  —  la  seconda  moglie  del  Donarlo  — 
è  detta,  Rachele.  Ed  ecco  le  imitazioni  virgiliane  volgersi  alla 

Cahi'vAP.a.   —  I.u  Poesìa  pastoìvile.  4 
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Bucolica;  il  primo  verso  l'icorda  il  primo  dell'ecl.  V,  o  la  fino 
ripete  un  motivo  caratteristico  nelle  chiuse  del  canto  bucolico: 
il  sorgere  della  sera  {Eri.  VI,  86): 

Ilic  calanumi  placuit  Vesper  jani  —  liutTc  —  sur^^il. 

loi.l.liao  E  per  tal  forma  di  contrasti  e  per  un  certo  senso  idilliaco 

.Ni-eiio.    ,|eii^^  natura  notiamo  uno  dei  carmi  elegiaci  «  In  laudom  Pi[i- 
piiii  regis  »  di  Ermoldo  Nigello  {Poet.  car.  II,  79). 

Qui  il  poeta  dall'esiglio  manda  non  il  proprio  sci-itto,  come 
Angilberto  ma  —  come  Teodulfo  —  la  Musa  ai  «  laqueata 
palatia  »  sulla  Charente  ,  dove  troverà  il  re.  Essa  lo  l'icono- 

scerà  perchè  rischiara  come  Febo  tutto  il  cielo.  Il  re  le  dirà 

Ed  ecco  che  dinanzi  al  verso,  che  contiene  le  parole  del  re: 
Uncle  venis...,  vi  è  scritto  «  Rex  »:  ingenuo  e  piccolo  indizio 
di  didascalia  drammatica  che  qui  è  al  tutto  inutile,  perchè  i 
personaggi  sono  introdotti  dal  Poeta.  Altrettanto  accade  quando 
Talia  risponde  al  re,  per  presentargli  certi  due  messeri  che  ha 
con  sé: 

Wassacus  est  istinc,  Rlieinis   quoque   perluit  illinc, 

cioè  i  Wosgi  e  il  Reno,  che  rappresentano  i  monti  e  i  fiumi 
della  sua  Alzazia  —  qui  detta  Helisaz.  Poi  quando  a  un  certo 
punto  eccita  i  due  a  far  sentire  al  Re  i  loro  utili  prodotti, 
«  quis  populo  tribuat  fertiliora  suo  »  ;  ecco  che  i  due  —  veri 
fantocci  senz'anima  e  solo  con  molte  parole  —  danno  la  stura 
ai  loro  vantamenti  (vv.  89-134)  a  punto  in  forma  di  contrasto,  e 
tacciono  e  scompajono  quando  Talia  li  fa  star  zitti,  con  due 
versi  che  sono  quasi   un'eco  dei  giudizi  di   certami  pastorali: 

Farcite  carminibus;  sint  vobis  ninnerà  vestra  ; 
me  vocat  urbanus  ad  sua  tecta  fragor. 

Ma  non  è  che  Talia  voglia  rendersi  di  pastorella  citta- 
dina: vuol  solo  fare  le  lodi  di  Strasburgo,  tra  le  quali  non 
veggo  quella  che  lo  rende  cosi  noto  ai  ghiottoni.  È  curioso 
che  il  re,  per  confortare  il  poeta  della  lontananza,  gli  citi 
l'esempio  di  Mrgilio,  che  spogliato  dagli  onori  torna  ai  campi  ! 
I  Gesta _  Benché  cosi  pallidi,  questi  dialoghi  valgono  a  influire  sulla 

denommazione  delle  poesie  «  eclogarum  modo  contextae  », 
come  dicono  i  loro  editori;  dialoghi  per  la  forma,  ma  non  per 
quello  che  dovrebbe  costituire  l'essenza  drammatica  loro,  cioè 
il  cozzo  di  due  volontà  o  di  due  anime:  In  un  anonimo  «  Gesta 
Apollonii  »  [Poet.  carol.  Il,  484)  che  è  una  incompiuta  ver- 
sione in  versi  leonini  della  nota  leggenda  di  Apohonio  di  Tiro, 
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il  |t;i<lro  amante  della  figlia  e  ostacolante  le  sue  nozze  col  porre 
certi  enigmi,  il  racconto  procede  per  mezzo  di  un  canto  al- 
terno 0  amebeo,  die  uno  Slraho  e  un  Sacco  vanno  confi- 
dandosi scambievolmente,  l'uno  continuando  imperturbato  il  rac- 
conto iniziato  dall'altro,  senza  che  si  veda  perchè  il  poeta  abbia 
diviso  meccanicamente  la  narrazione  fi-a  due  cantori.  Eppure. 
anche  in  tale  assenza  di  tracce,  non  dico  bucoliche,  ma  almeno 
del  buon  senso,  il  vecchio  modello  virgiliano  riappare  ancora 
nei  complimenti  che  Strabo  e  Saxo  si  fanno,  per  chi  abbia  a 
incominciar  prima  a  dire.  (Cfr.  Virg'.  Eri.  V  e  III). 

Non  solamente  come  autore  di  contrasti,  bensì  anche  come     Motivi 

.  .       ,    ,  •       !•  idilliaci  (li 

])oeta  al  quale  pui  dolcemente,  e,  oserei  mre,  paganamente  paoio 
sorride  la  Musa  cla.'^sica,  citiamo  qui  Sedulio  Scoto  {Poet.  Cor.  ^""*'" 
III.  I.  166).  Già  nell'ampia  collezione  dei  Monumenta,  donde 
t raggiamo  questa  materia,  si  sente,  nelle  pagine  che  precedono 
alle  sue,  aleggiare  quasi  un  senso  pagano  nei  versi  d'un  mi- 
nore poeta.  Paolo  Albano  (III,  1,  126).  Sono  questi  i  canti  del- 
l'usignolo, del  gallo,  appartenenti  al  genere  che  i  Tedeschi  chia- 
mano Shid/ììund,  e  che  appaiono,  specie  i  tre  distici  del  gallo, 
([uah  leggiadri  idilli,  neh'  antico  senso  di  «  quadretto  ».  E  di 
ispirazione  pagana  sono  anche  i  versi  che  ritraggono  i  fiori 
(VI)  s varianti  pei  prati,  come  gemme  multicolori  sul  candido 
collo  d'una  fanciulla. 

In  Sedulio  la  grazia  elegiaca  si  sposa  ad  una  insolita  ga-  e  di 
iezza  d'immagini  gioconde,  ad  una  freschezza  spontanea  d^ 
reminiscenze  virgiliane  e  specialmente  bucohche,  che  ricrea 
nella  goffaggine  o  nella  oscurità  di  tante  pagine.  Per  dar  un 
nome  alla  sua  Musa,  prende  dall' Ecl.  VI,  21  quello  di  Aegle 
«  Xaiadum  pulcherrima  ».  E  se  si  rivolge  al  venerabile  ve- 
scovo Hartgario  (III,  I,  167),  con  mossa  piena  di  gentilezza  e 
d'ispirazione  dirà: 

Tytirus  in  silvis  eyo  tristis  mente  reniansi  : 

absens  pastor  ei'at,  nulla  quies  fuit. 
Quis  nos  sui-ripuit  ?  Zefirus  ?  Rhenusne  bicornis? 

quarlrupedale  decus  vos  rapuitne  pater? 

o  amor  volante  sul  carro  d'Aurora,  che  per  voi  scoi-dó  Titone? 
o  piuttosto  il  coro  degli  angioli?  E  altrove  (p.  170)  per  richia- 
mare il  medesimo  che  era  partito,  dice: 

Due-ite  ab  urbe  decus,  Musae.  venerabile  nostrum 

ricordando  il  v.  68  dell' ecl.   Vili.  Invoca,   con  muuerose   re- 


Seilulio. 
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ininiscenze  classiche,  lloiiia.  il  Tevere,  l'Italia,  [torcile  g'iielo 
restituiscano; 

.Murnmrat  omne  neimis  ;  campi  C()llesr|uc  iifiiiiscunt. 

Maerendo  Driadmn,  murimiral  onino  neinu.s, 
Nani  gregis  exiiiiii  foi-inosus  pastor  abivit  : 

aiic<u"i  con  una  imitazione  delle  Bucoliche  (V,  41).  Sicché  non 
a  torto  egii  chiama  la  sua  «  pasto  ria  fìstula  »,  qui  (v.  77)  come 
in  un  ahro  carme  (vii,  5.  pag.  172):  perchè  sebbene  il  metro  sia 
elegiaco,  anzi  in  quei  distici  che  i  trattatisti  chiamano  reci- 
liroci  (uno  de'  tanti  giochi  in  cui  si  sbizzarriva  la  tecnica  dei 
verseggiatori  medievali);  vi  è  assai  più  di  quella,  che  può  chia- 
marsi ispirazione  «  pastorale  » ,  cioè  data  dalla  immediatezza 
delle  sensazioni  pòrte  ingenuamente  dalla  natura ,  che  non 
sia  in  tutte  le  intenzionali  ecloghe  delle  «  santimoniali  ». 

Distici  reciproci  e  versi  ricorrenti,  come  nell'epigramma 
(p.  229)  che  comincia: 

]\Iitis  et  Arcas  ero  ,  rore  sacrate  sitiin 

che  ha  il  pregio  di  richiamarci  in  Arcadia,  sia  che  si  legga  dal 
principio,  0  dalla  fine;  dialoghi  con  la  Musa  ;  freschezza  di  im- 
magini, ci  hanno  fatto  indugiare  sul  nome  di  Sedulio,  senza  che 
abbiamo  detto  quel  che  piìi  importa,  ciò  è  del  suo  contrasto 
allegorico.  Gi;i  una  tendenza  a  drannuatizzare  in  figurazioni  al- 
legoriche concetti  rituali  al)bianio  in  un  altro  suo  carme,  nel 
quale  il  «  chorus  ecclesiae  »  rappresenta  Maria,  e  il  vescovo 
(riuseppe,  e  la  cattedrale  Betlemme  ;  e  a  questo  altri  esempi  si 
potrebbero  aggiungere.  Ma  essa  trova  la  piii  notevole  applica- 
zione nel  contrasto  della  Uosa  e  del  (ligiio. 

È  noto  che  parecchi  altri  di  simih  contra.sti  si  incontrano 
nelle  letterature  medievali,  latina,  italiana  e  francese.  Fra  noi 
il  più  notevole  è  quello  ili  Ijonvesin  da  liiva,  che  volge  a  si- 
li suo      gniflcato  morale  questo   non  diversamente  dall'ahro  dei  mesi. 
Delia      che  vedennno;  e  al  buon  Milanese  non  dovette  essere  ignoto 
e  del      il  gentile  componimento  di  Sedulio.  Il  contrasto  è  intitolato  nei 
Giffìio.     (^()(\iq\  <<  \)q  posae   lilii([ue  certamiiie   idem  Sedulius  cecinit  » 
{Poet.  car.  III.  2:>()).  11  poeta  introduce  da  prima  la  scena,  che 
si  svolge,  com'è  naturale,  in  Primavera.  La  rosa  vanta  il  suo 
colore,  e  dispi'ezza  il  giglio,  il  ([ualo  le  risponde,  non  dirò  per  lo 
rime,  ma  assai  energicamente  e  argutamente  :  dopo  (lualche  botta 
e  risposta,  il  Poeta  narra  che  la  Primavera  (  Ver),  la  quale  è  in 
figura  d'un  giovanotto  fiorente,  adagiato  su  di  un  prato,  iutor- 
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viene  come  gimlice  e  come  paciere.  I  due  fiori,  l»encli«"'  iilintii 
altliia  ([uel  nomaccio  neutro  (che  si  u.sa  per  renderlo  femmineo 
al  jìliirale),  sono  raffigurati  come  «  puellae  »  (v.  47)  e  «  so- 
rores  »  (v.  o2).  Per  il  siml)olo  che  assumono  i  due  fiori,  anche 
nella  tradizione  posteriore,  citiamo  i  due  versi  (v.  41-42): 

Tu  rosa,  inartyribus  rutilam  das  stimmate  palm.uu, 
Lillia,  vii'gineas  turbas  decorate  stolatas. 

che  la  rammentare  i  ghirlandati  processionisti  di  Dante  [l'iuy. 
XXIX,  145-1 18).  Il  contrasto  finisco  con  un  sorriso  e  un  bacio 
dei  gigli  che  piegandosi  alla  rosa,  no  bevono  con  qualche 
puntura  degli  spini  l'ambrosio  nettare. 

In  questa  pur  breve  rassegna  richiedono  più  che  un  fugace 
cenno  due  poesie  dialogate,  o  diremo  ecloghe,  che  cosi  sono 
chiamate  dai  loro  autori,  dagli  storici  della  letteratura,  e  dai 
loro  editori.  E  ne  uniamo  lo  studio ,  poiché  esse  presentano 
notevoli  tracce  di  pai-entela:  intendiamo  parlare  deir«  Ecloga 
duarum  sanctimonialium  »,  e  del  «  Dialogus  Agii  ». 

Della  prima  è  per  più  ragioni  credibile  che  si  debba  far  p/i^scas'io" 
autore  quello  stesso  Uadberto  Pascasio,  che  scrisse  la  vita  del- 
l'abate Adalhardo  {Poel.  car.  Ili,  I,  45),  alla  quale  si  suol  trovare 
nei  codici  posta  sempre  vicina,  perchè  essa  è  a[)punto  un  com- 
pianto sul  pio  fondatore  della  nuova  abbazia  di  ('orvev.  Se  si 
pensa  che  la  ecloga  non  si  capirebbe  se  non  presupponesse  la 
vita;  che  Uadberto,  nello  scrivere  in  prosa  la  vita  d'un  altro 
abate,  Walla,  draimnatizza  il  racconto  in  un  dialogo;  che  amava 
fingere,  forse  per  la  vecchia  tradizioni  d' Alenino,  sui  nomi  clas- 
sici i  franchi ,  come  qui  che  Uadberto  è  detto  Alenalca,  e  le 
due  «  .sanctimoniales  »  bau  due  nomi  greci,  l'aggiudicazione 
riesce  più  che  probabile.  Tanto  piii  clie  Uadberto  in  una  sua 
poesia  {ih  1(1.  p.  51)  si  fa  dire  dalla  Mu.sa: 

Uucolicosque  reliiKjuc  favos;  suhliiuia  c.-iriK- : 

il  che,  se  entrambi  i  carmi  sono  di  Pascasio,  viene  a  confer- 
mare quel  che  già  dicemmo:  essere  persuasione  di  quei  poeti 
di  scrivere  in  istile  «  bucolico  »,  quando  inserivano  il  dialogo 
nelle  poesie  loro,  anco  elegiache;  se  no,  mal  saprcmiiio  indi- 
care quali  fossero  i  bucolici  favi  di  Uadberto. 

Sulla  deformazione  del  senso  dei  termini  reitoi'ici  nel  me- 
dio-evo non  occorre  insistere,  dopo  (juanto  fu  scritto  da  alti-i  : 
lo  bucoliche  (h  Virgilio  furon  dette  «  commedie  »  ;  nò  tale 
aberi-azione  era  cessata  al  tempo  di    Dante.  Insistiamo  invece 


Antlrailo. 
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Siigli  cfTotti  degli  errati  giudizi,  che  ti'aevano  a  certe  imita- 
/ioiii,  nel  nostro  caso  delle  ecloghe  virgiliane,  che  per  altra  via 
non  si  spiegherebbero;  perciò  non  ci  deve  stupire  la  presenza 
del  tono  bucolico  in  coniponiinenti  alienissiiui  dalla  materia  pa- 
storale. Il  monaco  Andrado,  per  esempio  {Poet.  carol.  Ili,  I,  p. 
73),  nel  suo  «  Liber  de  fonte  vitae  »  reca  un  dialogo,  punto 
bucolico,  fra  il  poeta  ed  uno  che  è  detto  «  filgulus  ».  Il  mistico 
vasaio  (Cristo?)  che  deve  foggiare  la  coppa,  alla  quale  il  poeta 
berrà  la  «  fonte  della  vita  »  cioè  la  verità  cristiana,  racconta 
distesamente  la  creazione  dell'uomo,  il  divino  divieto,  il  peccato 
dei  primi  genitori,  la  loro  punizione,  ecc.  E  poi,  con  un  pas- 
saggio poco  chiaro,  mostra  una  certa  scienza  astronomica  per 
la  determinazione  della  Pasqua;  intei-calando  il  tutto  con  due 
versi,  dei  quali  il  primo  è 

Incipe  nunc  mecuin,    coelestis  gratia,  Carmen 

che  alla  fine  si  muta  in  un  «  Perfice  nunc  mecum  » ,  proprio 
come  usa  Virgilio  nell'ecl.  Vili,  e  come  vedemmo  in  Angilberto. 

Il  lamento  A  questo  di    Audrado  si   richiama  il  Traube   a  proposito 

Monaco  d'uu  altro  dialogo,  che  citiamo  qui  perchè  lo  troviam  posto  dal- 
l'editore sotto  la  stessa  indicazione  promiscua  di  «  dialoghi,  con- 
trasti ed  ecloghe  »;  ed  anche  perchè  è  d'un  monaco,  scozzese 
bensì,  ma  vissuto  nel  convento  di  Bobbio,  e  da  questo  fug- 
gito, per  alcuna  pena  che  gli  era  stata  inflitta,  a  Verona  {Poet. 
carol.  Ili,  688).  Egli  pone  sé  stesso  che  si  lamenta,  e  S.  Ze- 
none ,  veronese ,  che  lo  conforta  e  intercede  in  suo  favore 
presso  S.  Colombano,  protettore  del  monastero  di  Bobbio.  Qui 
—  da  quanto  le  pessime  condizioni  del  testo  lascian  intendere  — 
il  dialogo,  smessa  ogni  intenzione  bucohca,  assume  un  ca- 
rattere notevolmente  drammatico. 

""Monte'''  ^è  carattere  bucolico  né  drammatico  ha  invece  il  coni- 

cassino.  ponimeuto  di  Ilderico,  abate  di  Monte  Cassino,  che  scrisse  un 
«  carme  amebeo  »  variamente  giudicato  dai  critici  nel  suo 
pregio  d'arte.  Certo  che  esso,  per  «amebeo»  che  si  dica, 
è  l'esempio  più  evidente  ed  estremo  di  quel  che  poteva  ve- 
nire l'antico  modo  del  canto  alterno  nelle  mani  d'un  asceta. 
(Ili  Angioli  cantano  a  Dio  le  loro  lodi,  e  il  monaco  le  sue 
alteniatamcnto  :  ma  {[\\o>^\'  (dlci-nKnzn  non  dà  alcuna  trac- 
cia d'una  diversa  ispirazitme,  d'una  varia  contenenza,  ^'oglio 
dire  che  ciascuna  delle  due  parti  segue  il  proprio  pensiero, 
come  nell'anonimo  poema  su  Apollonio  di    Tii-o.   senza  curarsi 
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ili  ciò  che  lui  fletto  V  altro.  Se  (lumino  ti'oviaiu  accoiinato  a 
questi  come  a  carmi  bucolici,  sappiamo  che  p(Misarne;  e  ad  oy;n\ 
modo  non  ci  stupiremo  di  quelli  che  oi'a  iuiprcndiamo  a  studiare. 

Gorbie  è  una  città  presso  la  Somme,   dove  era  quella  fa-    ,L.'eciog;i 

^  ,  *■  dello  Duo 

mosa  abbazia  nella  quale  fu  confinato  nel  774  il  re  Deside-  Monari.o 
rio;  e  ilonde  fu  condotto  seco  dal  re  Lodovico  (822)  l'abate 
Adalhardo  per  fondare  in  Sassonia,  sul  Weser,  un'altra  abbazia, 
che  prese  il  nome  di  Nova  Corheia  (Corvey).  Quivi  Adalhardo 
mori ,  e  gii  succedette  il  fratello  Wala ,  pure  della  vecchia 
Corheia.  Xeirintervallo  dall'una  all'altra  elezione,  come  crede 
il  Traube,  lladberto  Pascasio,  un  monaco  che  aveva  seguito 
Adalhardo  nella  spedizione,  scrisse  un  compianto  sulla  morte 
del  pio  abate,  immaginando  che  due  donne,  Fillide  (o  Philis) 
e  Galatea,  la  prima  sposa,  la  seconda  figlia  di  Menalca,  ne  pian- 
gano la  morte.  Si  capirebbe,  anche  non  ce  l'  avesse  detto  il 
Poeta,  che  Fillide  è  l'antica  abbazia  (cosi  vediamo  anche  in  una 
poesia  di  Florio;  Ebert  II,  271),  madre  della  nuova,  che  è 
Galatea,  la  quale  adunque  viene  a  essere  insieme  la  figlia  del 
suo  fondatore  Adalhardo  e  della  vecchia  abbazia.  E  poiché  Walla, 
il  fratello  e  poi  successore  di  Adalhardo,  tendeva  appunto  a 
venirne  abate,  si  intende  come  nell'ecloga  sia  data  maggiore 
importanza  alla  preferita  Galatea;  si  può  ripetere,  argutamente 
osserva  il  Traube,  anche  per  Pascasio:  «  abbas  mortuus  est. 
vivat  abbas  ». 

Ma  che  ha  dessa  di  bucolico?  oltre  ai  nomi,  molte  remini- 
scenze di  frasi  e  versi  virgihani,  specie  delle  ecloghe.  Qualche 
verso  come  questo:  «  Et  tumulum  facite  et  tumulo  superaddite 
Carmen  »,  ovvero  come  questi  altri: 

Iluius  ad  exequias  clerus  cuin  mixta  caterva 
vocibiis  alternis  divina  poémata  nari'ent 
pastores,  fuerit    quod  magnus,  versibus  cdant 
formosi  pecoris  custos  torinosior  ipse  . . . 

che  è  il  V.  44  dell'Ecl.  V  di  Virgilio  ;  nella  quale  però  abbiamo 
bensì  due  canti  continui  e  indipendenti,  ma  di  contenenza  di- 
versa, come  quelli  che  trattano,  del  compianto  l'uno,  dell'apo- 
teosi di  Dafni  l'altro;  qui  invece  si  rivela  ancor  una  volta 
l'assenza  d'ogni  drammaticità  pur  nella  forma  dialogica.  Le  due 
donne  non  cantano  veramente  né  cose  diverse,  né  diversamente 
l'una  dall'altra.  Entrambe  le  lodi  stesse,  gli  stessi  lamenti  contro 
la  morte ,  che  non  risparmia  neppure  i  cari  l*atroni,  ecc.  Non 
si  trae  profitto  nemmeno  dalla  diversità  dell'affetto ,  supposto 
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coiiiui^ale  jieirumi,  liliale  iieHulti-a.  lufatti  Galatea,  distrihuciKlct 
per  cosi  (lifc  il  toma  fra  lor  duo.,  dice:  (v.    io  si>;y;.) 

Oro,  scaeiii  senior  tiiiiuilu,  ('orl)cia  cuinla.s 

l'uno  minoz'  ego 

vocilms  alternis   i^cniitmn   prò   cannine    panuain. 

Ed  è  il  concetto  fondamentale;  si  che  quando  Galatea  (non 
duiKiue  Hoi'vordia.  come  altri  crede)  dice  oscuramente  del  suo 
pianto,  Fillide  risponde:  «  Tu  non  mi  vincerai  a  pianti.  Tu 
«  niisce  flores;  ego  iioribus  ornem  ».  «  Tu  spargi  violo,  io 
gigli  »,  come  è  detto  pur  nella  Vita  Adalhard/,  traendo  da 
Virg.  II,  47.  E  ancora  da  A'irgilio  è  tratto  quel  che  dico  Ga- 
latea dopo  un  alterno   pianto;  che  al  loro  lauiento: 

Forte  niirantur  cnini  tanto  prò  funere  Musae , 
et  stupetacta  suos  liquerunt  carmina  melos 

{Lei.  Vili,  3)  :  e  innanzi  a  questi,  altri  versi  dall'ecloga  X.  Galatea 
confortando  Fillide  a  posare  dal  pianto,  indica  il  «  senex  »  <li  cui  si 
tratta,  col  nome  di  Menalca  (v.  151);  e  alla  tino  dopo  un  ultimo 
laiuonto  dell'accorata  Sposa,  la  Figlia  cosi  le  ripeto  ili  cessare: 

Ilactenus  agrorum  tlorcs  et  lilia  carpe 
sparge  viam  violis,  virtutibus  tloribus   arvani. 

L'ecloga  è  dunque  materiata  di  versi  ploratori  tolti  dallo 
Ecl.  X,  Vili,  V,  di  Virgilio:  e  non  solo,  come  si  osservò  da  altri, 
non  ha  veramente  nulla  di  ploratorio,  ma  anche  il  contrasto  è 
inespertamente  condotto,  introducendosi  a  cantare  i  personaggi 
or  direttamente   ed  ora  no. 

Ad  ogni  modo  essa  è  importante  perchè  segna  una  tappa. 
per  cosi  dire,  nella  lunga  via  percorsa  dalle  «  consolatorie  », 
o  ecloghe  funebri,  onde  non  ultimo  esempio  a  noi  si  presenterà 
la  ecl.  XI  del  Petrarca:  e  perchè  le  si  congiunge  strettamente 
un'altra  consolatoria,  il  «  Dialogo  »  di  Agio. 
Tradì-  1^'^  poesia  epitatìca,  che  nel  medio-evo  pensoso  dei  moi'ti 

.leiìe'con-  ^'^  ^^^'^^  Coltivata,  va  unita  —  come  osserva  il  Traube  —  alla 
consolatoria,  perchè  pianti  i  morti,  restan  i  vivi  da  consolai-e.  E 
da  Ovidio  che  piange  la  morte  di  Tibullo  {Amorum  III,  9)  a  Ge- 
rolamo compilatore  della  consolatoria  di  Tullio,  a'Venanzio  For- 
tunato, fu  un  seguito  di  consolatorie  nelle  quali  il  dolore  cri- 
stiano era  spesso  confortato  dalla  filosofìa  pagana.  Generalmente 
vi  si  suol  dire,  che  non  è  a  dolersi  se  il  tale  è  morto  ;  e  imma- 
ginando di  parlare  appunto  a  colui  che  è  compianto,  si  argo- 
menta: «  Se  fu  lecito  alla  morte  di  toccare  i  Santi  dell'antico  e 


viatorie. 
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del  nuovo  Testamoiito,  o  per  tino  Cristo,  dovevi  morire  aiiclic 
tu.  Anzi  tutti,  tu  e  noi,  dobbiamo  allietarci  che  sei  entiato  a 
tiionfai-e  in  cielo  con  trli  anijioli,  ecc.  ».  A  questa  tradizi(ui(' 
letteraria  ò  \nn  da  aggiungersi  l'uso  dei  monastcì'i  di  inviai- 
messaggeri  che  portassero  certi  «  rotuli  »  dove  si  segnavano 
i  nomi  dei  morti,  con  (lualclie  verso  epitafìco.  I  «  rotuli  »  pas. 
sando  di  monastero  in  monastero  si  arricchivano  di  tali  versi, 
che  eran  detti  «  titilli  »,  i  quali  assiunevan  un'apparenza  di  canto 
amebeo,  essendo  presso  a  poco  sempre  uniformi  le  querele  e  le 
espi'essioni  di  dolore.  (Questi  imitò  Radberto  neirecloga,  come 
nella  «  A'ita  »  avrii  seguita  la  foggia  dei  «  rotuli  »,  scrivendo 
in  versi  ciò  che  prima  s'era  detto  in  prosa.  Quest'uso  che  era 
consacrato  da  una  lunga  tradizione  da  Porfirio  a  Fortunato,  ad 
Alenino,  a  liabano,  è  ripreso  da  Agio,  e  forse  non  è  estraneo 
a  certi  modi  provenziali  che  rifioriscono  in  Dante. 

Come  l'ecloga  di  Pascasio  segue  alla  vita  di  Adalhardo,  del  ii  dìuIuhu 
([uale  piange  la  morte;  cosi  questo  dialogo  che  piange  la  morte  '^'  ^"'"' 
di  Hathumoda,  abadessa  di  Gandesheim  ,  è  congiunto  con  la 
\'ita  che  di  lei  scrisse  Agio.  E  si  noti  che  se  è  vero  che  Agio 
fu  allevato  a  Corvey  (che  era  vicina  a  Crandesheiin),  non  ci 
maravigheremo  che  abbia  seguito  l'esempio  d'un  abate  del  suo 
chiostro.  Nel  proemio  Agio  ci  narra  che,  presente  alla  fine  della 
santa  badessa   Hathumoda, 

inter  me  sanctasquc;  eius  dii^nasquc  sorores 
senno  satis  lugubi'is  tunc  fuerat  habitus  , 

e  potremmo  aggiungere  «  abbastanza  noioso.  »  Al  pianto  delle 
monache.  Agio  obbietta  che  S.  Paolo  ammonisce  di  non  piangere 
troppo  i  nostri  cari,  con  tutti  quegli  altri  ragionamenti  cui  ac- 
cennammo di  sopra,  distesi  qui  per  ben  718  versi  elegiaci  in 
un  orribile  latino.  Il  dialogo  è  ormai  al  tutto  svanito,  e  i  per. 
sonaggi  sono  un  elemento  cosi  accessorio  nella  composizione 
che  non  appaiono  ne  pure:  tutto  è  un  lungo  discorso  di  Agio' 
a  cui  una  specie  di  coro  anonimo  risponde  ! 

Hanno  detto  che  tale  poesia  ò  là  miglior  testimonianza 
dell'intima  anima  tedesca,  e  l'espressione  fedele  dell'amore 
ch'essa  nutre  vivo  per  la  famiglia  (Ebert,  H,  297)  —  e  sarà. 
Ma  a  noi,  profani  ai  tempi  e  all'anima  nordica,  non  appare  che 
come  un  ingenuo  tentativo  e  rozzo  di  chi  non  sa  staccarsi  dai 
consueti  modelli,  e  pur  vorrebbe  con  la  copia  delle  parole  in- 
l'ondei-e  vita  a  un  sentimento,  che  forse  nutre,  ma  che  non 
sa  vivamente   manifestare. 
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Inseguendo  per  la  pagina  delle  raccolte  la  magica  parola 
di  «  eclog'a  »,  ecco  farcesene  incontro  due,  che  ancora  si  colle- 
gano all'otà  carolina;  l'una  fatta  anzi  per  Carlo  il  (3alvo,  l'altra 
da  un  poeta,  che  ai  tempi  di  Carlo  il  Calvo  era  stato  educato 
a  Parigi. 
i{.Htho.io.  Era  questi  un  vescovo  d'Utrecht,  della  famiglia  reale,  e 

si  chiamò  Ratbodo,  morto  nel  917  {Poet.  car.  IV.  160;  Ebert, 
III,  181).  La  sua  «  Ecloga  et  sermo  de  virtù tibus  Beati  Lebuini 
presbyteri  »  è  pur  un  monumento  curioso  dei  tempi,  e  rappre- 
senta la  tendenza  dell'ecloga  che,  cessando  ora  d'essere  cor- 
tigiana, diventa  apologetica  dei  Santi  e  dei  miracoli,  come  già 
quella  di  Severo  Santo.  Il  senso  de'  suoi  ottantadue  esametri 
è  in  breve  questo.  Lebuino  che  veniva  dalle  terre  degli  Angli 
«  sacris  virtutum  remis  et  remige  Christo  »,  giunse  dopo  le 
procelle  al  placido  flutto  del  Reno,  e  si  ancorò  fortemente  alla 
terra  d'una  antica  città,  perchè  il  vento  non  lo  strappasse.  Al- 
lora la  terra  ammirò  l'insigne  colono;  e  l'allegoi'ia  suggeritagli 
dal  «  colono  »  spiega  poi  ampiamente  indicando  «  allegorice  », 
come  l'opera  di  lui  si  possa  rappresentare  e  simboleggiare  nelle 
operazioni  dei  coltivatori.  Quindi  fa  di  lui  un  elogio,  ed  esorta 
il  lettore  a  pregar  il  Beato  Lebuino,  perchè  lui  ama  ogni  caro 
a  Cristo,  ed  egli  Cristo,  sicché  in  lui  si  adora  Dio  !  E  noi  can- 
tiamolo nel  linguaggio  del  Lazio,  quale  il  suo  nome  «  sonat, 
toto  divisus  ab  orbe  Britannus  »  (Virg.  Ed.  I,  QQ).  Là  da  fan- 
ciullo lo  chiamarono  Liafioin  che  il  battesimo  riconfermò  e 
rese  nome  grato  a  Dio.  Poiché  se  si  traduce  Liafwin,  si  ot- 
terrà «  amico  caro  »  :  ma  di  chi  ?  E  qual  altro  nome  meglio 
conviene  aggiungere  per  finir  l'esametro  se  non  «  di  Cristo  o 
a  Cristo?  » 

Atque  utroque  places,  cura  Romanus  et  Anglus 

Audiat  exsultans,  laudai  idioma  docentem 

Quiid  patrium  armatos,  translatum  laudai  inermes  i 

Ma  il  carme  si  abbrevii,  perchè  non  venga  a  noia  delle 
dotte  orecchie  con  le  rustiche  muse. 

Quod  facile,  stipulis  cum  quidem  gari'io  nostris 
Accidil,  Arcadici  quae  rudunt  more  peculi. 

E  quindi  una  preghiera  che  lo  faccia,  dopo  le  fallacie 
della  carne,  fruire  della  vera  libertà,  con  le  sacre  schiere  del- 
l'Agnello. 

Al)biai iK  I  d iffusamente  riferito  questo  curioso  componimento, 
perchè  ci  pare    clie  non  .sia  nel  giusto  l'Ebert  dicendo  che  il 
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iionic  ili  «  Kcloga  »  j^'U  venga  dal  chiamar  il  jxìeta  ritslirn  j.i 
sua  musa.  Io  credo  che  invece  al  Poeta  sia  paisà  di  ciiiamai'la 
cosi  dall'  «  allegoria  »  del  colono  che  pota,  sarchia,  ai'a,  miotc. 
come  l'apostolo  tagliò  le  su})erstizioni,  sarchio  le  empietà,  se- 
minò la  buona  parola  e  raccolse  larga  messe,  (guanto  all'inter- 
pretazione del  nome  che  ha,  tra  l'altro,  una  piccola  importanza 
glottologica,  è  il  caso  di  rammentare  il  l)i])lico  «  non  fare  agli 
altri...  ».  Infatti  lo  scrittore  anonimo  della  sua  vita,  nel  bel 
principio  trova  che  il  nome  di  Ratbodo  «  mysterio  non  vacat, 
quod  consilu  nuncius  latine  po.ssis  reddere  ».  In  compenso, 
ricordiamo  di  lui  una  graziosa  prosopopea  della  Rondine,  in 
distici  elegiaci  «  satis  elegantes  »,  come  dice  l'ultimo  editore, 
che  è  il  Winterfeld. 

Muore  pochi  anni  dopo,  nel  OoO,  il  monaco  llucbaldo  {Poet.  ""«'-^'iti' 
cci}'.  IV,  267)  nipote  di  Milone  a  cui  accennammo,  e  legato  al 
nome  degli  ultimi  Carolingi,  alle  cui  deformità  presta  la  difesa 
dei  carmi  suoi.  Infatti  la  più  celebre  delle  sue  poesie  è  una 
«  Ecloga  »  in  loC)  esametri  «  De  laudibus  calvitii  ».  Nel  proemio 
le  Muse  son  invitate  a  cantar  la  lode  dei  calvi  dicendo  che  la 
calvizie  è  un  presagio  del  futuro,  e  che  tutti  i  più  notevoli  uomini 
son  calvi;  che  la  calvizie  giova  nell'esercizio  di  certe  scienze; 
confutando  chi  osa  riprendere  la  calvizie  col  ricordo  biblico 
che  fu  duro  ai  fanciulli  chiamare  «  calvo  »  colui  che  si  ven- 
dicò con  gli  orsi.  E  dopo  altre  strofe  riassume  le  lodi,  e  spiega 
«  quod  calvus  microcosmus  sit  »  !  Non  è  elio  uno  scherzo, 
anzi  un  faticoso  sclierzo;  poiché  in  omaggio  a  Carlo  il  Calvo, 
tutte  le  parole  dei  136  esametri  si  iniziano  })er  la  lettera   C. 

Canniiia  convitii  cerritus,  carperò  calvus  . . . 

Comincia  e  seguita  cosi.  Ma  può  venir  fatto  di  chiederci  per- 
chè l'abbia  intitolata  «  Ecloga  ».  Credo  di  non  errare,  giudi- 
cando che  a  questo  fu  il  Poeta  indotto  dall'uso  del  verso  in- 
tercalare 

Carmina  clai'isonae  calvis  cantate  Canienae 

che  divide  tutto  il  componimento  in  15  strofe  decastiche  (com- 
putando il  proemio).  Veramente  anche  nell'Epitalamio  di  Ca- 
tullo poteva  trovar  questo  ritorno  dell'intercalare;  ma  proba-' 
burnente  per  quei  poeti  esso  rimaneva  legato,  come  osservanuno. 
al  ricordo  degli  esempi  bucolici  virgiliani.  E  non  è  da  dimen- 
ticarsi che  appunto  suo  zio  Milone,  similmente  poco  a  proposito, 
«li  questo  mezzo  usò  in  un  suo  poemetto  sulla  sobrietà. 
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Kutrenio  Imii^ghìo  ^'ol^•a^e  (Eugenius  Vulgarius)  che  visse  monaco 

in  Monto  Cassino  nel  principio  del  sec.  X,  e  che  si  trovò  in- 
volto nelle  persecuzioni  onde  papa  Sergio  III  colpi  i  difensori 
di  papa  Formoso,  è  qui  da  citarsi  per  una  singolare  osserva- 
zione. Egli  che  precorse  a  detta  del  Winterfeld  [Poet.  ca- 
rni. IV,  406  sgg.  Ad  Atenolfum  principem  Beneventanar 
urbis)  l'esempio  dei  nostri  umanisti,  nella  vita  agitata,  nelle 
invettive  polemiche  e  nelle  adulazioni  ai  i)otenti,  mostra  non 
di  ignorare,  ma  di  non  imitare  Virgilio,  pur  cosi  di  frequente 
allora  imitato.  Eppure  in  un  suo  dialogo  (p.  427),  forse  appunto 
per  la  forma,  è  tratto  a  riecheggiare  lo  spunto  d'  un'  ecloga 
virgihana.  Dice  un  «  ([uidam  »  forestiero: 

Die,  Capuane  niilii,  quali  sub  principe  sistis  ? 

Ora  chi  non  ricorda  il  «  Die,  mihi,  Damoeta  »  dell'ecloga 
terza  ?  Alla  domanda  il  Capuano  chiede  chi  sia  lui  :  e  l' altro 
risponde  che  è  uno  «  ratione  vigens  ».  11  Capuano  trova  am- 
bigua la  risposta,  perchè  razionali  sono  anche  Dio  e  gli  Angioli. 
Allora  il  «  quidam  »  fa  la  lode  di  Atenolfus,  il  cui  nome  suona 
«  valet  fons  »  e  anche  «  valete  »...,  ed  è  veramente  fcmte  dol- 
cissima di  grazia.  Il  che  si  allaccia  al  verso  primo,  ma  pochis- 
simo allo  scherzetto  filosofico  che  precedeva.  Checché  sia  di 
ciò,  è  notevole  questa  influenza  della  forma  bucolica  in  ogni 
poesia  dialogata,  si  che  vale  anche  per  coloro  che  Virgilio  sin- 
golarmente non  imitano. 

Probabilmente  al  secolo  X  appartiene  l'autore  d'un' ecloga 
che  ha  un  intento  poco  diverso  da  quella  di  Severo  Santo,  o  dal- 
l'epistola di  Teodulfo  (L.  V,  e.  I),  o  dall'ecloga  di  llatbodo: 
ciò  è  l'esaltazione  della  fede  cristiana,  contro  la  pagana.  Fu 
cliiamato  Teodolo  o  Teodoro,  e  fu  dai  vari  critici  identifi- 
cato con  il  celebre  vescovo  deUa  Celesiria  (secolo  V),  o  con 
uno  del  secolo  sesto,  o  —  più  rettamente  —  collocato  al  tempo 
di  cui  ci  occupiamo,  e  al  quale  lo  riconduce,  tra  l'altro,  l'uso 
del  verso  leonino.  (3erto  non  isfugge  ad  alcuno  la  notevole 
conoscenza  del  mondo  classico,  anzi  della  mitologia  e  della  lette- 
ratura greca;  onde  non  è  meraviglia  che  la  sua  ecloga  tasse 
conunentata  e  diffusa  nelle  scuole  medievali,  come  buon  mezzo 
a  esercizi  di  pietà  e  d'erudizione  pagana  e  cristiana.  Anche  la 
scena  è  pre.sso  ad  Atene,  dove  questo  poeta,  che  pare  fosse 
italiano,  visse  e  studiò:  e  dove  forso  più  vivo  senti  il  contrasto 
fra  le  vecchie  credenze  e  le  miove,   fra  l'antico  {)ensiero  e  il 


Teoilolo. 
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iiiodei'iio.  Cosa  nuova  del  rcslo  non  è:  oltre  che  nelle  poesie 
indicate  di  sopi-a,  un  anahti^o  motivo  ora  svolto  in  un'elefj;-ia  di 
Floro,  diacono  di  Lione  nella  seconda  metà  del  secolo  nono,  ^■"i®',^,?','''' 
che  persegue  nel  campo  letterario  l'intento  che  Teodulfo  nel 
dogmatico.  Scrivendo  al  vescovo  Modoin  di  Autun  (Ebert,  11, 
270  Poet.  car.  Il,  553),  egli  poneva  a  confronto  la  musa  cristiana 
e  la  pagana,  dimostrando  che  la  i)rima  può  fornire  tutta  (luella 
materia  e  quei  modi  di  canto,  che  si  sogliono  attingere  dalla 
seconda.  E  dopo  aver  contrapposta  la  fonte  Castalia  all'  onda 
del  Giordano  e  il  lauro  d'Apollo  alla  palma  di  Cristo,  concludeva 
col  dire  che  nei  canti  epici  sarà  modello  (Hobbe;  nei  lirici  Da- 
vide; negli  erotici  Salomone,  che  cantò  i  sacri  talami  della  Chiesa 
e  di  Cristo. 

In  forma  bucolica  altrettanto  dimostiu  Teodolo,  i-icercando, 
da  consumato  mitologo,  le  analogie  e  le  corrispondenze  correnti 
tra  le  favole  degli  antichi  e  le  vei'ità  bibliche. 

I  personaggi  sono:   Pseustis  ,  che  rappresenta  la  menzo-    i-'cciugn 
gnera  fede  pagana;   una    ]vastorella   Alitliia,  che  è  dunque   la    Miracoli, 
verità  cristiana,  e  un'amica  d'ontrand)i,  Fi'onesis,  che  dichiara 
gradire  assai  i  canti,  anche  a  costo  delle  sgridato  del  babbo;  il 

che  per  il  simltolo  della  assennatezza,  non  è    })iccola  scapatag- 
gine. Ma  diamo  senz'altro  il  sunto  della  curiosa  poesia. 

II  P.  narra  che  in  un  giorno  d'estate  un  pastoi-e  chiamato 
Pseustis,  nato  ad  Atene,  avvolto  i  fianchi  d'una  [x'ile  (ii  pan- 
tera a  più  colori  {discolo)-),  gonfiava  la  bocca  sopra  una  zam- 
l)Ogna  emettendo  per  mille  fori  le  voci.  Al  fonte  vicino  pa- 
sceva le  pecore  Alithia,  bellissima  vergine  del  sangue  del  re 
Davide,  con  la  cetra  del  quale  cosi  percosse  il  fiume,  che  questo 
restò  ad  ascoltar  il  suono  del  plettro  e  le  pecore  dimentiche  di 
mangiare  (Virg.  Vili,  3).  Pseustis  non  tollerò  questo,  e  adirato, 
dall'altra  riva  gridò  ad  Alithia:  «Perchè  canti  queste  sciocchezze 
ai  muti?  gareggia  con  me:  se  vinta,  mi  darai  la  cetra;  se  vin- 
citrice, io  ti  darò  la  fistola  ».  Ma  Alithia  temeva  che  senza  al- 
cun testimonio  egli  si  potesse  poi  dar  per  vincitore  in  ogni 
caso.  Per  fortuna  viene  Fronesis,  e  anche  Pseustis  è  contento 
ch'ella  sia  giudice  onde  la  prega  «  ut  tua  jam  nostro  postponas 
seria  ludo  ».  La  fanciulla  accetta  (^  impone  che  prima  canti 
Pseustis,  perchè  è  uomo,  poi  Alithia;  «  teti'as  sit  in  ordine  vestro 
Pv'thagorae  numerus.  ».  E  in  strofe  telrastiche  infatti  si  alter- 
nano sino  alla  fine  i  caìiti  dei  due,  contra[)ponendosi  i  fatti  biblici 
ai  mitologici,  talora  con  vera  acutezza:  per  esempio  la  scacciata 
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(li  Satui'iK»  a  quella  (li  Adamo  ;  i  primi  sacrificatori,  Abele  e  Co- 
(Iro;  i  (iiluvii  di  Deucalione  e  di  Noè;  la  rivolta  dei  Giganti 
alla  torre  di  Xembrot;  Citerea  ferita  dal  Titide  a  Giacobbe 
lottante  con  Michele:  Ippolito  e  Fedra  a  Giuseppe  con  la  moglie 
di  Putifarre,  proprio  come  fecero  i  critici  di  mitologia  comparata! 
Giosuè  che  allunga  il  giorno  è  accostato  a  Giove  che  allunga 
la  notte  per  starsene  con  Alcmena:  Sansone  ad  Ercole,  Deia- 
nira  a  Dalila  —  e  curioso  !  Abramo  ed  Isacco  a  Dedalo  ed 
Icaro.  Verso  la  fine  —  non  e'  è  che  dire  —  Pseustis  batte 
in  ritirata,  e  non  risponde  alle  obiezioni  di  Alithia;  anzi  non 
vede  r  ora  che  venga  la  sera  per  smetterla  e  ,  se  stesse  in 
lui,  farebbe  il  contrario  di  Giosuè.  Egli  esclama  bensì  fìngen- 
dosi vittorioso  e  impazientito  della  pertinacia  della  fanciulla: 

Cede  dies,  cede,  quia  iiescit  cedere  virgo, 

più  volte  ripetendolo,  di  fronte  al  trionfar  della  vergine,  che 
risponde  : 

Fige,  dies,  ciirsuni  :  nec  pei'dat  vii'.uo  4ruiui>lniin. 

Ma  sono  scappatoje  di  chi  perde,  come  l'osservare  che  è  im- 
possibile trattar  di  tutte  le  altre  storie  che  restano,  mentre  Ali- 
thia segue  animosa  a  cantare,  dicendo  fra  l'altro  che   è 

Dulce  viro  mulier,  pratis  arentibus  iinber, 
Mandrat;ola  sterili,  fons  agricolae  sitienti 

(pianto  l'essere  in  pace  col  nostro  Giudice.  Paragoni  arditi  per 
una  vergine  e  che  ricordano,  imbarbarito  e  grossolano,  il  dolce 
accento  virgiliano  :  «  Tale  tiiiun  Carmen  »  (Ecl.  V  ,  \.  45). 
Dopo  un  altro  scambio  di  sfide,  a  Pseustis  viene  da  pian- 
gere; tal  che  rivoltosi  a  Fronesis  la  prega:  «  Di'  alla  tua  so- 
rella di  tacere  di  (|uel  cielo,  a  cui  tendi  tu  pure,  e  io  confes- 
serò ch'eha  mi  ha  vinto  ».  Par  che  lo  splendore  divino  dia 
noia  all'occhio  pagano:  ma  Fronesis  lo  conforta  a  ravvedersi, 
jioi  che  Iddio  stesso  gli  si  è  fatto  incontro,  nel  canto  della  fan- 
ciulla e  con  il  pianto  che  gli  scende  dal  cigho. 

I  .a  tessitura  dell'ecloga  è  in  fondo  la  stessa  che  nella  terza 
di  \irgilio.  Anche  qui  l'ardore  d'una  disputa  pastorale,  e  il  de- 
siderato intervento  d'un  giudice:  salvo  che  non  soltanto  i  per- 
sonaggi sono  allegorici,  ma  personificazioni  di  idee  astratte: 
la  falsa  opinicme  e  la  verità,  fra  le  quali  la  ragione  umana  si 
asside  felice  arbitra...  ([uando  ci  riesce.  (^Hiesto  segna  l'enorme 
intervallo  fra  le  due  ai'ti;  ma  in  complesso  l'ecloga  di  Teodolo 
ha  ([ualche  pregio  di  finitezza  e  di  cultura,  e   quasi  direi,  di 
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rapprespiit azione  i)slcoluyica  —  por  il  socolo  dociinn  assai  no- 
tovole,  specie  se  la  rat'frontianio  a  quella  di  ITuchaldo,  clic  la 
precede  nella  noslra  ii-attazione,  e  all'opera  di  Metellt),  di  cm 
ci  accingiamo  a  dire. 

Non  subito  però:  clic  pcinia  nelle  raccolto  inconlrianio  la  La  /•.■-•/o.r?./ 
«  Ecloga  \\'iponis  »  la  quale  ha  quel  po'  di  diritto  ad  essere      '^"""'• 
nominata  (|ui,  che  poteva  vantare,  por  es.,  quel  carme  di  Kr- 
iu()l(l()  Nii^'oUo,  ove  erano  introdotti  a  interloquire  i  \\'osg"i  e 
l'Alsazia. 

La  vita  di  questo  autore,  che  fu  cappellano  di  Corrado  il 
Sahco  e  di  Enrico  IX,  è  da  collocarsi  tra  il  1024  e  il  1056:  egli 
scrisse  un  panegirico  per  Enrico,  non  ancora  imperatore  (1045) 
al  quale  si  chiodo  una  legge,  che  provveda  ad  educare  nello 
lottoi'o  i  fanciulli  ricchi.  L'ecloga  è  chiamata  «  Tetralogus  » , 
benché  sia  scritto  veramente  «  Epilogus  »,  e  trae  il  nome  dalla 
Unzione  che  quattro  persone  si  volgano  a  parlare  al  sovrano: 
le  ]^luse,  la  Legge,  la  Grazia  ed  il  Poeta  il  quale  introduce  pure 
il  canto,  (^uel  che  dicano  questi  versi  leonini,  a  noi  non  im- 
porta ([ui  di  fermare;  certo  fra  le  invocazioni  a  Dio  e  ai  Santi 
ai  quali  è  caro  Enrico,  e  gli  esempi  classici,  nei  quali  i  soliti 
nomi  dei  poeti  di  Roma  son  citati  a  dimostrare  come  questi 
dian  la  gloria,  sovrano  dono  da  meritarsi  con  sovrane  grazie 
a  loro  prodigate;  e  tra  le  fioriture  di  precetti  biblici  e  di  adu- 
lazioni cortigiane,  non  troveremmo  nulla  che  accenni,  non  che 
ad  argomento  pastorale,  ma  ne  pure  a  un  vero  incrociarsi  di 
Nolontà  e  discorsi  personali;  perchè  le  quattro  figure  parlano 
ognuna  per  conto  loro,  secondo  esempi  che  vedemmo  pur  troppo 
frequenti. 

L'opera  di  Metello,  del  quale  imprendiamo  a  parlare,  ci  Meioiio. 
mostra  attuato  praticamente  il  concetto  che  Teodulfo  e  Floro 
avevano  in  teoria  espresso:  cioè  che  gli  autori  pagani  debbono 
prestare  le  eleganti  forme  dell'arte  loro  all'esaltazione  della 
materia  cristiana.  Dice  il  Comparetti  che  ciò  accadde  perchè 
le  forme  classiche  erano  divenute  per  essi  cosi  vuote,  e  l'uso 
ne  era  cosi  meccanico  e  inerte,  «  che  parve  naturalissimo  con- 
•siderarle  come  aperte  al  primo  occupante,  e  capaci  di  adattarsi 
ad  ogni  sentimento  »  ;  con  l'effotto  poi  che  se  ne  vede,  per  il 
contrasto  tra  la  contenenza  ed  una  forma  che  non  le  è  na- 
turale. Sono,  nel  campo  letterario,  quali  profane  basiliche  ridotte 
al  culto  cristiano  :  ma  con  quanta  inesperienza! 

Cosi  la  forma  bucolica  parve  atta  a  esporre  il  trionfo  della 
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IfMlc  cristuuia,  lo  lodi  dei  Santi,  i  cauti  popolari  germanici,  lo 
adulazioni  cortii^iaiio  :  e  i  versi  pastorali  servono,  con  lievi  ri- 
1  occhi,  a  loy^iar  strali  contro  yli  umani  studi. 

Titv'"'',  III  '"'"  ri'(-ul);ins  .suli  tc^iniiK^  Clirlsti, 

Divinos  apiccs  sacro  iiiodulafis  in  ore 

Non  falsas  fabulas,  sludio  nicdilaris  inani.  .  . 

Pres.so  ^Metello  ciò  accade  con  tale  tranquilla  e  sistema- 
tica audacia,  che  ci  pare  prezzo  dell'opera  distenderci  alquanto 
su  (|uo.sto  poeta;  persuasi  che  come  da  molti  n'è  ignorata  l'al)- 
hondante  suppellettile,  quanto  ne  diremo  non  invogdierà  altri  a 
frugarvi  dentro.  Però  ci  scusi  il  lettore,  se  «  lior  la  penna 
aborra  ». 

Di  Metello  abbiamo  in  realtà  più  versi  che  notizie.  Fu  mo- 
naco in  quella  splendida  badia  di  Benedettila,  che  domina  il 
Teg'ernsee,  nell'Alta  Baviera,  e  che,  fondata  nel  73(),  fu  poi 
ampliata  dall'Imperatore  (ottone.  Nella  chiesa  si  custodiva  il 
santo  corpo,  ivi  giunto  miracolosamente,  del  Beato  (^)uirino, 
che  tuttodì  miracoli  compiva:  miracoh,  s'intende  adattati  ai  po- 
veri bisogni  delle  semplici  genti  che  frequentavano  il  luogo,  e 
sovrattutto,  opportuni  ai  vantaggi  del  monastero.  Veramente 
per  aver  osato  dir  questo  l'abbate  Roberto  fu  colpito  da  pa- 
ralisi (Ecloga  X),  onde  stiamo  un  poco  in  sospetto  che  la  pu- 
nizione del  Beato  non  colpisca  la  nostra  empietà  anche  di  qua 
dalle  Alpi! 

I  Quìri-  Il  buon  monaco,  che   è   posto    dai  più  nel  secolo  decimo 

uaha.  pi-iimj^  volle  usare  la  sua  qualunque  fosse  perizia  dei  carmi 
ad  onore  del  venerato  taumaturgo  del  suo  convento  :  e  perchè 
a  Roma  eran  dette  «  Quirinalia  »  le  feste  in  onore  del  Divo 
(vUùrino,  nulla  di  più  naturale,  che  il  chiamar  «  Quirinalia  »  i 
(•arntma  in  onore  dell'allora  Beato,  e  poi  Santo,  cristiano  Quirino. 
Ed  ecco  un   primo  segno  di  sincretismo   pagano-cristiano 

I  suoi  prò-  (liacchè  questo  è  il  metodo  del  buon  frate:  volgere  a  in- 

ce.liinenti  .... 

artistici,  tenti  cristiani  le  ricordanze  e  le  muse  pagane.  Infatti ,  assai 
più  esplicitamente  che  nel  Prologo,  egli  scrive  nel  principio  della 
W  ecloga: 

Pulsis  erroruni  jani  turniis  barliariconini 
in  romanorum  prior  agniina  Cliordioinaruni 
l'isit  flarisonis  niodulis  mihi  Musa  Maronis 
liane  acceptavi  imer,  ot  crcscens  adaniavi    . 

E  assuntala,  la  spogliò  degh  Dei  profani  e  con  diritto  di  vin- 
citore la  fece  servire  al  sacro  vantaggio  della  vera  religione. 
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siMizi  tiiuore  che  della  spogliazione  alcuno  lo  riinpi-overasso. 
Nessun  rimprovero  certo,  tanto  più  ohe  ciò  non  ò  altro  elio  una 
figura  rettorica,  e  lo  Muso  di  \'irgilio  e  d'»  )i-a/io  restano  soiii[)ro 
intatte  nel  loro  classico  e  perfetto  paludamento,  vergini  impe- 
riali inviolabili  allo  ignorante  stupro  dell'asceta. 

Anche  d'Orazio:  poiché  sotto  il  nome  di  «  Quirinalia  »  vaiim» 
pure  sessantaquatti'o  odi  che  narrano  la  nascita,  la  vita,  il  mar- 
tirio, la  traslazione,  i  miracoli  di  S.  Quii-ino,  «  ad  instai-  oda- 
rum  Flacci  Horatii,  diverso  genere  metri  contesta  ».  11  monaco 
taceva  cosi:  prendeva  il  primo  carme,  no  studiava  il  metro,  e 
sopra  gli  asclepiadei  oraziani  intonava: 

I)  rtos  pui'purcuni,  tu  rosa  nolnlis. 

Poi  passava  al  secondo  e  leggendo  «  Jam  satis  tori-is  nivis 
atque  dirao  »  componeva  il  suo  satfìco: 

Jani  salis  terris  rationi  verlii 

per  dimostrare  come  nel  millesimo  di  Roma,  regnasse  Filippo 
imperatore,  col  tìglio.  Non  può  dirsi  quale  impressione  sgi-ade- 
vole  facciano  questi  principi  cosi  caramente  noti,  e  poi  vólti 
a  tanto  diverso  fine  !  par  di  sentire  quelle  oi-ribili  miscele  di 
inelodie  popolari,  che  qualche  capo-l)anda  di  cattivo  gusto  usa 
ed  osa  perpetrare:  voi  leggete 

Sic  te  Roma  potens  Tibri  , 

ma  in  mente  vi  risuòna: 

Sic  te  diva  potens  Cypri. 

Leggete: 

Solvitur  acris  hiems  tersa  nive  persecutionis 
Trahuùt  abundas  praesules  catervas 

e  vi  scalpita  l'archilocliio  oraziano: 

Solvitm-  acris  hiems,  vice  veris  et  Favoni, 
Trahuntque  siccas  machinae  carinas  ! 

e  via  via,  che  non  occorre  insistere. 

Né  diversa  è  la  contenenza  delle  sue  Ecloghe  e  l'arte  di    „  J-", 
loro  composizione.  11  verso  iniziale  deha  prima  è  il  lamo.so  esa- 
metro virgiliano  ridotto  a  verso  leonino  cosi  : 

Tityre,  tu  mat^ni  reculìans  in  martiine  stnuni, 

e  l'argomento  è  questo  ;  che  una  giovenca  era  stata  promessa 
da  un  villano  al  beato  Quii'ino,  ma  dal  padrone  presa  e  ritenuta. 

C.\RR.\.RA.  —  La  Poesia  pastorale.  5 


CìC)  CAPITI  »I,o    I.    -    I,.V   POESIA   PASTORALE   ANTICA. 

Mal  iKM-  lui,  elio  essa  e  rarmoiito  tutto  al  quale  era  riunita 
Mcrironu  iu  una  sola  nolto  !  la  s1(jria  ne  è  narrata  da  Titiro  a 
MoIìIh'o  che  si  lamentava  della  mortalità  che  infieriva  tra  i 
huoi.  In  generalo  questo  motivo  non  varia  molto,  giacché  si 
tratta  sempre  di  i^iovenche  o  vitelli  votati  al  Beato  e  poi 
ritenuti  dalla  rusticana  avarizia,  che  ne  ha  i  maggior  danni, 
perchè  S.  (Quirino  non  rinuncia  ai  suoi  diritti.  Ora  i  lupi  si 
mangiano  la  bella  giovenca  (II)  ;  ora  il  bue  ferisce  il  guardiano 
e  corre  al  tempio,  come  nella  terza  ecloga,  dove  la  contesa 
virgiliana  del  canto  è  fra  il  padrone  della  bestia  e  un  che  gliela 
avea  rubata ,  e  1'  ambeo  si  volge  a  significazione  cristiana  :  il 
pomo  di  Galatea  (Virgilio  Ed.  Ili,  64-05)  diventa,  per  es.  il  mal 
pomo  di  Eva.  Piìi  curiosa  è  la  quarta,  ove  non  manca  l'invo- 
cazione alla  Musa  di  cantare  «  pauUo  majora  »,  —  e  questo 
sarebbe  nientemeno  che  il  mirabile  fatto  pel  quale  non  solo  la 
solita  giovenca  votata,  ma  anche  il  suo  vitellino,  corrono  al 
tempio  del  B.  Quirino.  Chiedete  il  perchè  dell'innovazione?  Ma 
pensate  alla  «  progenie  dal  ciel  nuova  »,  della  profezia  virgiliana! 
Il  vitello  ci  sta  a  punto  a  rappresentare  il  fatale  neonato,  pel 
quale  il  sacrilego  monaco  non  .si  perita  di  parodiare  il  delizioso 
accento  di  Virgilio  {Tncipe,  parve  puer,  rlsit  cognoscere  m.a- 
Irem  .  .  .  )  cosi: 

Tncipe,  taure  tener,  mxioito  noscere  matreni  ! 

Altrove  (V)  Menalca  e  Mopso  nascondono  le  venerande 
tuniche  degh  abati  di  Tegernsee  e  di  S.  Giorgio  :  il  canto  di 
Sileno  (VI)  è  ridotto  a  una  simile  istoria  d'un  bue  rilasciato  per 
soddisfacimento  di  voto  ;  mentre  nell'altra  (VII)  si  rappresenta 
il  contrasto  fra  il  padrone  che  rimprovera  e  il  villano  che  si 
scusa  della  morte  d'un  bue,  ignorando  essi  che  tale  è  la  divina 
vendetta  del  Santo,  cui  l'animale  era  dovuto. 

Giacché  insomma  una  strana  malia  occupa  le  bestie  che 
sono  votate  a  Quirino;  rubate  ai  proprietari  (III  e  Vili)  esse 
non  sono  di  alcun  giovamento  ai  rapitori,  quando  non  rechino 
loro  gravi  danni  (VII).  Ammalate,  basta  la  promessa  del  soddi- 
sfacimento di  voto  per  guarirle  e  un  pensiero  (h  cupidigia  per 
farle  ricadere  morenti  (IX).  E  guai  a  non  credere  a  tanti  mira- 
coli !  Quel  Melibeo  che  nell'  ecl.  I  è  cosi  pietoso ,  ebbe  i  suoi 
momenti  d'incredulità  ;  udendo  che  una  vacca  era  morta  per 
essersi  irriverentemente  confricata  alle  mura  del  tempio,  egli, 
che  pur  ei-a  abate  ,  lihomberto  Altahensis  ,    aveva   osato  dire 
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clic  Ciano  storie  dei  monaci  yov  guadagnare  sul  besliaino.  Ma 
al  voltei'iano  o  invidioso  incroilulo  sopravviene  una  iiniìrovvisa 
paralisi,  che,  guarita  dal  gaMiei'oso  (^)uirino  (dopotutto  l'abate 
non  gli  ei-a  stato  votato  !)  lo  rende  accorto  dell'errore. 

Anche  l'avaro  Licida  (IX)  aveva  pensato  che  in  Paradiso 
non  si  ha  Insogno  di  buoi,  e  che  il  suo  poteva  restargli  utile 
ancora  un  anno.  ^la  noi  sappiamo  che  in  fatto  di  regali  il 
Cielo,  0  per  esso  i  religiosi ,  non  hanno  mai  menate  buone 
certe  sottigliezze  profane.  Cosi  dalle  regioni  tinitime,  dalla  alta 
valle  dell'Inn,  come  dalla  Boejuia,  accorrevano  le  genti  a  recar 
doni  o  al  chiostro  alto  di  Tegernsee  o  alla  chiesa  cui  esso  sovra- 
sta; e  in  questa  processione  votiva  di  pietosi  e  liberali  villani 
si  chiude  la  Bucolica  di  Metello,  come  quella  di  A'irgdio  con  l'ac- 
correre delle  divinità  recanti  lor  doni  al  gemente  poeta  Callo. 

Da  quel  che  abbiam  visto  non  mi  sembra  si  possa  conclu- 
dere che  «  di  bucolico  nonTè  rimasto  più  nulla  ;  non  solo  ogni 
e  doga,  ma  tutta  la  raccolta  è  un  organismo  allegorico  dove  la 
lettera  non  ha  valore  per  sé,  dove  il  contenuto  è  tutto  ».  (Questo 
si  sarel)be  potuto  dire  di  altri  canti  eclogistici,  si  potrà  ripe- 
tere per  altre  ecloghe  che  verremo  ora  a  studiare,  ma  non  di 
([uesta;  ove,  insomma,  di  allegorico,  a  vero  dire,  non  c'è  nulla; 
e  invece  l'intonazione,  se  non  pastorale  e  bucolica  nel  senso  idea- 
lizzato della  parola,  è  almeno  rusticana.  C  è  l'argomento  che 
tratta  di  veri  buoi,  di  vere  vitelle,  di  veri  contadini  :  e'  è  la 
«  vana  superstitio  »  —  e'  è  insomma  il  più  sincero  e  l'unico 
l)Ossibile  bucolicismo,  che  la  poesia  cristiana  con  intenti  d'edi- 
tìcazione  potea  dare.  Una  sola  cosa  manca,  ed  è  l'arte. 

Non  isfuggirà  tuttavia  al  lettore,  ormai  alla  fine  di  questa 
non  piacevole  disamina,  la  stretta  relazione  che  intercede  fra 
l'opera  che  ponemmo  ultima  dell'antica  età,  e  questa  che  chiude 
la  più  oscura  e  rozza;  fra  la  Ecloga  della  moi'talità  de'  buoi, 
e  ({uesta  dove  di  buoi  è  tanto  discorrere.  Il  legame  ne  è  evi- 
dentemente l'intento  parenetico  religioso:  ma  oramai  altra  età 
sorge,  alti-i  sentimenti  occupano  il  cuore  degli  uomini;  e  con 
ben  altro  trasparente  splendore  rifulgon(j  ad  essi  i  modelli 
classici.  L'antico  dissidio  tra  fede  ed  arte  si  andrà  componendo 
a  traverso  i  dubbi  e  gh  scrupoh  del  Petrarca  e  diA  lioccaccio; 
ma  frattanto  la  zampogna  italiana  riprende  la  sua  voce  ,  pei" 
cantare  gli  ultimi  affetti  del  cuore  di  Dante. 


CAPITOLO  SFXONDO 


La  Bucolica  latina  nel  secolo  XIV. 


I.  —  Le  corrispondenze  bucoliche. 

Nelle  poche  pagine  che  precedono  sopra  la  bucolica  me- 
dievale si  è  cercato  di  mostrare  quel  che  ella  fosse  nella  piii 
bassa  età  e  in  quella  letteratura  che  non  ha  confini  di  nazioni 
0  di  popoli,  ma  si  estende,  indistinta  e  uniforme  ,  come  una 
nebulosa  diffusa,  per  l'Europa  occidentale,  germanica,  gallica, 
brettone  e  latina.  Essa  ha  una  sola  lingua  ;  la  lingua  di  Roma, 
anzi  della  (Chiesa  di  Roma  ;  ed  ha  una  dote  comune,  l'ingenua 

^*^!iignu°  rozzezza.  A  poco  a  poco  si  formano  nella  nebulosa  i  cerchi. 
HeMe*     ^  ^^^'^^  '^^  gravitazione,  i  sistemi  distinti  ;  e  questi  sono  le  let- 

l'jctoghe    teratui-e  nazionali,  tanto  i)iù  preste  a  sorgere  e  ad  affermarsi, 

ili  Dante.  '11  D  » 

quanto  appartengono  a  regioni  più  lontane  dall'antico  centro 
d'irradiazione,  dall'Italia,  da  Roma.  Non  è  dunque  maraviglia 
se  presso  di  noi  anche  per  la  poesia  bucolica,  come  per  altre 
forme,  dobbiamo  scendere  fino  al  secolo  decimoquarto  innanzi  di 
vederne  germogliare  le  prime  gemme  ;  ma  tosto  che  esse  ver- 
deggiano al  bel  sole  della  nostra  civiltà  e  del  nostro  genio  , 
eccole  sbocciare  in  fiori  coloriti  e  olezzanti;  comecché  il  colore 
abbiano  «  oscuro  »  e  l'odore  agro  e  pungente. 

I^uoi-  di  metafora  vogliamo  dire  che  i  primi  prodotti  della 
poesia  bucolica  acquistan  tosto  in  Italia  una  straordinaria  im- 
portanza, poiché  ad  e.ssi  sono  legati  i  nomi  sonori  dell'Alighieri, 
del  Petrarca  e  del  1  boccaccio  :  ma  sono  strane  poesie  circon- 
dato di  un  velo  misterioso  d'allegoria,  che  le  ronde  ardue  al- 
l'intelligenza, e  che  ce  ne  terrebbe  ben  lontani  se  le  allu.sioni 
ai  fatti  e  ai  sentimenti  personali  dei  poeti  non  ci  stimolassero 
lìotentemoiite  a  frugarvi  per  entro. 

]Vi)s;ito  :  il  gran  Poeta,  che  noi  siamo  soliti  veder  circon- 
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l'uso  quasi  i]i  un  niiulu)  divino,  sia  che  abbia  l'occliio  sorpreso 
ilalia  nebbia  iufernalo,  o  che  il  bel  sole  gli  appoyf,^i  alla  li^^ura 
i  suoi  raggi,  o  sia  che  lo  «  recepa  »  la  luminosa  serie  dei  cieli  : 
il  mistico  Viaggiatore,  che  s'allontana  via  via  da  noi  sulle  ali 
della  mistica  poesia,  eccolo  tornato  uomo,  anzi  un  di  noi,  che 
sorride  mitemente,  che  rivela  amicamente  i  suoi  pensieri,  i 
suoi  dubbi,  i  suoi  uinaììi  desideri. 

«  Io  amo  queste  h^cloghe,  scrive  il  Carducci ,  i)oi'cliò  mi 
lasciano  intravedere  qua  e  là  qualche  accenno  ,  su  cui  posso 
ingegnarmi  a  ricompori'o  una  iumiagine  della  vita  di  Dante 
in  Ravenna.  V'ha  de'  luoghi  che  in  certi  tempi  si  affanno  bene 
a  certi  uomini.  Mario  su  le  rovine  di  Cartagine  non  è  tutta 
l'ottorica.  Ravenna,  città  solitaria  e  di  grandi  memorie,  è  l'asilo 
conveniente  a  Dante  vecchio  ». 

Quivi  appunto  le  scrisse,  e  di  tanto  dobbiam  essere  grati  *^''^/,""' 
a  un  oscuro  magister  bolognese,  che  era  chiamato  Giovanni  Virgilio, 
del  \'irgilio ,  e  che  professava  nello  Studio  glorioso  «  ver- 
slfficaturam  poeshn  et  magnos  aiictores  .  .  »  ;  che  insomma 
dovea  insegnar  metrica  classica  e  spiegare  i  poeti;  mentre  un 
altro  professore,  addottorato,  ti-attava  la  rettorica  e  commen- 
tava Tullio.  La  cannerà  del  nostro  non  fu,  pai'e,  fortunata: 
abbiani  notizia  di  una  «  agitazione  di  studenti  »  intesa  a  pro- 
vocar dal  Comune  di  Bologna  un  «  migUoramento  di  stipendi  »  • 
per  r  accorto  dot'ore  ,  clie  altrimenti  si  rifiutava  di  fare  le- 
zione ;  poi  di  altre  città  che  non  lo  pagavano  affatto  ;  insomma 
tutte  le  miserie  umane  e  tristi  che  ancor  ci  alfliggono  oggidì. 
^)uel  che  importerebbe  davvero  sarebbe  il  tratteggiare  la  figura 
di  quest'uomo,  la  cui  parola  ebbe  virtù  di  trar  giii,  per  poco, 
il  divino  Poeta  dai  più  fulgenti  cieli  ne'  quali  all'alta  fantasia 
non  mancava   la  possa. 

Era  un  erudito  e,  per  i  tempi,  genialmente  erudito;  pas- 
sava pel  miglior  interprete  di  Virgilio,  come  egli  stesso  si  fa 
dire  più  volte  dai  pastori  delle  sue  ecloghe,  i  quali  affermano 
che  meritamente  portava  quel  nome;  il  che  però  non  ci  aiuta 
a  decidere  se  questo  fosse  il  suo  cascato  o  un  nomignolo  conser- 
N'ato  honoris  causa.  Aggiungi  che  oltre  che  interprete  di  poeti 
era  «  famosissimo  e  gran  poeta  »  egli  stesso:  e  come  tale  sin- 
golarmente atto  ail  apprezzare  l'ingegno  e  la  potenza  artistica 
di  Dante,  se,  come  non  pare  ormai  dubbio,  della  Dichia  Coni- 
rnedia  egli  conosceva  le  due  prime  cantiche.  Ma  d'altra  parte 
in  lui  doveva  essere  (inolio  elio  ora  vorrel)be  cliiaiiiato   stolto 
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lncyiiKlizio,  iii:i  che  non  possiaiu  coiidaiiiiare  in  un  trocenli.sta, 
i|uaii(l(>  lo  .scusiamo  negli  umanisti,  dei  quali  in  verità  questi 
(lotti  .sono  i  primi  i)adi'i. 

Foggiamoci  nella  mente  l'innuagine  di  questo  giovane  let- 
tei-ato,  pieno  d'ardore  per  quegli  studi  e  por  quella  cultura  che 
dalla  seconda  metà  del  secolo  decimoterzo  aveano  intrapreso 
animosamente  il  canuuino  glorioso  onde,  attraverso  lo  squallido 
umanesimo,  perverrà  l'Italia  alla  fiorita  Rinascita.  Vero  che  i 
nomi  di  quei  primi  non  furono  poi  giunti  dalle  etadi  grosse 
e  ])erirono  ;  ma  non  si  che  non  sopravvivano  più  o  men  glo- 
riosi i  nomi  del  Levato,  del  Mussato,  del  Ferreti,  e  —  poniamo 
anco  —  del  Piazzola  che  tutti,  quale  per  un  accenno  e  qual 
per  un  altro,  il  Del  Virgilio  mostra  di  conoscere.  Per  quei  giure- 
consulti e  notai  gli  studi  letterari  erano  come  un  necessario  com- 
])lemento  della  cultura  professionale,  onde  traevano  decoro  e 
norma  e  aiuto  negli  uffici  loro  e  nel  maneggio  dei  pubblici 
affari;  a  ciò  si  deve  se  la  poesia  dotta  fiori  nell'Italia  Setten- 
trionale più  che  non  si  creda,  mentre  solo  le  cose  giocose 
(i  fabulosa  cantavano  essi  in  versi  «  'metrice  »  ,  così  per 
ischerzo,  per  dilettarsi. 

Il  tener  in  poco  e  lieve  conto  il  volgare  proprio  della 
poesia  popolaresca,  non  è  dunque  una  boria  dei  dotti  umanisti; 
ma  da  che  gli  studi  classici  rinverdirono  fu  naturale  effetto  de- 
gli animi,  anche  non  gretti  e  angusti;  e  for.se  lo  stesso  Dante, 
se  cresciuto  fra  gli  studi  e  se  avvolto  in  iiuella  corrente  di 
cultura  di  cui  si  sa  essere  stato  in  Toscana  fontana  viA^ace 
Oeri  d'  Arezzo,  avrel^be  poetato  in  latino  come  l'  autore  del- 
VEccerinis.  —  Si  aggiunga  un  alti'O  sentimento,  che  il  lUirk- 
hardt  scopriva  caratteristico  degli  umanisti ,  dal  Petrarca  in 
poi,  ma  che  già  accendeva  gli  animi  di  questi  artisti:  la  gloria; 
perchè  a  loro,  as.sai  prima  che  al  Petrarca,  verdeggiava  — 
anche  fuor  di  metafora  —  l'innuagine  dell'alloro. 
''''V;'^.'.'.r''"  ^^  Mussato  ne  era  stato  solennemente  incoronato;  il  Fer- 

reti in  suo  segreto  ne  sospirava;  e  il  mediocre  Giovanni  del 
\  ii-gilio,  chi  .sa  ne  avesse  avuto  negli  anni  giovanili,  quando 
le  enei'gie  più  vigorose  ci  danno  fidanza  d'ogni  lieta  sorte,  una 
trepida  speranza?  Basta  sentir  con  quanta  insistenza  accenna, 
scrivemlo  al  Mussato,  alla  fronte  redimita  di  lui,  e  alla  propria 
di.sadorjia,  per  sospettarlo  !  Tanto  ])iù  che,  con  dubbia  mode- 
stia, la  dir  a  Dafni  di  sé  che  era  «  degno  di  portai-  l'onore  dol- 
raoni.i  fronda  »  (l'^cl.  al  Mu.ssato).  F  Dante?  non  voleva  egli  in- 
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coi'onai'si  di  {(iiclle  l'og'lie  penoie  di  che  la  malciia  e  Apollo  lo 
avi'chhei-  latto  de^iio^  E  utdla  vessata  (jspi-cssiont»  did  (■itpj)c//() 
cho  voloa  pi-eiulero  sul  Tonto  dol  suo  battesimo,  non  e' (•  ad 
og'ni  modo  lo  stesso  palpito  di  desidei'io^ 

(ìiovanni  del  Virgilio,  in  un  anno  che  sta  iVa  il  liìi^  e 
il  20,  dopo  Torse  che  l'amico  Rolando  da  Piazzola  (Hcl.  al  Mus- 
sato) gli  aveva  additato  a  capo  di  una  malinconica  ambasceria 
padovana,  che  attraversava  l)Ologna  pei-  andare  a  implorar  soc- 
corsi,  il  grande  Mussato,  la  cui  incoronazione  (liUo)  aveva 
commossi  tanti  petti  di  poeti,  pensò  forse  fra  sé:  «  E  l'altro, 
il  tiero  poeta  dell'  oltre-tomba  ,  per  cui  le  voci  dei  trapassati 
giungono  ancor  qui  nel  mondo,  porterà  sotterra  la. fronte  disa- 
dorna di  quella  corona,  onde  i  pastori  onorarono  da  tempo  la 
schiera  in  cui  fu  sesto  ,  e  Colui  che  lo  segue  pei  gradi  del 
Purgatorio?  »  (I,  17-18).  Eppure  così  sarà,  se  egU  scrive  in 
volgare;  poiché  solo  la  dottrina,  anzi  una  eccelsa  dottrina,  come 
fa  «  conventare  »  dottori,  può  meritare  questo  più  alto  e  su- 
blime dottorato,  che  è  la  laurea:  onore  non  insueto  ,  ma  di 
carattere  straordinario  ed  eccezionale. 

Mosso  da  questo  nobile  intendimento,  egli,  tra  il  peritoso 
e  il  reverente  (era  già  nota  la  sdegnosa  alterezza  dell'  Ali- 
ghieri ?)  si  volge  con  il  metro  e  con  i  ricordi  dell'  epistola 
oraziana  all'esule,  e  gli  dice  : 

«  O  tu,  per  la  cui  voce  cantano  le  Muse;  tu  che  ricrei  di  ii  carme 
nuovi  canti  la  terra,  rivelando  i  contini  della  triphce  sorte  as-  ó'^nei 
segnata  secondo  i  lor  meriti  all'anime,  perchè  getterai  al  volgo  "^'"'S'''"- 
gravi  cose,  e  noi,  impalliditi  dagU  studi,  nulla  leggeremo  di  te, 
poeta?  Forse  tu  dirai:  "  Io  non  canto  per  il  volgo,  bensì  per  voi. 
salvo  che  invece  del  hnguaggio  dotto  «  clericale  »  uso  il  laico ,, . 
Ma  sappi  che  i  dotti  disprezzano  questo  dialetto  da  femminette  — 
e  fosse  pur  uno ,  che  son  mille.  La  bella  scuola  dei  «  s/- 
fpior  delV  altissimo  canto  »  non  usò  certo  ne'  suoi  poemi  il 
parlar  del  volgo.  Perchè  non  canti  le  guerre  che  agitano  i 
nostri  paesi?  se  in  te  non  hanno  il. loro  poeta,  esse  resteranno 
senza  memoria.  Ma  se  ti  giova  la  fama  e  una  larga  e  nobile 
rinomanza,  sii  il  vate  dei  tempi  :  e  io  per  primo  ,  se  mi  avrai 
per  degno,  io,  non  sacerdote  ma  chierico  delle  Muse ,  io  val- 
letto del  vocale  Clarone  ,  addurrò  te  per  i  plaudenti  ginnasii, 
olezzante  le  inclite  tempia  del  serto  d'alloro.  Scusa  se  al  cigno 
canoro  volge  un  vii  papero  il  canto;  rispondimi,  o  maestro,  dal 
tuo  rifugio  padano,  o  appaga  il  mio  desiderio  ». 
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Tali  i  pensieri  del  Canne,  che  di  bucolico  non  ha  nulla: 
M,'  non  forse  il  colorilo  allegorico  degli  accenni  a  gli  avveni- 
menti degni  di  oanto.  La  morte  di  Enrico  VII  è  adombrata 
nell'aquila  di  Giove  che  vola  al  cielo,  se  pur  è  giusta  la  chiosa 
che  un  anonimo  pose,  con  molte  altre,  al  testo  della  corrispon- 
denza bucolica  in  un  codice  laurenziano  (PI.  XXIX,  cod.  8). 
1  gigli  iiorentini  spezzati  da  Uguccione  della  Faggiola  ,  indu- 
cono il  poeta  a  rappresentarlo  con  l'immagine  dell'  «  arator»; 
e  l'assedio  di  Padova  posto  dallo  Scaligero  Cane,  fa  diventare 
molossi  i  discendenti  d'Antenore. 

Ma  da  questo  pur  breve  riassunto  parmi  balzi  fuori  chia- 
ramente l'intento  dello  scrivente,  il  quale  non  cerca  punto  di 
adombrare  altrimenti  il  pensier  suo.  Dante ,  per  ottenere  gli 
onori  che  eran  toccati  ad  Albertino  Mussato,  doveva  seguirne 
l'esempio  cantando  in  istile  clericale,  cioè  dotto;  e  dXVEccerinls, 
0  ai  tre  canti  del  «  De  obsidione  Canis  Grandis  »  contrapporre 
le  lotte  delle  torbide  città  italiane.  Tristi  temi  in  vero,  e  tristo 
consiglio  ,  che  tuttavia  ,  spinto  dall'ambizione,  accarezzava  un 
altro  poeta,  il  Ferreti.  Questi,  che  par  attendesse  dal  suo  me- 
cenate Can  Grande  la  laurea  poetica,  prende  per  argomento 
d'un  canto  eroico  le  gesta  dell'alacre  duce  veronese;  perchè 
(dice)  gli  duole  che  tali  imprese  vadano  senza  fama  di  storia.  Che 
è  un  concetto  analogo  a  quello  espresso  da  Giovanni  bolognese. 

Che  cosa  avrà  provato  l'esule  poeta  alla  lettura  di  questo 
carme  ?  Forse  le  sue  speranze,  cui  la  novella  dell'incoronazione 
di  Padova  dovevano  già  avere  dato  l' acuto  eccitamento  che 
ci  viene  dal  veder  da  altri  raggiunto  il  trepido  sogno  che  ci 
sorride,  si  saranno  d'improvviso  riaccese  ?  È  probabile  :  ma  quale 
la  via  da  tenere  per  cogliere  il  sospirato  alloro? 
'"slamai)*"  Come  si  vede,  è  una  domanda  molto  interessante,  per  po- 

■li  nume.  iQ^.  vedere  un  po'  addentro  nell'anima  di  Dante:  ma  sfortuna- 
tamente la  risposta  è  dubbia,  perchè  dalla  parola  di  Dante  si 
son  tratte  due  opposte  significazioni.  Ed  ecco  quali  sono  le 
parole:  nello  spunto  non  abbiamo  nulla  di  bucolico,  ma  un 
accenno  di  ricevuta  della  epistola  di  Giovanni,  che  sarebbe  pro- 
saico se  non  fosse  avvivato  con  una  immagine,  che  ha  un  po' 
la  durezza  di  certe  altre  della  Commedia.  «  Vedemmo  in  negre 
lettere  sopra  il  patienle  bianco  della  carta ,  canti  per  noi 
espressi  dal  poetico  tuo  petto  ».  E  poi,  con  un  distacco  brusco, 
ecco  cangiarsi  tono,  e  la  prima  nota  della  zampogna  italiana 
tremolare;  tra  i  ijini  di  Pavenna.  «  Stavamo  sotto  una  quercia, 
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il  mio  Melilicti  ed  i<i.  ad  aiinovorai'O  lo  iiccorcllc  clic  1(inia\aii(t 
al  solito  pasciulo  »:  ecco  la  scona,  ecco  la  lui/ione  jtastorale. 
roi'cliò  fu  essa  scelta  dal  poeta?  «  È  diflicile,  disse  bene  il 
Macri  Leone  (p.  11!)),  indagale  le  ragioni  secrete  che  deter- 
minano il  genio  alla  scelta  della  sua  forma  d'arte  »,  ma  tut- 
tavia possiam  supporre  che  il  priuio  iuipulso  forse  gli  venisse 
dairahitudiue  di  considerare  le  Ecloglie  quale  poesia  d'occa- 
sione ,  cioè  un  parlar  delle  cose  presenti  e,  tra  lo  scherzoso 
e  il  serio,  degli  affari  propri.  L'interpretazione  d(dle  Bucoliche 
di  Virgilio  era  da  tempo  in  questo  senso;  e  noi  abbiamo  già 
visto  per  quali  passaggi  e  per  qual  debole  iuipulso  Alenino  ini- 
ziasse la  serie  delle  ecloghe  carolino. 

Ancora  può  il  Poeta  essere  stato  tratto  alla  forma  bucolica 
dal  prevalere  in  essa  dell'allegoria  e  del  simbolo,  almeno  se- 
condo le  tradizioni  della  scuola  medievale,  chi  pensi  che  Dante 
fu  dell'una  e  dell'altro  studioso  ricercatore;  ovvero  furono  i 
cenni  allegorici  usati  dal  Bolognese  a  indicare  i  recenti  fatti 
d'Italia;  o  il  dirsi  questi  «  servo  di  Virgilio  »;  o  la  natura  stessa 
del  luogo,  com'altri  crede,  lieto  di  verdeggianti  pianure  e  di 
mormoranti  pini  allo  sciogliersi  di  scirocco.  E  infine  la  sua 
condizione  stessa  di  tale  a  cui  un  Dio  aveva  fatto  quegli  ozii. 
Infatti  nei  nomi  di  Melibeo,  che  designa  l'amico,  e  di  Titiro, 
che  indica  sé  stesso,  il  poeta  ci  rivela  il  suo  pensiero,  e  l'in- 
tento di  riprendere  il  motivo  e  la  finzione  della  prima  ecloga 
di  Virgiho.  E  invero  Titiro  finge  sé  vecchio  (IV,  12,  46),  non 
meno  che  il  virgiliano  (I,  28,  4(3),  e  assiso  placido  ad  un'ombra  : 
il  suo  Deus,  l'Ottaviano  del  grande  Alighieri,  è  il  piccolo  Guido 
da'  Polenta,  l'Jola  dell'ecloghe  III  e  IV. 

Ma  riprendiamo  l'ecloga.  Il  poeta  che  rappresenta  l'azione  gh 
e  i  dialoghi  storicamente,  racconta  che  il  compagno  Melibeo  iii  tìiìio. 
vuol  conoscere  quel  che  dicano  quegli  scritti.  «  0  Titiro,  che 
vuol  Mopso?  ».  Cosi  Dante,  con  l'artificio  usato  nella  Comme- 
dia, fa  conoscere  i  nomi  che  assegna  a  sé  stesso  ed  a  Gio- 
vanni del  Virgiho:  e  notate  che  Mopso,  conduttore  di  buoi,  è 
un  personaggio  piii  grave  e  piii  ricco  di  Mehbeo,  che  pascola 
solo  le  piccole  caprette.  Anzi  l'anonimo  chiosatore  laurenziano, 
che  ci  dice  il  nome  vero  di  Mehbeo,  un  ser  Dino  Perini,  e 
che  spiega  «  capellae  »  per  scolari,  essendo  quegli  un  maestro; 
e  i  «  boves  »  di  Mopso,  che  son  bestie  più  grosse,  per  gli  stu- 
denti dello  Studio  bolognese,  fece  sorgere  l'opinione  che  an- 
che nella  figurazione  di  Titiro,  che  pascola  caprette,  fosse  da 
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sc(ir^(M'si  l'uriìcio  di  pedagogo  o  di  lilici'o  iiiaesti'o,  stavo  per 
dir  (loccnlc,  che  Dante  avrel)he  assunto  in  IJavenna.  L'ipotesi 
ehhe  varia  lorluna;  ma  noi  la  lasciamo  cosi  com'è  «  sui)  judice  », 
!  tastandoci  quanto  si  sa  di  certo  del  Perini,  per  chiarire  un 
(hihhio  clie  i  versi  seguenti  fanno  sorgere.  Alla  naturale  do- 
manda di  ^lelibeo  Titiro  si  pone  scortesemente  a  ridere,  e  gli 
risjiondo:  «  Sciocco,  che  vaneggi?  più  tosto  bada  alle  tue  pe- 
corelle, si  da  risolvere  il  problema  della  scarsa  cenetta.  A  te 
sono  ignoti  i  pascoli  cui  ombreggia  l'arcadico  Menalo  e  irrigano 
i  ruscelli  che  da  esso,  ov'è  più  dolce  il  declivo,  derivano  ». 

Che  un  maestro  di  scuola,  il  quale  era  anche  notaio,  non 
potesse  capire  il  latino  di  Giovanni  del  Virgilio,  parve  a  tutti 
strano:  e  chi  lo  spiegò  in  un  modo,  e  chi  nell'altro.  ]Ma  qui 
non  si  tratta  d'ignoranza  della  Hngua:  quel  che  non  poteva 
intendere  il  modesto  maestrucolo  «  troppo  giovane  »,  come 
è  detto  altrove,  che  non  avea  drizzato  per  tempo  il  collo  al 
pan  degli  angioU,  si  era  l'alta  speranza  del  Poeta,  l'importanza 
del  consiglio  di  Giovanni  del  Virgilio,  i  pericoli  dell'affascinante 
proferta.  Ma  egli  insiste,  e  finalmente  Titiro  si  induce  a  spie- 
gargli di  che  cosa  si  tratta  nel  misterioso  foglio:  Mopso,  che 
contempla  l'opere  umane  e  le  divine,  Mopso,  che  impallidi  al- 
l'ombra del  sacro  bosco,  mentre  altri  va  dietro  a  jura  e  chi 
ad  aforismi,  piene  le  viscere  di  poetico  latte,  come  il  Coridone 
di  Alenino,  ÌMopso  lo  invita  alla  fronda  sorta  dalla  cangiata 
figlia  di  Peneo,  cioè  all'alloro.  A  questa  notizia  Melibeo,  tra 
l'ingenuo  e  l'affettuoso  esclama:  «Ma  certo:  dovrai  tu  andar 
sempre  con  le  tempia  prive  dell'onor  del  lauro  ?  »  Titiro  risponde 
come  poteva  il  poeta  dell'esordio  del  Paradiso  :  «  Si  rare  volte 
avvien  che  se  ne  coglie  ...»  ;  proprio  colpa  dell'  umano  vo- 
lere, al  quale  solo  ripara  Mopso.  Poi  con  quell'impeto  sdegnoso 
per  cui  «  è  si  spiccato  nella  barbarie  di  quel  latino  il  piglio  dan- 
tesco »  che  altri  o  sordo  o  cieco  volle  disconoscere,  l'isponde  : 
«  Avevo  cosi  detto,  ma  lo  sdegno  prese  voce  e  gridò:  "  0  quanti 
belati  suoneranno  per  i  colli  e  per  i  prati,  se  io  canterò  il 
peana  con  la  chioma  cinta  di  verde!  „  Ma  temo  quei  luoghi, 
avversi  a'  miei  dèi.  Non  sarà  meglio  acconciare  i  crini  al 
trionfo  e  nascondere  le  canizie  sotto  la  verde  foglia,  se  mai 
coniinga  ch'io  vi  ritorni,  sul  patrio  Sarno?  » 

«  belati  »  a  noi  possono  far  sorridere,  intesi  come  plauso 
delle  genti  al  trionfante  poeta;  si  che  altri  li  interpretò  per 
fiscìii.  Ma    occorre   far   ragione   dell'allegoria  pastorale    e  si 
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Capirà  elio  |4'li  arnuMiti,  non  jiutoiido  battoi-  le  niaiii,  cosi,  v 
non  altrinionti  che  belando ,  esprimeranno  il  loro  contento. 
Melibeo  non  solo  è  d'avviso  che  Titiro  abbia  ad  aver  la 
coi'ona,  ma  l'eccita  a  far  i)resto,  perchè  il  teiiip(j  jiassa  veloce. 
E  allora  il  poeta:  «  Quando  i  regni  cele:sti  saranno  ])alesati  dal 
mio  canto  come  or  sono  i  due  regni  inferiori,  inferno  e  pur- 
gatorio, allora  gioverà  cingere  il  capo  con  l'alloro.  Attenda 
tino  allora  INlopso  »  E  Melibeo:  «  Chi?  INlopso?  ma  non  vedi  che 
egli  appunto  ti  riprende  per  quella  favella  che  suona  sul  labbi-o  ^  i^^. 
delle  donnette  e  che  è  sdegnata  dalle  INIuse?  »  —  «  Si,  lui  »  s»'ma  oc/.s. 
risponde  Titiro,  e  rilegge  a  Melibeo  i  versi  di  (liovanni.  Allora 
(luesti  si  stringe  nelle  spalle,  e  dice:  «  Che  faremo  per  con- 
vincere Mopso?  »  E  Titiro  risponde:  «  Io  ho  quella  diletta  pe- 
corella, che  tu  conosci,  che  appena  può  regger  le  ])oppe,  cosi 
le  ha  turgide  di  latte  (ora  rumina  l'erbe  colte  sotto  l'alta  ru})e): 
non  unita  ad  alcun  gregge,  non.  usa  ad  alcun  chiuso:  suole 
spontanea  venire,  e  non  occoi-re  violenza  per  numgerla.  Io  ne 
voglio  trar  dieci  vasi  da  mandare  a  Mopso,  e  tu  intanto  eser- 
cita i  denti  sopra  le  croste  dure  ». 

Fino  a  poco  tempo  fa,  s'intendeva  che  questa  arcana  or/.v 
fosse  la  dolce  ]ylusa  italiana,  che  i  dieci  vasi  di  latte  fossero 
dieci  canti  del  Paradiso,  o  i  jirimi,  o  gii  ultimi,  o,  diciaiii  cosi, 
quei  di  mezzo  !  Poi  venne  il  Nevati  il  quale,  in  un  serrato 
oi'dine  d'argomentazioni,  dimostrando  che  la  laureazione  non  si 
poteva  ottenere  che  con  titoli  anche  più  solenni  del  dottoi-ato, 
tra  i  quali  non  sai'ebbe  certo  stato  ammissibile  un  poema  vol- 
gare, concluse  che  Dante  nel  desiderio  dell'alto  onore,  dovea 
pur  pensare  ai  mezzi  per  l'aggiungerlo.  L' invito  di  Giovanni 
del  Virgilio  sarebbe  venuto  in  buon  punto  per  farlo  determi- 
nare a  scrivere  appunto  un  Bucolicum  Carmen  distribuito, 
come  il  virgiliano,  in  dieci  pezzi.  In  tale  ipotesi  la  pecora 
gratissima  sarebbe  la  poesia  bucolica,  o  latina  o  virgiliana  ;  e 
i  dieci  mastelli  di  latto  le  dieci  ecloghe. 

In  alti'o  luogo  abbiamo  cercato  di  confutare  questa  supi)0- 
sizione  con  argomenti  che  scossero  la  fede  di  non  pochi;  né 
qui  è  il  caso  di  ripetere  la  discussione,  bastando  per  il  lettore 
di  segnare  le  principali  conseguenze,  che  discendono  dalle  due 
diverse  opinioni. 

Secondo  l'uiterpretazioiie  tradizionale  che  è  pur  la  nostra, 
Dante  si  sarebbe  ripromessa  la  laurea  dal  suo  poema  vol- 
gare: «  laico  nel  linguaggio,  ma  fatto  per  i  «lotti   »  (vv.    115 
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dell'  ccl.  I),  che  e  (juel  clie  appare  nel  canto  primo  e  nel  XX\' 
del  Pantdiso,  qual  che  si  sia  il  significato  di  «  cappello  ».  E 
allora  ne  concluderemo  che  Dante  sentiva  cosi  alto  il  valore 
dell'opei-a  sua,  da  sperar,  con  essa,  di  rompere  la  consuetudine 
dei  tempi  che  voleva  la  poesia  latina  :  col  sussidio,  se  si  vuole, 
de'  suoi  libri  latini  dottrinali  (Zenatti,  Dante,  p.  475).  Secondo 
la  nuova  interpretazione,  Dante  riconosceva  necessario  aggiun- 
gere alla  sua  Commedia  il  contentino  d'un  poema  latino,  per 
offa  ai  cerberi  del  progiudizio  :  i  concorsi  e  i  titoli  non  sareb- 
bero dunque  una  malattia  d'oggi  !  Che  la  figura  idealo  del  Poeta 
ne  sia  un  po'  immiserita  non  sarebbe  ostacolo,  se  la  cosa  fosse 
vera  ;  ma  por  sorte  più  o  più  obiezioni  le  si  possono  muoverò 
con  serio  fondamento.  Tuttavia,  chi  accoghesse  l'idea  del  No- 
vati  e  del  D'Ovidio,  potrebbe  aggiungere  questa  all'elenco  dello 
ragioni  che  indussero  Dante  a  scegliere  la  forma  responsiva 
bucolica, 
s'ta  "mÀ\  Inviare  un'  ecloga  virgiliana  al  giovane  commentatore  di 

\'ii'gilio  ,  che  del  nome  di  lui  un  po'  fatuamente  si  vantava  , 
ora  come  invitarlo  a  nozze.  «  Nec  mora  »  risponde  egli,  e  gli 
si  può  credere  in  parola.  Appena  ricevuta  la  quasi  insperata 
poesia  del  grande  poeta,  lieto  dell'onore  che  il  cigno  canoro 
aveva  fatto  al  rauco  papero,  egli  si  affretta  a  rispondere  con 
un'  altra  ecloga,  la  III  della  serie,  con  la  quale  effonde  con 
più  caldi,  più  appassionati  accenti  l'ammirazione  e  l'affetto  per 
l'Alighiori.  «  Di  qua,  sotto  agli  umidi  colli  ove  al  Reno  si  volgo 
la  vecchia  Savena,  sparsa  di  verzure  il  bianco  crine  »  egli  sa- 
luta il  Titiro  cantante  all'  ombra  dei  pini,  fra  cui  muove  ed 
olezza  Euro  dal  lito  di  Chiassi,  offrendogli  1'  ospitahtà  del  suo 
antro  dove  l'odore  vivaci  par  che  si  protendano  desiderose  di 
circondare  l'augusta  fronte  del  vecchio  Poeta.  Ma  l'edere  del 
banchetto  amicalo  ;  non  piti  l'alloro.  E  lo  circonderanno  torme 
ili  giovani  e  di  vecchi,  lieti  d'  aimuirare  la  nuova  Musa,  lieti 
di  appremloro  l'antica.  Cosi  (ìiovanni  con  delicatezza  mostra  di 
acchetarsi  al  voloi-i^  di  Danto;  se  questi  non  vuole  intonare 
Topica  tuba,  egli  non  potrà  condurlo  nei  plaudenti  ginnasi  alla 
lauroazione,  come  s'ora  proposto  noU'opistola  inizialo;  ma  l'am- 
mirazione por  la  luiova  poesia  se  non  gli  darà  onori  ufficiali, 
gli  stringerà  intorno  i  cuori  commossi. 

Per  pili  aspetti  1'  ecloga  di  Giovanni  si  può  diro  ispii-ata 
alla  seconda  di  Virgilio,  giacché  ripeto  in  certa  guisa  il  canto 
di  Coriiloiio  innamorato  di   .Mossi.  Ma   i  nomi  fis.sati   dell'Ali- 
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ghieri  sono  stati  accolti;  il  rustico  Coridone  è  il  saggio  Mopso; 
il  troppo  bello  Alessi  è  il  vecchio  Titiro.  Ma  v'era  in  Virgilio 
il  padrone  del  fanciullo,  .loia,  temibile  rivale;  ed  ecco  il  pe- 
dantuccio  poeta  farne  rivivere  la  figura  e  il  nome  in  un  al- 
tro Jola,  che  è  Guido  da  Polenta,  il  quale  non  vorrà  lasciarsi 
sfuggire  Titiro,  e  la  cui  signoi'ile  ospitalità  sarà  apprezzata  più 
che  non  la  sua  rustica  dimora. 

Ma  la  imitazione  del  modello  fa  commettere  all'ardito  cor- 
rispondente di  Dante  una  che  non  sai  se  chiamare  scortesia  o 
sventataggine.  Coridone,  impazientito,  s'era  proposto  di  amare 
un  men  ritroso,  un  più  amabile  Alessi.  E  anche  Mopso  deve 
cercar  un  rivale  a  Titiro  ;  e  lo  trova  nel  Mussato.  «  Non  disprez- 
zarmi; se  no  io  mi  disseterò  nella  frigia  onda  del  Mussone  », 
che  vuol  dire  insomma  che  si  volgerà  all'  onda  di  poesia  che 
scorreva  dalla  penna  del  poeta  padovano  (Belloni,  art.  cit. 
in  noia).  Come  avrà  sonato  il  nome  dell'  emulo  glorioso  che 
aveva  raggiunto  l'alto  onore  dell'alloro,  all'orecchio  del  povero 
esule  serrato  fuori  del  dolce  ovile,  ove  amava  di  ritornare  e 
di  prendere  il  cappello  ?  E  la  minaccia  era  di  tanto  più  tìei'a, 
in  quanto  il  Del  Virgilio  oltre  gli  anticlii  poeti  poteva  porgere 
all'ammirazione  degli  scolari  suoi  «  qiiosciimque  alios  auctores  », 
dunque  anche  i  recenti.  Ma  ci'ediaiiio  che  l'abbia  detto  senza 
malizia,  e  .solo  per  un  voluto  parallelismo  all'ecloga  di  Virgilio  : 
che  il  mediocre  poeta  non  sapeva  muovere  passo  da  solo.  Nella 
chiusa  infatti  riprende  l'inunagine  di  Dante,  e  promette  di  mun- 
gere dalla  sua  giovenca  i  suoi  dieci  vasi  di  latte  per  Titiro:  e 
questi  nessuno  ha  detto  tinoi-a  che  de?jban  essere  altrettante 
ecloghe  ! 

E  Dante  rispose  un'altra  volta. 

È  detto  nelle  ricordate  chiose  ad  un'  altra  (VI)  di  G.  del  ^^],v^''ji'" 
Virgiho  di  cui  presto  avremo  a  discorrere,  che  Dante  stette  ^'"^n^^- 
un  anno  innanzi  di  faro  la  presente  ecloga,  e  che  mori  pnma 
di  mandarla,  e  fu  il  suo  figliuolo  quegli  che  la  spedi  a  (liovanni. 
Abbiamo  dunque  in  questa  poesia  una  delle  ultime  fatiche  del 
poeta  ;  e  chi  sa  che  egli  non  martellasse  i  vigorosi  esametri 
mentre  con  la  rota  della  temprata  arte  finiva  (ii  faccettare  i 
meravigliosi  diamanti  onde  incastonava  il  sovrano  diadema  di 
,:j;loria  a  Beatrice?  E  noto  infatti  che  anche  gli  ultimi  canti  del 
Paradiso  si  dissero  trovati  di  [)0Ì  da  Jacopo,  e  i)er  miracolosa 
vi.sione  d'un  sogno. 

Incomincia  Dante  con  una  di  ([uoUo    complicate   perifrasi 
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asli-oiiuiiiiclic,  elio  sono  bon  note  ai  lettori  della  Coìnìiwdin,  e 
cosi  dilRcili  ai  coniinontatori,  per  indicare  l'ora  del  tempo  e  la 
dolce  stagione,  in  cui  pone  la  scena.  Siamo  alla  line  d'aprile, 
dopo  il  mezzorli.  Nella  caldura  sono  ridotti  all'  oaibra  di  una 
(piercia  Titii'o  ed  Alfesibeo.  il  primo  —  lo  conosciamo  —  ap- 
poj4i;iaio  come  veccliio  al  un  bastone;  l'altro,  un  «  mar/Iste/' 
Fiduclus  de  Nlloills  »  (come  annota  il  Chiosatore  anonimo), 
Ibi'se  un  lettore  pubblico,  un  possibile  collega  di  Dante  nel  sup- 
posto insegnamento. 

Benché  sia  ]*appresentato   con  maggior  riguardo  di    quel 
giovanotto  fiorentino  che  era  il  Mehbeo  dell'ecl.  II,  egli  si  mo- 
stra tuttavia  riguardoso  e  sollecito  ammiratore  del  vecchio  Ti- 
tiro,  al  quale  intanto  chiede,  maravigliato,    come  gli  possano 
piacere  gli  aridi  sassi  dell'Etna  che  «  prò  Bononta  ponitw  ». 
Veramente  non  si  capisce  subito  che  abbia  di  vulcanico  la  grassa 
città  :  ma  occorre  pensare  che  l'azione  s'intende  pel  momento 
in  Sicilia,  e  che  per  Dante  Bologna  si  dichiara  terra  pericolosa, 
come  la  regione  dei  Ciclopi   ai   naviganti  d'Ulisse.  —  Mentre 
cosi  diceva  «  e  accaldato  e  fìecole  perchè  gli  era  sì  munta 
la  lena  del  polmone  per  la  corsa,  giunge  Melibeo,  che  appena 
riesce  a  dire  :    "  Ecco,  o  Titiro  „  .   Risero  i  due   per  quel  gio- 
vanile affanno  e  il  più  vecchio,  Titiro,  alzando  il  canuto  capo 
dal  verde  cespo  chiede  a  lui  che  soffiava  a  gonfie  narici  :  "'  O 
ragazzaccio  {nimium  jituenis),  pei'chè  ti  sei  affannato  tanto  a 
correre?,,  EgU  non  rispose,  ma  quella  fìstola,  che  avea  seco, 
accosta  alle  labbra  :   è  non  un  semplice   fischio  venne    a   noi, 
che  tendevamo  avidamente  le  orecchie  ;  bensì  —  dirò  cosa  in- 
credibile, ma  vera  {mira  loquar  sed  vera  taìucn) —  la  canna 
diede  tal  voce  :  Forte  sub  innguos  eolles  idìi  Sarpina  Reno 
(che  è  il  principio  dell'ecloga  di  Giovanni).  Ad  ogni  soffio  usciva 
un  verso,  e  se  avesse  soffiato  nella  canna  altre  tre  volte  i  versi 
sarebbero  stati  cento  ».  E  infatti  l'ecloga  III  conta  appunto  no- 
vantasette  versi. 

Ascoltato  l'invito  di  ^lopso  (che  altro  tutto  ciò  non  indica 
se  non  l'arrivo  e  la  lettura  dell'ecloga  di  (liovanni,  recata  forse 
dal  giovine  Perini)  Alfesibeo  chiede  con  pavido  rispetto:  «  Dun- 
que, o  venerando  vecchio,  tu  andrai  ueU'iìntro  dei  Ciclopi?  ». 
E  Titiro  :  «  Che  temi  ?  a  che  mi  tenti  l  ».  E  Alfesibeo  :  «  E 
così  dolce  il  suono  di  questo  invito  onde  si  fa  canora  la  fistola 
di  Melibeo!  ».  Tanto  gentilmente  sapeva  rispondere  Dante!  Ma 
prosegue  Alfesibeo  :  «   No.  non  credere  al  fallace  favore,  non 
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lasciar  quosli  Ino^-lii:  aMii  ])i('1à  (lolle  ifi-cj^'iti  e  di  noi  iKistiui. 
a  cui  Iroinu)  (loiTohlu'  Tavcrii  conosciiilo  !  ».  K  Tilii'o,  il  /oj/i/fc- 
rus  Tilii'O,  ris[H>ii(l(>  :  «  Mopso  pel  comune  auioro  (Ielle  Muse 
credendo  che  io  abiti  sulla  destra  sponda  del  Po  e  alla  sinistra 
del  liubicone  («  credendo  »  por  spiegare  la  parola  di  (ìiovanui 
e  la  finzione  della  scena  siciliana),  lu'inA'ita  ai  pascoli  etnei:  ma 
non  sa  in  qual  dolce  terra  io  sia.  —  Eppure  io  posporrei  questi 
dolci  pascoli,  e  V  andrei  a  trovare,  se  Polifemo  io  non  te- 
messi. "  Yj  chi,  dice  Alfesibeo ,  non  deve  temei-e  il  crudele 
straziatore  di  Aci,  cui  appena  sfuggi  Galatea  ?,  ,.  e  poi,  scoi'- 
dando  li  geografia  sicula  soggiunge  :  "  Ah  !  ti  prego  che  il  lleno 
e  quella  sua  Naiade  (cioè  la  Savena)  non  accolgano  codesto  il- 
lustre capo,  per  cui  già  v'  è  chi  s'  affretta  a  tagliar  le  frondi 
dell'  alloro  ,,  .  Titiro  sorridendo  annuisce  ;  e  ognuno  dei  ihie 
conduce  il  proprio  gregge  tra  le  ombre  della  sera.  E  .loia,  che 
aveva  ascoltato  ogni  cosa,  la  raccontò  a  noi  che  a  te  la  ripor- 
tiamo, 0  Mopso  ». 

Anche  in  questa  ecloga  le  dubbiezze  non  sono  poche,  ma 
insonnua  rinsieme  non  è  oscuro:  Dante  finge  che  Jola  stesso, 
cioè  (ruido  Novello,  voglia  farsi  interprete  del  consiglio  e  dello 
insistenze  che  avrà  mosse  a  Dante,  perchè  e'  non  si  partisse 
da  Ravenna,  e  con  una  finzione  simile  a  quella  dell'  ecl.  VII 
di  Virgilio  fa  che  la  scena  sia  raccontata.  Già  anche  la  prima 
non  offre  quell'aspetto  di  dialogo  attuale  e  diremmo  «  dram- 
matico »,  che  era  consacrato  dall'esempio  virgiliano;  i  discorsi 
sono  introdotti  col  «  disse  »  «  lispose  »  ecc.,  come  vedemmo 
saltuariamente  usarsi  nelle  ecloghe  medievali,  perchè  l' ele- 
mento drammatico  formale,  non  era  stato  colto  fin  allora  :  Dante 
invece  vi  pone  il  «  movimento  »  del  di'amma,  anzi  osiam  dire 
della  sua  Commedia.  Quelle  sue  scene,  quei  suoi  pastori  sono 
scolpiti  con  lo  scalpello  vigoroso,  che  avea  sbozzato  le  figure 
del  poema  sacro,  e  fanno  un  singolare  contrasto  fra  le  pallide 
evanescenti  ombre  dei  loro  compagni  d'Ai'cadia.  Raro  trove- 
remo quel  riso  di  Titiro  della  prima  ecloga  ;  quell'  affannata 
voce  di  jNIelibeo  della  seconda.  E  la  canna  per  cui  il  soffio  si 
muta  in  coiai  voce,  ricorda  assai  meglio  le  cortecce  nella  selva 
de'  suicidi,  o  le  fiamme  de'  consiglieri  fraudolenti,  che  non  le 
sospirose  e  gracili  avene  di  tutta  .la  pastorelleria:  vi  si  vede  il 
«  piglio  Dantesco  »,  diceva  il  Carducci ,  e  credo  che  questo 
valga  alla  loro  legittimità  assai  più  di  mille  testimonianze  esterne, 
che  pur  non  mancano.  Che  cosa  intenda  poi  per  il  Ciclope,  non 
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si  apppondo  chiaramente  ;  la  più  comune  opinione  è  che  si  alhida 
alla  pai-te  {guelfa,  il  cui  capo  era  raborrito  «  re  da  sermone  », 
lvol»ei-t(»  (li  Xajioli,  o  che  dominava  allora  a  IJologna.  (Jhe  si 
tratti  di  })oricolo  politico,  può  credersi  anche  p(;r  l'intervento 
di  (ìuido  Novello;  e  i  sassi  etnei  deriverebbero  allora  da  tal 
(inzione  allegorica;  se  pur  non  vogliano  indicare  Taspra  e  po- 
vera vita  che  attenderebbe  Dante  in  una  nuova  città. 

Tali  queste  ecloghe,  fra  le  più  interessanti  che  incontre- 
remo; i)er  esse  noi  udiamo  la  voce  del  Divino  Poeta,  imianzi 
che  taccia  per  sempre  ;  e  la  udiamo,  non  cantar  le  mistiche 
lodi  della  Vergine,  o  trattare  l'ardue  questioni  teologiche;  ma 
bonariamente,  quasi  scherzosamente,  farsi  intei'prete  dei  palpiti, 
dei  dubbi,  dei  desideri  di  quel  gran  cuore.  E  solo  in  questo 
senso  può  accogliersi  lo  strano  e  cieco  giudizio  di  alcuni  cri- 
tici, che  considerano  uno  scherzo  questa  corrispondenza  poetica. 
Vvn°f*  "^^^'^  senza  ragione  s'ii  editori  inglesi  che  hanno  da  ultimo 
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Mussato,  pubblicata  la  corrispondenza  bucolica  fra  Dante  e  Giovanni  del 
Virgilio,  le  lian  fatta  seguire  un'altra  poesia  di  quest'  ultimo, 
che  alla  precedente  serie  per  più  rispetti  si  collega.  Infatti  vi 
troveremo  conservata  la  forma  bucolica,  non  solo,  ma  la  finzione 
pastorale,  i  nomi,  gli  atteggiamenti,  le  immagini  che  l'origi- 
nalità potente  dell' Alighieri  le  aveva  impresso. 

Qualche  anno  dopo  l'ultima  ecloga  dantesca,  circa  il  1325, 
Giovanni  del  Virgilio  ,  sciogliendo  quasi  un  voto  che  aveva 
espresso  a  Dante  (cfr.  Ili  ,  vv.  88-89),  si  dissetava  alla  fonte 
padovana  che  spargeva  il  fiume  della  dotta  poesia,  e  volgeva 
il  canto  a  un  altro  Grande,  a  cui  proprio  allora  doveva  aprirsi 
la  via  dell'esilio.  Ma  pel  momento  lieto  era  esso  della  fiducia 
dei  cittadini  che  l'inviavano  ambasciatore;  e  lieto  il  poeta,  che 
credeva  d'  aver  trovato  nel  podestà  Rainaldo  de'  Ciuci ,  che 
agognava  alla  signoria  di  Cesena,  un  generoso  mecenate,  il 
quale  gli  assicurasse  lo  stipendio.  Giacché  pare  che  in  ciò  non 
fosse  fortunato  il  buon  professore;  e  infatti  andò  a  finire  che 
anche  costui  lo  fraudò  della  «  brumale  mercede  ».  Cosi  l'ecloga 
si  aj)re  giocondamente,  se  non  in  quanto  un  soverchio  colo- 
rire rammirazione  pel  Mussato  ci  dà  un  senso  spiacevole  ;  non 
iinpnnemente  si  ripetono  le  lodi  che  furono  già  tributate  a 
nn  Dante  ! 

«  (  )  vate,  egli  dice,  cui  verdeggia  il  poetico  ramo,  e  a  cui 
ricanta  il  Monte  Eugano  l'avito  canto  e  non  la  prona  onda  del 
Timavo  il  volgare  (?),  non  disprezzar  la  mia  Musa  che  adopera 
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la  .ste.s.sa  favella  ;  beiicliò  non  cinta  di  corona,  e  Ijoncliè  schei'zi 
con  ([uesta  zaaiiiogna  pastorale  elio  ^'i^g•ilio  primo  indusse  a 
Roma,  e  che  poi  non  fu  piii  yontìata  da  ((uaudo  tenzonò  uieco 
un  giorno  Titiro,  che  or  dorme  sul  Udo  adriaco,  ove  i  pini  iiites- 
sono  lor  ombre  su'  su(ji  pascoU  »  ;  versi,  dice  il  Cai-ducci  «  clie 
a  me  paiono  de'  più  vagauiente  belh  tra  i  fatti  alla  moi'te  e 
al  sepolcro  del  poeta  divino  ». 

Cosi  data  una  gaia  intonazione  all'ecloga,  il  P.  schizza  un  fronte 
ijozzetto  comico,  nel  quale  un  grasso  giudice,  che  è  indicato  col 
nome  di  Melibeo ,  sfoga  la  senile  lascivia  e  la  goffa  mania  di 
verseggiare,  in  certi  lamenti  per  una  Egle,  che  ha  il  buon  gusto 
di  non  dargli  l'otta.  Sono  tutti  motivi  popolari,  che  non  sarebbe 
difficile  rintracciare  nelle  ballatette  o  negli  strambotti  del  tempo; 
e  già  di  uno  ci  dà  notizia  il  commentatore  stesso.  Con  qualche 
arguzia  dunque  è  descritto  questo  fatuo  e  panciuto  divoratore 
di  iichi  e  di  esauietri ,  il  quale  sol  per  un  certo  vezzo  pare 
accorgersi  delle  beffe  dei  compagni.  Dafni  che  è,  come  di- 
cemmo, il  signore  di  Cesena  e  che  ha  chiamato  a  sé  Meri  (Giov. 
del  Yirgiho)  per  ascoltarne  il  canto  della  fistola  virgiliana,  si 
volge  alla  fine  al  dotto  professore  bolognese,  e  scherzoso  gli 
dice:  «  Neppur  tu  faresti  di  cosi  bei  versi  —  e  noppur  Alfe- 
sibeo  e.. .  oh  bene!  che  mi  viene  spontaneo  alla  niente  quel  che 
voleva  ricordare:  conosci,  o  ]\Ieri,  queir Alfesibeo,  che  alletta 
col  canto  gli  Euganei  colh,  recinto  di  edera  i  capelli?  ».  Alla 
domanda  Giov.  del  A'irgilio  risponde  :  «  Sotto  i  colli  Eniili,  quasi 
dove  la  vecchia  Savona  al  Reno  si  congiunge,  cinta  di  verde 
i  bianchi  crini,  ninfa  procace  »...  E  come  un  «  lelt  motiv  », 
uno  spunto  che  ci  richiama  (e  lichiamava  al  poeta)  la  sua  glo- 
riosa corrispondenza  con  Dante,  al  quale  aveva  rivolto  quasi  le 
stesse  parole;  spunto  che  incontreremo  ancora  ben  presto. 

Dice  dunque  che  a  Bologna  lo  vide  una  volta  che  andava 
per  una  ambasceria  a  Firenze:  ma  tutto  ciò  con  un'ampia  figu- 
razione rettorica,  in  cui  Padova  è  rappresentata  come  una  vec- 
chia madre,  che  mostra  dolente  l'essiccato  petto  ai  figliuoli,  e 
Can  Grande  come  una  belva  trifauce,  che  le  rode  la  dote 
{idest  T'iira):  che  la  tien  serrata  entro  il  chiuso,  che  le  nega 
da  bere  —  il  che  era  proprio  vero  anche  fuor  di  metafora! 
Con  r  ambasceria  attraversava  dunque  Alfesibeo  (il  Mussato) 
Bologna:  e  dallo  aspetto  l'ammirante  Giovanni  avea  già  rav- 
visato (|ual  dovesse  essere  il  Poeta;  ma  non  aveva  osato  in- 
vitarlo a  casa  sua,  maledicendo  la  sorte  troppo  avara  a  lui  di 

Carrara.  —  La  Poesia  pastofala.  tì 
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Iiciii.  [KM-  concedoi'tiU  di  offrir  più  che  parole  agli  ospiti.  Allora 
lial'iii  ^li  dice  di  .sapere  come  ?iIelibeo  da  parte  sua  avesse  pur 
notizia  di  lui,  Meri.  Davvero!  esclama  questi,  non  credendo 
alla  gioia  d'esser  noto  a  si  grand'uomo.  E  Dafni  gli  racconta, 
sempre  in  complicate  finzioni  pastorali ,  che  quando  egli  fu 
jiodestà  a  Padova,  ove  infieriva  una  grande  epidemia  (lo24), 
l'aveva  veduto  ad  Abano:  «  mirandolo  cosi  incoronato  d'alloro 
mi  vennero  a  mente  le  tue  terapia  disadorne,  o  Meri,  e  dissi: 
"  Anche  noi  abbiamo  uno  che  sa  usar  delle  canne  e  che  fu  già 
Mopso  ed  or  è  Moeris  ;  cocalis  ve)-na  Maron/'s  ,,  (cfr.  ecl.  I,  v.  36). 
E  Alfesibeo,  interrompendomi:  "  Ben  lo  conosco,  e  lo  so  ineri- 
te volo  di  conservare  l'alto  nome  del  maestro,  e  degno  di  portare 
ronoi'O  della  aonia  fronda.  »  Dopo  essersi  fatto  prodigare  questo 
po'  po'  di  complimento  il  l)uoii  Giovanni  fa  poi  il  timido  dinanzi 
all'invito  di  Dafni,  che  desti  il  vecchio  Poeta  dall'alto  sonno 
«  ove  giace  a  malincuore  ». 

Che  veramente  il  Mussato  non  attendesse  se  non  «  cui 
rispondere  »  per  risolversi  a  cantare,  come  afferma  Dafni,  non 
pare;  perchè  di  fatto  non  rispose,  forse  a  cagione  dei  dolori  o 
dei  disagi  dell'esiho.  Ma  in  realtà  al  Mussato,  che  nel  fuggire  da 
Padova  avea  cura  di  voler  seco  un  VirgiHo,  e  che  un'epistola 
(la  Vili)  iniziava  con  un  verso  dell' Ecloga  III  [Die  mihi  I)a- 
nieta. . .)  non  dovette  dispiacere  l'omaggio  poetico  che  il  profes- 
sore bolognese  gli  tributò;  e  ad  ogni  modo  allora  ^leri  pensava 
che  la  «  ^stilla  »  di  lui  da  troppo  tempo  giaceva  muta.  Ma  che 
cosa  gracchierebbe  egli,  rauco  papero,  al  canoro  cigno,  al  quale 
I  iicida  «  lasciò  la  fistola  morendo  »  ( Virg.  II ,  36  ;  Tasso  , 
Aminta  I,  193)?  (,}uesto  Licida,  anche  per  una  grossa  analogia 
etimologica,  indica  bene  il  giudice  Levati,  del  quale  «  non  solo 
simbolicamente,  ma  realmente,  Albertino  ha  raccolta  la  poetica 
eredità  ».  Col  nome  vien  naturale  ed  è  notevole  l'accenno  ad 
un  poema  suo,  di  cui  non  si  conosce  ora  più  che  un  brevissimo 
fraiiuuento,  dove  Isotta  (nella  figurazione  pastorale  tradotta  in 
Iside),  già  va  errando  folle  del  bevuto  amore,  bionda  e  sciolta 
le  trecce  cui  re  Marke  carezza. 

Questa  conoscenza  piena  (Iella  letteratura,  noi  diremmo 
ora  della  «  produzione  letteraria  »  padovana,  era  stata  educata 
in  Ciovanni  da  un  nipote  appunto  del  Levati,  un  Kolandino 
da  Piazzola,  il  cui  nome  si  trova  tra  quelli  che  proposero  la 
laureazione  del  Mussato,  e  che  infatti  qui  è  affettuosamente  ri- 
(•(ii-(|at()  con  il  nomo  di  Alcono.  Accenniamo   a  questi  partico- 
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lari  ii«»u  lauto  a  commento  doli"  ocloga  ,  (juautd  pei-  jii-ovaiv 
cniiK*  questa  forma  si  mostrasse  siiigolaniieute  acconcia  a  rac- 
cdgiiei-e  l'eco  e  il  ricordo  delle  ])erson(^  e  delle  cose  cIk»  vi- 
vevano e  che  si  cercavano  e  si  rintracciavano  nella  agilata  . 
jierigliosa,  divisa  vita  di  (juei  lompi,  per  rim[)nlso  di  un  comune 
amore  dell'  «  alma  poesis  ». 

Dafni  eccita  frattanto  Meri  a  scrÌNcre  al  grande  Alfesi- 
beo,  I-incorandolo,  fra  l'altro,  con  la  memoria  della  sua  corri- 
spondenza con  Dante:  il  tronfio  Melibeo  si  dispone  senz'altro  ad 
essere  giudice,  oltre  che  dei  jìiati  civili,  anche  dei  canti  che 
Meri  scriverà,  pur  che  vi  sia  rammentato  il  suo  nome.  «  E 
come  no?  risponde  fra  il  ridente  e  l'impertinente  Dafni,  (jual 
fabula  perfetta  può  immaginarsi,  nella  quale  tu  non  compaia?  » 
e  lo  spinge,  scherzando,  giù  per  terra,  lungo  e  disteso... 

Fin  qui  era  giunto  a  verseggiar  la  sua  ecloga  G.  del  Vir- 
gilio, quando  tristi  tempi  lo  sovraggiunsero.  Un  tentativo  fatato  La 
da  Rainaldo  de'  Ciuci ,  il  Dafni  dell'  ecloga  ,  per  impadronirsi 
di  Cesena,  era  riuscito  male  e  aveva  condotto  all'impiccagione 
del  troppo  ardito  Capitano.  Durante  quei  trambusti,  ne'  quali 
Giovanni  oltre  che  il  protettore  perdette  anche  lo  stipendio,  non 
ebbe  agio  di  scrivere.  Chetate  le  cose  egli  aggiunge  un'  altra 
parte  alla  sua  poesia,  ma  ben  differente  ne  è  il  tono;  «  La  mia 
pecorella ,  che  avea  candida  la  fronte ,  è  negra  nella  coda  »  : 
il  gaio  idilho  lietamente  incominciato  si  chiude  con  un  querulo 
lamento.  Riprendendo  e  stemperamlo  il  mito  di  Pirone  ,  che 
Dante  nella  ultima  ecloga  (IV,  65-66)  aveva  fuggevolmente 
ricordato,,  egli  vi  raffigura  il  tentativo  di  Rainaldo,  e  lo  deplora 
vivamente.  Vae  mctìs  !  perchè  non  dubitiamo  che  se  la  cosa 
fosse  riuscita  bene,  il  poeta  avrel)be  gonfiata  la  sua  avena  al- 
l'onore del  Dafni,  più  potente  e  più...  utile  di  prima!  —  Lo 
faccende  van  male  al  povero  ^^loeris,  ma  non  meglio  al  Mus- 
sato: «  se  l'arguto  belato  finisce  in  un  triste  suono  accusane  il 

tempo;  che  il  tempo  varia  al  gregge  con  il  vello  la  voce 

Anche  tu  eri  lieto,  quand'io  tali  cose  liete  cantava;  ed  ora  ac- 
cade che  ci  si  consoli  della  sorte  con  le  querule  canne  ». 

Chi  volle  vedere  in  questa  poesia  il  sospiro  elegiaco  d'uomo 
caduto  nell'oscurità  d'una  piccola  dimora,  dopo  i  più  luminosi 
tempi  dell'insegnamento  bolognese,  non  badò  abbastanza  alla  du- 
plicità dell'ecloga,  che  risulta  da  un  meccanico  accostamento  di 
due  carmi,  lontani  fra  loro  per  sentunento,  per  atteggiamento 
e  per  tempo  di  composizione.  Dapprima  Giovanni  è  lietissimo 
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(Iella  sua  «  |tosizi()no  »  in  ('esena:  più  sarebbe  stato  se  Dafni 
ne  veniva  signoce;  mancata  la  fortuna,  il  povei-etto,  l'orse  in 
sospetto  ai  citladiiii  pei' la  passata  intrinsechezza  con  Rain aldo, 
si  sht-accia  a  condannarlo  pel  folle  atto. ...  e  a  chiedere  i  quat- 
trini dello  stipejidio. 

(^erto  tutto  ciò  non  è  né  nobile,  né  grande,  né  alto:  me- 
glio ci  piaceva  il  giovanotto  animoso  esortatore  del  vecchio 
Titiro,  che  non  l'uomo  troppo  obUoso  dei  benefizi;  troppo  sol- 
lecito di  legare  la  .sua  debole  barca  al  rimorchio  dei  maggiori 
vascelli,  per  guadare  la  grande  iìumana  dell'oblio.  Tuttavia  dob- 
biam  dire  che  c'è  riuscito,  e  se  di  Giovanni  del  Virgilio  ora 
si  parla  e  scrive,  è  proprio  perchè  il  suo  nome  si  trova,  a  un 
certo  momento,  accanto  a  quello  di  Dante  e  di  Albertino.  Non 
nari'a  la  favola  dello  scricciolo  salito  a  sublime  volo  sul  collo 
dell'aquila  ? 

Ma  l'ecloga  al  Mussato  ha  pur  qualche  valore  anche  per 
noi.  Come  vedemmo ,  e  come  sarebbe  facile  più  ampiamente 
dimostrare,  essa  prosegue  la  corrispondenza  bucolica  con  Dante 
della  quale  Giovanni  si  faceva  ancor  bello,  e  un  titolo  di  gloria 
non  piccolo.  Anche  i  nomi  ne  riprende:  «  tu  Meri  e  un  tempo 
Mopso  »,  dice  a  un  certo  punto  Dafni,  ma  é  probabile  che  nel 
comporre. la  prima  parte,  il  Poeta  si  fosse  assunto  d  nome, 
oramai  un  po'  famoso,  di  Mopso,  che  cangiò  sol  più  tardi  in 
Moerls,  che  per  quei  dotti  voleva  dire  tristezza  (da  morror). 
cioè  quando  aggiunse  la  seconda  parte. 

Or  non  si  comprende  come  si  possa  sospettare  dell'auten- 
ticità dell'ecloghe  dantesche,  quando  questa  (su  cui  non  è  il  caso 
di  sollevar  dubbi),  ne  riecheggia  tutta  ;  anzi  le  presuppone,  le 
ricorda,  le  prosegue  !  Ma  essa  non  è  la  sola  né  l'ultima  pro- 
paggine del  canto  bucolico  con  cui  gareggiarono  Mopso  ,  da 
Bologna,  e  Titiro,  da  Ravenna:  nella  Romagna  ne  rimase  viva 
la  memoria,  e  a  Forlì  ne  rinnovano  l'eco  e  l'esempio  due  altri 
pastori:  anche  di  essi  uno  oscuro  e  l'altro  famoso;  ma  uniti 
anch'essi  nel  sodale  e  comune  affetto  delle  Muse. 
Cecco  da  Giovauni  Boccaccio,  la  cui  bucolica  studieremo  dopo  quella 

BoMMciò!  '^^1  ^^^^  maestro  Petrarca  ,  non  fu  vòlto  all'  uso  della  [)oesia 
pa.storale  dall'ammirato  e  imitato  esempio  di  questo  ;  ma  pro- 
prio dalla  lettura  delle  due  ecloghe  di  Dante,  ch'egli  ricorda 
con  onore  nella  Vita  che  già  citammo.  Infatti  la  prima  volta  ado- 
però la  forma  eclogistica  come  mezzo,  direi,  epistolare,  in  una 
coi'rispondenza  poetica  con  Francesco  De  Rossi,  segretario  di 
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l''i'.iiic(»s('()  ()i-il(»l;illi.  il  hatta^iioi'o  si^noi-o  di  l-'nrli  :  nolo  piii  ro- 
muiuMiiculc  sotto  il  nome  di  (V'Cco  da  Miloto,  o  (|iial('  coiiispon- 
doiite  in  v<'i-si  latini  o  volpiri,  del  Petrarca,  (^  d(d  Boccaccio 
stesso.  Di  Cecco  abbiamo  due  eclof^he  latine  ,  che  lino  a  poco 
tempo  fa  non  ci  dicevano  nulla,  perchè  se  vi  è  yenere  di  compo- 
nimenti che  richiej^ga  notizie  numei'ose  sull'occasione  e  sulla 
raj^ione  loro,  quest'è  certo  il  bucolico,  sposso  (e  più  in  questo 
periodo)  vero  gioco  di  enigmi  insolubili.  Attilio  Hortis  cominciò  a 
illustrai'e  la  prima  di  esse,  mostrando  che  è  una  risposta  a  una 
breve  poesia  del  Boccaccio. 

Infatti  nel  codice  donde  fu  tratta  essa  è  preceduta  da  un 
carme,  nel  quale  il  Boccaccio,  sotto  il  nome  di  Menalca,  invita 
Cecco  da  Forlì,  che  chiama  Meri,  a  dilettarsi  con  lievi  canti 
d'amore,  mentre  infuriano  le  armi  :  anche  —  se  gli  piaccia  — 
nel  modo  usato  dai  pastori  siciliani;  ma  i  grandi  argomenti  sian 
assunti  dal  laureato  ^lopso,  il  Petrarca.  Cecco  risponde  sotto 
tìgura  di  Meri,  rappresentamlosi  già  dolente  d'aver  troppo 
tempo  e  prezioso  perduto  in  vanità;  e  poco  disposto  al  canto 
per  gli  avversi  casi  del  momento ,  che  va  a  lungo  descri- 
vendo in  tinzione  di  tempo  estivo:  privo  di  omlìi'a  e  di  quiete 
ogni  luogo  ;  pieno  di  cicale  stridule  e  di  corvi  ogni  bosco. 

La  ripresa  di  vari  punti  accennati  nel  carme  del  Boc- 
caccio ,  non  lascia  dubbia  la  natura  responsiva  di  questa 
ecloga  :  cosi  come  il  continuarsi  in  questi  concetti  persuade 
che  un"ecloga  intitolata  Fnimus,  che  nello  stesso  codice  segue 
a  queste  due,  sia  veramente  una  i-isposta  all'ecloga  di  Cecco. 
Questo  pezzo,  che  porta  il  nome  di  una  delle  ecloghe  accolte 
dal  Boccaccio  nel  suo  Bucfdiriuìi  carìncn ,  in  realtà  ,  come 
(Umostró  l'Hauvette,  rappresenta  di  essa  una  prima  redazione, 
nella  quale  son  conservati  i  nomi  di  Menelca  e  <li  ^Sleri,  e 
quegli  altri  accenni  che  la  collegano  alle  precedenti  poesie 
—  cose  tutte  che  scompaiono  nella  redazione  definitiva.  In- 
fatti Menalca  racconta  ch'egli  era  tutto  intento  a  coglier  fiori 
per  farne  un  serto  da  offrirsi  a  Mopso  (il  Petrarca),  quando 
udì  le  voci  di  Testili  (Forlì)  che  cercava  richiamar  Fauno  (il 
quale  anche  nel  carme  primo  indica  Francesco  degli  Ordelaffi) 
da  una  audace  spedizione;  perchè  in  quel  tempo  (1347-lo48), 
rOrdelatfì,  dopo  aver  ricevuto  con  onore  Luigi,  re  d'Ungheria, 
che  andava  a  Napoli  a  vendicare  la  morte  del  fratello  Andrea 
ucciso  dalle  fazioni  cortigiane  e  dalla  lussuriosa  impazienza  di 
Ciiovanna  ,   si  apprestava   a   seguirne  la  spedizione.   Menalca, 
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come  ruresliere  ch'ei'a  il  boccaccio,  tìngo  d'ignorar  (iiiosto  coso 
clic  Meri,  sopruA' venendo,  t;ii  narra;  da  [u-iiiia  accennando  a 
{|uella  riluttanza  a  cantare  di  che  ei-a  ai-gomentu  nella  ecloya 
(li  Cecco  ,  e  di  poi  facendo  un  epicedio  a  re  Roberto  ,  la  cui 
morte  era  stata  fonte  di  tanti  mali. 

dia  il  pensiero  di  col  legare  e  trattare  questi  avvenimenti 
asisai  più  che  all'ecl.  V  di  A'irgilio  ci  farebbe  pensare  alla  se- 
conda ecloga  del  Petrarca,  la  quale  —  come  vedremo  —  canta 
appunto  di  tutto  ciò.  Ma  quando  vediamo  Roberto  indicato  con 
lo  stesso  nome  di  Argo  ,  che  appare  e  dà  il  titolo  all'  ecloga 
petrarchesca,  e  citati  i  nomi  dei  personaggi  che  in  questa  sono 
interlocutori,  non  possiam  negare  che  il  Faunus  sia  una  evi- 
dente imitazione  petrarchesca  ;  laddove  il  primo  carme  e  la 
ecloga  di  Cecco  hanno  evidenti  derivazioni  dalla  corrispondenza 
bucohca  di  Dante  e  di  Giovanni  del  Virgilio. 

Il  Boccaccio  non  s'è  ancora  impadronito  di  tutta  la  tec- 
nica petrarchesca,  e  continua,  per  esempio,  a  rappresentare  la 
scena  in  forma  narrativa  ;  e  a  riprodurre  il  dialogo  in  forma  sto- 
rica (con  gli  «  alt  »  «  inquit  »  «  ì^espondit  »)  come  usò  il  medio 
evo,  anziché  assumere  la  forma  drammatica  che  l'erudizione 
più  chiaroveggente  del  Petrarca  pose  in  vigore.  ]\Ia  di  questo 
(leve  forse  attribuirsi  la  cagione  al  carattere  narrativo  che  — 
unica  fra  tutte  —  ha  Teologa  seconda  del  Petrarca,  a  imita- 
zione della  settima  di  Virgilio,  sicché  il  Boccaccio  non  vi  potè 
apprendere  l'innovazione,  che  introdusse  poi,  insieme  ad  altre 
correzioni,  nella  stesura  definitiva  del  Bucolicum  caì'nìcn. 

La  seconda  ecloga  di  Cecco,  mantiene  la  maniera  e  la  bro- 
L'epii^edio  yità  delle  altre,  proseguendone  il  pensiero  dominante  che  è  la 
inopportunità  del  canto,  che  anche  in  Faunus  si  parlava  dello  sfa- 
vore in  che  eran  tenuti  i  buoni  versi.  E  che  perciò?  avea  detto 
il  Boccaccio  —  non  doveva  il  pregio  aver  valore  per  sé  stes.so. 
ancor  che  non  sperasse  premio  dall'avversa  fortuna  ?  E  Cecco 
ricordato  questo  concetto  nel  nome  di  Menalca,  dice  che  ten- 
terà anch'egli  il  suo  epicedio.  E  canta  infatti  di  colui  che  dorme 
])i'esso  i  colli  flaminii,  circondato  da  la  selva  di  pini;  preziose 
reminiscenze  di  Giov.  del  Virgilio,  che  ci  rivelano  con  grande 
probabilità  che  l'estinto  celebrato  é  là,  come  qui,  il  divino  Poeta. 
«  Molte  cose  (continua  Meri)  egh  cantò.  Ma  solo  di  questo  mi 
l'icordo,  (juando  riadduco  le  pecore  all'ovile:  cioè  che  egli  fu 
il  primo  a  introdurre  la  poesia  degli  armenti  nelle  valli  ita- 
liche ».  E  come  questo  è  vero,  così  è  giusto  che  si  dica  aj)- 
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[iiiiifo  ili  una  poesia  Inicolica.  Ma  vi  è  di  più  :  i  v(M'si  elio  s<'- 
,:;iio!io  ci  iiulicano  anche  il  motivo  che  imo.ss(.'  Dante  a  scrivere 
le  (hie  eclogho  latine.  «  Egli  mise  a  prova  (dice  Cecco)  l'aiic 
e  la  dottrina  sua,  raccogliendo  forse  la  piccola  provocax:ioiio 
di  un  alh-o  (e  noi  sappiamo  chi  è  !).  Le  Muse  arrisero  anch'' 
a  questo  tentativo,  perchè  nessuna  voce  si  levasse  contro  il 
canoro  Poeta  »  —  forse  che  si  huccinava  che  Dante  non  .sn- 
jjcssc  (anziché  non  volesse)  scrivere  con  il  «  clericale  sermone  » 
che  Giovanni  del  \'ii'giho  pregiava? 

Cosi  nella  lode  di  Dante  finisce  questa  corrispondenza  poe- 
tica che  dairimitazione  di  Dante  era  stata  suggerita,  e  da  prin- 
cipio informata.  Poi  sopraggiunse  nel  Boccaccio  la  lettura  della 
ecloga  Argiis  del  Petrarca ,  e  il  più  ampio  e  sonoro  svolgi- 
mento del  canto  hucolico  subito  lo  sedusse  e  lo  trasse  ad  una 
ancor  incerta  imitazione;  mentre  l'ignaro  Cecco  continuava 
nella  secchezza  e  nella  rozzezza  dell'ecloga  dantesca. 

Sicché  questa  serie  bucolica ,  ancor  non  avesse  altre  ra- 
gioni che  ce  la  i-endono  interessante,  quale  il  compianto  della 
morte  di  Dante  rinnovato  dopo  l'ultima  ecloga  di  Giovanni  del 
Virgilio,  sarebbe  pur  sempre  notevole  perchè  ci  mostra  in  sen- 
sibile modo  il  passaggio  della  poesia  pastorale  latina  dalla  forma 
dantesca  a  quella  che  il  Petrarca  impose  e  foggiò  di  poi,  con 
un  senso  più  classicamente  cosciente  della  natura  di  questo 
genere  poetico.  Ma  il  passaggio  è  negli  imitatori,  che  il  Peirai-ca 
nel  rinnovamento  della  bucolica  è.  originale   ed  indipendente. 

II.  —  Le  ecloghe  del  Petrarca. 

Per  ispiegarci  perchè  Dante  si  moves.se  a  scrivere  cai-nii 
l)ucolici  si  diedero  parecchie  ragioni:  il  che  rivela  che  non 
se  ne  ha  per  certa  nessuna;  ma  per  il  Petrarca  la  ragione 
appare  più  facile.  Il  Poeta  che  nelle  epistole  metriche  e  pi-o- 
sastiche,  che  nei  trattatelh  morali  e  \\q\V Africa,  intendeva  rin- 
novare le  ijiù  celebrate  forme  letterarie  dell'antichità  romana,    yerciió  ii 

1  '     Petrarca 

facilmente  doveva  essere  spinto  a  far  gonfiare  ancora  le  gra-  ^^^ì^^^l 
cili  cicute  —  come  dicevano  essi  ~  del  canto  pastorale.  (Quando 
il  Boccaccio  diceva  che  dopo  Virgilio  di  canti  bucohci  «  scrl- 
psrrunt  et  alii  sed  ignohiles . . .excepto  Inclyto  jìraeceptore  meo 
Francisco  Petrarca. .»  {Corazzini,  p.  278),  esprimeva  un  senti- 
mento certo  comune  nXpraeceptor  suo;  e  quegli  ùjìiobiles  autori 
saran  stati  o  Endelechio  o  Teodolo,  i  cui  pietosi  carmi  buco-. 


ecloghe 
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liei  craiKj  (specie  del  .secuiido)  ben  noti  nelle  scuole,  ma  non 
a  torto  apparivano  rozzi  e  deformi  dall'antica  purezza  virgi- 
liana. K  assai  probabile  che  la  breve  «  bucolica  »  dantesca  re- 
slasse  ignota  al  IVtrarca,  come  qui  usciva  dalla  juemoria  del 
Hoccaccio,  pur  delle  cose  dantesche  grande  amuiiratore  e  di 
(piella  per  poco  imitatoi'e;  sicché  può  dirsi  che  il  pensiero  del 
l'etrarca  fosse  appunto  di  i-iprendere  la  tradizione  virgiUana. 
che  per  lui  s'era  spezzata  col  mite  Partenia,  o  al  piii  mal  con- 
tinuata sino  a  Calpurnio.  ^la  non  per  nulla  era  scorso  il  lento 
fiume  dei  secoli  medievali  tra  Virgiho  e  lui  ;  e  un  grave 
sedimento  avea  lasciato  nel  pensiero,  sedimento  che  fu  opera 
e  gloria  del  Rinascimento  di  toglier  via.  Il  Petrarca  non  se 
ne  è  ancora  liberato  :  ed  ecco  perchè,  pur  cercando  di  riallac- 
ciarsi immediatamente  alla  tradizione  virgiliana,  egli  indulgesse, 
nell'abuso  del  simbolo  allegorico,  all'abito  del  tempo. 

L"  importanza  e  il  favore  che  l' allegoria  assunse  nel 
medio-evo  furono  chiaramente  determinati  dal  Comparetti,  e 
non  importa  ripetere  qui  quello  che  oramai  è  assai  noto:  pei- 
ciò  che  riguarda  il  Petrarca,  basterà  ricordarci  delle  curiose 
e  pazienti  chiose  onde  perseguiva  la  allegoria  nella  prima  ecloga 
di  Virgilio;  e  delle  ripetute  sue  affermazioni  che  l'uthcio  del 
poeta  è  di  celare  la  verità  sotto  piacevoli  simboli.  (Quando  poi 
la  verità  sia  pericolosa  a  manifestarsi,  tanto  più  opportuna  torna 
la  veste  della  finzione  allegorica,  che  insieme  difende  lo  autore, 
e  invoglia  con  l'acre  piacere  della  indagine  il  lettore;  ed  il 
Petrarca  spesso,  se  non  sempre,  aveva  ragione  di  nascondere  il 
vero  nelle  sue  Ecloghe.  Se  poi  a  tutto  ciò  vogliamo  aggiungere 
un  tocco  più  largo,  ecco  quel  che  dice  il  Carducci  delle  ragioni 
])er  le  quali  Dante  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  si  volsero  alla 
finzione  pastorale.  «  Per  due  ragioni  imagino  io  :  una  so- 
ciale, ed  una  letteraria.  Non  ne  potevano  più  di  quei  baroni  e 
cavalieri,  epici  quanto  volete  nelle  canzoni  di  gesta  e  nei  ro- 
manzi, ma  rozzi  e  brutali  nella  vita;  di  quei  frati  e  monaci  , 
santi  ([uanto  volete  nelle  auree  leggende,  ma  abbuiatori  e 
accidiosi  e  un  cotal  po'  ancor  puzzolenti;  di  quei  cittadini,  va- 
lenti e  magnanimi  nelle  croniche,  ma  di  picciol  animo  in  fatti  e 
ringhiosi  e  ignoranti;  e  si  rifugiavano  nella  hbertà,  fraternità, 
egualità  dell'Arcadia.  Nell'ai'te  della  poesia  sentivano  mancarsi 
{jualche  cosa,  la  forma  drannuatica;  e  disdegnando  cercarla 
jielle  laudi  e  nei  nnsteri  né  osando  ciò  che  il  Mussato,  crederono 
trovai-ne  un'apparenza  nei  dialoghi  ». 
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Heii  detto,  come  sempre:  ma  troppo  audacemente.  Con 
maggior  prudenza  pos.siam  dire  che  la  ragioix»  fu  .•<('mpr<'  la 
stessa,  da  Alenino  a  Dante  e  al  Boiardo;  che  la  jtoesia  luico- 
lica  fu  considerata  la  forma  più  acconcia  a  signiticai-e  i  casi 
del  Poeta,  i  fatti  della  vita  presente,  le  lodi  dei  potenti.  Vir- 
gilio, i)adre  non  al  tutto  incorrotto  di  coi-rotti  figli,  ne  dette 
l'esempio,  e  questo  fu  fecondo.  Lasciamo  i  bucolici  iini)eiiali 
e  medievali,  che  non  ebbero  forse  influsso  sui  nosti-i:  ma  non 
appare  egli  chiaro  che  tutte  le  ecloghe  po.ssono  dividersi  in 
«  personali,  storiche,  apologetiche  »  ?  Per  ciò  esse  da  prima  si 
confusero  con  la  epistola  e  di  poi  originarono  l'ecloga  corti- 
giana; l'elemento  dranuuatico  fu  piuttosto  subito  che  ricercato 
da  quei  poeti;  tanto  è  vero  che  in  Dante  abbiamo  il  dialogo 
storico,  e  il  drammatico  non  appare  ne  pure  nella  prima  per 
tempo  (Atyits)  del  Petrarca. 

ÌNIa  tutto  ciò,  sia  detto  a  ragione  o  a  torto,  non  deve  farci 
dimenticare  che  la  causa  più  potente  deve  pur  sempre  attri- 
buirsi alla  indole  del  poeta,  il  quale  —  amante  della  dolce 
Natura,  nelle  selve  provenzali  o  emiliane  amava  aggirarsi,  me- 
ditare e  poetare;  onde  diede  a  sé  stesso,  ne'  suoi  soliloqui  di 
studioso  lettore,  il  nome  di  Silvano.  E  se  a  Selva  Piana  tras.se 
a  com[)imento  V Africa,  nell'amena  Val  Chiusa  concepì  il  di- 
segno dei  canti  delle  selve  {Ep.  Ad  posteros  e  altrove  Fam.  X, 
3.  Va.  42,  49),  nei  ([uali  })ur  troppo  assai  poco  aleggia  del- 
l'aura libera  e  profumata  dell'estate  avignonese. 

Prima  di  foggiare  un  giudizio  generale,  converrà  tuttavia  imi.or- 
analizzar  partitamente  le  dodici  ecloghe  ,  in  che  è  distribuito  ^b^uco-"^ 
quello  che  con  significato  collettivo  si  chiamava  allora  il  «  Bu-  cv!r"i'y//. 
colicimi  Carmen  ».  A  tal  bisogna  si  intende  come  preziosi  rie- 
scano per  penetrare  nel  significato  di  questi  «  carmiìia  pasto- 
rum  sensus  concìentia  miros  »  i  Commenti  che  ne  furono  fatti, 
specie  se  in  tempi  vicini  al  Poeta.  Senza  indugiarci  qui  nel- 
l'intricata questione,  basti  dire,  anche  come  prova  della  diffu- 
sione che  il  Bucolicura  Carmen  ebbe  allora,  che  numerosi 
codici  recano  varie  chiose  e  commenti  di  esso:  benché  que- 
sta non  sia  clie  una  muta  testimonianza  dell'  ammirazione  e 
del  favore,  onde  furono  subito  circondate  le  ecloghe  petrarche- 
sche. Imperatori  e  prelati  le  esaltano,  il  Boccaccio  le  chiama 
divine:  uno  scolaro  del  poeta  le  manda  a  mente  in  undici 
giorni  ;  e  un'ampia  produzione  bucolica  scende  da  esse.  Xoji 
pare  però  che  giudizio  altrettanto  favorevole  ne  facesse  il  Pe- 
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Iruica,  che  piu'  non  soleva  essere  modestissimo.  Si  narra  che 
aveiidoyh  uno  cliiesto  che  cosa  contenesse  certo  volume  le- 
^^ato  che  avea  sul  tavolo  e  dove  in  seguito  alla  Bucolica  di 
^'irg■ilio  era  copiata  la  sua,  il  Poeta  rispondesse  con  ricordo 
oraziano:  «  In  questo  libro  è  cucito  insieme  panno  di  porpora 
e  panno  grigio  ». 

Per  noi  il  loro  valore  è  diverso:  oramai  abituati  a  vedere 
in  questi  carmi  tutt'altra  cosa  che  la  vita  pastorale,  non  ci 
stupiremo  che  essa  manchi  ancor  qui.  Ma  serenamente  giu- 
dicando l'opera  con  il  concetto  che  se  ne  facevano  quei  nostii 
vecchi  e  prendendola  per  quello  che  è ,  una  veste  arcadica 
gittata  sopra  persone  clie  sentono  e  pensano  e  vivono  con  le 
passioni,  le  incertezze,  i  dubbi  del  tempo;  potremo,  non  dico 
scoprirvi,  che  non  è  questa  la  prima  ricerca,  ma  riconfermare 
quanto  essa  importi  alla  conoscenza  della  vita  e  del  pensiero 
del  Petrarca. 
Moni-  Ecco  Silvio  e  Monico:  ecco  l'eterno  lamento  di  chi  è  agi- 

'"^  *'^"  tato  dalla  fortuna  della  vita,  in  cospetto  a  chi  ha  trovato  un 
tranquillo  rifugio.  ^la  Monico  non  riposa  sotto  le  larghe  ombre 
dei  faggi,  come  il  Titiro  virgiliano  ;  e  Silvio  non  è  un  Melibeo 
scacciato  dalla  patria  e  dai  dolci  suoi  campi:  se  l'impostatura 
deil'ecloga  prima  ricliiama  (come  tante  volte  vedemmo  e  ve- 
dremo) la  virgihana,  un  nuovo  spirito  informa  i  personaggi. 
Monico  riposa  si,  ma  in  un  antro  austero,  nella  abbazia  di 
Chartreux,  cosi  leggiadramente  descritta  dal  P.  stesso  in  aUro 
luogo  {Fani.  XVI,  9).  Dopo  una  vita  profana,  su  cui  il  delitto  stende 
un'  ombra  forse  leggendaria,  il  minor  fratello  di  Francesco  , 
(lei-ardo,  per  lo  strazio  della  morta  donna  amata,  si  fece  mo- 
naco (onde  il  nome) — austero  monaco,  anzi  eroico.  Perchè  quando 
la  peste  non  risparmiò  né  la  sanità  né  la  santità  del  luogo, 
e  il  priore  si  era  partito  con  la  frateria,  egli  e  pochi  com- 
])agni  eran  rimasti  a  difenderlo  dai  ladri.  Ma  l'un  dopo  l'altro 
egli  se  li  era  visti  morir  intorno,  e  li  avea  sepolti:  quasi 
rimasto  solo,  va  in  cerca  d'altri  compagni  e  ritorna  a  guardia 
del  chiostro  {Fani.  XVI.  2),  vincendo  in  quella  vita  di  austerità 
e  di  pietà  Dio  sa  ([uali  lotte,  alle  quali  lo  confortava  il  famoso 
fratello,  esortandolo  a  leggere  il  Salterio  «  intorno  al  quale,  egli 
dice  (Fani..  X.  '.ì),  scrissi  già  da  tempo. . .  certo  poetico  componi- 
mento; e  perchè  parvemi  che  tu  ne  mostrassi  desiderio,  fo 
ragione  di  mandartelo  ».  Questa  ecloga,  appunto. 

La  ([uale  in  verità  pare  assai  più  fatta  pel  Petrarca  stesso , 
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clic  ]H)ii  |)or  caliuaro  lo  lolle  (Iciraniiiio  fraterno  ;  il  ([ualc 
aii/i  ne  |»(»j(n'a  ossero  lui-hato  a  iiiiiuagini  ed  a  jionsieri  pro- 
laiii.  Ma  ^\[  è  che  (luesti  agitavano  appnntc»  piiiiia  di  tutti  il 
Poeta,  il  quale  nella  prosa  della  lettera  accoinpagnatoi-ia  e  di 
altre  difondeva  dall'accusa  di  onijnetà  il  culto  della  jioosia  jia- 
gana  con  la  solita  scappatoja,  che  a  furia  d'ossero  ripetuta 
fu  presa  poi  sul  serio  (e  vedemmo  con  quali  effetti),  che  sotto 
lo  finzioni  gentili  v'è  una  morale  cristiana...  o  quasi! 

Ma  quel  dissidio  .  che  gli  durò  sempre  ira  1'  umano  e  il  i^'inumo 
divino,  fra  il  vecchio  e  il  nuovo,  cercava  egli  rappresentare, 
forse  per  sopirlo;  appunto  come  tanti  espongono  i  loro  dubbi 
non  per  chiedere  consiglio,  ma  perchè  giova  l'atto  stesso  del 
trarli  dall'  oscuro  della  coscienza  alla  luce  della  parola.  E  fra 
il  Monaco  che  esalta  la  dolcezza  del  Salterio  e  i  securi  ozi  del 
chiostro,  e  il  Poeta  che  celebra  tutto  ciò  che  fu  l'amore  suo 
più  vivo  :  la  bella  poesia,  la  bella  gloria,  la  bella  antichità  ro- 
mana, c'è  assai  più  e  meglio  che  il  contrasto,  come  fu  detto, 
fra  le  due  letterature  o  le  due  ispirazioni  :  classica  e  reli- 
giosa. C  è  il  dissidio  delle  cure  mortah,  la  dubbiezza  doll'anima 
stanca  che  desidera  la  pace,  ma  che,  quando  questa  le  è  offerta 
muta  silenziosa  e  fredda,  se  ne  ritrae  e  rifugge  verso  il  sole 
che  brilla  e  verso  i  monti  che  si  ergono  a  lei  davanti  con  il 
fascino  della  faticosa  altezza  ! 

Il  titolo  di  «  Parthenias  »  con  il  quale  si  indica  Virgilio, 
nel  gentile  epiteto  che  di  lui  vivente  aveva  celebrata  la  vir- 
ginale anima,  ci  indica  già  che  il  trionfo  sarà  per  quello  che 
Virgilio  rappresenta.  E  infatti  all'  esortazione  di  Igienico  che 
voglia  anch'  esso  godere  gii  ozi  invidiati  dell'  antro ,  Silvio  (il 
Poeta)  risponde  che  amore  glielo  vieta;  l'amore  della  poesia, 
della  quale  a  lui  fanciullo  aperse  la  fonte  quegli  che  «  sparge 
(U  parlar  si  largo  fiume  »,  là  dove  scorre  quell'acqua  che  lia 
nome  prima  Benàco  ,  e  Mincio  di  poi.  Più  tardi  conobbe  un 
nobile  pastore  che  cantava  in  ignota  lingua  (Omero)  ;  vide  al- 
lora donde  sgorgava  la  poesia  virgiliana,  e  imparò  ad  apprez- 
zare più  caldamente  l'uno  e  l'altro. 

Istruito  da  questi  sommi  poeti  egli  scende  tra  le  Ninfe  a 
cantare  ;  ma  le  lodi  delle  dolci  rime  non  gli  bastano,  e  risale 
alle  vette  degli  antichi  poemi  :  cosi  va ,  cosi  torna  ;  tenta  di 
far  pure  qualche  cosa  che  uguagli  i  modelli;  ma  se  il  destino 
glielo  negherà: 

Stat,  (jermane,  movi.  Nustrorum  hacc  summa  lahorum. 
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Invano  Moiiico  cerca  di  allettarlo  con  le  lodi  della  [)uesia 
(laAidica.  Oh  ef-li,  Silvio,  lo  conosce  qnellugubre  [ìoeta,  sempre 
laj^rinioso  e  ansimante  (v.  74),  che  non  si  può  togliei-e  dalla  pic- 
cola Gerusalemme:  ma  a  lui  son  care  l'armi  e  le  storie  di  Troia 
e  di  Roma  ;  le  umane  passioni  dell'eroe  e  la  serena  maestà  degli 
dèi  superi  o  la  composta  terrihiUtà  degli  inferi  :  insomma  le 
antiche  Muse,  sia  che  cantino  le  selve  e  i  campi,  o  l'armi 
e  gli  eroi.  E  invano  ancora  al  Giove  pagano  Monico  contrap- 
pone eloquentemente  il  benefico,  l'infinito,  e  l'universale  suo 
Dio;  cosi  come  Teodolo  contrapponeva  ai  miti  pagani  i  cristiani, 
che  Silvio  non  si  commuove:  «  Proverò  anche  il  tuo  ozio,  sei  fati 
lo  vorranno;  ora  occorre  partire.  Mi  spinge  l'amore  —  l'amore 
della  Musa.  Sul  lido  africano  ancora  attende  un  giovane  Eroe 
r  araldo  della  sua  gloria  ;  io  tenterò  la  prova  :  per  lui  già  ho 
cominciato  a  intrecciar  il  glorioso  serto  di  versi.  Mi  sarà  suf- 
liciente  la  voce  ?  ».  Cosi  si  parte  e  Monico  par  segua  l'ardente 
fratello,  che  si  avvia  ai  perigli,  alle  angosce,  alle  fatiche  della 
gloria ,  con  un  lento  sguardo ,  mentre  gli  dice  come  in  un 
sospiro  : 

I  sospes,  variosque  viae  c.lrcunispice  casus. 

Tale  l'ecloga  prima  ove  squilla  già  nell'accenno  al  poema 
su  Scipione  (1'  Africa)  la  tromba  epica,  che  peritoso  -  il  Poeta 
s'appressava  al  labbro;  dove  vibra  il  trepido  desiderio  della 
gloria  ;  dove  la  ragione  del  poema  —  l'imitazione  di  Virgilio  e 
d'iJmero,  è  ingegnosamente  accennata  :  dove  il  quasi  disdegno 
della  sua  gloria  di  poeta  volgare  è  accolto  ;  dove,  insomma,  la 
sua  vita  di  speranze  e  di  scoramenti,  tra  il  desiderio  di  pace 
e  la  cupidigia  di  fama  —  1'  eterno  contrasto  d'  ogni  tempo  e 
d'ogni  uomo  non  ferreo,  è  con  calore,  con  evidenza,  con  pla- 
sticità d' immagini  rappresentato  al  lettore  attonito  ,  che  cre- 
deva di  leggere  un  canto  amebeo,  e  vede  balzar  fuori  la  pro- 
fonda commozione  lirica  del  Secretum  o  delle  Rime. 

l^oichè  in  questa  trattazione,  che  non  è  di  critica  ana- 
lisi, si  corca  di  destar  nel  lettore  quell'emozione  estetica  che 
può  sorgere  dalla  lettura  del  testo,  non  credo  conveniente  ag- 
gruppare arbitrariamente  le  ecloghe  secondo  il  loro  carattere, 
poiché  anche  nella  disposizione  dei  componimenti  v'è  una  ra- 
gione e  un  elemento  di  bellezza.  Serbiamo  dunque  l'ordine  in 
che  le  volle  disposte  l'autore. 

Ad  un"ecloga,   che  potremmo  dire  psicologica,   ecco  sue- 
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cederò  uii'alti'u  [lolitica.  AMiiaiiio  acceiiiiaio  ail  essa  |tailaiiil(i  .vrf/Ksiii). 
(iella  corrispondenza  poolica  di  ('('eco  e  del  Itoccaccio,  e  di- 
ceniiiio  yià  allora  sopra  (juali  avveniiueiiii  essa  verla.  Morto 
lioberto  di  Angiò,  che  da  Imoii  «  re  da  serinoiie  »  aveva  te- 
nuto il  reame  di  Napoli  in  limila  e  florida  pace  (al  dir  degli 
apologisti),  quell'Andrea,  giovanetto  ungherese  che  egli  aveva 
destinato  per  isposo  alla  vera  regina,  la  nipote  Giovanna,  foi-se 
per  anunenda  degli  inganni  che  avea  subiti  la  semenza  di  Carlo 
Martello,  non  era  riuscito  a  piacere  alla  reginotta,  nò  a  farsi 
temere.  Del  resto  egli  fu  veramente  uno  strumento  in  mano 
a  una  fazione,  e  l'unica  cosa  che  rimpiangiamo  nella  sua  morte 
è  una  giovanezza  crudelmente  troncata.  Triste  cosa  da  vero 
e  sempre  !  All'uccisione  di  Andrea,  strangolato  nel  recarsi  nelle 
stanze  della  sposa,  gravi  torbidi  accaddero  in  Napoli  ;  il  par- 
tito suo  fu  sgominato,  e  tra  i  fuggiti  fu  quel  Barbato  da  Sul- 
mona che  aveva  già  esercitato  e  dovea  esercitar  di  poi  alti 
uftici  in  Corte,  e  che  ebbe  la  fortuna  d'essere  amico  del  Pe- 
trarca, il  quale  l'eternò  con  la  sua  amicizia  in  più  luoghi  e 
qui  col  nome  di  Pizia,  per  ricordo  di  Damone.  Ma  anche  il 
Petrarca  dovette  allora  uscire  d'Italia  e  ritornare,  non  troppo 
con  piacere,  ad  Avignone. 

Il  Poeta  prende  la  sua  finzione  dalla  ecloga  VII  di  A'ir- 
gilio  e  dalla  V  ;  da  quella  il  far  che  un  terzo  {Ideo)  narri  i 
canti  uditi  da  due  pastori  [Pizia  e  Silvio)',  da  questa  le  movenze 
di  epicedio,  non  più  per  Dafni,  ma  per  Argo.  «  Daphnis  jio- 
storilms  olim,  Et  tilri  nnnc  iiifiens  'inerito  cantahitur  Arc/us-  » 
(vv.  63-64).  Dante  s'  era  pui'  ricordato  dell'ecl.  VII  nella  sua 
seconda;  ma  solo  airultimo.  Il  Boccaccio,  che  nel  Faimus  ne 
ha  un  ricordo,  più  vi  si  accosta,  come  vedremo,  neh'  ecloga 
rifatta.  Qui  la  finzione  è  più  fedele,  e  cosi  dell'ecl.  V  ;  Pizia  (il 
Barbato)  e  Silvio  (il  P.),  dopo  la  procella  che  ha  turbata  la  se- 
renità del  cielo  —  e  la  procella  furono  la  morte  di  Argo-Iio- 
borto  sotto  il  cui  regno  era  candida  pace  e  l'uccisione  di  Andi*ea, 
il  giovanetto  cipresso  che  era  carezzato  dai  raggi  del  sole  (il 
Re)  —  stanno  non  come  Menalca  e  Mopso  seduti  in  un  antro,  ma 
in  due  grotte  vicine  eccitandosi  a  cantare,  l'un  primo  l'altro  se- 
condo. Neir  esaltazione  di  Argo,  ritornano  bensì  le  lodi  virgi- 
liane del  misterioso  Dafni;  ma  se  si  leggessero  i  minuti  com- 
menti degli  antichi,  e  se  potessimo  qui  porre  i  nostri  mo- 
derni, si  chiarirebbe  la  differenza  delle  due  arti.  Per  Virgilio 
la  contenenza  era  quasi  nulla:  egli  cantava  un  mito,  che  poco 
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lo  toccava,  trasportalo  dai  dolci  ricordi  toocritei,  dalia  imisica 
delle  jtarolo  o  dalla  serena  bellezza  delle  immagini.  Qui  la  coii- 
leneiiza  è  lui  Iti:  og'ni  parola,  ogni  finzione  cost  rinite  un  xigni- 
tic.ito  attuale  e  commu.><so,  che  spesso  mal  si  acconcia  al  simbolo. 

La  capra  che  allattò  Giove  è  la  Vergine  per  cui  si  prega 
l)io  (vv.  33-36),  con  un  pensiero  simile  a  quello  della  famosa 
canzone  «  Vergine  bella  ».  I  })ianeti  nemici  di  Andrea,  non 
son  figure  astrologiche;  ma  le  soldatesche,  il  Papa,  la  suocera, 
la  moglie  (v.  45  Et  Venerem  transversa  tuentem).  K  la  pa- 
lu.stre  nebbia  che  sorge  del  suolo  (vv.  47-50),  son  gh  Ungari 
che  dovevan  difendere  il  Re,  e  furon  causa  del  male  [Fani.  Y, 
3;  VI,  5;  V,  1;  dove  è  il  pensiero  del  P.  sull'origine  dei  mali, 
e  forse  lo  spunto  dell'  ecloga).  Sicché  tutto  il  canto  assume 
un  singolare  calore  intimo,  sotto  la  fredda  scorza  delle  finzioni 
mitico-pastorali,  e  par  un  terreno  vulcanico,  nel  quale  sotto 
la  scoria  impetrata  bolla  la  fervida  lava. 

Ecco  il  pregio  di  tali  ecloglie,  nelle  quali  —  chi  sia  esperto 
delle  opere  del  Poeta,  specie  delle  epistole,  vede  pulsare  il  suo 
sentimento,  rettoricamente  espresso  in  queste  e  simbolicamente 
in  quelle,  ma  sempre  efficace  e  sincero.  Finito  il  canto  i  due 
l)astori,  che  hanno  compianto  e  inviate  preghiere  ad  Argo,  su 
nel  cielo  (come  a  Dafni  i  due  virgiliani  perchè  mandasse  «  bona, 
otta  »),  partono  per  le  loro  dimore:  per  Sulmona  Pizia,  per 
le  selve  etrusche  Silvio. 

Con  la  terza  torniamo  ad  un'ecloga  psicologica. 
.Amor  La  favola  ovidiana  di  Dafni  che  per  fuggij^e  alle  amorose  vo- 

'  (HI).  '  glie  di  Apollo,  si  trasforma  in  alloro,  onde  il  Lauro  è  insieme 
simbolo  di  Laura  e  della  laui-eazione,  dell'amore  della  donna  e 
della  gloria,  se  deve  spesso  guidarci  nel  meccanismo  allego- 
rico del  Canzoniere,  qui  ci  occorre  per  intendere  si  può  dire 
ogni  parola,  tanto  il  sincretismo  delle  due  figurazioni  è  saldo, 
favorito  anche  dalla  stessa  finzione  pastorale.  Sicché  non  a 
torto  dice  il  commento  di  Donato  degh  Albanzani:  «  prò  [Daphne] 
duo  roniprehemluntur,  videi icet  domina  Laurea,  et  ipsa  laurea 
poetica  ;  id  est  per  totam  Itane  eclogani  duplex  intellectus  ». 
Le  trecce  sciolte  di  Dafni,  sono  si  quelle  chiome  d'  oro  che 
discioglieva  il  vento  in  mille  nodi  :  ma  Dafni  additante  al  poeta 
(1  Campidoglio  è  sola  la  gloria  dell'  «  alma  jjoesis  ». 

La  scena  si  apre  con  l'antico  inseguimento  di  Dafni  ;  ma 
qui  .\pollo  è  il  Poeta  che  ha  assunto  un  curioso  nome  «  Stu- 
peus  »,  e  che  prega  Dafni  di  fermarsi  ad  ascoltarlo.  Kgh  l'avea 
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vista  ili  UH  lito  «leserto  (e  deserta  era  la  IVoiida  peiioia,  r()\\)A 
e  vergogna  delle  umane  voglie),  ma  cosi  il  respiro  gli  si  era 
fatto  tronco  (secondo  la  psicologia  dello  stil  uovo  e  un  poco 
anche  la  nostra)  che  ella  sdegnosa  lo  aveva  lasciato.  (Mie  aveva 
costui  da  più  degli  altri,  perchè  Dafni  gli  concedesse  il  suo 
favore?  Oh  si,  qualche  cosa  aveva:  i  lunghi  studi,  le  durate 
vigilie,  i  canti  accolti  dal  plauso  delle  ninfe  (cfr.  Ecl.  I),  che 
gli  avevano  fatto  sperare  l'alto  amore  —  e  cosi  non  l'avesse 
nutrito!  (vv.  ;)7-49)  Oltre  a  questo  anche  aveva  nel  cuore  una 
dolce  promessa. 

Il  Poeta  vagava  per  una  divina  selva  (vv.  85-125),  che 
non  al  cristiano  Purgatorio,  ma  al  classico  Elicona  poggiava; 
e  non  Lia  o  Matelda  gli  si  fecero  incontro:  bensì  un  canto 
femminile  che  udiva,  lo  condusse  dove  nove  Ninfe  danzavano 
sole:  «  Se  un  arcano  destino  pur  qui  ti  conduce,  osa  fissare  i 
nostri  volti  divini  ».  Egli  guarda  tremando  le  belle,  e  risp(jnde: 
«  Io  vado  seguendo  le  vestigia  di  una  dura  fera!  ».  Ed  esse: 
«  Sappiamo ,  sappiamo  la  tua  storia  !  Confortati  e  ritorna  ad 
essa.  Dille  che  ci  hai  conosciute;  dille  che  ti  abbiamo  arriso 
benigne  e  che  ti  abbiam  dato  questo  ramo  di  alloro,  di  che 
ella  dovrà  incoronarti  ».  Questo  narra  Stupeo  alla  Ninfa,  ed 
essa  più  benigna  sorride  e  gli  accenna  un  colle  ;  prima  di  tutto 
debbono  salire  la  su  :  conosce  egli  la  maestà  del  luogo  ?  —  Oh, 
si,  che  da  lungo  tempo  vi  conversero  i  suoi  sogni,  i  suoi  studi, 
le  sue  ambizioni.  Quella  vetta  imperiosa  che  par  dia  le  leggi 
al  mondo,  vide  salire  (quando  Dafni  verdeggiava),  imperatori, 
poeti  trionfanti  ;  essa  vide  il  maestro  e  l'eroe  del  suo  canto  — 
Mrgilio  e  Scipione.  Ebbene,  porga  il  Poeta  a  Dafni  1'  alloro 
datogli  dalle  Muse,  porga  la  fronte  pensosa  ;  essa  lo  recingerà 
lassù,  nello  eterno  Campidoglio: 

Nunc  vigilasse  juvat :  dulce  est  meìuinisse  luboì-mn  ! 

Tale  la  bella  poesia  del  trionfo  ,  che  ripete  immaginosa- 
mente l'eterna  storia  dell'animo  del  poeta.  Laura  ha  prestato 
le  sue  soavi  sembianze,  gli  occhi  fulgenti  e  le  chiome  d'  oro 
alla  immagine  della  gloria,  e  di  tanto  diviene  ella  più  nobile, 
più  dolce  questa.  E  non  a  torto  ;  le  donne  dei  poeti  rinascono 
bellissime  e  perfettissime  nell'arte  e  per  arte  di  loro:  essi  le 
creano,  le  foggiano,  le  indiano;  qual  maraviglia  che  sieno  alfine 
tratte  a  simboleggiare  il  premio  ò  il  coronamento  della  gentile 
creazione  ?  . 


OG 
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Duedahi 
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Pietas 
Paslora- 
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Anche  l'ecloga  IV  pai-la  della  santa  poesia,  elio  un  T'/y- 
/•/•lìo  (lifcnde  dalla  simonia  artistica  di  un  Gallo.  Nessun  dubbio 
clic  il  luimo  sia  il  Peti-arca:  ^i-aA'e  incertezza  invece  per  la 
identiticazione  del  secondo  ;  ad  ogni  modo  questo  è  cei'to  : 
che  il  Poeta  vuol  rappresentare  come  la  poesia  sia  dono  divino, 
e  come  nessuna  ricchezza  o  nessun  ammaestramento  possa 
far  spicciare  la  vena  da  un  terreno  arido.  E  per  dimostrare 
(jucsto  ricorre  alla  antica  finzione  della  cetra  regalata. 

Ma  (]uel  che  in  Virgiho  è  rapido  accenno  (II,  36  sgg-.). 
qui  diviene  un  largo  concepimento,  e  possiam  dire,  un  gra- 
zioso quadretto.  In  una  capanna  d'una  selva  (vv.  29-37)  la  madre 
gridava  come  donna  che  in  partorir  sia  il  dolce  nome  di 
Maria  (Lucina),  ed  ecco  che  il  genio  del  luogo,  Dedalo,  il  quale 
a  caso  passava  di  là,  s'accosta  alla  capanna;  ci  pardi  vederlo 
empire  della  divina  persona  la  piccola  porta!  Si  volge  ad  una 
delle  donne  che  assistevano  al  parto,  e  dice  :  «  Se  sarà  una 
femmina,  le  donerò  un  monile;  se  un  maschio,  una  cetra  »;  e 
fu  un  maschio.  Un  giorno  che  per  le  dolci  selve  dell'  Incisa, 
donde  sgorgan  i  due  fiumi,  l'Arno  e  il  Tevere,  il  poeta  vagava 
triste,  presago  dei  venturi  danni,  lui  Ande  dall'alto  Dedalo  e, 
adempiendo  la  promessa,  gli  consegnò  la  cetra  per  alleviare  la 
tristezza  e  la  fatica  della  vita  (vv.  13-22).  Chi  sia  questo  Dedalo, 
che  dà  il  titolo  all'ecloga,  è  più  facile  intuire,  che  definire  ;  è 
il  genio  del  luogo  ove  nacque  il  Poeta,  è  la  natura,  benigna 
al  giovane  poeta;  è  Cristo,  è  Dio  —  insomma  veramente  di- 
vino è  il  dono;  tal  che  nessuna  ricchezza  può  comprarlo. 

L'ecloga  è  breve,  e  nel  resto  fredda:  ma  chi  ricorda  lo 
sdegno  del  Poeta  per  i  versajuoh,  ai  quali  temeva  d'aver  dato 
il  malo  esempio  :  il  suo  terrore  per  la  valanga  di  carmi  che 
gli  venivano  addosso  ;  le  stolte  richieste  dei  prelati,  d'una  ri- 
cetta per  diventar  poeta;  chi  ha  intravvisto  tutto  quel  mondo, 
noioso,  pettegolo  e  assai  lontano  dalla  raffinatezza  della  cultura 
del  Poeta,  quale  nello  lettere  in  ])rosa  e  in  versi  ci  è  trat- 
teggiata, intende  di  leggieri  l'impaziente  grido,  che  par  di  su- 
perbia e  non  è,  ma  che  solo  vuol  far  capire  a  tutta  questa 
gente  che  non  per  nulla  la  poesia  si  chiama  divina. 

Con  l'ecloga  quinta  toi-iiiamo  ad  argomenti  politici,  e  proprio 
a  «luello  che  commosse  cosi  nobilmente,  anco  se  ingenuamente, 
il  Poeta:  alla  rivoluzione  di  Cola  di  Rienzo.  Ma  non  crediate 
di  vedei-ci  il  Notaro,  cangiato  in  pastore,  dar  leggi  agli  armenti: 
essa  invece  è  «juasi  la  rappresentazione  della  prima  fase,  anzi 
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degli  antecedenti  della  rivoluzione.  I  nobili  romani,  che  avevano 
il  governo  della  città,  stanno  discutendo  sul  modo  di  governarla, 
quando  arriva  la  notizia  che  un  figlio  di  quella  plebe  che  essi 
sogliono  calpestai'e,  lia  risolta  praticamente  la  questione,  assi- 
dendosi  àrbitro  dei  destini  del  popolo  e  spazzando  via  gli  inu- 
tili contendenti.  È  un  canto  rivoluzionario,  nel  quale  il  Petrarca 
è  assai  più  l'Andrea  Cliénioi'  della  rivoluzione  di  Cola,  che  non 
nella  poesia  «  Spirto  gentil  »  erroneamente  attribuita  allo  stesso 
avvenimejito;  in  questa  la  guarigione  dei  mah  di  Roma  vien 
dall'alto,  in  quella  dal  basso  per  volontà  di  popolo;  e  se  male 
riusci,  la  colpa  non  fu  appunto  del  popolo. 

In  una  lettera  (  Var.  42)  della  quale  accompagnava  l'ecloga 
al  Tribuno,  il  Petrarca  dichiarò  solo  genericamente  il  valore  dei 
nomi  dei  due  pastori  colloquenti,  Martius  ed  Apichis,  accon- 
tentandosi di  dire  che  il  primo  indica  i  nobili  bellicosi  e  tor- 
bidi ,  il  secondo ,  i  raffinati  e  voluttuosi.  ÌNIa  da  un  accenno 
ai  luoghi  d'origine  (vv.  137-140)  che  si  ripete  anche  in  una 
epistola  in  prosa  (  Var.  48  :  la  cosi  detta  esortatoria),  dalle  te- 
stimonianze dei  commentatori  possiamo  desumere  che  sotto  i  due 
nomi  si  simboleggino  v  Colonna,  a  cui  l'origiìie  germanica  dava 
una  fierezza  bellicosa,  e  gli  (3rsini,  a  cui  la  mite  Umbria  na- 
tiva par  infondesse  costumi  più  miti  e  delicati.  E  ben  noto  che 
le  due  famiglie  gareggiarono  sempre  per  l'egemonia  ;  e  d'altra 
parte  che  il  Poeta  fu  a  lungo  legato  con  la  gloriosa  Colonna, 
alla  quale  s' appoggiava  il  nome  latino  ,  sicché  non  fa  mara- 
YÌgìì-à  che  qui  parteggi  risolutamente  per  essa,  e  rapjtresenti 
non  solo  molle,  ma  empia,  la  figura  di  Apicio,  il  cui  nome  è  un 

I ricordo  della  commedia  latina. 
Ma  se  è  vero  quel  che  dice  il  commentatore  Donato  degli  Al- 
banzani ,  che  gli  Orsini  chiedevano  che  il  governo  di  Roma 
alternamente  risiedesse  nelle  case  dell'una  e  dell'altra  famiglia, 
laddove  i  Colonna  volevano  che  solo  in  Campidoglio  dovesse 
restare  —  si  intende  che  questi  potessero  passare  per  pii  verso 
Ja  madre  Roma.  Giacché  appunto  la  Pietà  pastorale  dà  ti- 
[tolo  e  forma  all'ecloga;  nella  quale  Marzio  sollecita  il  fratello 
Apicio  a  provvedere  con  lui  alla  rovina  della  vecchia  e  glo- 
riosa madre.  Apicio  osserva  che  gli  anni  soltanto  la  fan  de- 
bole ,  e  che  si  ha  già  troppo  da  fare  a  pensare  alla  propria 
famiglia  —  leggi  agli  interessi  della  fazione  —  per  dover  prov- 
vedere anche  alla  madi-e.  Del  resto  (osserva  con  finezza)  noi 
che  rinnoviamo  Romolo  e  Pomo  nella  concordia,  possiam  bene 
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l'innovarli  negli  angusti  confini.   Marzio  invece    vorrebbe   elio 
il  (,'aiupidogiio  rifiorisse  nella  concorde  signoria  delle  duo  parti  : 
ancora  possiede  Roma   grandi  forze:  l'antico  senno  (il  monte 
di  sale  dei  vv.  85-87)  è  sepolto,  non  perso  :  le  antiche  vie  se- 
gnano il  cammino  alla  conquista,  e  ancor  mormora  il  Tevere, 
benché  il  ponte  che  avea  visto  sorpresi  i  congiurati  di  Cali- 
lina  (eterno  rifiorire  delle  eterne   memorie)   or  sia  rotto   per 
causa  d' Apicio.  Ma    mentre  contrastano    di  ciò   Festino   o   il 
celere,  cioè  la  fama,  reca  la  grande  notizia:  Roma  ha  trovato  il 
figliuolo   veramente   pietoso   nel  terzogenito  (che  ,  spiegava  il 
l^etrarca  al   Tribuno,  «   adJiuc  es  tu  ».  Finora!    ed  era   nel 
luaggio  del   1347).  Egli    tien  pronta  la  spada  per  cacciare  .  i 
lacci  per  appendere:  Orsini,  Colonna,  Conti,  SaveUi ,  Caetaiii 
indicati  per  le  fiere  dei  loro  stemmi  (vv.  123-128)  saranno  do- 
mati: giuste  leggi  date,  il  mondo  turbato  dalla  grande  parola, 
che  da   Koma   juoverà.    Xel  fatto    poi  gli    Orsini ,  invitati    ad 
andare  alla  loro  Spoleto,   sedettero   in  Campidoglio  accanto  a 
Cola:  i  Colonna,  pochissùiio  pietosi,  insorsero,  1)enchè  infelice- 
mente, contro  il  governo  popolare  :  il  terzo  genito  fu  i-apito  ben 
presto  alla  vecchia  madre,  che  pare  non  ne  piangesse  troppo. 
Tutto  ciò  è  vero;  ma  il  Poeta  non  lo  prevedeva,  quando  an- 
sioso e  speranzoso  credeva  che  la  fantasia  pazzesca  d'un  allu- 
cinato   e    la    rettorica   d' un    bel   poeta ,    potessero    rinnovare 
Cesare  o  Gracco. 
ec?ighe  *  Fiamma  dal  ciel  sulle  tue  trecce  piova  »,  grida  il  Petrarca 

'^^nfsi"'     ^^^^  dolce  suo  favellare  d'amore,  diventato  a  un  tratto  dantesca- 
(VI.  VII),   mente  terribhe:  nel  latino  delle  Sine  Titulo   le  stesse  accuse, 
le  stesse  imprecazioni  ritornano  nel  paludamento  senechiano  della 
prosa;  e  orale  rivediamo  qui,  atteggiate  curiosamente  ma  effi- 
cacemente, nella  finzione  di  questi  due  carmi  pastorali. 

In  nessun  componimento  bucolico,  innanzi  a  questi,  v' è 
altrettanto  movimento  drammatico:  se  l'argomento  l'avesse  con- 
sentito, si  sarebbero  potuti  recitare  come  piìi  tardi  le  ecloghe 
rappresentative.  Sicché  Benvenuto  da  Imola  commentando  é 
tratto  inconsciamente  a  disegnare  la  scena  «  Mitio  stahat  uno 
loco  upiul  unaru  sepcrii  ci  quacrchatur  Inter  se  »,  la  quale  in- 
dicazione che  non  trovo  alti-ove,  ci  mostra  la  tendenza  dram- 
matica della  poesia  pastorale,  anche  a  propria  insaputa.  Par 
di  vedei-  venire  un  vecchio  dall'aspetto  severo  e  venerando, 
dal  semplice  vestimento;  sogguardare  la  campagna  intorno, 
dove  pochi  e  s\'Ogliati  capi'oni  giacciono  in  attesa  delle  caprette 
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die  si  sti'appano  ai  l'ovi  il  vello,  mentre  fiere  pai'ole  di  sdegno 
i;li  sjifoi'f^aiio  dal  labbro  (vv.  1-10).  Invece  «  (ipud  ìukoh  scpoìi.  » 
.sta  un  pastore:  e  sia  contrai-io  al  pi-imo:  molle,  sognante  i 
dolci  colloqui  con  l'amica,  già  in  sé  annoiato  di  questo  clic  gli 
si  preiiara  con  il  ruvido  veccliio.  Non  vale,  infatti,  che  egli  lo 
interroghi  con  buona  grazia,  che  l'altro  gli  fa  subito  un'inte- 
merata terribile.  (  )ra  se  noi  pensiamo  che  il  vecchio  {Panfilo) 
è  S.  Pietro  e  che  l'altro  {Millo)  è  papa  Clemente  VI,  quanto 
d'arguzia  e  di  forza  acquistano  le  parole  e  i  contrasti  della 
finzione  pastorale!  «  Paslorum  Pathos  »,  la  passione  dei  pa- 
stori :  già  !  per  gli  uni  del  vedere  cosi  mal  ridotto  il  gregge 
cristiano,  per  gli  altri  del  sentirsi  dentro  colpevoh.  Certo  non 
v'  è  la  terribilità  dell'invettiva  dantesca ,  a  cui  trascolora  il  Pa- 
radiso, quando  S.  Pietro  investe  un  altro  papa  Clemente;  ma 
nello  svolgimento  ampio  del  contrasto,  tu  vedi  le  accuse  più 
gravi  che  si  rivolgevano  al  limosino  Pontefice  :  senti  l'eco  degli 
sdegni  nobili  del  Petrarca,  che  si  manteneva  puro  e  pietoso. 

Nella  realtà  Clemente  VI  non  sarebbe  stato  tanto  empio 
da  augurare  a  S.  Pietro,  quando  per  miracolo  gli  fosse  apparso, 
quella  rapida  morte,  che  in  qualche  momento  d' impazienza 
usiamo  tutt'ora  invocare  su  chi  ci  annoia.  Ma  dobbiamo  far 
parte  alla  finzione  pastorale,  la  quale  l'ichiede  talora  —  quando 
i  poeti  se  ne  ricordano  —  una  cotale  rustica  asprezza  di  espre- 
sione.  Del  resto  Mizione  parla  fra  sé,  per  buona  pezza:  «  oh, 
se  li  attendeva  questi  ral)buffi  (vv.  32-36),  per  ciò  aveva  cer- 
cato d'ammansire  il  vecchio:  »  poi,  a  voce  alta  porge  le  solite 
scuse  (vv.  37-45),  che  mille  disgrazie  in  cui  proprio  non  ci  ha 
colpa  gli  hanno  mandato  a  male  il  gregge.  Panfilo  non  si  per- 
suade: non  aveva  egli  resistito  a  quella  calamità  massima  che 
fu  Nerone   {Nereus,  v.  47)  ? 

«  Ma  a  qual  prezzo  ?  di  morti  infinite  ed  infiniti  dolori.  An- 
cor lo  mostrano  le  ossa  accumulate  nelle  catacombe  ».  —  «  Cad- 
dero, ma  le  anime  (i  candidi  velli  del  v.  60)  ne  portai  al  Cielo: 
e  tu  per  me  che  serln?  ».  (vHii  Mizione  perde  ogni  prudenza, 
e  come  fosse  un  pastore  davvero  coU'avaro  padrone,  risponde: 
«  Molto  oro,  acfpiistato  col  vendere  gli  agnelU;  e  ricchi  para- 
menti, onde  la  sposa  (la  Chiesa,  v.  70)  tutta  adorna,  giace  meco 
al  sicuro.  E  la  vedessi  !  una  regina  pare ,  non  una  moglie  di 
pastori  :  laddove  quand'era  tua,  andava  come  una  sordida  e  la- 
cera vecchia!  »  (vv.  75-82).  Non  é  chi  non  veda  l'amara  ironia 
del  poeta  nei  vantamenti  del  Papa  ;  il  lusso  della  Chiesa,  e  il 
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trafficar  le  coscienze  per  l'oro,  son  appunto  le  accu.se  più  <li 
sovente  mosse  [S.  T.  V.  Fam.  VI,  I):  ma  più  trasparente  è 
la  allusione,  quando  Panfilo  l'avvisa  che  la  ricchezza  gli  può 
attirar  pericoli,  ed  egli  l'isponde  che  con  i  ladri  ci  ha  un  patto 
infernale  :  benché  si  rubi  l'armento,  egli  resterà  sempre  ricco. 
Panfilo  esorta  il  Papa  a  ricondurre  la  Chiesa,  la  sua  Corte,  a  Roma 
e,  nel  hnguaggio  allegorico,  a  Mizione,  che  impazientito  gli 
chiede  dove  voglia  andare  a  parare  con  tutti  questi  ambagi 
(vv.  117-20)  dà  del  servo  infedele.  Il  Papa  —  cioè  no,  il  pa- 
store —  non  si  perita  di  rammentargli  quell'affare  del  «  ([uo 
radia  »  a  cui  Panfilo  dantescamente:  «  Et  fngt  etredii  (v.  132): 
ma  tu  che  ragioni  hai  da  temei'e?  ».  Ragioni  per  non  muo- 
versi ne  avea  parecchie,  il  Papa  avignonese:  tra  l'altre  il  po- 
tere del  Re  di  Francia  e  dei  Cardinali  ;  ma  egli  si  accontenta 
di  compiacersi  del  fasto  che  il  «  Coridon  hisantius  »  (v.  144) 
Costantino  —  gli  ha  procurato.  Panfilo,  dopo  avergli  rammen- 
tata la  triste  fine  del  predecessore  Clemente  V,  la  cui  morte 
fu  profanata  da  tumulti,  dice  che  Costantino  dall'inferno  si 
duole  della  ricca  dote;  dal  suo  canto  il  Papa,  come  Nicolò  III 
in  Dante,  accenna  al  successore  Innocenzo  VI  «  di  piii  laida 
opra  »,  che  lo  scagionerà  con  più  gravi  colpe  (vv.  166-9).  Alla 
fine  S.  Pietro,  dopo  un  lungo  ammonimento,  gli  minaccia  il 
giudizio  di  Cristo,  del  quale  sdegnoso  e  spavaldo  Mizione  si 
mostra  incurante. 
Il  Grex  ;\la  come  il  vecchio  se  ne  è  andato,  egli  resta  irritato  e 
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et  sKffac-  spaurito  a  ripetere  fra  sé  le  ingiurie  ricevute;  sicché  quando 
"'' '  ■  bella  e  voluttuosa  gii  si  fa  incontro  Epi.  la  sua  ganza,  egli, 
accarezzandola,  le  racconta  la  scenata  e  le  chiede  aiuto.  Uma- 
namente tutto  ciò  è  molto  vero  :  e  non  c'è  tristo  che  non  cerchi 
aiuto  e  conforto  nel  seno  ove  beve  il  piacere.  Epi  consente  a 
riordinare  il  gregge,  che  è  veramente  guasto  ed  oppresso,  e 
frattanto  lo  distingue  caprone  per  caprone,  voglio  dire  cardi- 
nale per  cardinale. 

M'avveggo  che  son  cosi  entrato  nel  bel  mezzo  dell'ecl.  VII  : 
ma  già  Benvenuto  ci  avverte  che  questa  era  in  origine  una  sola 
ecloga  che,  troppo  allungatasi,  fu  spezzata  in  due  ;  e  le  aggiunte 
furon  di  qualche  anno  posteriori,  appunto.  Epi  è  dunque  l'amata  : 
da  lui  prende  il  nome  Y  Epicus  dell'ecl.  VI  v.  150,  e  senza 
dubbio  ell'é  la  Corte  papale  avignonese,  ossia  il  governo  molle 
e  corrotto  che  era  in  curia:  ma  chi  sa  che  la  vi.scontes.sa  di 
Turenna  non  abbia  dato  la  bella  immagine  della   sua  pei'sona 


I.K   ECLOfJIlE    DEL    l^ETRARCA.  1<M 

alla  liiizione?  Comecché  sia,  essa,  passato  in  rassegna  rinrei'iuo 
ifrej^ge,  consiglia  anche  sopra  quello  che  gli  si  dovea  ag-giiiiigei-e 
pei-  colmai*  i  vuoti.  I  graveolenti  ca[)roni  sono  —  si  intende  — 
()  i  cardinali  dei  concistori  precedenti,  o  quelli  che  creò  Cle- 
mente VI  nel  settembre  del  1351,  che  dev'essere  stata  l'oc- 
casione dell'eclog-a:  ma  a  capir  chi  siano,  per  l'uniformità  dei 
contrassegni,  e  per  la  scarsa  informazione  dei  piccoli  fatti  di 
quei  piccoli  uomini  (salvo  alcuni  pochi,  come  del  card,  di  Tal- 
leyrand  e  deirAlbornoz)  è  hnpresa  disperata,  benché  solleti- 
cante r  umana  curiosità.  Figuratevi  che  in  uno  che  Epi  non 
vorrebbe  eletto,  e  che  solo  è  tollerato  «  moribondo  e  morituro 
entro  l'anno  »  (v.  137)  si  volle  vedere  il  Poeta  stesso  !  tanto 
incerta  e  fallace  è  ogni  identificazione.  Placata  l' ira  di  Epi, 
dicendole  che  non  ne  farà  nulla,  Mizione  finisce  Teologa  come 
aveva  cominciato  :  con  un  bacio.  11  commento  migliore  di  que- 
st"  ultima  poesia  è  nelle  Sine  Titillo  e  dovunque  il  Petrarca 
imprechi  al  fasto  e  alla  corruzione  della  Corte  Papale;  ma  il 
giudizio  estetico,  non  può  esserne  che  severo:  non  chiarezza 
di  simbolo,  non  calore  o  drammatico  o  di  sentimento,  e  soprat- 
tutto la  colpa  di  aver  prohfìcato  un'ingente  serqua  di  greggi 
simbolici,  a  cominciar  dal  Boccaccio. 

Vi  sono  certe  avvertenze  semplici  e  ovvie  che  dovrei)-     -Ou^or- 
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bero  sempre  guidare  i  lettori  nell' interpretare  le  opere  d'arte;  (vni). 
ma  il  fascino  che  ne  emana  è  talora  dannoso,  nel  senso  che  dà 
un'illusione  di  realtà,  dalla  quale  occorrerebbe  sapersi  scio- 
gliere. Cosi  gli  studiosi  della  Divina  Commedia  scordano  fa- 
cilmente che  essa  è  una  finzione  immaginosa,  e  ne  voglion  sot- 
tomettere ogni  particolare  ai  «  perchè  »  ai  «  come  »  della  l'a- 
gione  ;  cosi  alcuni  commentatori  —  specie  i  moderni  —  delle 
ecloghe  non  ricordano  che,  benché  sotto  i  nomi  pastorali  si 
designino  vere  figure,  tuttavia  il  poeta  voleva  far  di  esse,  per- 
sone proprie  a  canti  pastorali;  onde  la  ruvidezza  di  Tirreno  (IV) 
e  di  Apicio  (V)  o  l'empietà  di  Mizione  (VI)  non  son  da  riportarsi 
all'indole  del  Poeta  o  dell' Orsini,  o  di  papa  Clemente;  bensì 
alla  necessità  della  finzione.  (Questa  osservazione  ripeto  qui, 
perchè  a  leggere  l'ecloga  Vili  {Se2Mr azione),  sapendosi  che 
sotto  il  nome  di  Amiclade,  ricco  solo  di  sua  libera  vita,  si  na- 
sconde il  Petrarca  e  sotto  quel  di  Ganimede  il  cardinale  Giovanni 
Colonna  (perchè  questo  nome?),  verrebbe  fatto  di  trovar 
aspro  e  duro  il  poeta  e  talora  inconseguente  il  buon  prelato. 
Gli  è  clie  se  la  partenza  del  Petrarca  da  Avignone  e  dal 
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(;Oloiina  0  il  fervoi-o  di  eiitusiasino  per  (Jola  (1~17)  danno  la 
iiiatoria  all'eclo^a,  la  foi-nia  ò  j)ui'  sempre  iniiìersonale,  ed  essa 
non  vnol  signiHcai'o  nulla  più  che  il  desiderio  d'  un  giovane, 
aiiianlo  della  jìi-opria  libertà  e  della  propria  patria,  di  togliersi 
dall'altiaii  dominio  e  dal  paese  straniei'o.  La  scena,  del  resto, 
è  ben  portata:  il  veccliio  Cìanimede  cerca  trattenere  il  gio- 
vane partente,  rammentandogli  gli  anni  insieuie  trascorsi  e 
la  lunga  reciproca  consuetudine.  Ma  Amiclade  e  stanco  di  Avi- 
gnone e  ode  un'  altra  voce  recatagli  da  Gillia  (Azzo  da  Cor- 
reggio), che  lo  chiama  di  là  dall'Alpi,  dove  è  l'Itaha,  che  ri- 
vendica i  suoi  diritti,  come  quella  che  copre  l'uno  e  l'altro 
suo  parente  (vv.  90-97);  che  lo  chiama  a  se  con  l'invito  delle 
pingui  pianure,  con  il  profumo  delle  viole,  che  meglio  che  al- 
trove fioriscono  al  molle  rezzo  ;  delle  rose ,  che  meglio  sva- 
riano e  olezzano  sulle  sue  siepi;  con  il  suono  dei  rivi,  che  piti 
])uri  scorrono  ne'  suoi  prati  (vv.  58-00): 

Agnoscu  validuvi  p'itriue  l'evocanti-s  amorcm  ! 

Bellissimo  passaggio  solo  paragonabile  al  saluto  dal  Gebenna 
{Ep.  Metr.  III.  24),  che  è  d'un'altra  partenza  (1353).  (v)uando 
Ganimede  gli  chiede  se  or  solo  vedeva  la  turpitudine  del- 
l'odiosa  città,  il  Petrarca  —  qui  è  proprio  lui  —  sospiroso 
risponde  che  l'avevan  trattenuto  finora  l'amore  per  lui  e  la 
bellezza  lusinghiera  d'una  fanciulla  (vv.  85-6).  ]Ma  adesso  non 
più:  se  li  è  venuto  a  noia,  piacerà  altrove  :  e  sciogliendosi  dalla 
destra  amorosa  se  ne  parte,  mentre  l'altro  gli  dice:  «  Povero 
venisti;  povero  te  ne  vai  »  (vv.  119-121).  Il  che  non  è  da  pren- 
dersi alla  lettera ,  e  neppùr  la  lode  della  povertà ,  con  cIk* 
Amiclade  finisce  l'ecloga,  perchè  si  intende  che  ciò  entra  nel 
«  ruolo  »  del  navicehajo  di  Cesare! 

Vi  sono  alcune  lettere  in  cui  il  Petrarca  mostra  come  il 
Cardinale  non  gli  apparisse  più  quel  caro  protettore  che  ci 
descrive  nell'  «  Ad  posteros  »,  e  come  fosse  diventato  un  po' 
noioso:  ve  ne  sono  altre  [Fam.  VII,  5  e  0;  tS.  T.  Ili  e  XVI)  nelle 
((uali  mostra  quale  fosse  in  quel  momento  il  suo  annuo,  che. 
aprendosi  alle  magnanime  speranze  di  Roma  repubblicana,  fre- 
meva nella  costrizione  di  quella  vita  cortigiana,  angusta,  scet- 
tica, retriva.  Eppure  se  uno  ci  aveva,  che  accogliesse  con  un 
bonario  sorriso  le  sue  sfuriate,  gli  era  a])punto  il  buon  Cardi- 
nale (XVIII).  Ma  tant'è:  urgeva  partire,  benché  troppo  presto 
venisse  poi  l'amarezza  dello  sconforto,  e  il  principio  dei  veri  do- 
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Ioli.  Aiiclit'  a  lui,  del  resto,  doveva  un  giorno  farsi  sentire  il 
doloroso  stupore  di  queste  fui^he  di  giovani  rondini,  dal  vec- 
chio albero  che  ha  protetto  il  loro  nido.  Una  sera  ,  presso  il 
ti-ainonto  (Sen  V.  5)  si  vide  venir  incontro  un  giovane  —  quel 
che  avea  mandato  a  niente  la  sua  Bucolica  in  undici  giorni 
e  che  egli  aveva  cosi  caro  —  «  tutto  nuitato  in  volto  da  ([uol 
che  suole  »,  e  dirgU:  «  Io  voglio  andarmene:  non  posso  più  re- 
star con  te  ».  Il  poeta  getta  penna  e  carta,  e  chiede  attonito: 
«  dove?  perchè?  ».  Dove?  a  vivere  solo  e  Ubero.  Perchè?  per- 
chè egli  è  giovane  e  il  Petrarca  vecchio,  illustre  —  forse  col 
grave  cipiglio  di  Ganimede.  Ed  è  curioso  come  il  vecchio  poeta 
ripeta,  senz'avvedersene,  le  parole  di  Ganimede  nei  versi  suoi 
giovanili:  «  Quante  cure  spese  invano!  ». 

Ma  l'addio  dell'ecloga  fu  l'ultimo:  quella  mano,  onde  s'era 
liberato,  non  s'alzò  più  a  salutarlo.  La  sciagura  comincia,  come 
augellc  di  mal  augurio  a  rotare  sul  capo  del  poeta:  ad  uno 
a<l  uno  il  vecchio  cardinale,  la  bella  ]^Iadonna,  gli  amici,  le  il- 
lusioni cadono,  e  (jui  non  per  caso  seguono  le  ecloglie  del  dolore. 

Portano  queste  i  numeri  IX,  X ,  XI ,  e  si  possono  tutte 

riannodare  alla  morte  di  Laura.  La  pruua  è  chiamata  «  Il  quo-  dei  Dolore 
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rulo  »,  ed  infatti  s'inizia  con  le  lamentele  di  un  Filogeo,  che  si       xi)'.  ' 

rivela  dunque  dal  nome  per  colui  che  è  occupato  delle  cure 
terrene.  Tristi  stelle  mandano  ogni  cosa  in  rovina:  come  con- 
tadino che  dopo  aver  udito  scrosciar  la  grandine  vada  a  no- 
verare le  sue  perdite,  piange  Filogeo  le  tristi  condizioni  sue 
e  di  tutti  gh  uomini,  a  cui  non  restano  ne]>pur  più  gli  occhi 
da  piangere,  che  li  chiude  la  morte.  E  ancor  si  pente  di  non 
aver  .seguite  le  vie  del  volgo  (vv.  31-35),  e  d'essere  condan- 
nato a  volger  sempre  le  zolle  e  ad  invidiai-  le  cicale.  Teofilo, 
quegli  che  di  Dio  è  amante,  gh  chiede  la  cagione  del  pianto 
con  mossa  ben  consueta  nella  poesia  bucolica;  e  Filogeo  si  di- 
stende a  narrare  come  la  pestilenza  ,  che  la  vagabonda  avi- 
dità dei  commerci  italiani  avea  importato  dall'iJnente,  ora  in- 
furi e  assalga  da  ogni  parte  il  misero  gregge.  «  Ove  sono  i 
securi  regni?  »  Teofilo  glieli  addita:  son  lassù,  in  cielo,  cui  ad- 
duce una  via  (I,  vv.  91-95)  simile  a  quella  accennata  nell'ecloga 
prima  (vv.  100-101).  ^la  ora  l'afflitto  poeta  non  risponde  più 
il  ])aldanzoso  «  Eccperiar. . .  nimc  ire  necesse  est  »  (I,  109),  bensi 
chiede  l'aiuto  per  incamminarsi  nell'arduo  sentiero. 

Tutto  il  pezzo  non  è  da  vero  molto  notevole,  ed  a  guar- 
darci dentro  si  potrel)be  notare  (|ualche  traccia  di  stanchezza: 


ncilicvali. 
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0  non  |KM'chò,  descriveiuio  i  siti  asiatici,  pont^-a  le  tiyi'i  presso 
i  ghiacci  (v.  58),  facendo  scandalizzare  i  critici,  che  non  ricor- 
dano il  «  nescio  quid  Palamcdcs  »  di  Virgilio  (III),  ultimi  ve-. 
stigi  dell'ignoranza  pastorale:  ma  per  il  nesso  delle  risposte, 
poco  chiaramente  sviluppalo.  Tuttavia  può  confrontarsi  la  descri- 
zione della  pestilenza  (vv.  52-81)  con  quella  del  Boccaccio,  che 
il  Petrarca,  già  vecchio,  trovava  mirabile  nel  Decamerone ; 
quegli  tratteggiava  quadri  con  evidenza  efficacissima,  questi 
disegna  atti  simbolici:  ad  indicar  la  vanità  d'ogni  fatica  pel 
sopravvenire  della  morte  là  si  rappresentano  le  campagne  ab- 
bandonate, le  bestie  liberamente  vaghe,  gli  uomini  abbrutiti 
nelle  ultime  orgie  :  qui  si  pone  il  mietitore  anelante  a  racco- 
gliere le  spighe,  che  non  potrà  sgranare  ;  ad  adunare  i  co- 
voni, che  non  potrà  sciogliere.  Cosi  par  quasi  riassunta  in  breve 
la  differenza  della  rappresentazione  del  mondo  nell'arte  d'un 
prosatore  e  d'un  poeta:  l'uno  vede  i  fatti  l'altro  sente  le  idee. 
Kicordi  Abbiamo  un'ultima  osservazione  da  fare.  Come  a  propo- 

sito dell'ecloga  prima  ci  venne  naturale  il  ricordo  <li  alcuni 
motivi,  trattati  dalla  bucolica  o  dah'epistola  carolingia,  cosi  al- 
l'udire di  questa  non  può  mancare  la  memoria  di  un'altra  ecloga, 
quella  di  Severo  Santo  o  Endelechio  che  si  chiami,  il  quale 
dalla  mortalità  delle  greggi  traeva  argomento  ad  esaltare  la 
nuova  fede  di  Cristo.  Certo  tra  la  spirito  della  «  De  mortali- 
tate  boum  »  al  concetto  che  ispira  il  «  Queridus  »  la  distanza 
è  grande:  là  il  vantaggio  sensibile  e  materiale  che  il  culto  della 
Croce  arrecava  ai  bifolchi  ci  richiama  quel  modo  grossolano 
di  pì'opaganda  religiosa,  che  guida  il  'rozzo  Metello.  Qui  la  sa- 
lute non  è  materiale,  ma  mistica  :  non  in  terra,  ma  nel  cam- 
mino che  volge  al  Cielo.  Tuttavia  conveniva  additare  questo 
ritorno  dell'elemento  medievale  nell'opera  del  Petrarca,  il  quale 
per  essere  proclamato  il  primo  poeta  dell'età  nuova,  non  è  al 
tutto  in  realtà  staccato  dal  medio-evo,  che  solo  in  un  certo 
senso  si  può  dire  esser  chiuso  dall' Ahghieri.  Tanto  piii  ciò  con- 
veniva, in  quanto  anche  fra  poco  ci  accadrà  di  fare  simili 
riscontri. 

Tutta  l'ecloga  nona  ('.  collegata,  anzi  è  couie  un'introdu- 
zione al  canto  che  seguirà.  La  tempesta  ha  schiantato,  fra  gli 
altri,  il  verde  alloro  (X,  380-385)  mentr'egli  era  da  lungi,  e 
Silvano,  proprio  il  poeta  stesso,  ne  dà  il  triste  annunzio  a  So- 
crate. Era  questo  il  nome  onde  amava  il  Petrarca  coprire  un 
Ijuigi ,  familiare  dei  ('oloiina  e  suo  diletto    aiuico,  il  quale  (a 
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noi  importa  notare  questo)  gli  scrisse  appunto  la  lettera  nella 
quale  gii  si  annunciava  la  morte  di  Laura;  non  senza  ragione, 
adunque  ,  egli  è  introdotto  in  questa  ocloga ,  che  ha  infatti 
per  titolo  «  L'alloro  morente  ».  L'estrema  lunghezza  di  essa 
(vv.  410),  che  pochi  vorranno  leggere  tutta,  è  prodotta  da  una 
curiosa  finzione  nella  quale  il  sincretismo  ideale  fra  Laura, 
Alloro,  e  Poesia  è  più  che  mai  imbarazzante.  Per  ispiegare 
a  Socrate  la  cagione  del  suo  dolore.  Silvano  comincia  a  dire 
che  trasportato  giovanetto  dall'Arno  in  Avignone  (che  designa 
come  lontano,  essendo  egli  in  Italia  nel  1349  o  50  cioè  negli 
anni  a  cui  si  assegna  l'ecloga),  vi  aveva  un  «  aridiilum  rus  » 
(v.  15)  la  cui  coltivazione  gU  increbbe  presto,  specie  quando 
un  bel  lauro  in  riva  a  un  fiume  trasse  le  sue  cure.  Abbiamo 
qui  un  accenno  alla  scontentezza  della  sua  prima  attività  let- 
teraria 0  de'  suoi  studi,  che  già  osservammo  nella  prima  e 
nella  terza  ecloga,  e  che  si  trova  in  piìi  d'  una  sua  lettera 
e  in  un  noto  sonetto  (*S"  io  avesse  pensato).  Prosegue  poi  di-    n  Jotto 

.  .  pellegri- 

cendo  come  per  addestrarsi  a  coltivare  l'alloro  si  fosso  recato  naggio. 
presso  i  più  antichi  pastori.  E  siccome  ciò  vuol  indicare  sem- 
plicemente lo  studio  0  il  ricordo  di  tutti  i  poeti  latini  e  greci 
ch'egli  conosceva,  anche  solo  per  il  nome,  e  de'  quali  indica 
singolarmente  l'essere  per  mezzo  d'una  circonlocuzione  dei 
tratti  0  dei  fatti  caratteristici,  non  è  meraviglia  che  in  questa 
enumerazione  il  poeta  occupi  centinaia  di  versi,  cui  via  via  altri 
andava  aggiungendo  anche  nei  tardi  anni,  come  le  sue  cogni- 
zioni di  storia  letterai'ia  venivano  facendosi  più  ampie  e  piii 
ricche. 

Già  il  principio  dell'  ecloga  è  solenne  e  rivela  un  lai'go 
svolgimento  del  canto,  alla  guisa  di  quelle  nostre  strade  del 
])iano  che  si  aprono  amplissime  dritte  polverose  fra  i  campi  piìi 
bassi,  facendo  presentire  al  viandante  la  non  mentita  serie  di 
miglia,  che  lo  attende.  Ma  noi  possiamo  qui .  risparmiarci  la 
noia  dei  piccoli  passi  e  trascorrerla,  per  cosi  dire,  con  rapido 
volo.  Lo  Zumbini  {Studi  sul  P.,  Firenze,  1895)  confrontò  questa 
con  «  la  finzione  del  viaggio  della  Poesia,  colorita  incompara- 
bilmente dal  Gray  »;  ma  è  chiaro  che  l'accostamento  non  ha 
che  un  valore,  direi,  apologetico,  senza  alcun  significato  di  di- 
pendenza dello  scrittore  inglese  dal  Nostro;  e  posto  pur  che 
si  accetti,  non  ne  viene  chiarita  l'origine  della  poesia  petrar- 
chesca, come  di  leggieri  s'intende,  e  neppure  la  sua  posteriore 
fortuna.  Noi,  dopo  quel  che  dicemmo  dei  rapporti  deirEcl.  IX 
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con  l'aulica  di  Severo  Santo,  ricordiamo  alpropo.sito  dell'Ecloga  X 
il  modo  tenuto  da  Teodulfo  (1.  I.  carme  V)  nel  ricordare  con 
perifrasi  i  libri  degli  autori  che  egli  era  solito  leggere  (pag.  49). 
Ma  per  chi  studia  la  fortuna  degli  scrittori  antichi  e  le  con- 
dizioni della  cultura  letteraria  medievale  al  loro  riguardo,  avrà 
preziosa  questa  lunga  enumerazione,  che  raccoglie  tutte  le  no- 
tizie, e  diciamo  pure,  le  leggende,  che  un  uomo  dottissimo  del 
trecento  poteva  avere  degli  autori  classici.  Ma  nel  cercare  di 
determinare  il  significato  delle  allusioni,  sarà  prudente  ricor- 
dare (|uello  che  i  commentatori  più  recenti  diiuenticano:  voglio 
dire  le  coiuhzioni  delle  conoscenze  d'allora,  le  quali  ci  sono 
meglio  rappresentate  dai  noti  e  dagli  ignoti  chiosatori  antichi, 
i  f|uali.  chi  pur  scioglierà  il  voto  di  pubblicare  criticamente  la 
Bucolica  petrarchesca,  dovrà  tenere  presenti. 

]Ma  noi  non  vogham  dire  che  della  cornice  che  inquadra 
questa  figurazione  un  po'  grottesca,  e  tuttavia  per  i  tempi 
maravigliosa.  Finita  la  peregrinazione,  Silvano  torna  a  vedere  il 
Lauro  (v.  ofT  sgg.)  sotto  il  quale  stava  gran  torma  d'uomini 
desiderosi  :  ed  egli,  cominciate  a  cantar  umilmente  non  grandi 
cose  (v.  370),  sollevato  sulle  spalle  da  Argo,  cioè  aiutato  da  re 
Roberto,  se  ne  cinse  la  fronte.  Allora  cominciò  la  fama,  allora 
egli,  che  era  stato  povero  nei  campi,  venne  ricco  nella  selva, 
e  felice  quanto  nessun  altro. 
I  coni.  Fin   qm  (v.    o79)  adunque   abbiamo   la  storia   degh  studi 

'"r.uuri!'"  '^^^oi  e  del  premio  che  ne  colse  con  la  laureazione.  Ma  ora  ag- 
giunge che  un  turbine  spezzò  i  rami  gentili,  atterrò  il  bell'al- 
bero: «  Dove  ora  stanco  andrò?  a  ([uali  ombre  mi  riposerò? 
dove,  invecchiato,  canterei  carmi  noveUi  ?..  ».  ÌNla  Socrate  lo  con- 
forta: «  Non  i  venti  strapparono  l'alloro,  ma  gii  Dei  dolce- 
mente lo  trapiantarono  nei  campi  elisii,  ove  ora  verdeggia  piii 
vivace.  E  tu  seguine  le  vestigia,  e  renditi  degno  di  passare  nelle 
terre  (il  (Tmlo)  ove  or  vive  la  tua  gloria  ». 

Non  è  (luesto  il  motivo  dominante  della  seconda  pari  e  delle 
Rime  ?  Cosi  codesta  curiosa  poesia,  che  si  inizia  dalla  morte  di 
Laura,  i"iiiq)ianta  non  saprei  se  più  come  ispiratrice  della  bel- 
l'arte  o  come  la  gloria  stessa,  che  continua  nell'assunzione 
simbolica  del  nome  in  un  freddo  giuoco  erudito  —  si  chiude 
Hnalmente  con  un  gentile  pianto  amoroso,  che  diede  tanta  soa- 
vità di  mestizia  al  Cnuzonici'C :  e  mostra  ((uel  che  poteva  di- 
venire nella  mente  d"  un  poeta  di  (juei  tempi  il  simbolo  per 
entro  la   cosa    simboleggiata;  e  (juol  che  se  n'ha   da   pensare 
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i|uaiiil()  ci  jti'ovianio  a  intoiidoi-c  i  iioii  meno  complessi  siiiìlioli 
li.i  Ili  escili. 

(Idillica  (\i)  la  iiiiil'a  ci\('llii(>la  cIk'  ideila  [loiiii,  e  l'iif^i^i'e,  e 
ama  lai'.si  verlei'c  —  ha  oia  abbandonati  i  Monti  Aci  e  l'azzuri'o 
mare:  e  se  vedemmo  il  suo  Polifenio  cavalcai-e  un  ci^iinnello  e 
jiianyei'e  sul  liilo  africano  (bxl.  I.) ,  ora  sentiamo  ohe  essa  , 
divenuta  spirito  invisibile,  è  salita  a  quel  Paradiso  ,  del  quale 
alla  fino  dell'  ecloga  decima  avevamo  visto  balenare  uno  spi- 
raglio: g-iacchè  (lalatea  è  proprio  \à  Laurea  occidens  di  quei 
versi.  Del  resto  a  pensieri  più  cristiani  e  pii  la  ninfa  procace 
s'era  già  vòlta  nella  poesia  bucoUca  medievale,  e  presso  Pascasio 
la  vedemmo  piangente  alla  morte  di  Adalhardo.  Anche  questo 
raffronto  non  è  fatto  a  caso;  giacché  la  })resente  ecloga  ap- 
partiene in  sostanza  a  quella  sorte  di  compianti,  che  A'edremo 
più  tardi  moltiplicarsi  col  nome  di  eclogiie  funebri,  ma  delle 
([uali  dicemmo  sopra  e  l'orig'ine  e  i  primi  esempi;  né  Pascasio, 
Fautore  dell'inno  cosi  nolo  nelle  funzioni  della  Chiesa,  doveva 
essere  sconosciuto,  almeno  per  tale  via,  al  Petrarca.  Ma  que- 
sti aveva  anche  peregrinato  presso  i  lontani  pastori  ;  aveva  at- 
tinto alla  fonte  donde  Benaco  defluisce  in  Mincio,  e  in  lui  la 
forma  della  ecloga  consolatoria,  scesa  dall'antica  elegia  romana 
nei  «  rotull  »  frateschi  del  medio-evo,  ritorna  all'antica  sca- 
turigine. Nella  quinta  di  Virgilio  i  due  pastori  giungevano  can- 
tando tiU'antro,  come  qui  (vv.  10-17)  Niobe  e  Fusca  alla  sepol- 
tura: e  l'apoteosi,  per  la  quale  Menalca  [Virg.  V,  GO  sgg.) 
stabiliva  di  dedicar  altari  e  giuochi  alla  memoria  di  Dafni,  sug- 
gerisce a  Niobe  di  dar  onori  divini  a  Galatea.  Sicché  noi  di- 
remmo volontieri  che  qui,  più  che  altrove,  il  Petrarca  aduna 
la  materia'  classica  e  la  medievale  ,  e  l' insieme  impronta  del 
vigoroso  sigillo  ,  appassionato  e  personale  ,  della  propria  arte 
creatrice.  Giacché  tutta  l'ecloga  possiede  un  calore  e  un  mo  • 
vimento  singolari. 

La  scena  (possiam  proprio  dir  cosi)  è  in  una  campagna: 
Xiobe,  il  simbolo  dell'anima  impetrata  dal  dolore,  appoggiata  a 
Fusca,  che  rappresenta  la  nostra  ragione  offuscata  dalle  pas- 
sioni e  dai  pensieri  terreni ,  si  fa  condurre  al  caro  sepolcro. 
Fusca,  camminando,  indica  la  via  da  fare  e  designa  buco- 
licamente quella  chiesa  dei  Frati  Minori,  ove,  come  anche  nella 
nota  del  Virgilio  ambrosiano,  il  Petrarca  dice  essere  stato  se- 
polto «  il  castissimo  e  bellissimo  corpo  »  di  Laura.  Perché  qui 
Dafni,  il  Lauro,  Galatea,  questi  raggi  variamente  coloi'ati  in  cui 


|()>?     CAPITOLO    II.    -    LA    BUCOLICA    LATINA    NEL    RECOLO   XIV. 

il  |»i'isiiia  simbolico  docoiupono  il  luuiino.so  lume  del  complesso 
suo  Solo,  ritornano  allo  care  sembianze  della  donna  amata  e 
morta.  Di  Lei  qui  si  canta  e  si  piange,  e  con  un  esaltamento  di 
dolore  e  un'  incompostezza  di  immagini,  cbe  il  Petrarca  (credo) 
pone  più  che  altro  per  dar  il  carattere  morale  della  Ragione 
disperata.  Ma  Fusca,  che  i)ei'  sé  mal  potrebbe  confortar  Niobe, 
la  esorta  a  frenarsi  dinanzi  all'arrivo  d'una  terza  donna,  Fulgida, 
che  significa  la  Ragione  illuminata  dalla  lede.  (>iuesta  dà  all'ad- 
dolorata anima  del  poeta  i  soliti  conforti,  che  nelle  consolatorie 
si  ripetevano  da  gran  tempo  ,  e  che  ripete  il  Petrarca  nelle 
sue  rime.  «  Non  sapevi  tu  ch'ella  era  cosa  mortale  ?  Sopporta 
ciò  che  Iddio  ti  manda  ;  ella,  che  ti  additò  in  terra  la  via  per 
al  Cielo,  quivi  ora  ti  chiama  ».  Fusca  dubita  che  vi  possa  sa- 
lire «  chi  va  senz'ali  »,  e  allegali  dell'anima,  che  ella  non  ha 
mai  viste,  poca  fede  presta. 

Lo  Zumbini  vide  in  questo  punto  un  accenno  all'angoscioso 
dubbio  deir«  essere,  ovvero  non  essere  »,  che  sconvolse  tante 
coscienze.  Mi  pare  che  sia  troppo  vedere  :  non  perchè  il  dubbio 
fosse  estraneo  alla  pensosa  e  sensibile  anima  del  Poeta;  ma 
perchè  qui  abbiamo  da  fare  con  personificazioni,  le  quali  ub- 
])idiscono  nei  loro  discorsi  all'esigenza  delle  parti  che  rappre- 
sentano, anzi  che  esprimere  i  sentimenti  dell'Autore.  —  Niobe, 
che  è  l'anima  poi  che  è  illuminata  da  Fulgida,  pone  essa  stessa 
pace  fra  le  due  contendenti,  e  impera  a  quest'ultima  di  can- 
tare la  memore  querela:  il  che  vuol  dire  che  noi,  diventati 
chiaroveggenti,  ci  ispiriamo  a  santi  pensieri  di  rassegnazione, 
e  il  nostro  pianto  ci  è  dettato  dalla  ragione.  Veramente  la  con- 
solazione procede  anche  troppo  rapida;  perchè  Niobe,  conclu- 
dendo l'epicedio  iniziato  da  Fulgida  col  dire  che  Galatea  è  sa- 
lita al  Cielo  non  ignudo  spirto,  ma  cinto  di  gloria,  soggiunge 
che  la  estinta  non  le  cadrà  di  memoria  prima  che  accadano 
le  solite  cose  impossibili  ad  avverarsi  ;  fra  le  quali  queste,  che 
«  le  mogli  vigilate  lascino  gh  inganni  e  i  servi  le  menzogne  ». 
Post  nuhila  Plioehus  !  anche  concedendo  alla  tradizione  bu- 
colica, che  dalla  prima  ecloga  di  Virgilio  in  poi,  molto  indulse 
a  queste  «  impossibilità  »,  non  può  tacersi  lo  strano  effetto  che 
Tumoi-istica  chiusa,  la  quale  fece  anche  famlegcjiare  di  accenni 
ad  ecloghe  satiriche  e  a  capitoli  bucolico-volgari,  produce  nel 
lettore  dopo  tanto  impeto,  e,  possiam  dire,  tanta  tragicità  di 
dolore. 

Cosi  finisce  l'uUuua  nella  serie  delle  ecloghe  personah;  le 
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i[uali  ci  rappresentano,  ancoirhè  sotto  strane  forme,  l'eterno 
conflitto  dell'anima  rinnovantosi  del  Petrarca  tra  lo  due  ispi-  '-pecio|.'ho 

1  personali. 

razioni  e  i  due  ordini  di  studi,  profano  e  divino  (1);  ci  parlano 
de'  suoi  tentativi,  delle  fatiche  per  raggiungere  quella  Laura, 
ove  raccolse  tutto  ciò  che  di  più  gentile  egli  amò;  la  Gloria, 
e  la  Donna  (III):  dell'  altro  suo  nobile  amore  alla  santa  poesia 
(IV),  e  alla  vita  indipendente  nella  patria,  madre  benigna  e 
pia  (Vili).  E  ci  narrano  infine  il  cadere  delle  sue  illusioni, 
de'  suoi  sogni,  delle  sue  voglie  terrene  irradiate  dallo  splendoi'o 
della  gloria,  che  Laura  morente  pareva  essersi  portata  via, 
non  sotterra,  ma  in  cielo  (IX,  X,  XI). 

L'ultima  ecloga  (XII)  è  intitolata  «  La  Pugna  »,  e  ne  sono 
interlocutori  un  Multivolus ,  che  rappresenta  il  popolo  dalle 
molte  e  varie  voghe;  e  un  messaggero,  la  fama  che  va  rapida, 
«  Volucer  »,  simile  in  tutto  al  Festinus  dell'  ecl.  V.  Ed  ecco 
quello  che  essa   racconta: 

Pan,  il  Re  di  Francia,  giaceva  fra  le  braccia  di  Faustula,  '^'°"JjÒ 
che  è  la  Curia  Avignonese,  la  quale  per  mutar  nome  dall'Epi  (xii). 
dell'ecl.  VI  e  VII  non  ha  mighorato  costumi:  giacché  cosi  si 
chiamava  quella  allevatrice  di  Romolo  e  Remo  «  lupam  zulgalo 
corpore  Inter  pastoì^es  vocatam  »,  come  dice  Livio  che  non 
erra.  Al  disonesto  amplesso,  che  rammenta  quello  folgorato  da 
Dante  nel  Paradiso  Terrestre  fra  il  Gigante,  Filippojli  Francia  (?) 
e  la  Donna  (Curia  Avignonese)  che  con  lui  delinque.  Artico  si 
accende  d'ira  giurando  vendetta:  ed  Artico  è  il  Re  d'Inghilterra, 
0  perchè  settentrionale  o  per  il  ricordo  del  buon  re  Artìi.  Pan 
chiama  in  soccorso  gli  alleati,  e  Faustula  per  mantenerli  lo 
fornisce  di  danari;  Artico  ne  la  rimprovera,  essa  ariossisce, 
ma  la  notte  continua  a  distribuire  i  suoi  favori  ;  allusione  questa 
alle  rimostranze  del  Re  d'Inghilterra  ed  agli  occulti  aiuti  che 
la  Chiesa  dava  a  quel  di  Francia.  E  se  Pan  accusa  l'altro  di 
rozzezza,  questi  ha  buon  giuoco  nel  rinfacciargli  le  frodi  e  la 
mal  tolta  moneta,  che  doveva  servire  alle  indarno  promesse 
crociate  d'oltremare.  Dopo  molte  parole  Artico  discende  all'as- 
salto; Pan  corre  alla  difesa,  ma  come  l'armi  eran  vicine  Volu- 
cer dichiara  d'essere  fuggito  (v.  151).  Quando,  ridestatosi  in 
lui  il  coraggio ,  ritorna  su'  suoi  passi,  scorge  il  Re  d' Inghil- 
terra che  trascina  prigioniero  e  piangente  il  potente  signore 
della  Francia.  Al  racconto  il  Popolo  {Multivolus)  conclude: 
«  E  chi  oserà  tenersi  sicuro  dai  colpi  della  fortuna  ?  ». 

Siccome  la  prigionia  del  Re  di  Francia  è  un  fatto  storico, 
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Una  0  (';ul(l(^  iieiraiiiio  \'-\~^ì'k  t'ii  oi)iniono  concorde  elio  tutta  rccloi;-;! 
paino  la.  ^]^^]^|^.^  rifciii'si  alla  ^iion-a  di  (luel  tempo,  clic  l'insci  alla  hat- 
taj^lia  di  Toitiers,  vinta  dag'li  lnf:;io.si,  clic  irassci'd  jn'ii^ionc  iK'lla 
l(Mo  terra  il  Ile  di  Francia;  il  ([iiale  se  ne  riscattò  poi  con  i 
danari  di  quel  Visconti,  alla  Coi'te  del  quale  in  questo  teiiqx) 
il  Tclrai'ca  si  trovava.  Ma  è  molto  probabile  che  la  cosa  stia 
altrimenti,  e  debbasi  ritenere  che  il  Petrarca  mutasse  in 
(picU'anno,  soltanto  la  fine  dell' ecloga,  cui  aveva  scritta  fra 
le  prime,  nel  LMO  o  poco  dopo,  cioè  al  cominciare  delle  osti- 
htà  fra  il  Ke  Edoardo  e  il  Re  Fihppo,  sino  alla  battai^-lia  di 
CrécY.  Infatti  il  tono  della  prima  e  mag'gior  parte  appare  al- 
trettanto ostile  alla  unione  della  Chiesa  col  Re  di  Francia, 
([uanto  favorevole  al  Re  Inglese:  laddove  nel  135611  mutato  animo 
(lei  poeta  verso  Giovanni,  che  nel  1350  era  salito  al  trono  di 
Francia  e  l'aveva  invitato  a  Parigi,  gdi  dovette  suggerire  la 
chiusa  (vv.  151  sgg.)  ove  l'infelice  monarca  è  rappresentato 
con  gentilezza  e  simpatia. 

Cosi  questa  ecloga,  del  resto  poco  felice,  è  dapprima  la 
testimonianza  piii  prossima  di  quello  stato  d'animo  che  suggeri 
(luell'altre  contro  la  Curia  papale  (VI.  VII);  mentre  la  chiusa 
ci  rappresenta  il  Petrarca  degli  anni  riposati:  quando  alla  (_V)rte 
dei  Visconti  per  essi  scriveva  lettere  consolatorie  ai  Re  infe- 
lici, andava  in  ambascerie,  e  si  congratulava  con  i  cardinali- 
caproni  (Lettera  al  Talleyrand,  Va.  26).  Ma  noi  sappiamo  troppo 
bene  quanto  il  cuore  degli  uomini,  nel  raffreddarsi  dell'età, 
ami  il  tepore  del  sole  cortigiano,  né  ci  maravigUamo  di  questo, 
del  resto  non  inglorioso  esempio, 
i^e  .Vd  altri  potenti  aveva  inneggiato  nelle  ecloghe  politiche  : 

ecloglio  '■  ""  '- 

poiiticho.  a  Re  Roberto  (ecl.  Il),  ma  quando  era  morto:  e  chi  ha  per 
ciò  accusato  d'adulazione  il  Petrarca,  ha  dimenticato  che  i  lu- 
singatori non  sogliono  prodigar  le  lodi  a  chi  non  può  pagarli. 
Poi  a  Cola  (ecl.  V),  ma  meglio  che  a  lui,  a  qualunque  sapesse 
riporre  Velino  di  Scipio  sopra  la  prona  e  disadorna  fronte  di 
Poma.  E  in  ciò  rifulse  la  parte  pii^i  nobile  e  generosa  delhì 
spi  l'ito  itahano  del  poeta,  che  visse  cosi,  a  lungo  in  Avignone 
col  cuore  ])rotes()  in  un  ardente  desiderio  di  patria  di  qua  dalle 
.Vlpi.  Finche  un  giorno,  abbandonato  il  fetido  ovile  del  gregge 
infetto  e  il  grave  supercilio  dei  protettori  con  la  grossolana 
ammirazione  dei  Gallus,  venne  per  sempre  tra  noi.  E  come 
la  sua  voce  destò  i  dissueti  orecchi  alla  antica  classica  voce  di 
Roma:  e  come  la  sua  lira  ebbe  un'eco,  che  ancora  non  è  spenta, 
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\)ov  tutte  le  lire  italiche;  cosi  la  gracile  avena  dest(j  pei'  le 
selve  metaforici le  della  nostra  letteratura  suoni  taloi-a  stonati, 
sempre  impari  al  modello,  ma  numerosissimi  di  fìstole  e  di 
rampogne.  Onde  può  dirsi  che  la  hucolica  latina  abbia  vera- 
mente in  lui  il  suo  maestro  e  il  suo  autore. 

III.  —  Le  Ecloghe  del  Boccaccio. 

E  per  noi  una  disgrazia  che  Benvenuto  da  Imola  al  coiu- 
mento  della  Coìììmedia  di  Dante  e  della  Bucolicd  del  Petrarca,    ,  ''<"ie 

'     interpre- 

non  abbia  aggiunto  quel  terzo  che  una  testimonianza  (veramente  t.izioni. 
un  po'  sospetta)  farebbe  ritenere  gli  stesse  a  cuore  di  faro 
sopra  il  Bucolicuni  Carìiien  di  Giovanni  Boccaccio.  La  sua 
acutezza  e  la  sua  erudizione  medievali  ci  avrebbero  svelati  gli 
arcani  sensi  anche  di  (]ueste  aUegorie,  e  avrebbero  di  certo 
tolte  molte  dubbiezze  che  non  sarà  possibile  dissipare  ormai 
più.  E  inoltre  è  da  credersi  che  il  Poeta  sarebbe  stato  a  lui 
men  parco  di  notizie,  che  non  fosse  al  frate  Martino  da  Signa 
al  quale  mandò  si  la  chiave  delle  ecloghe,  ma  in  teuq)i  troppo 
mutati  da  quando  le  aveva  scritte,  e  quasi  a  malincuore;  ond'è 
chiave  che  apre  pochi  sportelli;  e  lienchè  alcuni  siano  stati, 
per  cosi  dire,  forzati  dalla  ingegnosità  dei  critici  moderni, 
troppi  restano  ancoi-a  misteriosamente  serrati. 

Insomma,  per  uscire  di  (|uesta  lunga  metafora  che  sa  un 
po'  del  ladro  e  del  grimaldello,  vogUo  dire  che  se  il  senso  ge- 
nerale deirallegoria  si  conosce  per  tutte  le  ecloghe,  ne  restano 
per  ora  e  forse  per  sempre  oscuri  i  particolari  accenni,  che 
sarebbe  di  grande  importanza  chiarire.  Giacché  se  non  si  deve 
esagerare  nel  ritener  siml)olica  ogni  parola,  specie  nel  Petrarca, 
poeta  superiore  per  cultura  e  per  gusto  d'arte,  nei  minori  oc- 
corre piuttosto  peccare  in  sospetti  clie  in  ingenua  confidenza  ; 
e  noi  confessiamo  che  nel  leggere  questi  versi  misteriosi  ab- 
biamo la  sensazione  di  camminare  in  una  di  quelle  selve  ani- 
mate, che  immaginarono  Dante  e  l' Ariosto  ;  ove  in  ogni  tronco 
c'è  un'anima:  a  spezzarlo  gronderebbe  il  sangue  di  persona 
viva,  ma  noi  non  abbiamo  oggi  sempre  la  grazia  d'intendere  la 
voce  che  ne  esce  commista. 

Abbiamo  già  veduto  come  il  Boccaccio  fosse  vòlto  alla  forma        n 
bucolica  dall'esempio  della  corrispondenza  Dantesca;  ma  come    piTmiero. 
già  nell'ecloga  ch'egli  intitolò  Fauiiii.s\   mostrasse  d'aver  as- 
sunto a  nuovo  e  mighor  modello  VAjyas  (II)  del  Petrarca,  i  cui 
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simbolici  nomi  e  le  finzioni  sono  fedelmente  e  talora  ingenua- 
mente ricordati  nel  Faimus.  Questa  ecloga  ci  rappresenta  dun- 
(jue  una  prima  redazione  o  un  primo  tentativo  della  poe.sia  bu- 
colica boccaccesca,  di  cui  il  Bucolicum  Carmen  ci  dà  la  forma 
detinitiva;  e  per  vedere  ({uel  che  il  poeta  fece  per  polire  le 
sue  ruvide  ecloghe  basta  raffrontare  il  Faunus  con  la  terza, 
nella  quale  sono  tolti  parecchi  accenni  o  personali  o  rivelatori 
del  modello  petrarchesco,  benché  d'altra  parte  cercasse  di  ren- 
dersi a  questo  più  fedele. 
'-0  ^  Altrettanto  dev'essere  probabilmente  accaduto  per  le  due 

'tascii-iae  prime  ecloghe,  delle  quali  abbiam  qualche  traccia  d'una  re- 
dazione anteriore  a  quella  che  comunemente  si  legge.  È  opi- 
nione comune  dei  critici  che  queste  due  abbiano  meno  di 
significazioni  riposte  e  non  siano,  come  disse  il  Boccaccio 
stesso  che  non  ne  dà  alcuna  spiegazione,  se  non  il  ricordo  de' 
suoi  amori  giovanili.  Per  ciò  fu  tentato,  ma  con  iscarso  successo, 
d'identificare  con  le  donne  amate  dal  poeta,  o  Galla,  della  quale 
Damone  (Ecl.  I)  piange  le  infedeltà  in  favore  di  Panfilo,  o 
Pampinea  (Ecl.  II)  che  Palemone  si  vede  insidiata  da  altri  e 
rapita  da  Glauco.  Ma  le  difficoltà  dei  particolari  restano  insolute  : 
chi  può  essere  quell'Egone,  al  cui  antro  traeva  a  festa  Galla: 
e  chi  la  sua  Ninfa  Galatea,  tanto  men  bella  di  Galla,  quanto 
e  uien  bello  dell'alloro  il  cipresso?  Se,  come  usò  l'Hortis,  noi 
prendiamo  per  criterio  il  ritorno  del  medesimo  nome,  quasi  che 
in  tutte  le  ecloghe  possa  aver  lo  stesso  valore,  cadremo  in  diffi- 
coltà insormontabili.  Con  il  nomignolo  di  Egone  chiama  il  Boccac- 
cio Giovanni  Visconti  in  una  lettera,  tutta  piena  di  simboli  buco- 
lici anch'essa  (  Ut  /mie  epistidae)  ;  ma  nell'ecl.  XYI  Egone  è 
certo  il  Papa,  e  nella  IX  forse  ancora,  checché  altri  ne  creda. 
Le  due  ecloghe  hanno  ad  ogni  modo  un  valore  d' arte 
assai  diverso:  perchè  se  la  seconda  è  veramente  una  ampli- 
ficazione rettorica  dei  lamenti  amorosi  cosi  cari  al  Boccaccio, 
e  dei  motivi  virgihani  (  Virg.  II,  Vili,  X),  benché  il  A^eder  l'amata 
in  ogni  arbusto  ricordi  un  gentile  sonetto  del  Petrarca  {Per 
entro  i  ì)osehi)\  la  prima  invece  ha  in  sé  qualche  cosa  di  più 
mosso  e  drammatico,  che,  anche  per  certi  altri  aspetti,  mi  ram- 
menta la  III  di  Calpurnio.  Infatti  Damone  (come  quivi  Licida) 
ricorda  con  accesi  colori  gli  amplessi  ottenuti,  e  con  grande 
vivacifà  l'approssimarsi  di  Galla  al  luogo  ove  Panfilo  (là  Mopso) 
lira  in  lungci  il  suo  canto  per  attenderla:  «  E  quella  venne 
bensì,  accompagnata  da  due  cagnolini  {eatiii/s)  scherzando  delle 


I,E    EOLOGIIK    DEI,    BOCCACCIO.  113 

mani  con  ossi,  succinta  e  chiamandoli  a  i^ran  voce  tra  i  rami, 
non  l'orso  si  allontanasse  Panfilo  di  tro])po.  Ma  [)oi  elio  in  vista 
s'assiso  all'ombra  d'un  leccio,  ai-donto  cominciò  a  guardare  il 
canlante  iiasiore.  Oli.  cIk'  occhiale!  che  atti!  che  cenni  del 
capo  (lalTauroa  chioma!  che  sorrisi,  che  amplessi  con  accese 
t;iiance  a  lui  tributò!  e  ap[)ena  si  contenne  innanzi  di  celarsi 
ncdl'alta  selva...  Né  dico  di  più  ». 

Qui  è  ])roprio  il  boccaccio  della  i^iovinezza,  il  nari'atore  di 
.Vmeto;  e  cosi  si  dovea  rappresentare  airaccesa  fantasia  quella 
Galatea,  la  quale  già  nel  1317  quando  scnxeYd,  là  Fiammetta, 
poneva  i  suoi  sospiri  in  fug'a  (Cfr.  carme  I  a  Cecco  da  Mileto). 
E  questa  citazione  mi  fa  credere  che  veramente  amatorie  e  nul- 
Taltro  che  amatorie  siano  le  due  prune  ecloghe . 

Quelle  che  seguono  (III ,  IV ,  V  ,  VI ,  e  Vili)  possono 
comprendersi  sotto  la  denominazione  di  «  Napoletane  »,  perchè 
ispirate  forse  dalla  vi.sta,  certo  dalla  tragicitcà  degli  avvenimenti  ^'■^eUa""* 
che  commossero  negli  anni  che  corrono  dal  1345  al  1349  la  ^"n^'"^'' 
lieta  città  ove  Florio  errante  avea  trovato  la  lieta  comitiva  che 
ragionava  d'amore,  liammentiamo  un'altra  volta  i  fatti:  il  gio- 
vinetto Andrea  d'Ungheria  alla  vigilia  d'esser  coronato  re  era 
stato  ucciso  e  defenestrato  con  crudeltà  serba  da  una  congiura 
di  corte,  e  la  giovanissima  regina  Giovanna  aveva  fatto  suo  sposo 
e  re  di  Napoli  quel  Luigi  di  Taranto,  che  prima  era  stato  suo 
drudo.  Ma  dall'Ungheria,  vendicatore  e  rivendicatore  di  diritti 
violati,  era  sceso  giù  un  altro  Luigi,  fratello  dell'ucciso  Andrea:  la 
terza  ecloga  [Faunus)  accenna  al  passaggio  di  lui  da  Forlì,  e  al- 
raccompagnarglisi  che  fece  Francesco  Ordelafìì,  come  già  abbiamo 
veduto.  I  signori  Napoletani,  infidi  agli  Svevi ,  infidi  agli 
Angiojni,  traditori  sempre,  non  avevano  difeso  i  giovani  reali, 
su  cui  del  resto  gravavano  forti  accuse  per  l'uccisione  di  An- 
drea: e  la  Regina  fuggiva  con  tre  galee  all'antica  sua  corte 
d'Avignone,  dove  poi  il  Papa  istruì  un  processo  per  mondarla 
d'ogni  sospetto  d'uxoricidio,  e  assegnarle  il  ben  comprato  re- 
gno. Luigi  di  Taranto  fuggiasco  avea  riparato  in  Volterra, 
seguito  dal  fedele  siniscalco  Acciajuoh,  un  mercante  fiorentino 
che  con  l'ingegno,  l'astuzia,  la  freddezza  e  i  raggiri  d'alcova, 
avea  fatta  grande  fortuna  in  corte.  Un  secolo  più  tardi  questi 
sarebbe  diventato  forse  un  Signore  ;  e  certo  dei  Signori  intuiva 
l'arte,  quando  cercava  di  comprare  la  riconoscenza  e  le  lodi 
dei  letterati,  facendo  loro  da  mecenate.  La  cosa  gli  riusci  con 
quell'insigne  esempio  della  mediocrità  trionfante  che  fu  Zanobi 
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(la  Strada:  ma  il  boccaccio  ora  un  intelletto  libero  e  un  cuor 
puro;  e  invece  che  un  satellite,  so  ne  fece  un  accusatore 
terribile. 

Nell'ecloga  quarta  {IJorus)  il  pastore  Montano,  simbolo  del 

popolo  ospitale  della  montanara .  Volterra ,   offre   rifugio  a  un 

piangente  pellegrino  Doro  {nam  graece  Doris  amaritudo  latine 

ntyrus    <^Q]ffi(:  spie^^a  il  Boccaccio)  che  non  è  altri  che  Luigi  di  Taranto, 

.Uventa   il  ^      ^  ....         .   ,  •       i    ,  i    i   j>   t 

crudele  il  (^uale  raccoiita  tra  i  singhiozzi  la  stona  del  reame:  rial  telice 
''"\wi"  ■'^tato  del  buon  re  Roberto  [Arr/o  come  nell'ecl.  Ili),  alla  morte 
di  Andrea  (A ^r'.s.v/  come  nell'ecl.  Ili);  aUe  nozze  della  bella  Licori- 
de. ..  che  non  è  più  una  furiosa  lupa;  e  intìne  all' arri \^o  del 
truce  Polifemo,  che  neh' ecloga  III  era  ancora  Titiro.  Dico 
«  ancora  »,  perchè  non  vi  ha  dubbio  che  il  sentimento  del 
poeta  rispetto  agli  attori  di  quel  dramma,  si  è  venuto  modifi- 
cando alquanto.  E  non  è  maraviglia:  il  Fawius  (giacché  l'ecl. 
Ili  ha  mostrato  già  qualche  attenuazione)  fu  scritto,  o  a  Forlì 
o  a  NapoH,  ma  da  uno  che  era  tra  i  seguaci  dell' Ungaro,  e 
che  doveva  partecipare  al  suo  sentimento  di  sdegno  contro  gli 
uccisori  di  Andrea.  Le  ecloghe  successive  appartengono  invece 
ad  un  secondo  periodo  :  quando,  ritornato  l'antico  stato  di  cose, 
la  molle  corte  napoletana  ritornò  a  risplendere  agli  occhi  o 
alla  fantasia  del  voluttuoso  Dioneo.  Allora  i  reah  apparvero 
più  infehci  che  colpevoli  (il  Papa  aveva  assolto  Giovanna!)  e 
gli  eccessi  della  vendetta  Ungara  —  alla  cui  prepotenza  anche 
secondo  il  Petrarca  era  dovuta  la  triste  fine  d'Andrea  —  ap- 
])arvero  colpe  di  Luigi  di  Ungheria,  che  diventa  il  mostruoso 
l^olifemo.  Del  resto  è  noto  che  i  sovrani  non  hanno  mai  torto  : 
se  il  regno  è  splendido,  è  lor  gloria;  se  turpe  e  inglorioso,  è 
colpa  dei  cattivi  ministri. 
ncio"4e  II  mutato  animo  del  Boccaccio,  meglio   che  nella  ecloga 

"'v'i^viT  '^l'^^^i^t^^  (-^^  selva  in  ruma)  fredda  e  prolissa  (noto  solo  l'appa- 
rire del  verso  intercalare),  nella  quale  Calliopo,  ossia  un  uomo 
eloquente,  narra  ad  un  amoroso  cittadino.  Panfilo,  il  lamento 
che  Calcidia,  cioè  l'immagine  di  Napoli,  faceva  sulle  proprie 
sventure  —  si  scorge  nell'ecloga  sesta  (Alceste)  in  cui  Melibeo 
conforta  il  piangente  Aminta,  dicendogli  che  Alceste  —  cioè 
Luigi  di  Taranto,  com'è  detto  già  nell'ecloga  quinta,  è  ritornato: 
onde  intuonano  insieme  un  canto  di  lietezza,  col  suo  bravo  verso 
intercalare.  È  un  vero  peana  in  lode  degli  Angiojni:  è  il  ri- 
torno d'Astrea,  che  i  poeti  troppo  spesso  richiamarono  in  terra, 
senza  avvedersi  che  la  greca  Dea  è  ancor  un  po'  repubblicana 
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e  diffida  delle  lusinghe  cortigiane.  L'ecloga  ò  ansimante,  rotto- 
rica,  vuota  di  fatti  e  infarcita  di  luoghi  conuiiii  pastorali,  ma 
l'orse  il  poeta  se  Tie  iiupronietteva  ([ualclio  conipeuso,  che  adoni- 
lira  nei  regali  che  MoUbeo  offre  ad  Aiuinta.  ivgaU  che  non 
disprezzorebbe  .loia,  nella  cui  zampogna  gU  augura  (\\  potei' 
solliare,  alludendo  forse  al  Petrarca. 

Altre  allusioni  sono  qua  e  là  nelle  tre  ultime  ecloghe  : 
nella  IV  l'innocuo  Pati  ucciso  sarebbe  il  duca  di  Durazzo,  eia 
s'|uallida  Xajade,  sfuggita  in  povere  vesti  all'uccisione  con 
due  baiubini,  sarebbe  ^Nlaria  di  Durazzo.  Il  Titiro  lodato  nella 
eeloga  V  come  buon  reggitore,  par  debba  essere  Roberto  ;  ma 
nell'insieme  tutte  ripetono  motivi  tradizionali  bucolici,  special- 
mente petrarcheschi.  Lo  Zumbini  mostrò  parecchie  deriva- 
zioni, e  l'elenco  si  potrebbe  ampliare  :  ma  a  noi  che  avemmo  a 
vedere  il  sorgere  della  bucolica  latina  boccaccesca,  la  cosa 
non  fa  maraviglia  —  e  neppure  è  opportuno  insistervi,  per 
non  scendere  a  un  esame  troppo  minuto  della  lunga  opera. 
Aleniamo  pei-tanto  all'altra  [Mìdafì)  che  chiamammo  pure  «  na- 
jioletana  »,  e  che  offri  argomento  di  molte  dispute,  specie  [)er 
la  determinazione  cronologica. 

Il  forte,  il  fedele,   l'impassibile,  il   trionfante   Pizia   delle    L'invet 
ecloghe  IV  e  VI,  l'Acciajuoli  insomma,  diventa  qui  il  simbolo     contro 
e  la  maschera  dell'uomo  cupido  e  ignorante  col  nome  di  Mida,    '  •^.o'ii''' 
quel  dalle  orecchie  d'asino,  che  dà  il  nome  all'ecloga.  Cupidigia     '^"')- 
e  ignoranza  non  sono  anzi  che  due  deboK  accuse,  fra  le  tante 
e  orribili  che  il  Boccaccio  gh  scaglia  in  certe  sue  lettere,  e  gli 
ripete,  col  nomignolo  stesso,  nella  sedicesima  eeloga.  La  tinzione 
è  questa:  un  ingenuo  pastore,  Pizia,  allettato  e  invitato  da  Mida, 
è  venuto  nelle  terre  di  lui;  ma  Damone,  altro  pastore  suo  ami- 
cissimo nel  quale  si  incontra,  lo  consigha  a  fuggirsene,  sve- 
landogli che  razza  di  ribaldo  sia  Mida. 

In  generale  si  suole  interpretare  che  il  Boccaccio  volesse 
in  tal  modo  rappresentare  la  cattiva  condizione  in  cui  si  sa- 
rebbe trovato  in  Napoli,  per  le  mendaci  lusinghe  dell'Acciajoli. 
Ciò  accadde,  com'è  noto,  dopo  il  1361.  Ma  per  parecchie  ra- 
gioni noi  crediamo  (e  non  siamo  in  ciò  né  i  primi  né  i  soli)  che 
l'insieme  dell'ecloga  si  riferisca  alle  insistenze  che  il  Siniscalco 
avrebbe  fatte  in  Firenze  al  Boccaccio,  foi'se  quando  vi  si  fermò 
con  tanta  ostentazione  di  lusso  regale,  nel  1355.  Da  queste 
r avrebbe  dissuaso  un  amico  o  la  propria  riflessione:  nel  qual 
caso  egU  si  rappresenterebbe  come  sdoppiato,    e   l'un   pastore 
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sarebbe  la  volontà  che  lo  spingeva  a  Napoli,  l'altro  la  ragione 
che  ne  lo  distoglieva,  conoscendosi  l'indole  del  Siniscalco.  Chec- 
ché sia  di  ciò,  importa  notare  soprattutto  il  fiero  spirito  di  sdegno 
che  anima  i  versi  di  questa  ocloga,  che  assume  una  vigoria 
al  tutto  sconosciuta  alle  precedenti.  Facit  indignatio  versus. 
Le  oscure,  subdole,  tui'pi  vie  che,  secondo  il  Boccaccio,  con- 
dussero il  Siniscalco  al  potere,  sono  svolate  con  una  evidenza 
giovonalesca,  degna  dell'autore  del  Corhaccio.  L'ecloga,  in  questa 
parte,  è  più  che  chiara  :  Argo  e  Alessi  son  pur  sempre  Roberto 
e  Andrea;  Ameto  e  Melalce,  Luigi  di  Taranto  e  (Giovanna:  e 
la  vedova  violentata  dal  cupido  Mida,  probabilmente  Caterina 
di  A'alois  che  fu  tanta  parte  nella  sua  grandezza:  e  (^oridone 
che  canta  sterili  amori,  l'infecondo  Zanobi  da  Strada,  laureato 
poeta  nel  1355. 

Verso  la  fine  dell'ecloga,  dopo  narrate  le  ribalderie  di 
Mida,  togliendone  gli  spunti  all'affatturatrice  virgiliana  (Vili) 
viene  a  campeggiare  la  bieca  figura  di  Liipisca  o  Licisca,  che 
a  torto  i  commentatori  confusero  con  la  «  Ni/mpha  decus  ne- 
ynorimi  »,  la  vedova  sedotta.  Questa  è  una  fosca  compagna 
di  trame,  di  inganni  e  di  brutture  ;  una  seguace  delle  male 
arti  onde  si  rese  infame  la  gran  mezzana  Filippa  la  Catanese, 
giustiziata  nel  1345.  Ma  chi  legge  il  lìe  casihus  vlrorum  iì- 
hfstrìwi/,  il  JJe  Claris  midierlhus  e  le  dedicatorie  e  le  epi- 
stole del  Boccaccio,  trova  tutti  questi  personaggi  della  Corto 
napoletana  atteggiati  assai  diversamente.  Come  mai  l 

Le  accuse  e  le  dife.se  sorsero  intoi-no  alle  incoerenze  po- 
litiche o,  se  vogliamo,  morali  del  Boccaccio:  noi  sospendiamo  il 
giudizio  «  oh  dlgnltateììi  rei  »,  non  facendoci  ora  al  proposito, 
se  il  Boccaccio  abbia  un  po'  trop})0  indulto  a  coloro  da  cui 
aveva  ottenuto  favori  —  intendo  la  Corto  Angioina,  o  infie- 
rito contro  quelli  che  i  favori  gli  negarono,  come  rAcciajoli. 
per  concludere  almeno  questo:  che  se  interessano  queste  eclo- 
ghe  come  documento  psicologico  del  Poeta,  esse  hanno  anche 
un'altra  inqjortanza:  i)erchè  iniziano  (luella,  ripresa  di  ecloghe 
cortigiane  encomiastiche,  di  cui  è  ingiusto  dire  che  la  seconda 
del  Petrarca  è  un  saggio;  ma  di  cui,  come  iiell.t  età  impe- 
riale, al)bondei'anno  d'ora  in  poi  gli  esempi. 
Fiienzo  e  1  )op()  le  iKipoletaiK^  o  iiieglio,  intrecciate  con  esse,  ecco 

(viTTiN).  due  ecloghe  (la  \\\  e  la  IX)  che  possiamo  chiaiuare  «  fiorentine  », 
giacché  vi  si  discorre  dei  fatti  pertinenti  alla  storia  di  Firenze, 
e,  quel  che  pili  conta,  si  maiiifeslamì  i  sentimenti  del  Boccac- 
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(•io  sulla  politica  della  sua  città.  K  noto  conio  nel  1354-1:^55, 
Callo  (li  Booiiiia  stando  a  Pisa,  riceves.se  }^li  ambasciatori  flo- 
rentini  che  se  a  parole  poterono  parere  ai-diti,  a  fatti  si  pie- 
garono con  poca  ghn-ia  ai  voleri  del  Boemo,  pagando  a  prezzo 
il  rispetto  dei  diritti  cittadini.  Il  poeta  nella  prima  di  queste 
ecloghe,  intitolata  Jurgium.  nome  ben  noto  nei  titoli  bucolici 
(cfr.  la  III,  e  la  VII  d'i  A'irgilio.  l;i  \l  di  Talpurnio,  la  XII  del 
Petrarca),  pone  Firenze  sotto  il  nome  di  Florida  (ed  ai  «  f^o- 
rcìitia  rura  »  cioè  a  Firenze,  invita  Vv/.'va  1' amico  nella 
ottava),  (lisputaiitf^  con  il  Cesare  boemo,  il  (piale  assume  il  nome 
(li  Dafni,  che  nelFecl.  ^'  di  Virgilio  indicava  ])cr  i  lettori  me- 
dievali il  primo  degli  imperatori,  Giulio  Cesare.  Anche  qui 
abbiamo  un  palpitare  di  sentimenti  sinceri  e  caldi,  cui  non  vale 
a  soffocare  la  finzione  bucolica  col  ciar})ame  i-ettorico,  che  nel 
Hoccacio  non  manca  mai.  Alle  proferte  di  Dafni  che  avrebbe 
tutelato  il  gregge  di  Florida,  il  che  vuol  dire  aver  signoria  su 
Firenze,  questa  risponde  rinfacciandogli  alteramente  la  barbara 
origine:  «  Et  è  questo  del  seme  Per  più  dolor,  del  \)o\)o\  senza 
legge.;.  »;  vecchia  storiella  che  servi  malamente  all'orgoglio 
italiano  tino  al  Giusti.  Ma  Dafni  le  risponde  che  dovrà  pur  ri- 
credersi, quando  Galatea  (Roma)  lo  avrà  incoronato:  invano  ella 
si  va  predicando  «  son  libera  donna,  non  vincolata  ad  alcun 
marito  »,  perchè  poi  le  mancano  le  forze  per  serbarsi  libera: 
onde  spesso  da'  suoi  drudi  giacque  rovesciata  sui  seminati  fie- 
solani!  A  che  le  giovano  quelle  sue  mihzie  mercenarie,  cui  la 
fame  o  il  furore  cacciò  dalle  selve  tedesche,  gente  che  in  sei 
non  valgono  un  uomo,  [)ronti  sempre  alla  fuga,  e  da  scacciarsi 
a  frustate?  «  (  )  diluvio  raccolto  di  che  deserti  strani. ..  »  gemeva 
il  Petrarca,  nella  sua  canzone  che  rieclieg'gia  in  (juesta  e  nella 
e(-loga  IX,  come  ben  notò  lo  Zumbini. 

Il  quale  dalla  conformità  di  sentimenti  del  Petrarca  e  del 
Boccaccio  sulle  milizie  mercenarie  fu  tratto  a  confermare  la  sua 
antica  idea  che  nel  «  nome  vano  senza  soggetto  »  della  can- 
zone petrarchesca  Itatùi  mìa^  non  abbia  a  intendersi  un'al- 
lusione contro  l'Impero,  bensi  ad  esse  milizie  mercenarie,  e 
allo  scarso  A^alore  dell'opera  loro.  Ma  osserviamo  che  pochi  versi 
innanzi  Florida  aveva  detto  sprezzante:  «  iVo.v  IHuìos  rdcuos  fi 
ìeìilos  nociniiis  <(rcus  »,  con  riferimento  proprio  ed  esplicito  ai 
diritti  e  alla  pot(?nza  imperiale.  Ad  ogni  modo  belli  (|uesti  versi 
in  cui  Dafni  sferza  i  molli  costumi  degli  effeminati  giovani  fìoi-en- 
lini  :  belli  se  non  per  iierfezione  di  torma,    almeno   nella    ga- 
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gliarilia  dell'espressione.  La  quale  in  un  punto  {et  faciem  pur- 
gare tuam  vestesque  novare  et  ìnores  ornare  tuos)  ricorda 
la  invettiva  dantesca:  (Pwr//,  VI  145). 

Quante  volte  del  tempo  che  riiiicmlirc 
legge,  moneta,  officio  e  costume 
li  ai  tu  mutato,  e  l'innovato  membre. 

E  ancora  con  Dante  alla  vecchia  fama  che  chiama  orbi  i 
fiorentini  {Inf.  XV,  65)  Dafni  allude  due  volte  chiamando  Flo- 
rida or  lusca  ed  ora  orba.  Florida,  che  non  può  darsi  pace 
che  il  Boemo  abbia  ad  incoronarsi,  dopo  molte  invettive  pensa 
che  lo  domerà  coi  pomi  esperidi;  nei  quali  noi  vedremmo  vo- 
lentieri accennati  i  centomila  fiorini  d'oro,  le  ricchezze  insomma 
che  furono  il  prezzo  onde  Firenze  comprò  dall'Imperatore  la  sua 
hbertà.  Più  innanzi,  infatti,  all'ecloga  XV  (23-25),  parlandosi  dei 
pregi  della  ricchezza  e  della  poesia  abbiamo  la  stessa  imma- 
gine: «  Hesperidimi  tibi  poma  Crisis  (ricchezza)  spoìidei  ». 

Ma  la  contesa  non  è  ancora  finita  ;  o  per  meglio  dire,  si 
muta  solo  la  scena  fermo  restando  l'argomento,  nell'ecloga  nona 
{Llpis,  tristezza).  Uno  straniero  {Arcade)^  viene  domandato  da 
un  pastore  {Batraco)  di  quel  che  egli  voglia  fare  da  (luello 
parti  ;  e  Arcade  gli  racconta  che  ritorna  dall'aver  vista  Ama- 
rillide  (che  nella  prima  di  Virgilio  era  per  gli  antichi  commen- 
tatori Roma)  incoronare  Circio.  Il  nome,  che  vuol  dire  quanto 
Boreale,  e  che  indica  dunque  l'imperatore  boemo,  era  già  nel- 
l'ecloga VII  (v.  17);  come  il  nome  di  Batraco  era  stato  pro- 
nunziato nella  stessa  ecloga  a  indicare  il  popolo  fiorentino 
([li andò  Dafni,  spazientito  dalle  spacconate  di  Floiida,  avea 
detto:  «  Me  miserum!  raucis  veni  contendere  ranis  »  che 
ci  ricorda  la  frase  del  bilioso  Cecco  d'Ascoli  :  «  (^)iii  non  si 
canta  al  modo  delle  rane  ». 

In  verità  uno  stretto  vincolo  ideale  unisce,  come  fu  delio. 

lo  due   ecloghe  :    anzi  lo   stesso   sentimento   echeggia  in   en- 

11  guciii     1  l'ambe.  L'ideale  guelfo,  ahmentato  nel  Boccaccio  dalle  tradizioni 

smo   liei       _  .  1 

Boccaccio,  fiorentine ,  dalla  consuetudine  alla  Corte  Angiojna,  lo  rende 
sdegnoso  conlro  l'hnpero,  ma  l'amor  della  patria  —  Firenze 
non  toglie  a  lui,  come  non  togheva  a  Dante  di  vederne  gli 
errori  e  i  peccati ,  i  quali  dall'  ecloga  MI  .sono  ampiamente 
svelati.  Qui  —  ove  nessuno  veramente  si  oppone  a  Batraco 
il  quale,  dolente  dell'incoronazione,  ricorda  in  un  excursus 
storico  i  fasti  della  laureaziono  (cfr.  l'ecl.  Ili  del  Petrarca 
vv.  131  sgg.)  di  «  cesari  e  poeti  »  per  dedurne  sia  l'indegnità 
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(li  coiiseyuii'la  in  Cai-io  di  Hociuia,  sia  l'ei-rore  di  koiua  nel 
concedergliela  —  benché  ciò  tacesse  a  malincuore,  come  as- 
sicura Arcade  —  qui  dico,  il  sentimento  del  Poeta,  che  i  suoi 
cittadini  fossero  pili  chiassosi  che  arditi,  è  sintetizzato  nel  nome 
«  Ranoccliio  »  ;  .sunt  enim  loquaces  ranae^  secl  timidissimae, 
come  dico  il  Boccaccio  stesso.  Ecco  il  perchè  del  nome  poco 
onoi'ilico,  [)ei'  chi  pur  sostiene  la  nobdtà  della  tradizione  impe- 
riale romana,  uieritevole  j)er  sé  di  riverenza,  contro  l'inde- 
yiiità  odierna,  che  avrebbe  dovuto  far  cessare  questa  larva 
d'impero  che  si  riveriva  solo  per  tradizione.  In  ciò  il  Boccac- 
cio differisce  dal  sentimento  idealistico  di  Dante  e  dal  pen- 
siero del  Petrarca,  più  classico  e  meno  fiorentino,  come  di  colui 
che  essendo  vissuto  cosi  a  lungo  fuori  di  patria  non  era  che 
nobilmente  e  squisitamente  italiano  :  eppure  invitava  anch'esso 
Carlo  l\  a  scendei'e  in  Italia!  Il  Boccaccio  del  resto  esprimeva 
l'idea  comune  e  pratica  dei  suoi  concittadini;  benché  talora 
essi  gli  sembrassero  «  quegli  ingrati  meccanici,  niiuici  di 
bene  adoperare  ». 

Nel  discorso  di  Batraco  accennasi  anche  alle  tradizioni 
guelfe  di  Firenze,  fedele  a  Egone,  nel  quale  è  da  ravvisarsi 
liunque  il  Papa,  contro  a  Dafni,  che  è  Ludovico  il  Bavaro  : 
e  infine  non  rista  dall'esprimere  dolorosi  dubbi  per  la  sua  sal- 
vezza, onde  Arcade  deve  pur  confortarlo.  Infine  l'ecloga  si  chiude' 
con  una  preghiera  alla  Vergine,  indicata  col  nome  di  Pale  come 
ìwXVArgus  del  Petrarca ,  quale  unico  aiuto  ,  poi  che  i  figli 
di  Firenze  vanno  errando  per  l'Europa,  in  cerca  di  fortuna, 
lasciando  sfornita  di  forze  virili  la  patria  {Ed  ancor  nulla  Era 
per  Francia  nel  letto  deserta! ...  Paradiso,  XV,  120).  In  realtà. 
se  non  d'uomini,  a  Firenze  i  suoi  figli  davano  altre  forze,  appunto 
in  ([uelle  ricchezze  che  sotto  il  simbolo  dei  pomi  aurei  delle 
Esperidi  avevano  nell'ecloga  settima  comprata  la  salvezza  alla 
Repubblica. 

Un  gran  numero  di  accenni  alle  condizioni  storiche  di  Fi- 
renze ed  a  notizie  geografiche  rendono  assai  interessante  que- 
sta ecloga,  ma  altrettanto  discussa.  Si  intende  tuttavia  che  il 
nome  e  la  figura  di  Arcade  sono  meri  artifici  rettorici,  per  dare 
occasione  a  Batraco  di  discorrere,  come  s'è  visto.  La  finzione 
di  far  raccontare  quel  che  è  accaduto  a  Roma  da  uno  che  ne 
viene,  s' incontra  anche  neh'  ecl.  VII  di  Calpurnio ,  benché  a 
tutt'altro  proposito,  e  in  certa  guisa  nelle  ecl.  V  e  XII  del  Pe- 
trarca, dal  quale  (III)  il  Nostro  tolse  anche  i  fasti  dell'alloro. 
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l^er  tale  carattei-e  di  finzione  artificiosa  e  iiiton/ioiiale  si  ca- 
}>isce  come  la  draiimiaticità  sia  scarsa  in  ([nesta  (^  in  quasi 
tutte  le  ecloghe  del  Boccaccio,  dove  però  vibra  un  sentimento 
che  in  generale  si  può  dire  renda  preziosa  la  produzione  del 
genere;  questo  è  il  soggettivismo  del  poeta  esprimente  sue  idee, 
sue  speranze,  suoi  timori. 
t^n  Allo  stato  di  cognizioni  in  cui  ci  troviamo  oggi,  non  ci  è 

Inferno  ■  °°  ' 

iiroiieo  [ìossibile  Spiegare  l'ecloga  X  (  Vallis  opaca)  nelle  sue  signifi- 
cazioni particolari,  e  solo  resta  di  avvisare  gli  studiosi  avve- 
nire, che  per  ora  le  ipotesi  fatte  sono  errate,  o  poco  proba- 
bih:  errata  è  la  spiegazione  dell' Hortis,  non  probabile  quella 
dello  Zumbini,  per  non  dire  di  altre.  La  tela  dell'ecloga  è  questa  : 
un  Licida  si  presenta  a  un  Dorilo,  chiedendogli  perchè  sia  così 
turbato  :  Dorilo  accoglie  lieto  Licida ,  che  già  gh  fu  largo  di 
aiuti,  altri  impromettendosene  pel  futuro  ;  ma  questi  gli  spiega 
che  è  un'  ombra,  clie  sta  all'Inferno  ;  e  lo  conforta  a  salvarsi 
mentre  è  in  tempo. 

Ripeto  che  l' estinto  non  p  uò  essere  Francesco  Ordelaffi 
(Hortis),  né  un  delatore  (Rossetti),  né  il  duca  d'  Atene  (Co- 
l'azzini),  e  che  la  presente  ecloga  non  ha  una  contenenza,  o 
comune,  o  soltanto  simile,  alla  ottava.  —  In  realtà  questo  Licida 
conforta  Dorilo  a  non  disperar  della  salvezza,  a  non  temere 
di  restar  oscuro,  anche  se  gli  manca  un  protettore,  ossia  una 
guida;  anche  se  l'opprima  Pohpo:  infatti  non  ha  egli  hbera 
la  miglior  parte  di  sé  e  non  può  con.  essa  salire  alla  poesia 
{Gnosiacos  saltus  et  Menala  pascua),  come  fecero  Omero 
che  era  cieco  e  Virgilio  che  visse  tanti  secoli  dopo  che  erano 
accadute  le  imprese  da  lui  cantate  ?  —  Mi  sembra  che  in 
questo  importante  passo  ci  sia  un  primo  accenno  dell'  aspira- 
zione alla  poesia,  che  é  scienza  divina  ornata  e  velata  di  belle 
immagini,  di  cui  vedremo  più  chiaro  discorso  nell'  ecl.  XII. 
Allora  «  Polipo  »  che  tiene  prigione  Dorilo,  può  essere  o  la 
povertà,  o  l'ignoranza,  o  la  cupidigia,  o  i  legami  e  le  necessità 
della  vita  quotidiana  ;  e  Licida  sarebbe  stato  qualcuno ,  che 
avrebbe  potuto  o  con  la  protezione,  o  con  1'  esempio,  aiutare 
Dorilo  ad  elevarsL  Giacché  a  me  par  da  fermarsi  almeno  questo 
che  non  invano  il  Boccaccio  avea  letto  il  dialogo  di  Dante  con 
Ser  Brunetto  ,  nel  girone  dei  Sodomiti. 

Infatti  non  solo  Licida  é  rappresentato  come  un  maestro 
morale  di  Dorilo,  quale  il  Latini  fu  di  Dante,  quando  gli  descrive 
r  Inferno  ;   quando  l'esorta  a  non  disperare  ;  quando  insomma 
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ii\[  iiiostiM  «  collie  ruoiii  s'clcrna  «  t'iioi'i  dei  hu'ci  della  iiioii- 
daiiità  (il  jm/ipo):  ma  audio  si  uiostra  lordo  dello  stosso  vizio 
di  sodomia,  che  IJninolto:  sicché  lutto  l'opisodio  uoii  \mò  ossei- 
stato  ibg'ii'iato  sou/a  un  rag'ionovole  parallelismo  con  la  tiuzioiie 
dauiesca. 

La  quale,  comò  altrove  ci  sliidiamuu)  di  provare,  uoii  l'u  senza 
oHicacia  nella  rappresentazione  di  (piosto  iureruo  bucolico  : 
infatti  sulle  tracce  di  ossa ,  che  [)iii  orano  numeroso  nella 
redazione  primitiva  conservataci  in  un  codice  lauronziano , 
cercammo  di  scorgere  qualche  tentativo  di  classificazione  nelle 
schiere  dei  dannati  :  boncliò  nella  uniformit;i  dei  martiri  lual 
si  possa  discornoro  Fun  peccato  dall'altro.  Se  non  che  restan- 
doci ignoto  —  0  dubbio  —  il  personaggio  di  Licida,  che  narra 
come  stanno  le  cose  laggiii  ,  non  è  possibile  interpretare  lo 
allusioni  di  molti  altri  nomignoli:  crediamo  solo  jtrobabile  che  Ila, 
il  quale  va  ad  arricchire  nei  prati  di  ÌNIicone,  possa  essere  il 
Petrarca,  acconciatosi  coi  Visconti.  Ma  oltre  lo  dantesche,  altro 
reminiscenze  eterogenee  convergono  nella  figurazione  della 
vallo  infornale;  sono  ricordi  classici  e  motivi  biblici  e  in  buona 
piu'to  leggende  popolari ,  stranamenti  fusi  e  deformati  nello 
stampo  pastorale. 

Un  altro  tentativo ,  non  inusitato  e  non  fortunato  ,  di 
immettere  nelle  l'orme  arcadico-pagane  la  contenenza  della  ^^^V^^^  ^ 
fede  cristiana^  troviamo  nell'ecloga  XI  (Pantheon)  :  nella  quale  (-ristiain) 
con  infelicissima  imitazione  della  ecloga  virgiliana  di  Sileno 
(\'I)  si  fa  che  Glauco  (il  Boccaccio  ci  spiega  che  è  S.  Pietro) 
canti  per  invito  di  Mirtile  ,  la  Chiesa ,  le  antiche  storie  del 
Nuovo  e   del  Vecchio  Testamento. 

Se  Teodolo  aveva  ingegnosamente  accostati  gli  antichi  miti 
classici  ai  semitici,  il  Nostro  fa  di  più  ;  giovandosi  delle  istituite 
equazioni,  egli  rappresenta  le  sacre  leggende  in  funzione  (come 
direbbero  i  matematici)  delle  «  favole  dei  poeti  ».  -Ma  se  in 
quell'antico  l'artificio  aveva  una  ragione  nell'intento  apologe- 
tico cristiano,  se  nel  Petrarca,  che  a  questo  par  s'ispirasse,  l'ac- 
costamento serviva  a  esprimere  un  naturai  conflitto  di  sentimenti, 
[ìol  Boccaccio  non  c'è  proprio  nessuna  giustificazione  ;  fuor  che 
nell'atteggiamento  del  pensiero  di  lui,  il  quale,  anche  scrivendo 
agli  amici,  amava  vestire  i  fatti  recenti  di  finzioni  aUegoriche 
pastorali  (cfr.  «  Ut  huic  epistolae  »),  e  di  esse  si  giovava  a  fini 
religiosi  anche  in  un'opera  volgare  [Ametó).  Non  molto  chiaro  è 
il  principio,  nel  quale  il  poeta  dopo  aver  invocato  Clio  e  aver 
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dedicato  il  canto  a  Mopso  (anche  Virgilio  nell'ecioga  VI  si  volge 
a  ^'al•o),  narra  che  mentre  Glauco  stava  in  un  antro  con  Aminta 
(forse  S.  Paolo),  è  pregato  da  Ainarillide,  vagante  per  lo  terre 
del  Tevere,  cioè  la  Chiesa  romana,  di  cantare  le  lodi  di  Cristo 
(Alcide).  Benché  vi  sia  un  fugace  accenno  alla  dimora  Avi- 
gnonese  {nam  speryiimus  altis  tu  silois  Rhodojìes),  e  un 
vago  lamento  della  Chiesa,  perchè  (rlauco  non  sia  a  Roma, 
siamo  ben  lontani  dalle  Aàgorose  rappresentazioni  dell'ecl.  VI 
e  VII  del  Petrarca,  e  la  somiglianza  notata  dallo  Zumbini 
non  va  oltre  il  primo  aspetto  deU'esservi  a  colloquio  il  Papa 
con  una  donna. 

Ben  più  interessanti  sono  le  ecloghe  che  seguono,  le  quah 
rivelano  alcuin  pensieri  {XII,  XIII),  e  alcune  agitazioni  d'animo 
del  Boccaccio  (XIV,  XV,  XVI),  che  non  sono  senza  importanza 
nella  storia  dell'uomo  e  del  nostro  genere  letterario,  disposto 
ad  accogliere  nella  discreta  ombra  delle  selve  allegoriche  tante 
speranze  e  tanti  sdegni  dei  nostri  maggiori  poeti. 
siudium  Dante  sognava  la  gloria  della  poesia,  datagli  dal  suo  popolo, 

poesis  nella  sua  città,  nel  suo  battistero  —  fuor  d'ogni  solennità  o  acca- 
.>  XIII).  demica  o  aulica,  e  di  questo  desiderio  faceva  sospirare  non  solo  i 
divini  versi  del  Paradiso  (XXV) ,  ma  l'umile  zampogna  pa- 
storale. Il  Petrarca,  un  poco  più  vano,  più  umano,  più  amo- 
roso, abbellisce  delle  forme  di  Laura  il  fantasma  della  laure a- 
zione  ;  e  ad  essa  egli  tende  con  animo  acceso  d'amante  e  de- 
voto di  adoratore,  nella  ecloga  terza  e  nella  decima.  Il  Boc- 
caccio, un  po'  più  pesante  ,  troppo  plastico  per  ingentilire  a 
sufficienza  le  figurazioni  allegoriche  ,  modesto  e  conscio  della 
non  perfetta  sua  cultura,  ma  di  questa  ardentemente  acceso, 
esalta  1'  alloro  non  come  pegno  del  ritornato  amor  cittadino, 
che  fu  per  Dante,  o  della  fama  nel  mondo,  che  fu  per  il  Pe- 
trarca, ma  come  simbolo  della  dignità  della  poesia,  che  per  lui 
fu  essenza  di  sapere,  altezza  d'espressione  d'ogni  verità,  no- 
biltà di  pensiero  e  di  elocuzione.  È  un  concepimento  della 
funzione  e  della  dignità  della  poesia  che  ci  rammenta  il  Vico  ; 
giacché  anche  per  il  Boccaccio  i  poeti  sono  quasi  i  sacerdoti  e 
i  custodi  del  vero  e  del  bello.  Ma  essa  non  si  deve  concedere 
a  tutti  ;  bensì  come  cosa  sacra  e  sovrana,  deve  riserbare  la 
sua  grazia  agli  eletti  e  non  prostituirla  al  volgo,  colpa  non  mai 
perdonata  di  Dante  ! 

L 'ecloga  XII  è  intitolata  Saffo  che  è  la  poesia  intesa  in 
questo,  quasi  direi,  mistico  senso  ;  e  la  finzione  ne  deriva  dal- 
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recloga  III  del  Petrarca  ,  dalla  X,  e,  per  alcuni  particolari 
dalla  I.  Aristeo  (di  cui  la  storia  è  nel  i)i'  Genealogiìs  deorurii, 
come  divenne  eloquente,  d'uomo  balbo  che  era  prima  —  quasi 
anticipando  il  Cimono  della  nov.  I,  giorn.  V,  e  il  pastor  Ameto),  è 
il  Boccaccio,  che  rozzo  e  indotto  da  prima,  or  preso  di  vivo  amore 
per  Valma  ]}oesis  ne  cerca  i  favori.  Ancora  errante  nella  selva 
di  Febo  incontra  Calliope,  una  delle  ^luse,  o,  come  intendevasi 
allora,  delle  qualità  necessarie  ad  esser  perfetto  poeta.  Questa 
dopo  averlo  punto  per  le  vili  occupazioni  di  prima,  e  avergli 
chiesto  come  si  sia  preso  d'amore  per  Saffo,  al  fine  gli  concede 
di  andarne  in  cerca  con  la  guida  di  Silvano,  che  sappiamo  chi  è. 
Se  confrontiamo  questa  con  1'  ecl.  Ili  del  Petrarca,  è  facile 
vedere  che  Aristeo  è  Stupeo  ;  Saffo  è  qualche  cosa  di  simile 
a  Dafni  ;  e  che  l'azione  qui  svolta  (incontro  del  Poeta  con  una 
delle  Muse)  era  già  accennata  nel  racconto  di  Stupeo  (vv.  82 
ssg'.).  Cosi  nei  rimproveri  che  Calliope  muove  ad  Aristeo  vi  è 
la  ripetizione  di  quel  che  dice  Stupeo  (vv.  64-66)  e  assai  più 
di  quello  cui  accenna  Monico  (I,  vv.  15-45),  almeno  secondo  la 
nostra  interpretazione.  Qui  è  chiaro  che  la  Musa  disprezza  i 
canti  volgari  del  Boccaccio,  come  di  essi  non  era  contonto  il 
Petrarca  ;  benché  le  triviali  occupazioni  di  Aristeo  indichino, 
in  più,  la  natura  lasciva  e  sconcia  dei  componimenti  che  già 
cominciavano  a  spiacere  al  loro  autore. 

Dall'ecloga  I  del  Petrarca  deriva  pure  chiaramente  la  fin- 
zione del  modo  tenuto  dal  Boccaccio  nell'innamorarsi  di  Saffo; 
essendo  convenuti  il  Minciade  (Virgilio)  e  Silvano  (il  Petrarca) 
egli  ne  apprese  dal  loro  canto  le  lodi  —  proprio  come  Menico 
aveva  intuito  l'arte  classica  dal  canto  del  Minciade  e  del  veglio 
jieregrino  che  era  Omero  (I,  vv.  11-28).  Sulla  fine  invece  il 
Boccaccio  ripete  sé  stesso,  quando  difende  la  Poesia  dalle  ac- 
cuse dei  teologi,  dei  legisti,  e  della  gente  positiva:  or  diremmo 
degli  scienziati.  Confrontando  questo  passo  con  i  due  ultimi 
e  vivaci  libri  del  De  Genealogiis  deorum  (XIV  e  XV),  sa- 
rebbe facile  scorgere  l'identità  delle  accuse  e  delle  confuta- 
zioni. Gh  è  che  era  questo  un  chiodo  fisso  nel  Boccaccio  (e 
non  solo  in  lui,  ma  per  es.  anche  nel  Petrarca),  che  appunto 
voleva  sottrarre  il  sapere  ai  profanatori  o  ai  ceppi  clericali  — 
nel  che  riesci  veramente  degno  di  essere  nelle  triade  gloriosa, 
che  rese  laico  il  pensiero,  l'ai'te,  la  dottrina  del  tempo. 

L'altra  ecloga  (XIII)  pur  sotto  il  bel  nome  di  Laurea,  i' 
assai  meno  felice  :   l'imitazione   strettissima  dell'  ecloga  III  di 
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Vir<4Ìlio,  che  va  assai  più  oltre  nei  particoUu'i  di  (jiiauto  abbia 
notato  lo  Zuiubini,  lo  toglie  ogni  originalità  e,  possiam  dire, 
ragionevolezza,  se  non  fosse  che  per  noi  è  quasi  un  docu- 
nionU).  unita  alia  precedente,  di  quel  che  aveva  afforinato  il 
l'oela:  se  la  XII  deriva  da  Silvano,  ({uesta  imiti  il  ^linciade:  non 
sono  essi  gli  onorali  maestri? 

I  personaggi  sono:  Still)One,  un  mercante  genovese  che  loda 
Criside.  e  Dafni,  il  i)()eta.  che  loda  la  Laurea.  Narra  il  Boccaccio 
ii(dla  lettera  ove  dà  gli  argomenti  dell' ecloga ,  ch'egli  ebbe 
\-eramente  tale  disputa  a  Genova  ;  ma  il  curioso  è  che  il 
mercante  s'acconci  a  esei'citare  quella  poesia  che  egli  disprezza 
in  una  gara  di  canto  amebeo  ,  e  lo  faccia  cosi  bene  ,  che  il 
giudice  {Crftis  che  è  il  Palaemon  dell' ecl.  Ili  di  Virgilio), 
non  sa  decidere  qual  sia  Aàncitore.  L'argomento  non  è  nuovo 
—  da  (  )razio  in  poi  ;  e  le  lodi  della  poesia  son  quali  poteva 
farle  o  avea  già  fatte  l'autore  di  altri  scritti,  nei  quali  tale  ar- 
gomento è  più  volte  trattato.  Le  allegorie  non  sono  oscure,  ma 
né  pure  interessanti,  e  furono  quasi  tutte  chiarite.  Giacché  é 
facile  capire  quel  che  sigiiiflchi  il  dire  che  entrambi  i  cantori 
hanno  per  amante  un'Elpida  —  che  in  greco  vuol  dire  spe- 
ranza, di  cui  una  é  Criside  (la  riccliezza)  e  l'altra  abita  le  vette 
di  Parnaso.  Silvano  è  quasi  il  proprio  nome  .del  Petrarca:  e 
la  realità  della  persona  di  Stilbone  è  resa  evidente  da  un  pai-- 
ticolare  che  non  era  necessario,  ma  dal  quale  apprendiamo  che 
(jiiesto  mercante  negoziava  in  gemme  prezioso  (v.  3).  Ma  in- 
somma r  idea  che  informa  tutta  l'ecloga,  cioè  il  contrasto  fra 
i  vantaggi  dell'  arti  pratiche,  che  adducono  la  ricchezza,  e  la 
nobiltà  dell'esercizio  poetico,  fu  comune  a  Dante  come  agli  uma- 
nisti ;  e  il  Petrarca  vi  fa  piii  d"  un  cenno  noli'  ecloga  ottava. 
Di  questa  decimaterza  basta  aver  toccato,  che  ora  ci  attende, 
verde  oasi  in  questa  steppa  di  simboli,  quella  che  é  senza 
dubbio  la  più  commossa  e  diammatica  di  tutto. 
Lo.ioga  E  la  XIV  e  s'intitola  Olimpia^  cioè  «  splendonte  »,  perché 

itaterno  tale  é  il  uomo  che  in  Paradiso  (il  chiosti'O  nel  (juale  Cristo  é 
'^/^'''  abate  del  Collegio  par  elio  imiti  i  chiostri  torroni  nel  cangiare 
i  nomi  dei  conventuali)  fu  inq)os1o  a  \'iolante,  una  lìgholetta 
che  il  ]3occaccio  avea  da  poco  perduta  e  che  gii  apparo  ora  per 
volgerlo  ;d  cammino  (Iella  saluto.  Siccouio,  scrivo  il  po(^ta  al 
Monaco  da  Signa,  egli  ebbe  l'idea  di  ({uesta  ecloga  in  una  solva. 
cosi  assume  il  nome  petrarchesco  di  Silvio.  Mentre  duii(|uo 
presso  rall)a  Silvio  si  agita  insonne  nel  letto,  ecco  che  un  gran 
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chiarore  j^di  p;u*o  illiiiiiiiii  la  selva;  desta  i  servi,  Carnaio  e  Te- 
l'apoiite.  con  i  soliti  riinhi-otti  padronali  alla  poltroneria  dei  ser- 
venti; Carnaio,  già,  vuol  dir  «  piloro  »,  conio  ci  spiei^a  l'Autore 
nella  epistola;  quanto  a  Teraponte,  non  ricordava  più  quello 
che  significasse.  Li  chiama  ed  esce  con  loro  all'aperto,  temendo 
un  incendio:  ma  la  luce  non  è  fuoco  che  arda  piante  e  pa- 
stori; odono  canti,  sentono  profumi  —  (piasi  un'arcana  vita  si 
fosse  destata  intorno:  e  una  voce  che  diventa  fantasma  convince 
il  padre  commosso  che  è  alla  presenza  della  sua  figliola  Vio- 
lante: 

Afjìwsco,  ìicc  fallii  umor,  nec  somnia  fallmit. 
0  ìiiniiion  dilectu  niihi,  spc-s-  unica  patris 
qi'is  te,  ììdta.  Deus  tenuit  ... 

<f.  M'avevan  detto,  quando  mi  recai  ai  campi  del  Vesuvio,  che 
ori  morta  e  io  t'avevo  pianta!  chi  ti  diede  codesta  candida 
veste  trapunta  di  biondo  oro?  qual  luce,  un  tempo  non  vista, 
1i  fulge  negh  occhi?  chi  sono  codesti  tuoi  compagni?  meraviglia 
che  ti  sei  fatta  grande  in  poco  tempo,  e  tu  mi  sembri,  o  tl- 
gliuola,  già  atta  ad  esser  sposa  ».  Olimpia  i-isponde  che  quelle 
vesti  ghele  ha  date  Parthenos  (la  Vergine  JMaria);  e  quindi 
gli  dà  a  conoscere  i  suoi  compagni  ;  or  sono  floridi  adolescenti, 
([uesti  tigliiioli  che  avea  perduti  piccolini:  Mario,  Giulio,  le 
sorelhne  ....  Da  chi  ebbe  egli  questi  lìghuoh  ?  e  quando?  e 
quanti  furono?  Noi  non  ne  abbiamo  altrimenti  notizia  che  da 
([uest'ecloga.  salvo  che  un  accenno  a  Violante  in  una  sua  let- 
tera al  Petrarca  {Ut  le  vidcreni).  Narrava  in  questa  il  Boccaccio 
che  essendosi  recato  a  Venezia  per  visitare  il  suo  Silvano,  e 
non  ravend(ì  trovato  colà,  si  era  come  racconsolato  nelle  gra- 
zie infantUi  della  piccola  Eletta,  una  nipotina  del  Petrarca,  la 
quale  venendogli  incontro  l'aveva  tutto  commosso,  che  gli  era 
parso  di  vedere  la  sua  Violante.  Come  1'  anima  del  sensuale 
l)ioneo  si  effonde  a  un  tratto  candida  negli  affetti  familiari  non 
meno  che  nelF  ecloga  presente  ,  nella  quale  egli  ci  si  rivela 
padre  affettuosissimo  d'una  tigliolanza  numerosa! 

Come  troppo  spesso  accadeva  allora,  specie  tra  gli  uomini 
di  lettere,  la  famiglia  non  era  frutto  di  nozze  legittime  ;  né 
possiamo  sospettare  che  lo  scrittore  della  Vita  di  Dante,  ov'  è 
la  vieta  serie  d'invettive  al  matrimonio,  si  fosse  acconciato  al- 
Taborrito  giogo,  che  impediva  (dicevano  ([iici  dolti)  i  tr;iii(|uilli 
studi.  Frattanto,  mentre  tributavano  lo  iodi  dei  versi  e  i  ful- 
gidi ornamenti  dell'  arte  alle  bionde  e  inaccessibili  auianti  (l-'iaiii- 
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inetta  .solo  per  poco  gli  si  concedette  e  vi  ha  qualcuno  che 
dubita  anche  di  questa  breve  felicità),  da  oscure  concubino 
eran  fatti  padri  di  figliuoli,  che  amavano  poi  d'un  amor  intimo 
e  privato,  che  non  pareva  degno  della  noijiltà  d'un'  espressione 
artistica.  Dante  non  nomina  né  moglie  nò  tìgli;  il  Petrarca 
solo  nelle  lettere  familiari  \)er  lagnarsene:  il  Boccaccio,  per 
]>rimo,  volge  la  sua  Musa,  benché  sia  1'  umile  del  canto  pa- 
.storale,  a  carezzare  le  bionde  teste  de'  suoi  piccini.  Pare  che 
questi  gli  nascessero  nella-  sua  diinora  fiorentina  che  va  dal 
1350  al  1361,  e  che  A'iolante  gli  morisse,  mentre  egli  si  tro- 
vava nell'infausto  viaggio  di  Napoli  del  1362.  Quando,  tornato 
poi  alla  sua  casa  forse  di  Certaldo  (1362  o  1363),  la  trovò 
muta  delle  care  voci  fanciullesche,  é  probabile  sentisse  quel 
languore  d'animo  che  segue  ai  profondi  dolori;  e  a  questo, 
assai  più  che  alle  fratesche  predizioni  del  Ciani,  credo  si  debba 
il  rapido  e  profondo  mutamento  del  suo  spirito. 

Con  quanto  affetto  il  vecchio  padre  accoglie  la  cara  comi- 
tiva, come  vorrebbe  lietamente  ospitarla  nella  casa  ormai  soli- 
taria! Ma  Olimpia,  che  fra  tutti  sola  parla,  non  può  consen- 
tire all'invito:  «  Non  ti  ho  detto,  o  caro  babbo,  che  la  terra 
tien  nel  suo  grembo  quelle  carni  che  tu  mi  vestisti  ?  Non  sono 
qual  fui  mentre  teco  vissi  pargoletta;  ora  appartengo  al  nu- 
mero dei  Celesti,  e  ci  attende  l'Olimpo.  Noi  dobbiamo  ritornare 
nella  patria  superna;  tu.  dolcissimo  padre,  vivi  felice...  »  Ma 
come  potrà  egli  vivere  contento  senza  i  figliuoli  suoi,  strappa- 
tigli una  seconda  volta  dalle  braccia?  La  fanciulla  lo  conforta: 
essa  morendo  fuggi  la  morte,  ed  egli  potrà  a  sua  tempo  rag- 
giungerli nell'Eliso;  e  perchè  a  questo  pervenga  con  le- buone 
opere,  eccola  a  narrargli  le  bellezze  di  quei  luoghi  felici.  A  un 
punto,  finita  la  descrizione,  udiamo  il  padi-e  gridare:  «  Dove  vai? 
dove  fuggi,  o  figlia?  abbandoni  il  misero  genitore  immerso  nelle 
lagrime?...  Ahi,  parti  nell'eteree  aure,  e  seco  trasse  quei  pro- 
fumi che  intorno  effondeva!  Dunc^ue  trarrò  la  A'ecchiaia,  sino 
al  giorno  della  morte,  piangendo  ». 

Cosi  finisce  questa  ecloga,  notevole  anche  nella  tecnica, 
per  la  quale  senza  lasciar  mai  il  dialogo  drammatico,  svolge  una 
vera  e  propi-ia  azione.  (  )nde  ci  par  di  vedere  quelle  ombre  ra- 
diose sparire  fatalmente  nello  splendore  del  cielo  che  aggiorna, 
e  il  padre  ritornare,  più  solo  e  più  triste,  nella  sola  e  triste 
casetta.  E  questo  l'unico  esempio  della  visione,  che  entra  nel 
genere  bucolico:  ed  è  anche  il  pi'lmo  es(!mpio  di  poesia  dome- 
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stica.  pei'  la  ([ualc  iioii  1'  amata  o  una  saggia  guida  ispii-ino 
pensieri  di  salvezza  al  poeta,  ma  la  voce  giovanetla  d'una 
ligliuola.  Dante  avea  «  spiraziono  »  da  Beatrice;  il  Petrarca, 
da  Laura:  il  Iloccaccio,  sognante  Fianmietta,  era  tratto  a  pen- 
sioi'i  d"  amore,  né  la  tradizione  della  scuola  potè  mai  in  lui 
tanto  da  angeìicare  la  sensuale  inuuagine  di  Maria.  Ci  voleva 
la  virginale  lìgura  d'una  figliuola,  per  questo  :  e  la  cosa  non  i' 
senza  importanza. 

La  figurazione  del  Paradiso  offre  curiose  incongruenze,  per 
le  quali  i  beati  sono  prima  agnelli,  tori,  leoni,  grifoni  d'oro: 
poi  diventan  uomini  e  fanciulli.  Cosi  Cristo  dapprima  è  rap- 
])resentato  come  un  agnello,  raccolto  nel  grembo  di  Dio  (Ar- 
chesilao);  poi  si  dice  che  la  Madre  siede  a  lato  di  lui,  e  altrove 
è  indicato  col  nome  di  Cedro,  come  nell'ecloga  XL  (Jlimpia 
narra  il  suo  arrivo  in  cielo  simile  all'  entrata  presso  una 
corte  0  in  un  chiostro:  accolta  da  Asila,  del  quale  essa  è  ni- 
pote (par  proprio  che  sia  il  padre  del  Boccaccio)  con  il  biblico 
«  veni  sponsa  de  Libano  »  ;  è  poi  condotta  ad  adorare  e  ad  es- 
sere riconosciuta  dalla  Vergine.  Del  resto  non  a  ciò  deve 
r  ecloga  la  bellezza  e  il  ricercarne  le  derivazioni  ha  più  va- 
lore storico,  che  non  estetico.  Tuttavia  è  notevole  che  l'Autore 
riallacci  almeno  verbalmente  la  descrizione  del  Paradiso  ai 
Campi  Elisi  vii-giliani  [Quae  non  Minciades  vidif,  scic  sjxnitc 
reliciuit  Da  ìiobis  audire);  benché  in  realtà  molto  più  vi  ap- 
paia segnata  l'ombra  del  beato  regno  dantesco.  Tanto  poteva 
la  superstizione  letteraria,  da  far  rinnegare  la  fonte  più  pros- 
sima e  venerata  e  celebrata  dall'  Autore  stesso ,  solo  perchè 
essa  era  volgare  ! 

L'  ecloga  ,  che  abbiamo  detta  posteriore  al  1362 ,  appar- 
tiene a  quel  periodo  nuovo  della  vita  del  Boccaccio,  del  quale  si 
trova  nella  decimaquinta  (Filostropo)  un  notevolisimo  docu- 
mento. E  noto  come  il  processo  psicologico  che  nel  Petrarca  si  ii  lawp- 
era  lentamente  e  nobilmente  compiuto,  verso  un  più  austero  "(xv)." 
e  religioso  ideale  di  vita,  fu  nel  Boccaccio  reso  catastrofico  sia 
dalla  sua  natura  passionale,  esuberante,  fantastica;  sia  dai  do- 
lori domestici  della  perduta  prole;  sia  pur  dalla  visita  di  un 
frate,  il  certosino  Ciani,  che  lo  impauri  con  certe  profezie  di 
morte  prossima:  onde  egli  spaventato  voleva  darsi  a  penitenza, 
distruggere  le  proprie  opere  e  riacquistare  con  troppa  fretta 
il  tempo  perduto.  Anzi  ne  scrisse  al  Petrarca,  il  quale  con 
mirabile    serenità  e  assennatezza   gli  rispose   che,    lasciate  le 
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paure  suporstiziose,    [ìi'ovvedesse  si  alla  sua  saluto,  ina  souza 
il  fallai isiuo  (lell'aii^'oscia  (Srji.  V.  4). 

b]l)l)('ii(',  l'ccloi^a  W  rappresenta,  ap[)uiil()  l'opera  Itcìiefica 
che  il  i^raude  cv  sai^'i^'io  Silvano  compi  sul  ncrcoso  amico:  ma 
non  soltanto  nel  calmarlo  dall' ulihie  profetiche  clié  questo  fu 
un  episodio  al  quale  si  dà  tr(tppa  impoi'tanza,  hensi  nella  lunga 
opera  (h  esortazione  e  di  esempio  che  egli  dalDiòl  sino  a 
tarda  ora  gli  diede.  Infatti  l'ecloga  ha  per  titolo  Filostropo, 
cioè,  in  (jiiel  curioso  greco,  l' amico  convertitore;  e  questi  è, 
come  il  Boccaccio  dichiara,  appunto  il  Petrarca  ;  l'altro  il  cieco 
(  Tiffis)  peccatore  è  il  poeta  stesso.  Si  può  immaginare  la  natura 
degh  argomenti  usati  dall'amico,  in  veste  pastorale:  l'inverno 
danuoso  alle  greggi  che  s'approssima,  i  luoghi  aspri  e  infidi:  le 
due  amanti  {Criside  —  come  neh' ecl.  XII  —  che  è  la  ric- 
chezza, e  Dione  che  è  la  voluttà)  tremende  per  numerose  il- 
lustri vittime,  le  quali,  come  crediamo,  appartengono  al  mondo 
romano  e  possono  identificarsi  in  Crasso,  Flaminino  o  Siila, 
Pompeo,  Cesare  e  Mario. 

A  un  tratto  la  persuasiva  eloquenza  di  Filostropo  pare 
abbia  cosi  scosso  Tifli,  che  questi,  con  la  precipitosa  fretta  de- 
gli irresoluti  esclama:  «  (^hial  nuova  luce  venne  ai  miei  occhi?  » 
E  tanto  si  abbandona  al  pentimento  e  si  dispera,  che  Filostropo 
ora  lo  deve  reggere  e  frenare.  «  Prima  eii  cosi  sprezzante  del 
pericolo  (al  quale  si  avviava  con  l'empia  condotta);  ed  ora  sei 
una  molle  femmina.  Ritorna  in  te  stesso;  spezza  questi  ceppi 
della  passione  che  ti  serrano...».  Insomma,  l'eco  della  lettera 
del  Petrarca!  Tifli  un  po' si  ricompone,  e  finalmente  lo  prega 
di  essergli  di  guida. 
In  oltre-  Qual  parola  mai  aveva   cosi    potentemente    commosso  il 

i,u°oH(fo.  cieco  peccatore?  È  la  descrizione  d'un  colle  che  siinostra  aspro 
alle  pendici,  ma  felice  in  alto:  d'un  dilettoso  tuonte  insomma, 
eh'  è  principio  e  cagione  di  tutta  gioia.  Per  colorirne  l'aspetto, 
il  Boccaccio  tolse  il  modello  al  Purgatorio  dantesco;  e  ciò  non 
perchè  volesse  descrivere  un  purgatorio  pastorale,  ma  perchè 
la  via  di  salvazione  nella  vita  pratica  {dilettoso  monte  dan- 
tesco e  boccaccesco)  deve  di  necessità  avere  parecchie  ana- 
logie con  la  montagna  della  purgazione  degli  estinti.  Perciò  si 
capisce  che  sia  di  pietra  rossa  (come  quel  grado  della  porta 
del  Purgatorio  che  poi-fido  pareva  fiammeggiante),  aspro  al 
principio,  più  agevole  di  poi:  la  grazia  di  Dio  (T  acqua  onde 
la  femininetta  Samaritana  domandò  la  grazia)  ne  spiccia  fuori  : 
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qualche  erbetta  (conforti  divini)  sostiene  i  pochi  tori  (piccolo 
ò  il  iminero  dei  penitenti)  nei  lunghi  digiuni  (espiazione),  e 
non  con  gioie  umane  ma  con  divine,  giacché  il  monte  è  fe- 
condo pur  senza  semente. 

Anche  per  questo  aspetto  l'ecloga  XV  fa  parte  d'un  tutto, 
con  la  precedente  e  con  la  decima:  nella  Vallis  opaca  (X) 
un  dolente  dannato  attei-risce  il  peccatore  con  il  racconto  delle 
pene  infernali:  in  Olimpio  il  peccatore  è  rincorato  con  il 
fascino  dello  gioie  celesti;  nella  terza,  Filostropo,  egli  si  avvia 
alla  conversione,  sotto  la  guida  del  duca  e  del  maestro  suo  Pe- 
Irai'ca.  Sono  tre  atti,  ire  momenti  della  conversione;  ed  è  na- 
turale che  il  piccolo  poemetto  mistico  finisca  là  dove  il  gran 
]toema  dantesco  comincia;  con  le  gravi  note  della  scritta  morta. 

L'ultima  ecloga  (Il  Nunzio)  è  destinata  ad  accompagnare  a 
Donato  degli  Albanzani  le  altre  quindici  compagne,  in  figura 
di  pecorelle  :  ma  è  un  })overo,  gramo,  infetto  gregge,  codesto  : 
non  già  per  vizi,  come  fu  quello  cosi  chiamato  dal  Petrarca, 
ma  per  i  tristi  pascoli  —  ciò  sono  gli  avversi  casi  —  e  per 
la  scarsa  cultura  del  loro  pastore,  quel  vecchio  di  Cerreto 
(cosi  è  detto  Certaldo  nell'uso  pastorale)  e  per  l'acque  d' Elsa, 
che  le  hanno  fatte  impetrare  di  dentro  {Put-'g.  XXXIII).  Cosi 
dice  il  Nunzio  {Angelus)  ad  Apenninus,  che  è  Donato  degli 
Albanzani,  nativo  del  Casentino,  che  anche  il  Petrarca  chiama 
col  nomignolo  di  Apenninigena;  pregandolo  che,  pur  cosi  come 
sono  povere  agnelle,  le  abbia  in  qualche  pregio:  le  unisca  al 
suo  fioi-ente  gregge;  le  ristori,  le  guarisca.  Apennino  prima 
di  tutto  chiede  perchè  non  le  mandi  a  Silvano,  il  piii  grande 
degli  Arcadi,  al  cui  cospetto  s' inchinano  i  Fauni  stessi  e  le 
Ninfe;  e  poiché  il  Nunzio  gli  ha  i-isposto  che  tanto  non  osò 
Cerrezio  (il  Boccaccio),  domanda  perchè  in  cosi  magri  })ascoli 
e  fra  tristi  acque  le  mantenga  il  loro  pastore:  «  Perchè  non 
si  nuiove  di  là?  ])erchè  non  accoglie  gli  inviti  degli  amici?  forse 
\o  trattiene  la  losca  Dione  {lascivia)^  —  Ah  no!  passarono  quei 
tempi,  risponde  il  Nunzio  :  io  stesso  ne  lo  richiesi  un  giorno  ; 
e  perchè  non  accettasse  l'ospitalità  di  Silvano,  le  cui  lodi  egli 
va  pur  ripetendo  ogni  giorno.  Era  il  mezzodì,  eravamo  seduti 
al  rezzo,  quando  egh,  fissando  a  lungo  le  avellane,  mi  rispose  : 
"  Chi  offre  tutto,  non  dà  nulla.  Nei  miei  tempi  migliori  io  mi 
pei-suasi  ad  accettare  l'invito  di  Mida  (l' Accia] noli),  che  mi  la- 
sciò poi,  disprezzato  e  schernito,  in  casa  di  Stilbone  (Majnai-do 
dei    Cavalcanti).   Ebbene,   me    ne   ritornai  .    e    mi  prefissi    di 

Carrara.  —  La  Poesia  pastorale.  'J 
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accontentarmi  del  piccolo  dono  che  Pan  (Iddio)  mi  fece,  la 
dolce  libertà  quae  sera  tamcn  respexit  inerteru.  Pensa,  .se 
alti-ettanto  mi  accadesse  con  Silvano?  Sai-ebbe  troppo  grande 
dolore,  al  quale  preferirei  la  morte.  No,  non  tentiamo  gii  Dei; 
sarebbe  stolta  cosa  „.  Cosi  mi  disse  il  vecchio  di  Cerreto  (con- 
clude il  Nunzio  parlando  ad  Apennino).  e  io  non  so  dargli 
torto  ».  L'ecloga  si  chiude  con  alcune  ambigue  parole  di  A- 
pennino  che,  a  prenderle  in  significato  allegorico,  potrebbero 
voler  dire  che  il  dotto  grammatico  si  accingesse  a  farne  argo- 
mento di  sue  fatiche,  come  è  noto  che  tradusse  il  De  Claris 
ìnulìerihus  del  Boccaccio  stesso;  e  come  delle  Ecloghe  del 
Petrarca  scrisse  gli  argomenti  (secondo  crediamo)  o  il  com- 
mento delle  prime  cinque,  secondo  altri  afferma. 

(^uest'è  un'ecloga  piana,  chiara,  e,  come  ogni  cosa  che 
tìnisce,  triste.  Di  oscuro  non  vi  è  qui  neppure  l'accenno  ad 
Egone,  che  nel  Riecardiano  1232  è  chiosato  dall'autore  stesso 
per  il  Papa.  Che  poi  nelle  «  conehis  »  onde  si  diletta  il  Cer- 
rezio  —  come  dice  il  Nunzio  —  si  debba  vedere  una  prova 
del  suo  amore  pei-  la  storia  naturale,  opina  1'  Hortis  e  ce  ne 
rimettiamo  a  lui,  benché  poco  persuasi.  Anche  la  data  è  sin- 
golarmente assicurata  da  certi  accenni,  e  si  può  affermare  che 
il  Boccaccio  la  scrisse  veramente  da  vecchio  (nel  I066  e  forse 
dopo),  (juando  alle  disillusioni,  ai  lutti  familiari,  all'indeboli- 
mento d'una  vecchiaia,  che  possiamo  giudicare  precoce  (aveva 
cinquantatre  anni  !),  si  aggiungeva  lo  squallore  d'una  vita  so- 
litaria e  povera:  un  accoramento  di  gloria  che  a  lui  parea 
sfuggita,  e  il  fantasma  della  «  superstitio  »  religiosa.  Cosi  egli 
diventava  pavido  d'ogni  nuovo  evento:  non  osava  esperimentare 
l'ospitalità  del  Petrarca,  per  tema  che  una  nuova  disillusione 
non  gli  arrecasse  un  troppo  grande  dolore,  onde  Silvano  ebbe 
i-agione  di  rimproveramelo  {Sen.  I.  5). 
Caratiurc  {\^^y  finisce  la  bucohca  del  Boccaccio:  la  (luaio  imr  avendo 

del  hiico-  i  1 

J'J:'"?  1^'  ^^^^  origini  nell'esempio  dantesco,  si  svolge  sotto  l'influsso 
t'  l'olìicacia  del  Petrai-ca,  come  noi  mostrammo  via  via,  svol- 
gendo i  motivi  che  questi  con  più  fine  arte  aveva  più  leg- 
germente toccati.  Anche  qui  si  rivela,  come  dicemmo,  (juella 
intemperanza,  quella  esuberanza  che  è  propria  di  lui  puro 
IH  altro  opere.  Se  si  potesse  senza  offesa  del  vecchio  di  Cer- 
t;diio,  diremmo  che  entrambi,  egli  e  Silvano,  sono  duo  grandi 
ricchi  spenditori  di  ingegno,  anzi  di  sapere:  ma  il  secondo  lo 
s[);ii'go  con  sapiente  ed  elegante  signorilità:  il  Boccaccio   con 
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mi;i  certa  smania  di  uomo  nuovo,  subitamente  aiTicchito,  che 
sostituisco  lo  sfarzo  alla  suntuosità,  la  prodigalità  all'essere  li- 
Iterale.  Sono  in  tutto  sedici  ecloghe,  tremila  e  quattrocento 
versi,  mi  par  dicesse  chi  li  aveva  contati:  quasi  un  poema.  Sopra 
oiiiii  argomento  distende  due,  perfino  tre  ecloghe,  senza  che 
vi  aggiunga  nulla  di  nuovo,  e  sempre  con  soverchia  am])iezza 
di  svolgimento.  Nel  giudicare  delle  due  Bucoliche,  noi  ci  ac- 
costiamo assai  più  che  alle  intemperate  lodi  dell'  Hortis ,  al- 
rinuuagine  dello  Zumbini,  che  le  chiama  due  sorelle,  in  cui  la 
simigiianza  non  impedisce  alla  minore  d'essere  men  bella  della 
priiuogenita.  Curiose  ragazze  però,  anche  più  difficili  a  capirsi 
di  quanto  siano  in  generale  le  donne  !  Potremmo  anche  dire 
che  esse  stanno  nella  proporzione  solita  che  l'opera  del  discepolo 
al  modello  del  ^^laestro  :  se  non  che  il  Maestro  era  il  Petrarca, 
lo  scolaro  Giovanni  Boccaccio  !  ma  non  è  necessario  dare  ad 
ogni  costo  il  grado  assoluto  e  relativo  del  valore  di  opere  che, 
tra  l'altro,  sono  oramai  troppo  lontane  dai  nostri  criteri  este- 
tici. A  noi  basta  averne  additata  l'ùnportanza  per  la  storia  del 
genere  letterario  a  cui  appartengono,  e,  se  non  ci  illudiamo, 
anche  un  poco  per  la  storia  dei  tempi  e  dell'anime  nobilissime 
dei  poeti  che  le  dettarono. 

IV.  —  I  bucolici  minori. 

Coluccio  Salutati  in  una  sua  lettera  dichiarava  d'aver  a  noia 
ijuegli  indovinelli  faticosi  che  gli  erano  inviati  dai  poeti  del 
tempo  sotto  forma  di  canti  bucohci:  benché  non  disdegnasse, 
anzi  avesse  grandemente  esaltati  quelli  del  Boccaccio,  che  ve- 
demmo essere  spesso  poco  meno  che  enigmi.  Noi  non  sappiamo 
quah  fossero  i  poeti  o  i  componimenti  che  gli  facevano  per- 
dere un  tempo,  che  era  prezioso  alla  repubbhca  di  Firenze  e 
delle  lettere  ;  ma  non  possiamo  in  cuor  nostro  che  dargli  ra- 
gione, errando  per  alcune  di  queste  selve  bucohche  nelle  ({uali 
la  dritta  via  è  spesso  smarrita,  ancor  che  chi  legge  non  sia 
punto  pien  di  soìiìio. 

Tali  le  ecloghe  che  l'Osio,  stampandole  in  Venezia  nel  1636    L3  ecIo- 
insieme  alle  opere  poetiche  di  Albertino  Mussato,  a  lui  altri-  anonimi 
buiva  del  pari  che  VAchilleis  del  Loschi.  L'erronea  aggiudi- 
cazione non  fu  riconosciuta  che  nel  1884,  e  da  allora  in  poi 
queste  ecloghe  furono   generalmente   designate    come    quelle 
«  attribuite     al    Mussato    ».   L'errore    ci  addita   tuttavia   una 


VciìPh. 


132  CAPITOLO  II.  -  LA  BUCOLICA  LATINA  NEL  SECOLO  XIV. 

traccia,  che  per  altre  vie  si  i-eiule  più  certa,  per  indagare  chi 
fosse  l'ignoto  autore.  Vejieto  certaiuente,  e  forse  propriaiiieiit<' 
trevigiano;  coiiteri-ineo  adunque  e  di  poco  più  vecchio  del  Lo- 
schi, col  quale  ebbe  comune  la  sorte  rli  vedersi  oscurato  il 
nome  dal  maggior  astro  padovano.  Forse  con  magg'ior  agio 
ricercando,  non  dev'  essere  impossibile  una  più  precisa  deter- 
minazione; ma  per  oraci  accontentiamo  di  designare  l'ignoto 
poeta  con  l'indicazione  di  Anonimo  Veneto.  Argomento  precipuo 
della  Bucolica  è  l'esaltazione  dei  signori  Viscontei,  (ìaleazzo  e 
[jornabó:  ma  poiché  vi  si  accenna  alla  siiiuiltanea  signoria  dei 
tre  fratelli  (V)  e  alla  dimora  del  primo  in  Pavia,  si  porranno 
tra  il  1855  e  il  1378,  che  è  l'anno  della  morto  di  (ìaleazzo: 
di  trent'anni  almeno  posteriori  al  Mussato  ! 

Esse  sono  invece  contemporanee  alla  Bucolica  del  lìoc- 
caccio,  e  come  questa,  paiono  derivare  il  loro  esempio  dal  Pe- 
trarca; cosi  vedremo  che  la  prima  ecloga  prende  l'intona- 
zione dalla  prima  petrarchesca,  la  seconda  dall'ottava;  e  in  vero 
pensando  che  a  Milano  o  a  Padova,  dove  pare  che  il  poeta  sia 
stato,  doveva  essere  ancor  presente  o  viva  la  «  nostra  maggior 
Musa  »  bucoKca,  s'intende  che  V Anonimo  non  le  si  poteva  sot- 
trarre: benché  nella  sua  opera  non  manchino,  come  é  natu- 
rale, reminiscenze  di  Virgilio  e,  come  ci  sembra,  anche  di  Cal- 
purnio.  Infatti,  come  il  poeta  cortigiano  di  Nerone,  il  Nostro 
volle  farsi  di  esse  un  merito  e  un  titolo  per  essere  ammesso 
alla  corte  pavese  di  Galeazzo,  insistendo  sopra  l'indegnità  di 
cantare  cosi  alto  argomento  ,  che  faceva  titubante  anche  il 
Coridone  dell'  ed.  IV  di  Calpurnio ,  con  la  quale  ha  qualclie 
somiglianza  l'ecloga  decima  delV  Anonimo    Veneto. 

Egli  scrisse  dunque  dieci  ecloghe  come  Virgilio,  e  le  dieci 
pecorelle  che  nomina  a  un  punto  (II,  88)  vogliono  forse  allu- 
dere ad  esse,  come  a  un'  altra  serie  bucolica  alludeva  il  mise- 
l'ello  gregge  del  Boccaccio  (XVI);  tutte  di  una  stessa  lunghezza, 
e  precisamente  di  cento  versi;  quanti  Dante  aveva  osservato 
contarne  quasi  la  ecloga  (III)  di  Giovanni  del  Virgiho,  salvo 
due  di  pochissimo  più  brevi,  se  pur  ciò  non  accade  pei'  (lualche 
lacuna  dei  codici:  la  ultima  ha  gli  stessi  interlocutori  della  pruna, 
si  da  sigillare  anche  formalmente  la  compiutezza  della  serie. 

Ma  dette  queste  poche  cose  in  generale,  confessiamo  che 
in  ciascuna  ecloga  ci  troviamo  cosi  incerti,  che  diamo  per  di- 
sperata ogni  ragionata  soluzione  dei  noiosi  indovinelli.  Noi  ne 
diremo  quello  che  un  accurato  esame  ci   suggerisce,  ma   pò- 
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iiiamo  liii  d'oi-a,  o.  una  volta  per  tutte,  le  i>iii  lU'udeiili  riserve 
che  la  incertezza  richiede,  solo  usando  )>ei'  hrevità  una  l'onua 
afr(n'niativa,  che  è  hen  lun,ni  dall'essere  nella  nosti-a  opinione. 
«  Forse  di  retro  a  me  con  luig'lior  voce  Si  pregherà...  ».  pci- 
chc  la  sliui^'o  risponda  :  heiu/hc  forse  avrà  1)en  miseri  responsi 
a  dare! 

NeireclojJ'a  prima  (//  Xnirif  /c/;/o/o)  Gorg'olo  rimpi'ovei'a  a  Tontniivi 
Fosco,  perchè  cantando  trascuri  il  gregge  (Petrarca  I,  1-5),  interpie- 
giacchè  dopo  il  lavoro  è  da  cantare.  Ma  Fosco,  non  altrimenti 
che  il  Monico  petrarchesco,  chiede  a  che  abl)iano  giovato  a  (lor- 
golo  le  cure  pa.storali ,  laddove  egli  gode  una  mistica  selva  , 
nella  ([uale  Xiufe  e  Napee  porgono  sacrifici  al  Nume.  La  selva 
è  il  simbolo,  come  nella  XII  del  Ijoccaccio ,  della  poesia:  le 
Ninfe  sono  le  ^luse  o  le  arti  del  sapere  :  e  il  Nume  è  Apollo. 
»,)uaiido  (xorgolo  gli  chiede  come  potrà  veder  questo  Dio,  Fosco 
gli  addita  una  pecorella  gravida  (v.  89),  seguendo  la  quale  egli 
})0trà  vedere  l'antro  divino,  pieno  degli  antichi  pastori.  (^Juesto 
è  il  simbolo  dell'antica  arte  poetica,  faticando  nella  quale  (v.  78) 
giungerà  al  fine  desiderato,  come  vi  pervenne  egli,  Fosco, 
([uando  l'alato  mostro  (Venezia)  devastò  i  suoi  campi  (Treviso 
e  parte  della  Marca)  e  Gorgolo  si  dava  agli  amori  («  noti  te 
pascua  Cypri.  »  v.  83).  Dunque  anche  per  la  contenenza,  cioè 
la  gioia  d'una  vita  speculativa  contro  le  noie  dell'attiva,  intese 
in  senso  generale  simboleggiate  in  Fosco  e  Gorgolo,  abbiam  un 
ricordo  dell'ecloga  I  del  Petrarca:  senonchè,  al  contrario  che 
in  questa,  il  pastore  riposante  {Fosco)  è  il  poeta  medesimo, 
se  male  non  interpretiamo  lo  stesso  nome,  che  ritorna  ancora 
nell'ultima. 

Nella  seconda  {Centauro)  Cirene  rimprovera  ]\Ielzio  che 
parte  per  ignoti  boschi,  lasciando  la  cara  selva,  con  frasi  che 
ricordano  1'  ecloga  Vili  del  Petrarca  ;  anche  ^lelzio  risponde 
con  argomenti  simili  a  quelli  usati  da  Amiclade;  benché  vi  si 
aggiunga,  molto  diffusamente,  la  descrizione  dei  danni  patiti 
dalla  sua  terra  per  cagione  del  Centauro  bicipite,  che  è  l'alato 
mosti'o  dell' ecl.  I  (^'enezia);  e  da  ultimo  la  confidenza  in  un 
grato  e  sicuro  rifugio.  E  dunque  poco  dissimile  nell'argomento 
e  nelle  allusioni  dalla  prima. 

Nell'ecloga  terza  {Creusa)  Diana  rimprovera  Creusa,  per- 
chè vada  sola  tra  le  selve.  Creusa  manifesta  l'esser  suo,  già 
moglie  di  Enea,  oi-a  protettrice  dei  suoi  nipoti:  e  ricca  di  mi- 
tici armenti,  e  potente  presso  gli  Dei.  Diana  è  la  padrona  di 
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ciò  v\w  t(KT;i  il  Po  0  (Ielle  città  Latine:  ella  ha  non  nere  . 
come  C'i'eiisa,  ma  bianche  e  ros.se  le  grei^yi;  è,  potente,  e  per 
essa  il  genere  umano  è  felice  e  gli  uomini  divengono  rìèi.  Ma 
si  badi  che  dal  v.  71  in  poi,  l'ecloga  pai-e  cambiarsi  in  uiTin- 
vocazione  del  Poeta  a  Diana ,  cui  prega  di  «  Dardaniuin  in 
partem  rwns  jìatiare  Creusam  »  (v.  87).  E  possibile  che  si  sim- 
boleggi in  Ci-eusa  una  città  del  veneto  (Padova  o  Vicenza  clie  si 
dicevano  rampolli  di  Troja),  la  quale  chieda  l'amicizia  della  po- 
tente Diana.  Non  nascondo  che  i)er  altre  ragioni  avevo  sospet- 
tato in  queste  i  simboli  della  poesia  pagana  (Creu.sa)  e  cristiana 
(Diana):  ma  l'ecloga  seguente  me  ne  distoglie. 

È  questa  la  quarta  {(if  dea  zzo),  nella  (juale  riappare  Diana. 
-V  costei  chiede  un'altra  dea,  Latona,  se  mai  ha  incontrato  il 
«  (iuctorerit  iinpuhcm  »  al  quale  «  nupnr  alendas  Tradidcrdin 
solemnis  oves  »  (vv.  3-4);  è  dunque  anche  Latona  una  città, 
la  quale  da  poco  aveva  affidato  il  suo  governo  a  Galeazzo,  che 
pili  oltre  chiama  il  suo  custode  (v.  87).  Diana  risponde  difen- 
dendo il  giovane  che  dice  occupato  in  nobili  uffici  ,  e  punto 
dimentico  di  lei:  e  allora  Latona,  deprecando  il  r*itorno  di  lui. 
ne  esalta  la  gloria,  che  farà  scomparire  quella  di  Grecia  e  di 
Roma.  Egli  è  il  suo  Nume  «  sine  quo  sum  »  (v.  81),  cioè 
Galeazzo  scritto  se  Dio  vuole  in  tutte  lettere.  Infine  dopo  mille 
sfacciate  adulazioni ,  aggiunge  che  le  Ninfe  dell'  Adige  lo  ve- 
dranno e  lo  vedranno  i  suoi  tori  (di  Latona):  termina  rivol- 
gendosi a  Fusco,  perchè  degnamente  lo  onori.  Nel  garbuglio 
allegorico  appare  almeno  questo  :  che  le  due  città  debbono  in 
certa  guisa  essere  nei  rapporti  da  madi-e  a  figlia .  come  La- 
tona con  Diana. 
Accenni  La  Ecloga  V  [Naiadc]  si  intende  bene  nel  senso  letterale. 

Ijiografici.  Il-  !•  V  if. 

Il  poeta  racconta  che  Aretusa,  immemore  d  Alfeo  teneva  a  se 
attenti  i  pastori,  quando  Gnomone.  Mozio  e  Licia  eran  conve- 
nuti in  un  antro  a  cantare  (Virgilio,  \)^  chiedendo  Gnomone 
a  jNlozio  che  cosa  recasse  il  Livenza  serpeggiante  pei  candii 
Musonii.  Già  il  nome  di  ^lozio  ricorda  ]\lotta,  nel  trevigiano: 
e  a  questo  territorio,  ci  adducono  anche  i  nomi  dei  due  fiumi 
Livenza  e  Musone.  Ripete  il  solito  concetto  che  la  sola  virtii 
ci  fa  immortali:  la  virtù  del  canto  forse?  e  invita  a  cantar  le 
cose  pastorali.  Ma  la  Najade  che  prima  insegnava  queste  cose 
sali  al  cielo  e  abbandonò  la  selva:  il  che  vuol  dire  che  qui 
Calliope  alquanto  surse.  E  questo  il  concetto  su  cui  è  basata 
tutta  la  finzione  allegorica;  come  Cireno  nell'Ecl.  Il  rimprove- 
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rava  Melzio  di  abbandonar  la  nota  selva,  cosi  (Tnomono  fini  si 
lamenta  della  stessa  cosa.  E  il  «  panilo  iìiajora  canaatiis  », 
è  il  «  consule  sint  ccwinlna  dUjna  »  di  Virgilio  ripetuto  alla 
sazietà.  Mozio  rivendica  la  nobiltà  e  l'altezza  della  Musa,  in- 
terrompendosi un  istante  a  rimproverar  Licia  e  Gnomone,  die 
contendono  benché  d'  una  stessa  terra.  Fantastica  queir  amo- 
roso (inomone  ne'  suoi  canti  silvestri  ;  invece  quanto  maggiore 
■sarebbe  il  suo  canto  se  uscisse  dalle  selve,  cioè  se  cantasse  la 
Diva  che  congiunge  nella  stessa  lode  tre  Numi  i  quali,  più  tosto 
che  la  Trinità  cristiana,  credo  siano  i  tre  Visconti,  Matteo  lier- 
nabò  e  Galeazzo  (v.  70-87:  cfr.  v.  62  «  de  trinis  »).  Allora 
Gnomone  e  Licia  esaltano  la  Dea  di  tal  canto,  e  insieme  il 
Xume  Trino. 

Né  più  interessante  é  Feci.  VI  {Avaorl)  e  iieppur  più  dif- 
ticile  :  0  almeno  la  difficoltà  consiste  ancora  tutta  nel  renderci 
ragione  della  idea  informatrice  dell'ecloga.  Questa  volta  é  Apollo 
ad  eccitare  il  Poeta,  che  assume  il  nome  di  Fricco,  perchè  canti 
fra  tante  gioje  che  lo  circondano:  ma  Fricco  è  modesto  ,  ed 
ha  quelle  stesse  esitazioni  che  tenevano  sospeso  Silvio  nella 
prima  del  Petrarca,  e  Aristeo  nella  XII  del  Boccaccio.  Pure 
Apollo  insiste  a  proporre  che  si  canti  «  quid  Amor  possit,  di- 
ciim  i[uld  cogere  ainorem  »;  e  con  toni  assunti  dall'ecl.  l\  di 
Virgilio  esalta  la  nascita  d'una  Vircjo^  che  può  esser  la  pace  sorta 
dall'alleanza  dei  principi  (v.  46).  Quando  Fricco  ricorda  un  ter- 
ribile nemico,  poco  prima  apparso  Apollo  che  vuole  si  canti  solo 
d'amore  gli  mostra 'di  sgradire  l'inopportuno  lamento:  al  che 
\\  pastore  ubbidisce  citando  una  lunga  lista  di  coppie  amorose, 
tratte  dalla  mitologia,  e  al  Dio  Cupido  inneggiando  da  ultimo. 
Potrebbe  darsi  che  questo  allurlesse  veramente  a  nozze  (p.  es.  di 
IJernabò  con  Regina  della  Scala),  o  a  una  promessa  di  felice 
avvenire  sorta  da  qualcuna  di  quelle  fallaci  alleanze  fra  prin- 
cipi, che  duravano  quanto  conveniva  ad  essi. 

Nella  settima  {Baxes)  Acalanzia  —  cioè  la  Musa  —  amor 
della  selva  padovana,  mentre  cantava  di  Baxes  mostrava  una 
patria  lontana ,  quella  patria  e  quella  Musa ,  che  vedemmo 
oramai  tante  volte  ricordate.  Cosi  narra  il  Poeta  introducendo 
il  canto  di  Acalanzia  che  invita  appunto  Pasquale  a  cercare 
«  sllvas  et  ma.r/uìia  numìna  Nobis  »  (v.  11).  Pasquale  ri- 
sponde :  «  Ami  Baxe  [la  fama!  ?  (  ìalatea  disprezza  tali  amori  » 
ma,  se  prete  ferisce  doni,  le  offre  il  bello  stare  della  selva  e 
il  lauro,  ninfa  immortalata  da  Apollo.  Acalanzia  ricorda  bene 
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la  favola,  e  ne  deduce  che  grande  è  la  forza  dei  canni  ;  mentre 
Pasquale  ricorda  clie  anche  a  pravi  disegni  essi  possono  essere 
usati.  Acalanzia  vuol  che  Baxe  [la  fama^  sia  presente  poi  che 
essa  esalta  le  lodi  degli  Dei;  in  realtà  questo  canto  non  fa  che 
desci-ivere  lo  stato  giocondo  delle  selve ,  mentre  giace  Cinzio 
con  la  nuova  Luna  accanto:  è  dunque  il  proseguimento  della 
celebrazione  delle  nozze,  esaltate  nell'ecloga  precedente.  E  ])oi- 
chè  la  virtù  non  manca  mai  d' aver  premio,  cosi  conforta 
Pasquale  a  bene  sperare,  perchè  (xlauci  ama  le  selve  e  Apollo 
ama  Glauci,  né  vorrà  che  essa  abbia  ad  arrossire  nelle  selve. 
Se  fin  qui  abitiamo  potuto  in  qualche  modo  scoprire  il 
senso  generale  delle  ecloghe  ,  or  ci  conviene  confessare  che 
l'ottava  [Eco  ed  Egé)  ci  è  perfettamente  oscura.  Daunulo,  cioè 
un  della  Puglia,  domanda  a  Fabio,  proprio  Fabio  Massimo  (v.  1-2) 
perchè,  al  solito,  stia  ad  indugiare  :  posto  che  se  vuol  maggiori 
cose,  può  acquistarle.  Quel  che  risponda  Fabio  non  intendo:  certo 
Daunulo  non  ne  vuol  discorrei-e,  di  questi  oscuri  auguri  che 
Fabio  adombra;  più  volentieri  canta  degli  Dei,  e  come  Apollo 
convenne  con  Eco,  più  bella  dell'oro;  al  qual  proposito  Fabio 
ricorda  che  questa  calmò  i  fuochi  infernali  e  restituì  Ege  (che 
non  so  identificare  con  alcuna  figura  mitologica)  alla  prima 
forma.  Mentre  Daunulo  esalta  Eco,  clie  ascolta  ciò  che  dicon 
le  selve  e  lo  va  a  ripetere  sino  all'  alte  sedi  degli  Dei,  Fabio 
celebra  Ege,  Dea  della  notte,  attribuendole  via  via  i  caratteri 
di  Ecate.  Ma  Daunulo  lo  rimprovera  di  non  preferire  la  bella 
Vergine,  signora  d'ogni  grande  opera;  che  se  per  mezzo  di 
questa  egli  vuol  diventar  qualche  cosa  —  desiderio  pur  legit- 
timo (vv.  83-75),  gii  ricorda  la  nota  patria,  l'insufficienza  delle 
sue  forze,  e  la  nobiltà  della  Dea  che  sa  toccare  all'Olimpo: 
onde  Fabio  si  dimostra  vieppiù  timoroso  e  riverente.  Tralucc 
duntiue  anche  da  questa  ecloga  il  Icit-ntotir  del  tentare  la 
Poesia  per  ottener  guadagno  :  ma  che  cosa  stia  a  simboleggiai- 
Ecate  in  contrapposto  a  Eco,  e  a  che  s'alluda  nei  nomi  di  Dau- 
milo  e  di  Fabio,  non  riesco  proprio  a  capire. 
Aiiiiiazio-  Più  chiara  invece  la  nona  ecloga  {Barnahò  e  Galeazzo) 

v'isco'nii.  nella  quale  Baxe,  che  qui  megho  che  la  fama  (ecl.  VII)  è  li 
jìoeta  stesso,  esalta  e  nomina  a  chiare  note  Bernabò  e  (ìaleazzo 
(v.  11)  che  lo  fanno  poeta!  Di  qui  si  chiariscono  non  poche  altre 
allusioni  particolari.  Compiuto  il  suo  canto,  chiama  la  «  ve)-- 
nula  Calliope  nostros  Imitata  lahores  »  (v.  24.  Povera  Aca- 
lanzia! e  che  differenza  dalla  reverenza  che  ne  aveva  Aristeo 
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nell'ecloga  XII  del  Boccaccio!)  a  cantare  le  lodi  degli  Dei.  La 
liuona  Musa  uan-a  allora  che  venendo  per  ignoti  sentieri  «  can- 
ilcnosqnc  /acns,  ubi  pinea  si/ìra  tiuneatcs  Sustincf  Adriacos 
/Inctus  »  vv.  30-31)  forse  di  ritorno  dalla  Puglia,  ove  s'era  tro- 
vata nell'ecloga  Vili,  teuK'tte  di  smarrir  la  strada  pur  sperando 
che  IJaxe  volgesse  all'alto  gli  occhi,  ^la  se  essa  ])()trà  veder  la 
terra  del  Ticino,  e  il  gemino  alloro  nel  campo  dei  Liguri  (i  due 
\'isconti  nella  Lombardia),  non  ristarà  dal  cantai-e  tutta  la 
schiatta  di  essi  (v.  .")!)).  iJaxe  le  chiede  aiuto  in  tale  impresa, 
ed  essa,  con  il  solito  accenno  alla  vii'tii.  che  innalza  l'uomo 
sopra  gli  astri,  gli  promette  che  non  gli  farà  mancar  mai  i  suoi 
versi.  Allora  egli  si  risolve  a  partire,  dicendo:  (vv.  94-95) 

Ergo  ego  juììì  (•araìii  putriani.  lùtici'C-squc  purciituni , 
fraterwimqdc  facenì,  jam  diijcin  i-ura  rcUqaam. 

Abbiamo  citato  questi  versi,  perchè  allacciano  slrettamente 
questa  a  l'ecloga  seguente  [Apoteosi]  che  è  l'ultima,  la  quale 
per  i  personaggi  si  richiama  palesamento  alla  scena  della  prima 
ecloga:  Fosco  e  Gorgolo  sono  ancora  alle  prese,  e  ancora  allo 
stesso  punto  di  allora.  Gorgolo  si  scorda  che  quivi  aveva  cliiesto 
come  si  entrava  nella  divina  selva  del  Nume:  ed  ancora  è 
l'eterno  dubitoso  della  riuscita  di  Fosco.  ^Nla  andiamo  per  or- 
dine, poiché  anche  i  due  pastori  dicono  che  l'ordine  è  il  prin- 
cipio che  regge  ogni  cosa,  appalesandoci  la  sapienza  dell'i Jlimpo 
in  terra  e  fra  le  stelle.  Appunto  le  stelle!  dice  a  un  tratto 
l'osco:  queste  mi  conviene  raggiungere.  Gorgolo,  dunciue,  du- 
bita che  un  poverello  pastore  vi  possa  salire,  ma  Fosco  risponde 
(die  la  virtù  quivi  ci  rende  Dei  (cfr.  ecloghe  VII,  IX);  e  al  Nuuie 
Massimo  eleva  un  canto  che  incomincia,  un  poco  empiamente 
«  Gloria  in  excelsia  Divo  »  (v.  62).  E  qui,  ricordati  gli  eroi 
anticlii  che  furono  elevati  al  Cielo,  spera  di  avervi  posto  an- 
ch'egli;  sia  questo  l'Olimpo  della  gloi-ia  poetica  (Ecl.  I)  o,  più 
uuiilmente,  della  buona  fortuna  terrestre:  tale  fidanza  gli  porge 
la  protezione  dei  «  duo  NiDidna.. .  Quue  t'olitia^  silnw,  quac 
('(jo  Loto  pectore  adoro  »  (v.  75).- Gorgolo  gli  chiede,  al  solito, 
couje  potrà  abbandonar  la  nota  selva  e  i  cari  campi  (Petrarca, 
\'III):  ma  Fosco  dice  che  lo  seguirà  la 

c(iri  gcitiUji'is  i iiitt(ji) 

Fi-itlcrììacipie  aiiimitc  ri   Siloi  m i-stir'.ijii.l is   itiiibiv/. 

(vv.  83-81),  versi  che  ripetono   il  concetto  espresso   da  (pugili 
citati  nell'ecloga  precedente.  Gorg(jlo  è  avvilito  di  non  andarvi 
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lui,  che  pur  è  più  vecchio:  e  trova  co.si  niorlo  di  far  sapere 
a  chi  ne  avesse  curiosità,  che  il  poeta  (?),  cioè  Fusco,  aveva 
29  anni  e  0  mesi:  forse  che  i  Umili  d'età  debbon  esser 
stati  inventati  ora?  Ed  ecco  che  Gorgolo  all'ascensione  di  Fusco 
fra  gii  Dei  (donde  il  titolo)  intima  il  silenzio;  mentre  Fusco 
ascende,  bene  augurando  ai  campi.  Se  altri  dimostrerà  che  con 
questa  finzione  si  accenna  alla  morte  d'un  giovane,  con  ricordo 
dell'apoteosi  virgiliana,  mi  farà  ritornare  sopra  un'opinione  che 
io  ebbi  da  prima,  e  credetti  poi  dovere  al)bandonare  por  più 
ragioni,  che  sono  implicitamente  accennate  in  quanto  fu  detto  ; 
e  sarà  fortuna,  perchè  le  spiegazioni  date  non  sono  (lo  rico- 
nosco) ancora  sodisfacenti. 

Cosi  ha  fine  questa  miserella  Bucolica,  in  cui  a]»pare  jsolo 
che  sia  sempre  parola  di  un'unica  questione:  la  ditficoltà  di 
cantar  le  alte  lodi  degli  Dei,  e  l'indegnità  del  poeta  di  essere 
assunto  alla  dimora  del  Nume.  Miserie  umane,  per  le  quali  un 
impiego  a  corte  si  fìngeva  al  poetastro  come  un  paradiso,  degno 
di  usurpare  al  celeste  nome,  figure  e  colori.  Oltre  al  concetto 
che  la  poesia  può  eternare  gli  eroi  e  che  è  la  forma  più  no- 
bile di  sapere,  non  troviamo  nessun  pensiero  originale,  nessun 
palpito  di  sentimento  personale,  nessuna  ingegnosità  di  finzioni, 
nessuna  giocondità  di  unmagini,  nessuna  varietà  di  scene,  nes- 
suna drammaticità  di  contrasti.  Ecco  a  che  viene  la  intima  bu- 
colica dantesca,  la  politica  e  psicologica  del  Petrarca  e  del  Boc- 
caccio in  mano  ad  un  oscuro  parassita.  Né  molto  diverso  ci 
appare  un  altro  cortigiano  dei  Visconti,  che,  non  dal  Veneto 
ma  di  Toscana,  viene  a  intonare  al  vittorioso  Biscione  il  poco 
patriottico  peana. 
G.  1.  Benché  non  siano  edite  per  intero,  abbiamo  sufticiente  no- 

tizia delle  ecloghe  composte  da  un  Giovanni  De  Bonis  di  Arezzo, 
curioso  tipo  di  leguleio,  datosi  per  disperazione  alle  Muse,  dopo 
essere  stato  cacciato  in  esilio  dallo  dissensioni  della  patria  ;  e 
con  tanto  ardore  da  esercitarsi  in  tutti  quei  generi  letterari , 
che  allora  erano  coltivati. 

La  com})Osizione  di  queste  ecloghe,  dieci  come  quelle  del- 
l'Anonimo Veneto,  deve  assegnarsi  al  decennio  che  va  dal  lo85  al 
1395,  ed  a  quelle  stesse  ragioni  clie  avevano  mosso  quest'ultimo, 
col  quale  ha  pur  comune  l'essere  venuto  di  lontano  paese  in 
Milano  presso  i  Visconti,  a  cercarvi  aiuto  e  protezione  con  le 
lusinghe  lettcì-ai-ie.  Infatti  oltre  ad  un  poema,  che  chiamò  Yi- 
srontina  in  lode  della  dinastia,  ma  più  piopriamciùe  di  Gian  Ga- 
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Iciizzo.  ;ilil)i;iiii()  ail  esaltazione  del  iiiai^iiilico  Cniitc  di  \'iitii  la 
ocloi^a  «  uhi  ilcscriìtitìir  Mci/i/i/a/m/t/  e/  (/irafilcr  ilit.v  sii  ».  Del 
resto  il  De  IJoiiis  è  un  imitatore  del  Petrai'ca,  che  chiaiua  non 
solo  concittadino,  ma  consiiìiUis  suo,  e  da  cui  prende  espressioni 
versi  ed  atteggiamenti ,  come  dal  Boccaccio  deriva  nomi  di 
personaggi. 

Fortunatamente  l'autore  stesso  ci  lasciò  le  rubriche  e  le 
(diiose  necessarie  airintelligenza  delle  sue  semplici  allegorie: 
nella  prima,  intitolata  da  {\ìhu)\'<ì  {Juuua),  si  esalta  Antoniotto 
Adorno  «  (wic  »  doge  (1;)84-K390):  c'è  il  solito  Silvio  lieto 
del  luogo  che  Antoniotto  gli  ha  dato  a  governare,  e  il  solito 
ei-raiite  pastore  che  lo  contempla  sospiroso.  La  tìnzi(me  serve, 
come  si  intende,  ad  intessere  le  lodi  del  doge,  della  città,  degli 
abitanti  e  delle  abitatrici  «  formosas  arteque  comatas  ». 

La  II  «  in  qua  multa  dicuntur  de  Poesia  »,  non  ci  riesce 
nuova,  di  certo,  dopo  le  dieci  del  Veneto.  Seguendo  e  amphando 
il  leggiadro  spunto  dell' ecloga  seconda  di  Virgiho,  il  poeta, 
sotto  il  trasparente  nomignolo  di  Bonus,  si  fa  proporre  il  tema, 
grave  tema  e  formidabile!  delle  lodi  di  Antoniotto  Adorno  da  un 
Acales,  che  può  essere  il  Silvio  della  prima  ecloga.  Tutto  ciò 
offre  modo  all'esaltazione  della  fama  che  può  dar  la  poesia  (con 
imitazione  dell'ecl.  I  del  Petrarca)  e  della  gloria  del  Doge. 

Pili  interessante  è  la  III,  «  Parnassus  »  nella  quale  si  un  epice- 
piange  il  Petrarca,  e  si  descrive,  per  modo  di  dire ,  il  luistico  pVtra'rea. 
monte  dei  poeti.  È  uno  dei  soliti  epicedi ,  e  potrebbe  aggiun- 
gersi alla  raccolta  delle  poesie  in  morte  del  Petrarca  :  benché , 
meglio  che  alla  forma  bucolica  per  la  finzione  delle  Muse  che 
entrano  nella  casa,  prendono  il  sacro  cadavere  e,  portandolo  al 
Cielo,  cantano  il  lugubre  t/ireno.  parrebbe  dover  appartenere 
ad  una  delle  numerose  forme  dei  noti  «  trionfi  e  lamenti  ».  Si  noti 
ancora  che  il  succedersi  di  questi  vari  atti  vi  è  raccontato, 
fuori  dalla  parte  hrica;  tal  che  l'inesperto  Poeta  riproduce  l'er- 
rore degli  Eclogisti  medievali  introducendo  un  elemento  nari-a- 
tivo  al  tutto  alieno  dall'esempio  di  Virgilio;  del  quale  un  verso, 
tuttavia,  risuona,  di  poco  mutato,  nella  fine  dell'ecloga. 

L'ecloga  IV  detta  Aulica,  che  si  giova  del  mezzo  già  usato 
nella  seconda,  di  promettere  d'esaltare  una  moderna  preclara 
eoppia  d'amici,  a  patto  che  gliene  sia  dato  un  compenso,  ci 
può  far  credere  che  \ Acates  della  II,  come  il  Sylmus  della 
prima,  fossero  veramente  le  ku^ve  d'un  no: abile  di  Genova, 
amico  dell'Adorno,  e  protettore  o  desiderato  protettore  del  poeta. 
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l);il  modello  deirecloi^iic  ));ipali  dol  Potrarca  (VI  e  VII), 
discendo  la  \'  [lìomn),  ove  interloquiscono  Clarigfr,  che  <' 
S.  l'ietro,  e  l^hupliilns.  clic  e  l'i'liaiio  \\.  il  (|uale  si  sente  rini- 
proverai'c  per  le  tristi  condizioni  della  si^Ae  pontifìcia,  afflitta 
dallo  scoppio  del  ti-avaglioso  scisma:  benché  il  liei-o  Papa,  com'è 
noto,  avesse  modo,  meglio  clic  Miiio.  di  scusarsi  cacciando  la 
colpa  sui  cardinali.  (Questa,  dello  scisma,  fu,  del  resto,  una  grande 
spina  nel  pio  cuore  del  De  Bonis,  clie  scrisse  sull'argomento 
trenta  epistole  a  tutti  i  potenti  della  ferra  —  come  il  suo  si- 
gnore Adorno  —  e  a  molti  santi  del  Paradiso.  \\  probabile  an/i 
che  l'ecloga  abbia  a  riferirsi  al  P)8().  quando  il  Papa  era  ospite 
incomodo  della  Superba. 

La  VI  {Mediolanurn)  è,  come  dicemmo,  una  smaccata  adu- 
lazione ili  Duca  di  Milano,  al  quale  ora  cerca  il  Poeta  di  ri- 
volgere le  sue  non  gratuite  Muse,  con  (lualche  cenno  note- 
vole all'incominciato  Duomo  e  alla  signoria  sull'Italia  unita, 
che  altri  augurò  o  preconizzò  a  Gian  Galeazzo. 

La  VII  nella  quale  Firenze  (onde  il  titolo  suo  di  Floreiì- 
tia)  e  Arezzo  parlano  fra  loro,  questa  come  una  stanca  e  ad- 
dolorata vecchia,  quella  come  una  fiorente  giovane,  a  cui  per 
l'esempio  del  Boccaccio  (VII)  viene  tributato  il  nome  di  Flo- 
rida, ci  mostra,  nella  trasparente  allegoria,  il  sentire  munici- 
pale di  quei  cittadini.  Arezzo,  superba  dei  suoi  ricordi  e  delle 
sue  leggende,  Firenze  superba  della  potenza  di  sua  «  gente 
nova  »:  quella  sconquassata  dalle  avversità,  questa  ignara  di 
tante  cose  antiche,  ma  ben  sicura  e  lieta  della  sua  vedovile 
libertà.  Due  sposi  ebbe,  ma  come  finirono  male,  il  duca  di  Ca- 
labria e  il  duca  di  Atene!  Davvero  vien  fatto  di  pensare  al 
«  nulli  sodata  marito  »  del  Boccaccio  (Ecl.  VII);  altero  motto 
onde  ella  ritorce  ad  Arezzo  l'accusa  del  servirsi  di  armi  mer- 
cenarie; accusa  che  si  ripete  qui  come  era  stata  già  mossa  da 
un  Dafni  imperiale  (p.   117). 

Gli  interlocutori  dell'ecloga  Vili  {Ecclesia)  sono  Italus  e 
(ìallus,  che  fanno  ripensare  al  Tirreno  e  Gallo  della  IV  del 
Petrarca:  ma  il  confronto  non  può  estendersi  oltre:  perche 
({ui  si  tratta  di  un  pio  cattolico,  il  quale  s'inginocchia  ad  un 
oscuro  precursore  di  S.  Luigi  Gonzaga,  il  giovanetto  Pietro  di 
Lu.ssemburgo ,  morto  a  sedici  anni  cardinale  e  in  odore  di 
santità  —  e  la  preghiera  è  ch'egli  ottenga  da  Dio  che  lo  scisma 
sia  composto.  E  si  noti  che  questo  fu  un  «  anticardinal is  » 
dell'antipapa  Clemente  VII!    Ma  la   sua  tomba  aveva  operato 
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prodigi;  e  se  a  questo  dì  pacificar  la  (]hiesa  il  pio  iiiovaiietto 
non  valse,  segno  è.  che  gli  iioiuini.  hencliè  prelati,  furono  peii- 
giori  (juella  volta  dei  demoni  che  dalle  sue  reli(|uie.  come  si 
i-icconta,  erano  posti  a  dovei'o. 

Nella  IX  intitolata  Aì^cIIidìi,  un  Eqiius  fei-iua  una  Ccrrti  i  aoh.ii 
fug-gente,  con  chiara  rimembranza  dell'ecloga  III  del  Petrarca  al  Arezzo 
quale  toglie  quasi  intatto  un  verso  (Etd.  Vili.  v.  1).  Il  cavallo 
è,  come  si  sa,  il  simbolo  di  Arezzo:  qui  parrebbe  più  pi-opiar- 
mente  del  popolo  aretino,  o  d'mi  [Xìpolano,  o  forse  del  De  Bonis 
stesso.  Sfortunatamente  il  Poeta  non  ci  lasciò  alcuna  chiosa 
alla  sua  finzione,  e  non  possiamo  diro  quel  che  significhi  la 
Cerva,  cui  Equns  era  «  snnguine  vinctus  »  e  che  gli  era  stata 
causa  di  tanto  dolore.  Parrebbe  un'alleata  che  mancò  nel  mo- 
mento del  pericolo  ad  Arezzo,  perchè  afflitta  essa  stessa  da 
molte  sventure.  Checché  sia  di  ciò,  il  Poeta,  dopo  aver  detto 
che  la  Cerva  fuggiva  pur  sempre  (con  l'intromissione  narrativa 
che  notammo  per  l'ecl.  III),  fa  parlare  un  poco  i  due  interlo- 
cutori, e  quindi  mette  in  bocca  aXVEquus  la  triste  narrazione 
del  sacco  d'Arezzo  del  1381,  che  forma  argomento  d'un  suo 
lungo  cantare  o  cronaca  rimata  che  la  vogliamo  dire,  intitolata 
appunto  «  Liber  Aretii  ».  Il  racconto  d'Enea  nel  libro  II  for- 
nisce naturalmente  molte  immagini  oWEquus  :  ma  chi  osniterà 
gli  infelici?  chiede  la  Cerva  commossa:  il  buon  Cavallo  non 
risponde  —  forse  attendeva  che  gli  rispondessero  da  Genova 
o  da  Milano. 

La  X  ecloga  [Mors\  come  la  IX  e  la  X  del  suo  maestro, 
descrive  una  pestilenza,  e  forse  quella  che  fu  ad  Arezzo  nel 
1383  (come  credo),  o  l'altra  del  1390:  lo  sconvolgimento  d'o- 
gni costume  cittadino  è,  mi  pare,  ritratto  con  una  verità  che 
fa  ricordare  piuttosto  il  proemio  del  Decameron^  anzi  che  le 
due  ecloghe  del  Petrarca,  benché  pur  con  esse  non  manchino 
obblighi  di  prestazione.  In  questa,  che  chiude  la  serie  in  tutti 
e  tre  quei  codici  nei  quali,  variamente  ordinata  e  disposta,  si 
ritrova  la  Bucolica  del  De  Bonis,  gli  interlocutori  —  come 
nell'ecl.  Arnica,  sono  Bonus  et  Mèlior.  Il  proprio  nome  sug- 
geriva facilmente  al  Poeta  il  nomignolo:  nulla  di  più  legittimo 
che  prendere  per  interlocutore  il  proprio  comparativo;  ma 
questo  indica  pure  quanto  fosse  opaco  in  lui  il  senso  del 
valore  e  della  natura  di  quella  poesia,  ch'egh  chiama  bucolica. 
Anche  lo  sfondo,  le  occupazioni,  il  linguaggio,  le  vesti,  che 
i  maggiori  avevano  serbato  pastorali  alle  loro  ardite  personi- 
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liciizioni  o  alle  riposto  allegorie  —  .sono  al  tutto  scomparse. 
Il  pozzo  poetico  che  .si  dice  «  oclo.i^'a  »  soi've  ormai  ai  poeti 
per  parlar  delle  cose  che  loro  interessano,  come  in  volgare 
larchhero  in  un  sirventese,  in  un  lamento,  in  un  capitolo 
—  ()  come  ora  si  userebbe  in  una  volgare  supplica.  Il  dia- 
logo è  conservato  come  puro  mezzo  rettorico:  la  narrazione 
i-om))e  bruscamente  Fazione  —  se  tale  si  può  essa  chiamare: 
i  personaggi  svaporano  in  scialbi  fantasmi  senza  nome,  senza 
anima,  senza  valore.  L'unico  argomento  che  par  degno  d(dla 
bucolica  è  l'impetrare  mercede  per  i  canti  :  se  non  in  quanto 
il  dolore  delle  sventure  cittadine  fa  alzare  un  grido  un  pò" 
più  nobile  e  vivo,  forse  in  memoria  del  virgiliano  «  Man- 
ina i:ae  miserae  nwvimn  vicina  Cremonae  » '.  e  certo  pei- 
l'esempio  del  Petrarca,  il  quale  —  pur  deformando  il  concetto 
bucolico  —  vi  immise  una  contenenza  politica  e  civile  che  è 
ancora  il  meglio  della  stanca  produzione,  che  diciamo  per  con- 
venzione formale  «  pastorale  ».  di  questo  periodo. 

Questi,  di  cui  parlammo,  sono  i  bucolici  del  secolo  deci- 
moquarto di  cui  abbiamo  a  stanijta  o  son  note  le  ecloghe  latine: 
ma  non  conviene  credere  che  siano  i  soli  che  abbiano  gonfiata 
la  simbolica  avena  pastorale.  Ecloghe  si  trovano  —  e  più  si 
troverebbero  cercando  con  diligenza  —  nelle  nostre  inesaurabili 
biblioteche:  ma  non  è  dell'indole  del  nostro  lavoro  l'andare  ri- 
cercando queste  sparse  e  ignorate  reliquie  ;  bastando  alla  stoina 
del  genere  quel  che  ne  va  per  le  stampe,  e  il  .sapere  che  esso 
ebbe  notevole  diffusione.  E  a  questo  proposito  sarà  interessante 
Incordare  qualche  testimonianza  del  tempo. 
coiuccio  Coluccio  Salutati  (1331-1406),  il  glorioso  segretario  della 

srihitati.  gignopia  di  Firenze  ed  eccitatore  del  moto  umanistico  in  To- 
scana, ebbe  per  qualche  tempo  in  onore  questo  esercizio  let- 
terario, nel  quale  splendeva  l'esempio  delle  Tre  Stelle  fioren- 
tine: sicché  non  solo  egli  stesso  scrisse,  non  più  giovanetto  ma 
a  quarant'anni  (dunque  dopo  il  1371)  otto  ecloghe,  che  Fi- 
lippo Villani  aveva  lette  ed  ha  ricordate  con  lode:  ma  anche  era 
lieto  quando  qualche  amico  gliene  mandava,  e  gustava  l'arti- 
ticio  dei  personaggi  felicemente  trovati  e  delle  belle  allegorie 
che  vestivano  i  concetti.  Dal  suo  epistolario  abbiamo  cosi  no- 
tizia di  un  Tommaso  di  Ser  Rigo  da  Perugia,  che  gli  aveva 
inviate  alcune  pregevoli  ecloghe.  Ma  a  lungo  andare  l'oscurità 
delle  allegorie  pare  che  rompesse  poco  gradevolmente  la  testa 
ai  contemporanei,  non  meno  che  a  noi;  ed  egh   se   ne  lagna 
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{Ep/sL  II,  !!)())  con  uno  sconosciuto  che  gli  aveva  man ilato, sembra 
un  voi'o  indovinello,  e  al  quale  voleva  rendere  la  pariglia,  in- 
viandogliene una  anche  più  ingai-bugliata. 

Di  quel  tempo  abbiamo  notizia  anche  delle  ecloghe  di  Do-  i^^menu-o 
nienico  Silvestri,  il  cui  Bucollcon  è  pui-e  ricordato  da  Filippo 
Villani;  ma  se  i  codici  ci  conservarono  pareccliie  rime  di  lui, 
ci  invidiarono  per  nostra  personale  sfortuna  questa  opera. 

E  più  grave  jattura  abbiamo  a  deplorare,  almeno  se  diamo  ci^coi.i.c 
fede  a  certi  biograti,  nella  perdita  del  BucoUcvm  6'«r;)ic'n  A-"oi,'rotto. 
di  Giacobbe  Allegretto;  un  forlivese  concittadino  del  nosti'o 
Cecco  da  Mileto.  Medico  e  astrologo,  egli  predisse  a  Sinibaldo 
Ordelatfi  la  rovina,  onde  doveva  poi  essere  incolto:  erudito, 
pubblicò  versi  attribuiti  al  suo  antico  concittadino  Cornelio  Gallo  ; 
e  poeta,  scrisse  una  Bucolica,  che  il  Biondo  stimava  doversi 
pori-e  sopra  la  virgiliana,  e  che  altri,  veramente  senza  averla 
mai  vista,  dicono  di  grande  perfezione.  Non  sarà  male  tuttavia 
essere  un  poco  scettici  al  riguardo,  perchè  i  concittadini  a  di- 
laniare in  vita  e  ad  esaltare  in  morte  le  patrie  glorie  sono 
sempre  troppo  facili  e  pronti. 

La  iioritura  bucolica  avvizziva  col  declinai*e  del  fervore 
ingenuo  del  primo  trecento;  ed  alle  nienti  che  andavano  affi- 
nandosi nello  studio  dei  modelh  classici,  il  greve  manto  alle- 
gorico che  la  bucolica  aveva  ereditato  dall'età  di  mezzo,  dovea 
parere  di  foggia  antiquata  e  di  troppo  greve  tessuto.  L'ibri- 
dismo dell'elemento  cristiano  e  pagano,  medievale  e  classico, 
repugnava  agli  occhi  clie  vedevano  più  pure  le  linee  dell'an- 
tica bellezza,  benché  appunto  esso  fosse  stato  l'essenza  di  que- 
sto genere  poetico.  Del  resto  altre  forme  prevalsero  allora,  e 
ad  ogni  modo  questo  periodo  è  oi-amai  chiuso  e  sorpassato.  Ve- 
dremo tra  breve  che  dopo  il  lavacro  umanistico  la  l)ucolica 
latina  rifiorirà  a  novella  primavera  con  verzura  più  schietta, 
con  più  dimesso  e  semplice  sussurro  di  fi-onde.  Ma  piima  dob- 
biamo volgere  ad  altro  la  nostra  attenzione,  e  l'orecchio  av- 
vezzo al  «  clericalis  sermo  »  inchinare  intento  alla  ipodesta 
voce  che  sale  dal  nascente  e  timido  volgare  delle  nuove  lingue, 
che  a  questo  punto  sono  da  un  pezzo  sorte  e  cresciute. 


CAPITOLO  THRZO 
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i  otnanza 


La  bucolica  volgare  nel  Rinascimento 


I.  —  L'ispirazione  pastorale  nelle  letterature  romanze. 

l'in  qui  abbiamo  seguito  il  caiiiiuiuo  di  quella  [loesia  pa- 
storale che  ebbe  per  sua  guida  i  modelli  classici  e  nell'idioina 
classico  si  ammantò,  anche  dopo  che  i  nuovi  volgari  neo-latini 
s'erano  nobilitati  nell'uso  dell'arte.  Fu  dunque  una  poesia  dotta 
e  di  scuola,  cui  la  tradizione  erudita  dava  uno  stampo  e  un 
carattere  uniforme  e  comune,  dal  quale  solo  per  inesperienza 
0  per  ingenuità  artistica  degli  autori  deviava  questo  o  quel 
componimento,  dove  si  rifletteva  ad  ora  ad  ora  il  vario  e  mu- 
tato aspetto  dei  tempi.  Ma  in  generale  può  dirsi  che  dal  gi-ande 
Teocrito  al  piccolo  De  Bonis  la  catena  corra,  tak)ra  allentata 
bensi,  ma  non  interrotta  mai;  ed  è  catena  cui  la  tenace  imi- 
tazione letteraria  rinsalda  contro  l'invasione  di  sentimenti  e  di 
ispirazioni  estranee  e  dianzi  inusitate. 

Ma  nel  frattempo  si  sono  A^enuti  formando  e  affermando 
ù-à  nuovi  idiomi,  i  quali  rajìpresontano  una  civiltà  cosi  pi'ol'onda- 
mente  linnovata  dall'antica,  da  potersi  dire  originale.  Mutate 
le  condizioni  di  vita,  gli  ordini  politici  e  i  morali:  mutati  gli 
ideali,  le  religioni,  le  tradizioni  nazionali  —  la  lettei'alura  che 
ne  è  uscita  fuori  è  da  considerarsi  per  piii  aspetti  indi[)en- 
dente  dalla  classica.  Nella  poesia  una  nuova  legge  go vermi  i 
lunueri  e  i  modi  del  verso  nell'impero  del  facile  ritmo  accen- 
luativo  e  deUa  rima  gioconda;  le  forme  letterarie,  pur  ubbi- 
dendo ai  bisogni  ed  agli  atteggiamenti  innuanenti  dello  spirilo 
umano,  rinascono  con  leggi  e  aspetti  novelli.  Onde  abbiamo, 
accanto  al  permanere  dell'  epica  classica  conservata  \)(ìi'  tra- 
dizione di  scuola,  il  fiorire  d'  un"  epica  cavalleresca;  e  mentre^ 
proseguono   le   iai'fle    imitazioni    virgiliane    nel    l'aji('(j/rico  di 


maya 
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li('r<')i(}ari(>  o  nel  Conquisto  delle  Bale(in\  pullulano  i  l'onianzi 
ilodotti  dalle  saghe  franche  e  hi-ettoni  o  dai  poemi  bizantini 
volitari.  Più  tardi,  in  pieno  Rinascimento,  avremo  del  pari  una 
drainuiatica  classica  parallela  e  distinta  dalla  medievale  sacni 
e  cristiana. 

Pare  dunque  legittimo,  anzi  doveroso,  chiederci  se  anche 
noi  nostro  genere  letterario  possiamo  contrapporre  alla  bucolica 
di  stampo  e  d'imitazione  classica,  che  abbiamo  studiata,  un'altra 
che  tragga  origine  e  forma  dalla  nuova  civiltà  neo-latina  ;  e  a 
tale  questione  ci  sembra  opportuno  rispondere  proprio  a  questo 
punto,  che  siamo  per  trattare  della  bucolica  italiana  in  vol- 
gare. Anche  ora  però  ci  converrà  uscire  dal  campo  della  no- 
stra patria  e  ricercai^e  (con  la  maggior  brevità)  nel  dominio 
delle  letterature  neo-latine  la  fonte  primiera,  donde  scaturisce 
la  nuova  poesia:  e  sarà  la  Francia,  culla  della  civiltà  romanza, 
che  ci  darà,  come  degli  altri  generi  letterari,  le  prime  tracce 
del  nascere  e  del  formarsi  d'una  nuova  poesia  pastorale. 

La  festa  del  Primo  Maggio  non  è  già  una  sediziosa  in-  '  T"i';!!.'*" 
venzione  moderna  dei  socialisti;  ma  ridesta  in  nuove  fogge  e 
con  senso  nuovo  un'  antichissima  celebrazione  del  mese  caro 
alla  giovinezza  e  all'  amore  ;  quando  i  fiori  si  fecondano  pre- 
pai'ando  i  frutti  saporosi  e  un  fremito  d'  imene  arcano  per- 
vade tutte  le  creature  della  vita.  Presso  i  pagani  le  feste  erano 
consacrate  a  Venere  ;  e  i  canti  d'allegrezza  e  d'abbandono  vo- 
luttuoso,  che  il  popolo  levava  giocondo,  esaltavano  soprattutto 
la  dolce  potenza  d'  Amore.  Né  la  consuetudine  di  festeggiare 
l'apparire  del  maggio  fiorito  si  dimenticò  nel  medio-evo;  anzi 
fu  con  tenace  culto  serbata  presso  le  popolazioni  rustiche,  sia 
perchè  più  fedeli  alle  consuetudini,  sia  perchè  più  prossime  e 
avvinte  alle  vicende  della  Natura:  ma  poiché  i  pastori  forma- 
vano allora  la  maggior  parte  della  gente  di  campagna,  e  ave- 
vano cari  i  loro  rozzi  strumenti  e  il  rozzo  cantare,  s' intende 
come  per  lo  più  e  quasi  soltanto  essi  —  appaiano  attori  e  autori 
delle  feste  campestri. 

Erano  queste  feste  dette  kalenda  maya,  nelle  quali  e  canti 
e  carole,  con  gioconda  e  quasi  rituale  solennità,  celebravano  lo 
svernare  della  natura  {reverdies)  e  il  trionfare  dell'amore  pro- 
cace e  sensuale  di  sopra  i  vincoli  opprimenti  che  per  tutto  il 
resto  dell'anno  la  sudditanza  matrimoniale  imponeva  (in  quel 
tempo)  alle  donne.  Onde  la  «  canzone  di  donna  »,  uno  dei  più 
noti  motivi  popolari,  in  cui  intorno  all'eroina  fiorisce  la  campa- 

Carrara.  —  La  Poesia  pastorale.  10 
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glia  vorrloi^giante,  per  la  quale  olla  si  muove  attej^^giata  a  pa- 
storella, levava  il  IimHo  spensierato  o  malizioso  d'un  nuovo  fer- 
vore amoroso,  mentre  Robin,  il  legittimo  amante  o  sposo,  è 
lontano.  (Quando  questi  canti  per  mezzo  della  tradizione  giul- 
laresca che  volentieri  li  accolse  e  serbò,  giunsero  alla  società 
aristocratica,  il  poeta  cavaliere,  ripetendone  i  motivi,  deve  con 
brevi  tocchi  introduttivi  spiegare  il  modo  e  l'occasione  per  la 
quale  egli  ha  potuto  udire  le  audaci  lamentele  erotiche  delle 
pastorelle  :  era  di  maggio  ed  egli  cavalcava  per  un  cammino 
fiorito,  quando  s'avvenne  in  Marion,  in  Alice,  che  polite  e  gaie 
cantavano  d'amore.  Egli  ardito  e  pronto  ;  esse  cortesi  e  amo- 
rose: non  è  difficile  immaginare  come  la  cosa  finisse.  Tale  nelle 
sue  linee  consuete  e  generali  quella  forma  di  poesia  che  è 
nota,  specialmente  negli  esempi  della  lirica  francese,  sotto  il 
nome  di  «  Pastorelle  »  nome  che  corrisponde  a  quello  di  Vil- 
scuureiìc's  lanella  dato  a  certe  nostre  poesie.  Benché  non  si  possa  co- 
gliere il  successivo  trasformarsi  di  tale  poesia  se  non  nei  mo- 
numenti letterari,  cioè  quando  la  scuola  ha  irrigidita  di  già 
la  primiera  spontanea  ispirazione  in  una  forma  convenzionale 
e  manierata,  par  lecito  per  più  prove  indurre  che  vi  sia  stato 
veramente  un  substratum  di  poesie  di  pastori,  dalle  quali  sa- 
rebbe germogliata  la  «  pastorella  »  dell'arte,  come,  dai  canti 
mitico-pastorali  di  Sicilia,  gli  Idilli  di  Teocrito. 

A  questo  nome  del  resto  dobbiamo  fatalmente  ritornare 
anche  parlando  delle  Paslorelle;  giacché  una  delle  parti  più 
caratteristiche  di  esse  appare  il  dibattito  fra  l'uomo  (cavaliere) 
e  la  donna  (pastora);  ebbene,  noi  sappiamo  che  il  contrasto 
amoroso  ha  il  suo  più  antico  e  notevole  esempio  appunto  in 
Teocrito  ;  vedemmo  anzi  come  il  contrasto  nello  svolgersi  della 
produzione  d'arte  del  medio  evo,  attingesse  sovente  all'ispira- 
zione e  ai  modi  della  poesia  bucolica,  alla  quale  parve  quasi  af- 
fine: basti  ricordare  quel  Conflictus  Veris  et  Hiemis  che  recava 
atteggiata  bucolicamente  proprio  (vedi  caso  !)  una  reverdie  ger- 
manica. E  ancora  il  contrasto,  per  la  sua  indole  intimamente 
drammatica,  avrà  rallegrate  le  feste  di  halenda  maya,  forse 
ampliandosi  per  opera  di  giullari,  a  cui  esso  fu  particolar- 
mente caro,  ad  una  specie  di  rappresentazioni  ;  nelle  quah  do- 
vevano 0  potevano  riprodursi  le  umili  scenette  usuali  di  risse 
fra  pastori,  di  gare  nei  giuochi,  che  vedemmo  in  Teocrito 
e  di  cui  ci  parve  udire  1'  eco  in  qualche  mal  noto  poeta  del 
suo  tempo,  e  quali  infine  ci  conserva  un  notevole  gruppo  di  pa- 
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stoiiì'elles  picarde.  Queste  proludiano,  per  cosi  diro  «  lirica- 
luente  »  come  vedremo  accadere  delle  nostre  ecloglie  nel  400, 
allo  L-approsontazioni  draiuaticho  di  Adam  de  la  Halle,  che  era 
pure  picardo,  e  che  nel  Feu  de  Robin  et  Marioìi  riproduce 
sconicamente  in  una  specie  di  primitiva  op(h'a  comiquo  il  mo- 
livo  dolio  pastorelle.  Ed  è  notevole  che  questo  misto  di  prosa 
I'  di  poesie  pastorali  sia  stato  scritto  a  Napoli,  due  secoli  innanzi 
■  \\VAì-cadia  del  Sannazaro! 

Ma  benché  abbiamo  ricono-sciuta  un'origine  popolare  e  spon-  '"./"'f'"' 
taiioa  allo  antiche  fìastourellcs,  non  è  a  credere  che  ne  con- 
sorvino  lo  spirito  quelle  che  possediamo,  che  anzi  in  molte 
(non  in  tutte  veramente)  si  rivela  un  chiaro  senso  di  disprezzo, 
(roppo  fro(iuente  nelle  poesie  dei  trouvères,  verso  le  umili 
genti  del  contado.  «  Il  castello,  scrive  il  Carducci,  cala  ad  esi- 
gere la  corvée  dell'amore  su  la  campagna,  e  i  cavalieri  sfogano 
la  loro  ripienezza  d'idealismo  su  le  villane  »  (Anche  il  Jeanroy 
esponendo  il  favore  che  incontrò  la  pastourelle  nata  nella 
Francia  di  mezzo  fra  i  cavalieri  del  settentrione ,  dice  che 
fu  per  il  contrapposto  d'amor  sensuale  e  lieto  che  rappresen- 
tava, contro  la  affaticante  altezza  ideale  della  canzone  proven- 
zale) «  è  come  chi  dicesse  il  diritto  di  coscia  esercitato  anche 
poeticamente  negli  amori  del  povero  Robino.  Il  Don  Giovanni 
feudale  passa  sempre  a  cavallo  e  sempre  di  primavera  o  pro- 
prio noi  bel  mese  di  maggio  »  (ne  vedemmo  la  ragione  storica, 
forse  ignota  agli  stessi  autori,  ma  che  influì  tanto  sulla  scena 
riollo  poesie  provenzali  e  di  qui  sullo  italiane)  «  va  in  visibilio  al 
profumo  dell'albaspina  e  al  canto  degli  uccelli  ;  poi  rivolge  gli 
ocelli  a  terra  e  fa  in  fretta  in  fretta  e  recisamente  le  sue  di- 
fi  liai-azioni  e  proposte,  non  senza  qualche  fioretto,  s'intende, 
di  cavalleria,  a  una  bella  Alice,  la  quale  se  ne  sta  seduta  o 
su  la  via  o  all'ombra  d'un  boschetto  col  suo  vitello  o  col  suo 
mastino.  Ella  ascolta  e  talora  resiste  da  vero,  tal'altra  s'infinge 
sol  per  essere  più  da  presso  incalzata,  e  cede  poi  alle  lu- 
singhe ai  doni  alle  promesse;  più  d'una  volta  anche  cede  so- 
lamente alla  forza;  e  allora  il  cavaliere  non  manca  di  menarne 
vanto,  e  ride  di  lei  e  di  Robino,  con  la  scioltezza  d'  un  gen- 
tiluomo il  quale  sa  che  la  gentilezza  dell'alto  amore  è  sol  per 
le  dame  ».  Però  il  Carducci  fa  troppo  scarsa  parte  ai  motivi 
tradizionali  del  genere,  che  recavano  il  facile  assenso  amo- 
roso; ed  è  credibile  che  se  i  mille  Don  Rodrigo  d'allora 
avranno  avute  le  loro  Lucie  non  tutte  scontrose,   d'altro  lato 
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la  cosa    non   sarà   passata   sempre   cosi   come  il  poeta   si  im- 
magina ;  ma  certo  le   ragazze,  a  giudicarne  da  adesso,  non  sa- 
ranno  state   cosi    linde  e  canore    come  le  pastourelles  della 
Francia  di  là  dalla  Loira. 
e  pio-  La  convenzione  di   scuola,    pur    conservando    la    cornice 

vendali,  ^ampagnuola  e  l'attrice  pastora,  deformò  anche  più  grave- 
mente l'antica  natura  rusticana  della  pastorella  in  Provenza, 
dove  sorsero  più  tardi  i  modelli  che  oggi  ne  conserviamo:  in 
questi  «  le  tose,  segue  a  dire  il  Carducci,  han  da  per  tutto 
di  gran  nastri  color  di  rose,  e  se  non  fosse  che  manca  la  ci- 
pria, potrebbero  scambiarsi  per  tante  Fillidi  e  Nici.  Elleno  in 
materia  di  fino  amore  sanno  tenere  in  iscacco  il  cavaliere,  col 
quale  ciarlano  all'occasione,  anche  di  politica  e  di  guerra  ».  Cosi 
una  di  Paulet  di  Marsiglia  biasima  la  guerra  che  Carlo  di  An- 
gió  moveva  a  ^Manfredi;  in  un  sirventese  di  Marcabrun  sotto 
vesti  di  pastori  si  fanno  satire  politiche  e  sociali.  Davvero  che 
sarebbe  opportuno  ricercare  se  questo  déguisér  della  pasto- 
rella provenzale  non  possa  aver  suggerito  al  Petrarca  il  modo 
e  i  hmiti  delle  sue  allegorie  bucoliche.  Tanto  più  che  nella  pro- 
fonda modificazione  della  lirica  nel  secolo  XIII  anche  un  senso 
pietoso  invase  le  profane  j^^i^fourelles:  onde  un  poeta  in  lin- 
gua d'oil  potea  scrivere,  pensando  alle  amorose  eroine  di  esse  : 

Qui  que  chant  de  Mariete 
Je  chant  de  Marie 

Insomma  le  cose  dette  nelle  pastourelles  provenzali  sono  lon- 
tanissime tutte  dalla  ispirazione  primitiva;  ma,  forse  appunto 
per  questo,  le  potremo  incontrare  ancora  nella   bucolica  aulica 
italiana    dello    scorcio  del  quattrocento. 
„     ,.  Se  in  Francia  la  letteratura  neo-latina  si  atteggia  in  forme 

cismo      vitali  e  feconde  meglio  e  prima  che  in  altre  nazioni  sorelle,  non 

spagnuolo  .  i 

e  tuttavia  da  trascurarsi  anche  presso  queste  ultune  quanto  può 
fare  al  caso  nostro.  Per  esempio,  quella  antica  scuola  di  poesia 
iberica  che  usò  la  lingua  portoghese,  o,  come  si  dice,  gallega 
(galliziana)  per  fini  letterari,  anche  in  regioni  fuori  del  suo 
dominio,  mostra  di  tra  le  noiose  ripetizioni  dei  modelli  troba- 
dorici  la  persistenza  di  certi  elementi  arcaici  e  indigeni  che 
sono  per  noi  notevoli. 

Apparivano  essi  nello  antiche  popolari  «  cantigas  de  amigo  » 
che  ci  recano  l'amoroso  desiderio  della  fanciulla  di  veder  l'amico 
alla  fonte,  al  santuario,  mentre  sola  tesse  al    telaio  e  canta  : 
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craii  (luiKiiie  canzoni  di  donna  e  di  amore,  come  quelle  alle 
(inali  il  Pai'is  riallaccia  le  primitive  canzoni  che  poi  furono 
le  pastouì'clles  :  ed  insieme  ci  danno,  come  scrive  un  critico 
spag"nuol<>.  rimmagine  di  una  «  rinnovata  Arcadia,  spirante  un 
soave  profumo  bucolico  ed  echeggiante  di  vecchi  motivi  teo- 
critei  »  non  solo  pastoraU,  ma  talora  anche  marinareschi.  Non 
vogliamo  enti-are  nella  dibattuta  questiono  se  tali  motivi  si  deb- 
bano ad  una  più  ampia  e  antica  ispirazione  idilliaca,  che  sare1)be 
stata  propria  alle  genti  celtiche  e  che  apparirebbe  dote  conuine 
alle  nazioni  che  piti  o  meno  direttamente  ne  derivai'ono;  ma 
<'  pur  da  fermarsi  che  proprio  a  tali  elementi  bucolici  si  debba, 
secondo  anche  l'opinione  di  critici  non  sospetti  di  (pud  po'  di 
cÌKiuvlnlsine  che  entra  perfino  nelle  teoriche  letterarie,  il  ca- 
i-attere singolare  e  il  colore  più  fresco  onde  si  allietano  le 
«  cantigas  de  vilahò  »  che  la  scuola  gallega,  che  pur  imitava 
strettamente  la  lirica  trovadorica,  compose  sul  tema  e  sul- 
l'esempio delle  pastorelle,  se  non  in  quanto  le  svariano  i  fiori 
del  sentimento  idilliaco  nazionale.  Tanto  più  che  il  tentativo  di 
ridurre  queste  «  cantigas  de  vilahd  »  o  «  vilanescas  »  a  certi 
modelli  arabi,  non  pare  abbia  sortito  buon  effetto. 

Alle  cantigas  de  vilaho  corrispondono  nella  seguente  let-    Le  ser- 
teratura  castigliana  le    «  cantigas  de  serranas  »   o,   come    più    '■""^''"*- 
tardi  si  dissero,  le  «  serranillas  »  ;  noi  diremmo  le  niontantne. 
Qual  che  si  sia  anche  per  queste  l'influsso  dell'imitazione  pro- 
venzale, certo  notevohssimo,  e  dell'elemento  nazionale,  ci  basti 
osservare  gli  atteggiamenti  assunti  da   queste    pastorelle    dei 
monti  castigliani.  Il  primo  che  ce  ne  dà  esempi  è  il   bizzarro 
(aggettivo  caro  agli  spagnuoli)   Arciprete  di    Hita,    Juan    Ruiz 
(looO-loSO  circa),  della  scuola  portoghese,    ma   che    non    per 
nulla  è  conterraneo  del  Cervantes.  ]^Ia  egli  (citiamo  il  giudizio 
del  suo  traduttore  francese)  «  assai  più  che  imitare  la  poesia  bu- 
colica dei  trovatori,  ne  fa  la  parodia  con  sentimento  realistico. 
Le  sue  montanine  sono  invariabilmente  interessate    e    cupide; 
talvolta  brutte  come  spettri  e  con  tutto  ciò  a.s.sai  intraprendenti 
nel  loi-o   erotismo.  »  Il  cavaliere   che  nel   suo  viaggiare  le  in- 
contra, per  (hsimpacciarsi    dalla    ainazzoiiia    virago  si   offre  a 
tutti  i  lavori  contadineschi  (II).  Frattanto  le  raffiche  e  la  neve 
delle  Sierras  hanno  intirizzito  il  viandante  che  è  accolto  nella 
dio  za  (capanna),  rifocillato  e  regalato,  ma  in  compenso 

halje  de  faser  quanto  quiso. 
Creo  che  fls  buen  barato 
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—  il  quale  s(U've  al  cavaliero  poota  por  pa.^'aro  lo  scotto  (IV) 
di  lineilo  elio  in  Italia  fu  chiamato  il  buon  albergo  di  San 
(rinliano.  Ma  cosi  è  sparito  il  ricordo  della  reverdie,  è  paro- 
diato il  senso  amoroso  delle  canzoni  di  donna;  son  rovesciate 
le  parti  di  aggressore  e  di  .  .  .  vittima  delle   Pastourelles. 

Vi  porterebbe  troppo  innanzi  nel  tempo  pur  l'accennare 
alle  prime  «  serranillas  »  castigliane,  giacché  per  incontrarle 
dovremmo  scendere  Ano  al  Marchese  di  Santillana  (1398-1458), 
il  quale  pur  di  tra  un  cotale  velismo,  onde  dialogheggia  con 
le  montanine  pastorelle  e  rappresenta  e  nomina  luoghi  alpestri, 
che  furono  teatro  di  vere  imprese  sue  ma  guerresche,  mostra 
una  freschezza  fine  e  delicata,  come  nella  celebrata  «  serrana 
de  la  Finojosa  »  che  di  troppo  idealizza,  secondo  le  antiche  ma- 
niere d'arte,  la  scena  idilliaca:  e  dove  scherza,  una  fine  arguzia 
e  un'amabile  ironia  signorile,  ben  lontane  dalla  grassezza  del 
Ruiz.  Il  carattere  agreste  dell'  ispirazione  si  palesa  del  resto 
nella  poesia  castigliana  anche  nel  nome  di  componimenti  che 
spesso  non  hanno  poi  conservato  nulla  di  rusticale,  e  nel  per- 
manere di  scene  e  di  poesie  pastorali  in  altri  generi  letterari. 
I  due  Nel  Portogallo  poi  per  fare  la  storia  della  ispirazione  bu- 

de! buco-  cohca  occorrerebbe  a  dirittura  trattare  quasi  tutta  la  sua  storia 
letteraria,  nelle  forme  poetiche  e  drammatiche  e  prosastiche: 
ma  di  questo  sarc\,  in  caso,  da  discorrere  più  avanti.  Basti  qui 
questo  breve  excursus  per  le  letterature  occidentali,  dal  quale 
possiamo  trarre  la  conclusione  che,  come  nell'Età  Alessandrina, 
anche  nel  sorgere  della  civiltà  romanza  da  un  fondo  d'ispi- 
razione e  produzione  popolare  la  materia  bucolica  entrò  ben 
pi'e.sto  nel  campo  dell'arte  con  un  suo  rinnovato  aspetto  ;  pia- 
cendo in  Francia,  in  Provenza,  in  Spagna  o  alla  corte  di  Re  l)e- 
niz  —  ancora  come  in  Sicilia,  per  il  gusto  delle  società  raffi- 
nate verso  una  falsa  semplicità,  che  non  è  o  ingenuamente  o 
rudemente  vera,  bensì  agghindata  d'ingegnosità  o  deforme 
di  esagerata  goffaggine.  Giacché  la  poesia  della  campagna  oscillò 
sempre  fra  due  poli  opposti:  o  cadde  nella  fredda  convenzionale 
idealizzazione  della  vita  pastorale,  come  più  spesso  s'incontra: 
0  cercò  di  conseguire  una  più  umana  verità,  esagerando  i  ca- 
ratteri di  rozzezza  e  di  grossità.  In  Italia  non  avvenne  altri- 
menti, riuscendo  le  due  forme  alla  pastorale  e  alla  rusticale  ; 
ed  é  davvero  sorprendente  il  vedere  come  i  fatti  medesimi  si 
ripetano  nelle  varie  letterature  :  cosi  sarà  per  il  sorgere  della 
forma  drammatica,  cosi  per  l'evolversi  di   altre  secondarie.    I 


licismo. 


Italia. 
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castigliaiii  «  villancicos  »,  brevi  }K)esiolo  di  ispii'azioiie  campestre, 
pur  conservando  alcun  ricordo  dell'oriiiino,  vennero  ad  es.sere 
preziose  cosettine  da  servire  alla  musica  nel  mondo  galante, 
proprio  come  i  nostri  madrigali:  e  in  Portogallo  Gii  Vicente 
ponendo  le  rilancete  nelle  sue  produzioni  drammatiche,  fece 
opera  analoga  ai  nostri  poeti  del  cinquecento. 

In  Italia  la  poesia  volgare  cominciò  cosi  tardi  e  fu  cosi  Tracce 
strettamente  congiunta  alle  imitazioni  d'oltre  alpe,  che  per  i-in- 
tracciare  presso  di  noi  qualche  vestigio  di  ispirazione  indigena 
e  popolare,  come  nel  suo  inizio  almeno  ha  da  essere  il  genere 
pastorale,  dobbiamo  rivolgerci  a  quella  sorte  di  poesia  latina, 
opera  bensì  di  chierici,  ma  che  con  la  vivacità  e  l'impronta 
profana  della  ispirazione,  con  l'assumere  per  legge  prosodi- 
stica  il  ritmo  accentuativo,  e  per  suo  mezzo  di  rappresentazione 
il  contrasto,  si  oppone  alla  poesia  dotta  e  classicheggiante  al- 
meno nella  intenzione,  che  abbiamo  esaminata  nei  precedenti 
capitoli.  Il  che  non  vuol  dire  che  anche  fra  noi  il  popolo, 
specie  nelle  campagne,  non  cantasse  allora  le  sue  canzoni:  ca- 
lendimaggio sorrise  anche  cosi  tardi  alle  primavere  fiorentine 
e  sanesi,  che  non  è  audace  pensare  a  ignote  «  reverdies  »  che 
inneggiassero  pei  dolci  colli  di  Toscana  o  per  i  piani  lombardi, 
o  in  vista  del  fumante  Etna  all'amore,  in  canzoni  di  donna 
ove  questa  fosse  atteggiata  a  pastora.  Le  antiche  feste  di  Ve- 
nere più  dovettero  rimaner  verdi  nell'uso  italiano  con  le  an- 
tiche credenze,  che  assunsero  dal  popolo  delle  campagne  il  nome 
di  pagane;  e  non  varrà  meno  per  l'Italia  quel  che  si  sa  degli 
altri  paesi.  San  Cesario  di  Arles  in  una  Omelia  (XIII)  si  la- 
menta del  gran  numero  di  «  rustici  »  e  di  «  rusticae  muheres  » 
che  cantavano  «  cantica  diabolica  amatoria  et  turpia  »  ;  e  una 
legge  comandava  che  si  indagasse  se  qualche  contadino  «  su- 
bulcus  vel  bubulcus  »  dicesse  versi  magici  per  liberare  le  be- 
stie dai  mali.  Dunque  accanto  ai  mormoì-ati  carmi,  che  pro- 
babilmente erano  canti  rituali  divenuti  diabolici  sol  per  la  co- 
mune deformazione  dei  ricordi  pagani,  vi  erano  canti  amorosi 
fra  la  gente  di  campagna,  qui  come  altrove,  i  quali  al  Santo 
saranno  parsi  (e  poco  ci  voleva)  turpi  e  diabolici;  benché  la 
musa  popolare  sia  in  generale  piuttosto  casta  e  sentimentale. 
Ma  di  tutto  ciò  nulla  ci  resta,  e  per  il  periodo  che  precede 
il  sorgere  del  volgare  dobbiamo  ricorrere  a  quelle  poesie  la- 
tine popolareggianti,  cui  abbiamo  accennato,  che  vanno  sotto 
il  nome  di  «  carmina  burana  »  o  dei  Goliardi;  ovvero  che  si 
rinvengono  sparsamente  negli  antichi  libri  di  chierici  audaci  ! 
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I  ritmi  I"   i|iM'sti  (o   la  critica  inodei'iia  ritiene  oj^'iji  che  l'Italia  \i 

medievali.  .^|,),j.^  e, tilt i'i huito  iioii  |)()C())  troviaiiio  11011  soltaiito  il  iMcordo 
(Iella  i-('rc/-ili(-  iie^ii  accenni  a  primavera  e  nel  canto  anioro.so 
(li  donna,  ma  anche  non  rara  F imitazione  delle  paslourci/cs. 
salvo  che  se  ([ueste  rivelavano  il  carattere  ari.stocratico  della 
società  alla  iiuale  erano  da  ultimo  pervenute,  le  pastorelle  dei 
goliardi  mostrano  il  poeta  avventurato  non  meno  sprezzante 
del  pudore  muliebre  che  della  grossolana  violenza  del  cava- 
liere, al  ([uale  il  dotto  chierico  si  sente  e  si  afferma  superiore 
nell'arte  di  amare  {De  Phì/llide  et  Flora).  Eccone  una,  scelta 
come  incontra.  Al  garrire  degli  uccelli  viene  la  pastorella  Gli- 
cc/'/imi,  nome  che  rivela  la  cultura  classica  del  poeta,  il  quale 
sta  sotto  un  albero  e  le  dichiara  bellamente  il  suo  anioro.so 
ilesire:  essa  resiste  un  poco;  ma  poi  «  Qui  nescit  cetera  ?  » 
chiede  arguto  il  poeta.  In  un'altra  si  rappresenta  una  giovi- 
netta che  siede  sotto  vin  olmo,  e  che  alle  proposte  dell'amante 
risponde  con  ottime  difese:  ella  è  troppo  giovane  per  ([uei 
giuochi;  il  sole  è  alto,  la  mamma  severa  (Virgilio  nell'Ecl.  Ili 
aveva  ricordata  l'inlusta  noverca),  il  gregge  si  sbanderebbe. 
Insomma  non  ha  modo  d'ascoltar  le  lusinghe  del  poeta:  «  Non 
liaec  me  fìstula  decipiet  »,  protesta  la  fanciulla;  invece  la  «  de- 
cipit  »  l'amante,  mentre  ella  finge  di  badare  alle  pecorelle.  In 
altri  ritmi  la  pastorella  diventa  una  giovane  di  gusti  e  schiatta 
signorili  (ed.  Schmeller  n.  52)  e  perfino  una  monaca.  Questa 
è  dunque  una  forma  di  poesia  amatoria,  che,  fiorita  nel  se- 
colo XI,  svolge,  come  si  vede,  quei  motivi  popolari  della  prima- 
vera, del  canto  di  donna,  del  contrasto  d'amanti,  che  con  modi 
e  intenti  diversi  vedemmo  informare  le  pastorelle  francesi:  e 
ne  facciamo  cenno  non  solo  per  la  natura  diremmo  interna- 
zionale di  questa  produzione  letteraria,  ma  perchè  tocca  anche 
l'Italia  stessa,  almeno  in  una  di  tali  composizioni  che  pone  la 
scena  in  Valle  di  Po.  Essa  fu  scoperta  da  Lodovico  Bethmann 
nell'archivio  capitolare  del  Duomo  d'Ivrea,  e  per  ciò  si  suole 
I  ver.utx  indicare  col  nome  di  Versus  Eporedienses  o  d'Ivrea.  Se  un'al- 
'iin,ix,'s.  lusione  è  giustamente  intesa  si  dovrà  collocare  intorno  al- 
l'anno 1075;  e  il  poeta  ne  potrebb' essere  un  Agerio ,  che  a 
(|uel  tempo  fu  vescovo  d' Ivrea  o  un  suo  sacerdote,  di  cui  si 
credette  leggere  il  nome.  La  rima  conservata  costantemente 
pura  fece  pensar  più  probabile  un'età  più  tarda:  certo  1'  autore 
sarebbe  per  i  tempi  notevolmente  dotto,  vuoi  per  la  conoscenza 
dei  poeti  classici  che  sa  imitare  senza  farne  pedantesca  men- 
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zioiu'.  vuoi  [KM'clic  IVa  le  poesie  fitiuiclie  che  nel  codice  pre- 
cedoiio.  (|uosta  sola  è  in  voi'so  leonino,  che  è  j)iii  diriicih'.  l/ac- 
ccnsione  sensuale  di  certi  tocchi  non  deve  niai-avigliai-e,  an- 
che in  un  Vescovo,  quando  il  celibato  non  s'era  ancora  im- 
posto a  tutto  il  clericato,  e  meno  a  quello  che.  come  si  sa  di 
Amerio,  seguiva  la  parte  imperiale. 

Ecco  in  breve  la  contenenza  di  questi  notevoli  Versus 
t'porcd/eìises.  È  il  tempo  dei  fiori ,  il  mese  d'  aprile  ,  fonte 
d'ogni  amore  ;  il  poeta  vede  una  fanciulla  tornare  dal  bagnio 
del  fiume  Po  e  tosto  è  preso  dalle  sue  bellezze:  «  Fermati 
(egli  dice):  il  vestimento  ti  mostra  di  nobile  schiatta,  o  donna 
tu  sii  0  dea  :  quali  sono  i  tuoi  parenti  ?  »  La  fanciulla  resta 
timorosa  di  parlare  come  un  agnello  d'essere  cotto!  ma  poi  si 
risolve  a  rispondere  :  Ella  è  di  stirpe  regale,  anzi  ogni  terra 
sa  che  il  suo  sangue  è  d'origine  divina,  e  che 

.  .  .  genuit  me  troica  terra 

Terra  ilicata  eleo,  nota  parente  meo  : 

è  fugg'itiva  per  un  che  tentava  inflig-gerle  macchia,  ed  ora 
intorno  al  fiume  gode  in  raccogliere  fiori.  Non  so  se  sia  sorto 
il  dubbio  che  questa  fanciulla  rappresenti  qualche  cosa  di 
più,  o  almeno  di  diverso,  che  una  vera  ragazza,  né  qui  posso 
indugiarmi  in  supposizioni  :  fatto  è  che  ella  siede  vicino  al  poeta, 
il  quale  coaiincia  una  lunghissima  enumerazione  di  cose  belle 
che  ella  può  desiderare  ed  egli  offrirle.  Qualche  accenno  o 
mossa,  che  noi  diremmo  popolare  può  incontrarsi  nei  ben  noti 
vanti  (cfr.  vv.  245  sgg.)  o  nei  confronti  («  Lucifer  ut  stellis  sic 
es  prelata  puellis  »)  :  motivi  convenzionali  invece  si  hanno  nella 
esaltazione  delle  guancie  rosate  e  dei  capeUi  biondi ,  secondo 
l'ideale  estetico  del  medio  evo;  alle  quah  si  aggiungono  l)el- 
lezze  più  recondite  : 

Die,  die  ;  quis  nescit  quam  pectus  liabunde  nivescit  : 
Quod  sub  veste  latet,  dignius  esse  patet. 

Da  ultimo  Y  amante  conclude  esaltando  la  propria  qualità  di 
poeta  («  Sum,  sum,  sum  vates  »)  e  promettendole  di  renderla 
immortale  se  ella  gh  si   concederà. 

Qualche  cosa  della  posizione  delle  pastorelle  francesi , 
salvo  l'eventuale  anacronismo,  vi  si  può  dunque  riconoscere: 
ma  parmi  si  debba  accogliere  con  discrezione  l' osservazione 
del  Bethmann,  il  quale  raffronta  le  proferte  di  questo  chierico 
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con  (jiiella  di  l'oliff^mo,  noli' idillio  XI  teoci'itoo;  i,'i;icchó  qui 
avevamo  il  tentativo  di  introdurre  o  suggerire  il  mondo  pasto- 
rale con  i  doni  di  cacio,  leprotti  e  latte;  nei  versi  eporediensi 
invece  par  che  l'offerta  dei  doni  sia  il  vero  argomento  che 
importa  al  poeta,  come  quello  che  gli  dà  modo  di  mostrare 
la  sua  erudizione  classica  e  più  biblica,  o  di  onu  uerare  abbon- 
dantemente tutte  le  delizie  e  le  r.cchezze  che  possono  allie- 
tare il  desiderio  d'una  donna:  le  quali  sono  forse  ancora  uno 
degli  argomenti  per  cui  la  poesia  interessa  meglio  i  tìlologi.  Ma 
lo  spirito  pedantesco  medievale  vi  trionfa  fuori  da  ogni  alito 
di  poesia  e  di  sentimento:  e  come  altri  avrebbe  fatta  una  tila- 
tessa  di  esempi  storici  e  mitologici,  qui  si  sciorina  l'inventario 
d'  un  arredo  suntuoso  ed  elegante.  Con  il  che  non  si  nega 
l'indiretto  influsso  della  ispirazione  popolare,  vuoi  nell'accenno 
alla  primavera  vuoi  nella  forma  del  contrasto.  Alla  quale  credo 
inesatto  riferire  quella  Livitatio  amicae  del  secolo  X,  che  non 
in  tutto  è  l'antecedente  dei  Versus  Eporedienscs,  benché  già 
vi  si  trovino  le  ricche  proferte  d'un  amante  ad  una  fanciulla. 
Dopo  questo  esempio,  che  non  è  neppur  una  rondine  che 
faccia  sospettare  primavera,  non  saprei  trovar  traccia  di  poe- 
sie ispirate  dai  motivi  che  ci  interessano,  sino  al  sorgere  della 
nostra  lirica  volgare:  la  quale,  come  dicemmo,  risentirà  assai 
più  dell'influsso  delle  letterature  sorelle  o,  nei  migliori  casi, 
della  ispirazione  popolare,  che  non  della  antica  classicità. 
La  Kos  '  Veramente  altri  tenne  altra  opinione  e  non  molti  anni  or 

alién^fs-  '^ono  Alessandro  D'Ancona  additava  in  una  antica  poesia  vol- 
gare la  testimonianza  di  un  non  interrotto  perdurare  del  canto 
amebeo  tra  le  valli  dei  monti  sicihani.  Il  venerando  documento 
sarebbe  quel  contrasto  fra  uomo  e  donna  del  misterioso  Cielo 
d'Alcamo,  che  dal  primo  verso  sogliamo  chiamare  della  Rosa 
fresca  aulentissiìna.  Ma  la  seducente  opinione,  che  ci  permet- 
terebbe di  allacciare  in  una  nobilissima  tradizione  genealogica, 
di  cui  erano  cosi  desiderose  le  antiche  Case,  la  nostra  alla  bu- 
colica greco-italica  di  Teocrito,  è  come  tante  cose  seducenti 
priva  di  intrinseca  saldezza,  e  la  critica  ha  concluso  negando 
ogni  carattere  di  continuità  fra  il  bucolicismo  classico  e  la 
Rosa  fresca  aulentìss ima,  bastando  gli  altri  contrasti  fra  amante 
e  fanciulla,  onde  sono  ricche  le  letterature  neo-latine,  per  spie- 
garne le  forme  peculiari.  Quanto  alla  parentela  con  le  /msIo- 
relle  francesi,  additata  dallo  acuto  Jeanroy,  benché  si  tratti 
pur  sempre  della  richiesta  d'amore  che  un  uomo  di  condizione 
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superioro  alla  ilonna  lo  coiitimia  a  poriicro  Hn  c]\o  (juesta,  dopo 
eneri^iche  repulso,  si  mostra  vinta,  non  pare  si  possa  conce- 
■  Ionie  più  che  una  specie  di  «  cuginanza  »  derivando  tutte,  come 
si  disse,  dal  primitivo  spunto  dei  contrasti  d'amanti.  Dileguato 
cosi  il  profumo  bucolico  dalla  fresca  rosa  olezzante,  fiorita  noi 
giardini  della  poesia  siciliana,  noi  dobbiamo  lasciarla  allo  curo 
di  chi  stuilia  la  storia  della  lirica,  e  volgerci  ad  altre   tracco. 

Il  Gasparv  riconobbe  rintìusso  della  pastorella  sopra  due  ., '^''  „ 
poesie  attribuite  a  Ciacco  dell'Anguillaia,  che  è  pure  del  tempo  ''>  ciawo. 
(lolla  scuola  siciliana.  L'una  incomincia  «  Giema  laziosa  Adorna 
villanella  »  -  villanella  che  è  una  madonna  cui  si  da  del  voi  e 
da  cui  l'amante  par  richioda  non  amore,  ma  preghiere  che  lo 
pendano  amico  a  Dio  :  notevole  esempio  del  modellarsi  di  can- 
zoni pie  sulla  pastorella,  come  vedemmo  qualche  volta  apparire 
anche  nella  letteratura  di  Francia.  L'altra,  benché  con  sospetti 
di  legittimità,  incomincia  «  Part'io  mi  cavalcava  »  e  in  essa  il 
ca vallerò  incontra  al  solito  le  canore  contadine;  ma  il  tema 
svolto  è  veramente  della  fanciulla  desiderosa  di  nozze. 

Chi    rinnova    davvero    la  pastourelle  nella  poesia    d'arte        ,  ^^ 
volgare  itahana,  è  il  gentilissimo  poeta  dello  stil  novo,  Guido  ^'^g'°['|,"." 
Cavalcanti;  e  probabilmente  dopo  averne  visti  esempi  nel  suo    vaicanti. 
viaggio  a  Tolosa,  dove  apprese  a  introdurre  le  «  forosette  »  anche 
per  entro  le  leggiadre  ballate.  La  sua  «  In  un  boschetto  trova' 
pastorella  »  ha  ogni  suo  pregio  nella  eleganza  finissima;  ma  il 
modello  ne  è  la  pastourrlle   provenzale  ,  con  quella   fanciulla 
discinta  bensì  che  «  scalza  di  rugiada  era  bagnata  »,  ma  tanto 
preziosa  che  sapea  rispondere  al  poeta  cosi: 

(IUjiikIo  FaiiLiol  pia 

-\lloi'  disia  —  '1   mio  cor  driiilo  avere. 

(^)uando,  al  line,  il  poeta  tratto  dalla  ragazza  stessa  a  gia- 
cere sull'erba,  dice  maliziosamente  «  i'  vidi  fior  d'ogni  colore  » 
sembra  preludere  al  Marchese  di  Santillana  che,  alla  conclu- 
sione d'una  dolce  pace  d'amore,,  dico  che  i  fiorellini  dell'erbe 
ne  furono  i  testimoni.  Ad  ogni  modo  la  ballata  piacque  facil- 
mente per  la  limpida  eleganza,  per  la  decente  lascivia  di  quella 
pronta  contadinella,  e  per  un  certo  profumo  d'umida  campagna, 
stillante  nelle  rugia'le  del  disci'eto  boschetto;  un  notaio  bolo- 
gnese, in  una  membrana  scritta  nel  13Q5,  ne  ricopiava  la  prima 
stanza  e  la  ripresa,  come  quelle  che  la  musica  avea  forse  di- 
vulgate e  rese  familiari,  il  che  accade  anche  alle  men  leggiadre 


ili  G.  Hoc 
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canzonette  d'oi^yi:  e  che  divenisse  coimiiiemente  nota  è  prova 
r  essere  stata  posta  accanto  ad  una  ballata  di  carattere  tutto 
popolare. 

E  al  popolo  ci  volgeremo  ancora  per  interrogarne  la  musa 
e  indagare  se  ne'  suoi  canti  echeggino  mai  canti  di  pastori: 
ma  poiché  la  più  parte  che  ce  ne  resta  appartiene  al  secolo 
decimoquinto,  occorre  soffermarci  al  primo  grande  esempio  di 
bucolica  volgare  che  ci  offre  il  trecento  in  un'opera  di  Gio- 
vanni Boccaccio. 
/A.neio  Potrà  parere  che  la  ragione  cronologica  ci  svii   qui  troppo 

facilmente  ,  facendoci  tralasciare  1'  esame  della  nuova  ispira- 
zione pastorale  nella  lirica  volgare,  per  volgerci  ad  un  romanzo 
d'un  autore  che  aveva  ideali  e  tendenze  classicheggianti  :  ma 
vi  sono  certi  nomi  che  interrompono  ogni  trattazione  generica, 
come  i  grandi  porti  fanno  deviare  le  lunghe  navigazioni  ;  d'altra 
parte  la  nostra  via  non  può  procedere  dritta  e  sollecita  alla  meta, 
ma  deve  fare  come  quelle  strade  di  montagna  che  salgono  i 
dossi  e  scendono  le  valli  per  raccordare  i  borghi  sparsi  e  re- 
moti, tra  i  quali  mancano  i  ponti  alti  ed  ampi  che  agevolino  il 
trapasso  :  e  infine  l'esame  che  stiamo  per  fare  ci  condurrà  più 
presto  e  agevolmente  di  quanto  ci  si  possa  attendere,  al  tema 
intrapreso. 

SuWAtneto,  che  di  questo  intendiamo  parlare,  v'è  una  ricca 
bibliografia,  perchè  la  novità  del  tema,  le  allegorie,  le  allu- 
sioni tra  biografiche  e  maliziose ,  eccitarono  la  giusta  cura  e 
l'attenzione  degli  studiosi:  cominciò  il  Sansovino,  in  certa  sua 
lettera  premessa  ad  edizioni  cinquecentiste,  a  cercar  di  sciogliere 
il  groppo  dehe  allegorie;  poi  il  Salvini  in  un  suo  discorso  (48, 
V,  1)  e  giù  giù  fino  al  Crescini  si  indagò  e  si  discusse.  Quanto 
all'analisi  estetica  e  al  posto  che  gli  compete  nella  Storta  del 
Romanzo ,  si  veda  quel  che  se  ne  dice  nel  volume  a  questa 
dedicato;  noi  lo  consideriamo  soltanto  nei  rapporti  ch'egli  ha 
con  la  produzione  pastorale. 

E  prima  di  tutto  ci  chiediamo:  E  giusto  definirlo,  come  si 
suole,  un  ì'omanzo  pastoì'ale?  Per  rispondere  con  sicurezza, 
occorrerebbe  rintracciarne  chiaramente  la  origine:  e  per  (|ue- 
sta  lasciamo  stare  senz'altro  i  romanzi  greci ,  o  meglio ,  i  bi- 
zantini,  che  qui  non  mi  pare  ci  abbiano  molto  da  fare;  certi 
mezzi  e  certi  motivi  artistici,  quali  sarebbero  le  lunghe  de- 
scrizioni minuziose,  il  porre  il  racconto  delle  avventure  in  bocca 
agli  attori,  e  soprattutto  quell'astrarre  dalle  condizioni  reali  del 
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proprio  tempo  por  l'idurro  ogni  azione  in  un  vago  passato  di 
paganesimo,  paiono  l)ensi  derivare  dall'arte  l'oniantica  dei  bi- 
zantini, ma  non  furono  usati  dal  Boccaccio  per  (juest'  opera  più 
che  per  il  Filocolo  o  per  la  Fiammetta,  e  formano  piuttosto 
l'educazione  artistica  assunta  già  per  tempo  dall'autore. 

«  L'idillio  è  la  visione  del  canto  vigesimonoiio  del  Purgato-  ii  L'eneie 
rio  »  fu  detto  da  altri,  e  possiam  aggiungere  che,  tolto  il  ciarpame  cuT'ap-" 
mitologico  ovidiano,  in  sostanza  non  è  proprio  altro  che  que.sto.  i'""^*"^"®- 
Ameto  (il  nome  del  re  presso  cui  Apollo  fu  pastore)  «  vaga- 
bondo giovane  »  cacciatore,  trova  la  ninfa  Lia  con  altre  com- 
pagne al  rezzo  in  una  verde  campagna,  seduta  a  ragionare  e  a 
cantare  d'amore:  e  subito  ne  è  preso.  Ma  il  rozzo  innamorato 
non  è  un  cavaliere  delle  pastourelles '.  e  deve  soffrire  mot- 
teggi e  risa  innanzi  di  accompagnarsi  con  Lia.  Un  giorno,  in 
una  sacra  festa,  ha  la  ventura  di  assistere  ai  discorsi  che  ella 
fa  con  altre  sei  Ninfe,  di  certi  loro  amori;  le  bellezze  delle  par- 
lanti accendono  successivamente  i  desideri  di  Ameto,  il  quale 
a  un  tratto  vede  un  tonante  lume  risplendergli  ;  Lia  lo  attuffa 
in  un  ruscello;  un'altra  gli  deterge  il  viso,  e  allora,  fatto  po- 
tente a  sostenere  il  santo  splendore,  Ameto  comprende  la  san- 
tità dei  novellati  amori  e  si  rende  gentile  e  saggio  amatore 
della  sua  donna.  Cosi  a  Dante  pareva  in  sogno  giovane  e  bella 
donna  vedere  gir  per  una  landa,  e  questa  cantava  e  diceva 
essere  Lia.  E  di  li  a  poco  un'  altra  donna  ,  che  è  la  Lia  del 
sogno,  lo  tuffa  nell'acqua  aiutata  da  sette  che  qui  son  Ninfe  e 
nel  ciel  sono  stelle,  ossia  le  Virtù  cristiane,  le  quali  lo  ren- 
dono a  Beatrice  puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle,  ove  pene- 
trerà con  lo  sguardo  nell'affocato  punto  che  raggia  Iddio. 

(Jltre  la  simiglianza  della  finzione  vale  quella  dei  nomi  , 
perchè  non  si  ha  certezza  di  altra  Lia  che  il  Boccaccio  abbia 
introdotto  nelle  sue  opere.  Ma  se  i  critici  furono  esitanti  e 
discordi  è  un  po'  colpa  dell'autore,  il  quale  a  simboleggiare  le 
sette  Virtù  del  suo  Ameto  tolse  certi  simboli  cosi  plasticamente 
feimninei  e  umanamente  sensuali  da  scusare  ogni  inesatta  inter- 
pretazione: al  che  si  aggiunga  la  complicanza  che  proviene 
dall'avere  date  ad  esse  Virtù  le  sembianze  e  quasi  i  nomi  di 
dame  fiorentine,  forse  eccellenti  allora  per  quelle  doti  che 
personificano;  operando,  per  cosi  dire,  come  il  Foscolo  che  si 
giovò  di  sembianze  care  per  atteggiare  le  sue  Grazie  e  come 
tanti  pittori  che  delle  loro  donne  fecero  Sante  e  Vergini  dei 
quadri.  Per  ciò  fu  possibile  a  un  critico  affermare  che  V Ameto, 
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con  gli  adulteri  amori  delle  Ninfe,  rivela  il  mal  costume   del 
tempo.  Ma  no!  se  Mopsa  eccita  le  voglie  di  Afron   sollevando 
generosamente  le  gonne,  ciò  vuol  significare  che  la  Saggezza 
vince    r  uomo   dissennato   facendogli    balenare    l' attrattiva    — 
non  delle  gambe  tornite,  ma  dei  reconditi  veri  ;  e  possiam  cre- 
dere che  la  gentildonna,  che  allora  sarà  stata  riconosciuta  in 
Mopsa,  avrà  gradito  d'esser  assunta  a  simbolo  della  Sapienza,  ben 
intendendo  il  valore  allegorico  dell'  atto  arditello.  Che   se  noi 
volessimo  indagare  donde   sia  venuta  al  Boccaccio  questa  cu- 
riosa idea,  di  identificare  i  simboli  morali  con  donne   viventi  o 
vissute,  potremmo  rispondere  clie  l'esempio  gli  veniva  dalla  Bea- 
trice dantesca,  e  chi  sa?  forse  anco  da  Matelda,  in  cui  ricono- 
scerei volentieri  anch'io,  anzi  che  le  sante  le  badesse  o  le  con- 
tesse candidate  della  critica,  una  giovanotta  fiorentina  tra  quelle 
che  acquistavano  salute  dalla  compagnia  della  Gentilissima.   E 
invero  di  reminiscenze  dantesche  echeggia  ogni  prosa  ed  ogni 
poesia,  di  cui  VAmeto  è  alternamente    contesto,  si  da  offrire 
ampia  messe  agli  spigolatori  di  queste  minuzie.  Il  romanzo   è 
adunque  una  vera  e  propria   imitazione    della    Divina    Com- 
media: anzi  una  Commedia  essa  stessa,  come  la  intitolò  l'Au- 
tore .  e  come  appare  nelle  antiche   edizioni  :  «  Commedia  delle 
Ninfe  Fiorentine  »  ;  nel  metro  del   poema  dantesco    è    scritta 
la  parte  che  c'è  di  poesia;  il  che  è  notevole,  perchè  se  il  Boc- 
caccio avesse  voluto  far  qualche  cosa  di  romanzesco,  avrebbe 
usata  l'ottava  del  Filostrato,  della  Teseida  o  del  Ninfale  Fie- 
solano  (erotica  avventura  senza  allegoria   morale);    e    non   il 
terzetto  dantesco,  che  è  anche  neW Amorosa  Visione.  Per  noi 
dunque  VA^neto,  anzi  che  un  «  romanzo  pastorale  »  può  defi- 
nirsi appartenere  alla  produzione  didattico-allegorica,    come  la 
Commedia,  o,  per  citare  un  libro  di  versi  e  prose  con  novelle 
intercalate,  quelle  noiose  opere  di  Francesco  da  Barberino.  Un 
coloiito  idilliaco  c'è  di  certo,  persuaso  dalla  scena  mitologica, 
o  forse  dalla  selva  mormorante  sul  Purgatorio  dantesco  ;  o  dal- 
l'uso dei  poeti   del  genere   (ricordiamo  le  selve    e  i  prati    del 
Tesoretto)  e  dalle  persone  delle  Ninfe  e  del  Cacciatore.  Tuttavia^ 
anche  cosi  com'è,  ha  grande  importanza  come  quello  che  forni 
linee  e  colori  al  vero  primo  romanzo  pastorale,  che  fu  Y Ar- 
cadia del  Sannazaro:  bastò  l'intenzione  del  giovane  napoletano 
poeta,  perchè  la  vecchia  scena  del  vecchio  autore,  che  Napoli 
ebbe  cara,  deposto  il  senso  allegorico  assumesse  il   carattere 
bucolico. 


r 


l'ispirazione  pastor.vi.k  n'kllk  letteratirk  romanze.   159 

Fu  paragonato  il  successo  di  Amoto  a  quollo  di  Ciiiione 
{Decameron  \ .  1)  anch'esso  ingentilito  per  virtii  d'ainore,  ma 
in  più  modesto  e  umano  senso,  come  si  conviene  all'umiltà 
della  novella:  ma  un'altra  simiglianza  potremmo  istituire,  con 
({uell'Aristeo  che  nell'ecloga  decimaseconda  (cfi-.  pag.  122)  an- 
dava tra  i  lauri  cercando  gli  amplessi  di  Saffo  e  scontrandosi 
con  Calliope.  Il  mito  greco  aveva  una  evidente  e  cara  signiti- 
( -azione  per  il  Boccaccio,  che  se  non  per  il  primo,  più  ampia- 
mente degli  altri  interpretò  in  senso  morale  le  antiche  favole,  alle 
((uali  si  abbandonava  con  il  trasporto  che  la  sua  fantasia  sensuale 
uvea  naturalmente  per  le  plastiche  immaginazioni  pagane  «  ri- 
velatrici di  santi  veri  sotto  velo  profano.  »  Infatti  Ameto  pu- 
litìcato  «  i  canti  dei  pastori,  che  solamente  l'orecchie  di  lui 
avevano  dilettate,  quanto  utili  siano  al  cuore  senti  con  sommo 
frutto  »  che  è  la  morale  dell' ecl.  XII  e  de' suoi  libri  eruditi. 

Lo  Schonherr  disse  che  la  drammatica  pastorale  sorge  dal 
jii'odotto  della  lirica  pastorale  con  la  didattico-allegorica  ;  ma 
fu  avversato:  noi,  pensando  alV Arcadia  e  a\V Ameto,  potremmo 
riprendere  l'affermazione  per  il  romanzo  pastorale,  avvertendo 
però  (e  ciò  distrugge  il  valore  della  tesi)  che  la  cosa  fu  senza 
efficacia  nello  svolgimento  del  genere,  al  quale  l'allegoria,  che 
pur  vi  fiori,  provenne  facilmente  dalla  fonte  classica  di  Vir- 
gilio e  degli  altri  tutti  di  poi. 

Fermato  che  VAnieto  non  è  un  romanzo  pastorale,  resta  Elementi 
che  consideriamo  l'elemento  bucolico  che  dicemmo  pur  es-  ''"'''''"='• 
servi,  ma  non  fondamentale,  bensì  (come  direbbero  gli  scienziati) 
d'origine  o  formazione  secondaria.  (Jltre  la  scena  del  principio, 
piena  di  reminiscenze  ovidiane,  abbiamo  il  lamento  di  Ameto, 
che  fa  quelle  riflessioni  sulla  modesta  sua  condizione  che 
sogliono  nelle  ecloghe  ripetere  i  pastori.  «  Anche  gli  Dei,  dice 
egli  a  Lia,  amarono  i  pastori  (Adone  e  Anchise  non  si  no- 
minano per  non  far  troppo  erudito  il  rozzo  giovane);  io  ti 
aiuterò  nelle  cacce;  ti  preparerò  gli  ombrosi  ricoveri,  ecc.  » 
Dalle  bucoliche  di  Virgilio  sono  tratte  più  imitazioni  :  nell'  in- 
verno Ameto  resta  diviso  da  Lia,  come  già  Dafni  da  Cloe,  per 
l'usanze  campestri:  e  i  pastori,  sulla  fine,  menano  a  casa  di 
sera  le  greggi  —  ciocché  del  resto  può  apparire  in  qualsivo- 
glia forma  di  romanzo.  Ma  due  pezzi  sono  veramente  notevoli 
pel  nostro  argomento,  al  quale,  come  promettemmo,  siamo 
dunque  ricondotti:  questi  sono  una  sfida  di  canto  e  un  la- 
mento di  Ameto. 
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Lji  Praia  Xolla  festa  alla  sacra  l^ile  (la  Vericine)  di  cui  abbiamo  Lnà 

lei  ranto.  .    . 

latto  cenno,  un  jìastoro  «  (lolle  vicine  piai^'g'e  disceso  con  la  sua 
iiiandra  »  r  udito  cantare  dalle  sette  Ninfe  sopi'ai^'ii'iunte,  e 
([uindi  pregato  di  ripi'entlersi  da  capo.  Teoi^'apane  (amante  di 
Dio)  acconsente  al  loi'o  desiderio  ed  imprende  a  esaltare  g'ii 
effetti  salutari  che  produce  «  il  buon  voler  di  questa  Diva  » 
—  che  conducono  a  Dio,  ma  che  operano  con  il  processo  ben 
noto  alla  psicologia  amorosa  dello  stil  naca.  Non  è  ancor  tinito  il 
canto,  il  quale  giunge  grato  alle  Ninfe,  «  quale  a'  faticati  si 
presta  sopra  le  verdi  erbe  il  lieve  sonno,  e  le  chiare  fontane 
e  frigide  agli  assetati  »  (Virg.  Ed.  V.  45).  quando  sorge  con- 
tesa fra  il  pastore  Achaten  «  da  Achademia  venuto  vantantesi  » 
e  Alcesto  arcade  :  la  contesa  si  svolge  in  una  tenzone,  onde 
son  giudici  le  donne  e  a  cui  Theogapen  tiene  il  bordone.  Let- 
teralmente è  questione  del  vario  governo  del  gregge,  se  mi- 
gliore l'aspro  0  il  benigno;  l'Hortis,  intuendovi  però  con  ragione 
un  senso  allegorico,  volle  scorgervi  adombrata  la  differenza  fra 
la  bucolica  teocritea,  pura  rappresentazione  della  vita  pastorale, 
e  la  virgiliana,  ricca  di  significazione  morale.  Lasciando  che  il 
Boccaccio  non  conosceva  Teocrito,  la  seducente  interpretazione 
del  dotto  triestino  non  può  accogliersi  per  mille  ragioni,  e 
convien  intendere  piuttosto  l'eterno  contrasto  fra  la  vita  sen- 
suale dei  piaceri,  difesa  dal  paganeggiante  Academico,  contro 
la  spirituale  di  salutare  asprezza,  esaltata  da  .Vlceste,  cui  le 
Ninfe,  che  sono  le  Virtù,  danno  in  premio  la  corona  d'alloro  : 
vedremo  poi  quante  volte  questo  contrasto  si  ripeta.  Dunque 
questa  prima  verace  ecloga  volgare,  che  riprende  tuttavia  le 
forme  tradizionali  classiche  per  una  materia  cristiana,  ha  per 
noi  notevole  importanza  anche  quanto  al  metro,  che  è  la  terzina 
dantesca;  suggerita  al  Boccaccio,  come  dicemmo,  dall'indole 
didattico-allegorica  àeW Ameto^  e  rimasta  da  poi  dominatrice, 
nelle  successive  varietà  metriche  della  bucolica  volgare,  spe- 
cialmente per  l'autorità  del  Sannazaro. 

Il  lamento,  nel  quale  il  giovane  cacciatore  effonde  i  suoi 
dolori  amorosi,  è  nella  prima  parte  alquanto  artificioso,  con 
([ueU'indicare  l'ora  del  meriggio,  alla  maniera  dantesca  anche 
delle  ecloghe  (cfr.  pag.  78.);  e  col  riprendere  quei  motivi  buco- 
lici che  nel  Boccaccio  stesso  ricompaiono  enti  o  l'ecloga  seconda. 
Ciò  sono  le  proferte  d'aiuto  nella  vita  di  caccia;  il  dis- 
suadere r  amante  dalle  fatiche  troppo  aspre  per  il  delicato 
corpo,  ecc.  :  né  son  queste  le  sole  relazioni   fra  VAmeto  e  le 
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ecloghe:  il  giovane  si  accosta  alle  Ninfe  come  Gallala  dov'è 
Panfilo  (pag.  112):  le  feste  dell' ecl,  I  son  simili  a  queste  di 
Pa'e,  ecc. 

Ma  più  innanzi  leggo  : 

Tu  se'  lucente  e  chiara  più  che  '1    vetro,  Accenni 

ed  assai  dolce  più  ch'uva  matura 

e  mi  par  preannunziato  il  canto  rusticano  dell'amante  della  Nen- 
cia  da  Barberino  : 

Più  chiara  se'  che  l'acqua  di  fontana 
e  se'  più  dolce  che  la  malvagia. 

Anche  nei  doni:  di  ciliege,  di  «  gelse,  mandorle  e  susine 
Fragole  e  bozzacchioni .  .  .  Belle  peruzze  e  fichi  senza  fine  » 
e  di  tortore  e  di  due  leprotti  che  «  son  si  monnosini  »  (voca- 
bolo popolaresco  che  non  s'incontra  altrimenti  nel  Boccaccio): 
nell'andamento  strascicato  dell'endecasillabo  ;  in  tutti  questi  par- 
ticolari insomma,  non  par  forse  di  sentir  l'eco  di  canti  rusticani 
un  secolo  e  un  terzo  innanzi  a  Lorenzo  De  ^ledici?  Del  resto 
che  di  canti  popolari  avesse  buona  raccolta  il  Boccaccio,  sap- 
piamo dal  Decameron  (Vili,  2;  V,  4);  ma  non  conoscendone 
che  i  capo-versi  non  si  può  dire  se  rusticali  o  no:  ben  mi  pare 
che  offrano  testimonianza  di  poesie  di  tal  natura  quelle  la- 
mentele che  un  giudice  Alfesibeo,  cattivo  poeta,  andava  reci- 
tando a  un  Moeris,  che  era  Giovanni  del  Virgilio  (cfr.  pag.  81): 
e  che  fanno  dire  al  postillatore:  «  Forse  ricorda  la  cantilena 
volgare  (canzone)  che  diceva:  E  tu  tni  hai  dato  d'un  seghetto 
al  core  ».  È  piccolo  indizio,  ma  le  espressioni  che  seguono  nel 
canto  latino  ;  1'  essere  riportata  la  canzone  in  un'  ecloga  e  con 
intento  scherzoso,  ci  fanno  ritenere  che  fosse  rusticale.  Eccoci 
dunque  arrivati  nella  via  che  avevamo  un  momento  trala- 
sciata. Potrà  bensì  qualcuno  obiettare  che  noi  facciamo  con- 
fusione tra  pastorale  e  rusticano:  ma  conviene  ripetere  che 
in  fondo  questi  sono  due  aspetti  della  stessa  materia  e  che  per 
i  primi  tentativi  volgari  la  differenziazione  è  minore,  che  non 
nelle  forme  evolute.  Come  la  idealizzazione  diventa  più  squisita 
solo  più  tardi,  sino  a  raggiungere  la  delicata  maestà  del  Pasfor 
Fido,  cosi  la  deformazione  rusticale  si  aggrava  dallo  scherzo 
del  Medici  alle  scempiaggini  dei  più  lontani  successori  e  per  gra- 
duazioni che  ha  bene  segnate  il  D'Ancona.  A  seconda  che  la 
poesia  delle  campagne  (o  ve  ne  fosse  una,  coni'  egli  crede,  o 

CARRARA.  —  La  Poesia  pastorale.  11 
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si  iiniuaginasse  dai  poeti,  corno  .si  ci-odo   da  noi)  ora  sollevata 
alla  dignità  di  forma  letteraria  oppui-o  posta  in  grossolana  ca- 
ricatura. 
Il  Madri-  \  l'appreseiìtaro  (jueste   correnti    letterarie  ci    soccorrono 

alcune  forme  minori  della  lirica,  che  conviene  ricordare  in 
quanto  accolgono  i  rivoli  dei  quali  si  renderà  ubertoso  il  campo 
bucolico:  e  fra  queste  primi  i  «  madrigali  ».  Di  essi  ha  trat- 
tato egregiamente  il  Carducci,  ed  è  fortuna  il  poterci  servire 
del  suo  aiuto  :  «  Mandrkde  si  dice  quasi  cosa  uscita  dalla  man- 
dra  delle  pecorelle  per  ciò  che  questo  modo  primamente  venne 
dai  pastori  innamorati,  i  quali,  siccome  uomini  rustici  e  grossi, 
cominciarono,  per  piacere  alle  loro  femmine,  a  compilare  pa- 
role grosse,  e  queste  cantavano  su  le  pive  loro  con  modo  ru- 
sticano, ma  naturalmente  ;  sebbene  i  rimatori  moderni  facciano 
i  madrigali  loro  con  più  sottili  e  leggiadre  parole  ,  tuttavia  il 
madrigale  dev'essere  rimato  di  parole  assai  volgari  e  intelli- 
gibili, quasi  con  pronun;^ia  e  pai-latura  rusticana.  »  Cosi  An- 
tonio da  Tempo  e  Gidino  da  Sommacampagna,  che  scrivevano 
nel  13;>0  e  nel  l.")50;  e  forse  piuttosto  seguendo  l'etimologia 
apparente  di  mcuh'igale^  che  non  traendo  norme  da  esempi 
che  avessero  sott'occhio:  i  quali,  se  erano  simiU  a  quelli  che 
possediamo  del  Petrarca,  dobbiam  pur  dire  ch'assai  poco  contene- 
vano di  rusticità.  Onde  il  Carducci,  che  crede  all'origine  plebea, 
deve  dire  che  «  gli  italiani  lasciarono  ben  presto  da  baniia 
le  parlature  rusticane  e  gh  amori  contadineschi  »  :  per  mio 
conto  non  conosco  madrigali  del  'oOf)  i-usticali,  e  certo  tali  non 
sono  quelli  ch'egli  esamina  più  oltre  e  gli  altri  molti  che  ac- 
colse in  una  sua  nota  silloge.  Come  dicemmo  a  proposito  dei 
villanri.cos  spagnuoli,  il  Madrigale  ci  e  noto  solo  quale  poe- 
siola  elegante,  e  proprtainente  è  dato  all'ufficio  di  sostenere  le 
note,  onde  es.so  era  di  solito  rivestito  dai  musici  del  tempo: 
ed  è  lezioso,  manierato,  agghindato  solo  ritenendo  (forse  an- 
cora pel  ricordo  del  nome)  qualche  accenno  campestre,  pel 
quale  trionfò  nella  musica  dell'arcadia.  Per  questo  carattere  di 
ralfìnatezza  campagnuola  il  Carducci  lo  pone  quasi  a  continua- 
zione delle  /ias/ourrlles,  osservando  che  i  non  molti  madri- 
gali bucolici  rappresentano  «  buone  fortune  del  cittadino  il 
quale  viene  in  villa  a  cercare  e  trovare  avventure  con  tri- 
viali argomenti  »  come  sono  alcuni  di  Alessio  di  Guido  Donati. 
Ma  il  pili  delle  volte  «  pur  restando  in  campagna  »  il  madrigale 
vezzeggia  più  delicate  immagini  che  non  di  villane:  cosi  quelli 
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del  Saccliotti.  Di  lui  è  nota  a  tutti  la  troppo  gentile  ballata  «  o 
valghe  montanino  pastorelle  »  che  —  (juando  si  spirituali/.zava 
V(^lentieri  —  Cu  volta  a  coiii[»liiiienlafe  certe  «  vai^'he  di  tìesii 
vei'f^i nelle  ».  Ma  anche  lìei  veri  niailrigali  c'è  molta  eleg'anza 
cittailina,  che  svaria  tra  il  verde  delle  selve;  non  sono  più  vil- 
lane, ma,  come  argutamente  dice  il  critico  «  belle  villeggianti.  » 
E  questo  per  la  tendenza  che  dicenuuo  «  ideahsta  »  della  lap- 
presentazione  pastorale  :  la  forma  lirica  che  accoglie  l'altra  più 
veri.sta,  anzi  ben  presto  parodiastica,  della  l'usticità  è  lo  «  zoppo  » 
slranihotlo  e  il  suo  germano  di  Toscana,  il  i'ispelto:  accenno 
e  non  discuto,  che  non  è  materia  del  nostro  tema. 

Il  1»"  Ancona  segna  a  larghi  tratti  C(tsi,  il  cammino  por-  kì^^i'ch 
corso  dallo  strambotto:  sorto  in  Sicilia,  della  quale  v'è  chi  erode  i.oi'ti 
sia  proilotto  indigeno  molto  antico,  passò  in  Toscana  al  tempo 
d<d  diffondersi  della  letteratura  siciliana,  e  quindi  nel  \'eneto, 
rt^cando  all'Italia  settentrionale,  che  produceva  le  epiche  leg- 
gende, il  lirismo  appassionato  del  Mezzogiorno.  In  Toscana  gli 
corrispose  poi  il  /■/s/jetlo,  di  cui  abbiamo  notevoli  raccolte  del 
secolo  XV:  ma  a  noi  più  che  tutti  interessano  certi  strambotti 
contadineschi,  che  risalgono  al  secolo  decimoquarto.  Nella  ri- 
cordata silloge  del  Ca'i'ducci  (Cantilene  (^  ballale,  ecc.)  la  can- 
zone equivocamente  oscena  «  Questo  mio  nicchio  »  (che  Dioneo 
incordava  alle  dame  del  Decaìneron  scandalizzandole),  è  posta 
in  bocca  a  una  boara  (v.I7  «  Ed  io  lassa  guardo  i  buoi  »).  Lo 
strambotto  «  Amante  son,  vaghicela  di  voi  »  (num.  48)  è  ve- 
l'amente  «  rusticano  »  nel  senso  che  le  espressioni  rozze  e  i 
d(mi  rustici  (un  po'  di  ghiande  per  il  porchette  ed  erba  pei*  il 
vitello^  riflettono  l'intenzione  di  dar  un  tono  umoi'isticamente 
contadinesco  al  parlare.  Altre  volte  («  Gentil  marhmna  senza 
alcun  tintume  »)  l'intento  scherzoso  è  indipendente  dagli  ac- 
cenni villerecci  («  ben  dieci  hre  ch'io  ebbi  di  un  bue  »).  Più 
sotto  si  riporta  «  una  redazione  o  ricomposizione  letteraria, 
ma  pur  di  popolaresca  eleganza,  de'  due  saggi  precedenti. 
Esempio  che  è  stato  una  fortuna  ritrovare,  e  che  può  chiarire 
come  e  quanto  le  ballate  e  gli  strambotti  e  i  rispetti  della 
scuola  fiorentina  del  secolo  XH'  e  del  X\'  si  foggiassero  su 
rozzi  e  popolari  prototipi.  » 

Queste  ultime  parole  rivelano  un  concetto  della  «  poesia 
popolare  »  che  oggi  si  è  andato  alquanto  modificando:  in  realtà 
questi  arcani  «  rozzi  e  popolari  prototipi  »  non  sono  il  più  delle 
volte  che  il  prodotto  o  d'  una  mal  destra  attività  di  rozzo  poeta 
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0  d'una  più  fine  riproduzione  di  poeta  anche  troppo  esperto. 
Ma  a  noi  giova  pur  sempre  aggiungere  anche  (questi  tocchi 
particolari  al  sommario  disegno  che  andiamo  tratteggiando.  Per 
entro  la  lirica  d'arte,  chi  sapesse  ben  ricercare,  come  si  segue 
l'evolversi  della  bucolica  sino  alla  perfezione  deW Arcadia,  si  po- 
trebbe seguire  il  filo  continuo  che  unisce  il  burlesco 

E  siete  più  bella  cli'uii  fior  di   ginestra 
siete  più  dolce  che  no'l  cerconcello 

coi  versi  di  Lorenzo  il  Magnifico  che  citammo  a  proposito  pro- 
prio di  certi  altri  di  Aineto,  quand'era  ancora  «  rozzo  e  quasi 
selvatico  ». 

IL  —  Le  ecloghe  toscane  e  lombarde. 

frluoiu.  ^^  concatenazione  di  endecasillabi  con  rimalmezzo  è  me- 

tro molto  antico  d'indole  e  d'origine  popolaresca:  forse  a  que- 
sti due  caratteri,  dell'essere  antico  e  popolare,  si  deve  l'uso  che 
ne  è  fatto  nella  antica  letteratura  francese,  specie  nelle  pastou- 
relles  :  cosi  il  Bartsch  che  di  queste  fu  uno  dei  più  autorevoli 
editori.  Ma  la  rimalmezzo  rende  più  sensibile  i  due  metri  mi- 
nori ond'  è  composto  F  endecasillabo,  sì  che  perdendosi  nella 
recitazione  il  senso  della  qualità  dei  versi,  vennero  i  minori 
(quinari  e  settenari)  ad  inframezzarsi  ai  maggiori.  Di  qui  quel 
metro  composto  dei  tre  tipi  di  imparisillabi,  e  disordinata- 
mente sonoro  di  rime  baciate,  alternate,  ripercosse,  incro- 
ciate, che  —  giullaresco  nell'origine  sua,  imitò  poi  nella  poe- 
sia d'arte  uno  dei  modi  di  recitazione,  con  la  quale  solevano 
i  giullari  tener  giocondi  e  attenti  gii  spettatori.  E  affettarono 
la  grossità  nella  forma,  la  stramba  e  oscura  successione  di 
idee  discordanti,  la  serie  dei  motti  proverbiali  accostati  a 
sproposito,  e  ne  fecero  il  componimento  che  fu  detto  frottola 
0  motto  confetto,  se  di  artificio  più  finito  e  dotto. 

Il  Petrarca,  che  di  tali  modelli  doveva  aver  avuta  e  in- 
nanzi agli  occhi  e  neirorecchie  gran  copia,  ne  scrisse  una  {Dì 
ridere  ho  gran  voglia)  che  non  accolse  nelle  «  Rime  »  ma 
che  dalla  autorità  del  Bembo  gii  si  attribuisce;  e  un'altra  an- 
cora, che  reputò  degna  del  canzoniere  e  che  incomincia  «  Mai 
non  vo'  più  cantar  com'io  soleva  ».  Lasciamo  che  questa  debba 
dirsi  più  tosto  «  canzone  frottolata  »  che  ad  ogni  modo  alla 
frottola  l'accostano  senza  dubbio  l'oscurità  voluta  [Intendami 
chi  può  eh'  f  m'intend'io)  e  le  rime  ripercosse. 
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Giusto  de'  Conti  quasi  alla  fine  della  Bella  Mano  —  siamo   '''?'='?'?* 

1  (Il    yx. 

dunque  come  pare  nel  secolo  decimoquinto  (1400).  fra  le  tanto  Jecomi. 
cose  che  indtó  dal  maestro.  rii»rese  l'esempio  della  IVfjttola: 
ma  l'inseri  in  una  ^el■ie  di  lernari  [La  notte  torna  e  l'aria  e  7 
eiet  si  anne/'a)  in  modo  che  il  tutto  t'orma  una  vera,  eclog'a, 
nella  quale  un  pastore  efFoiuie  il  suo  incomposto  dolore  amo- 
roso, e  (die  è  per  la  contenenza  ugnalo  a  tante  altre  che  l'nron  di 
poi.  che  eraii  già  state,  ^la  perchè  nuli  il  gentile  poeta  di  Val- 
montone  usò  della  frottola  in  questo  caso  l  Ricordo  egli  forse 
r  esempio  delle  pastorelle  francesi  a  cui  acccnnavaiuo  pur 
dianzi?  o  ubbidiva  alla  stessa  tradizione  per  la  (inalo  Antonio 
Da  Tempo  aveva  avvertito  come  le  frottole  «  possent  dici  verba 
rusticoram  et  aliarum  personarum  nullani  perfectam  senten- 
tiam  continentia  »?  0  forse  seguiva  la  tradizione  toscana  del 
«  madrigale  »,  del  quale  vedemmo  poco  addietro  l'interpreta- 
zione rustieale  che  ne  facevano  gli  antichi  trattatisti?  E  infatti 
da  principio  solevasi  attribuire  a  questo  componimento  i  versi 
misti  e  con  rime  ripercosse,  e  citavasi  qu(dlo  del  Cavalcanti 
«  Se  m'iia  del  tutto  obliato  ».  nonché  i  versi  sdruccioli,  come 
in  alcuni  di  Alessio  Donati.  11  Bembo  {Pj-osr,  liliro  1)  riteneva 
anch'egli  questa  poesia  di  (ìiusto  derivata  dal  madrigale  e  il 
Crescimbeni  la  dice  «  tessuta  di  terzetti  con  mescolanza  di  versi 
rimati  in  mezzo  alla  provenzale  e  di  parecchi  madrigali  di  vari 
metri  >.  I  moderni  giudicano  che  sia  una  frottola,  nui  già  un 
annotatore  antico  giunto  al  verso  «  Or  chi  tìa  che  m'intenda  » 
fece  la  chiosa:  «  Questa  è  una  come  Frottola  e  canzone  enim- 
matica  »  e  v'aggiunse  la  citazione  del  verso  petrarchesco  citato 
anche  da  noi  or  ora.  E  in  verità  la  poesia  non  è  molto  intel- 
ligibile: incomincia  il  cantante  pa nitore  a  dire  in  terzine  che  è 
giunta  la  sera:  a  mandare  le  pecorelle  pasciute  a  casa;  a  pregare 
il  vicino  che  le  guardi  dai  ladri,  i  quali  «  qui  sotto  Aventino  » 
rinnovano  gli  esempi  di  Caco  ;  e  poi  dà  sfogo  ai  lamenti  per  la 
sua  disavventura  nel  capriccioso  metro  che  dicemmo,  con  le 
caratteristiche  espressioni  0:icure  e  sconnesse,  onde  non  si  intende 
bene  il  danno  che  il  poeta  piange:  né  quella  favola  della  volpe 
«  che  svegliò  per  forza  II  topo  che  dormiva  »  né  la  colpa  cIk; 
dava  al  Bocaccio  con  la  sua  Gismonda,  né  altre  cose,  che  ad 
ogni  modo  non  c'entrano  nulla  con  la  pastorelleria,  la  quale, 
del  resto,  pare  presto  dimenticata  dall'Autore  stesso. 

Ma  fin  d'ora  occorreva  notare  l'introdursi  del  metro  frot- 
tolato  neir  ecloga  volgare;    perchè  esso,  in  tempi  più  matm'i, 
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darà  a  questa  la  vaiiet;l  (?  la  spozzatura.  che  la  rende  tanto 
più  sv(;lta  della  sorella  latina  :  <;  anche  piu'chr  ci  mosti-a  come 
i  primi  che  ne  scrissero,  cercassero  di  inaiitcìn'rsi  vicini  a  nn 
cotale  realismo,  sceijlicndo  i  «  vei'ha  riisticorum  »  fuori  della 
tradizione  classica  viriiiliana,.  DiuKiue  mentre  la  liacolica  latina 
soiiiie  lili  antichi  modelli,  la  volgare  attinge  ispirazioni  e  modi 
da  quelli  che  possono  (a^Mlersi  esempi  poi)olari. 
Molivi  -y^(,\  peidodo  che  spazia  fra  la  BclJn  Matto  e  il   riimova- 

.  iie'i:'  mento  mediceo,  non  tenendo  ora  conto  delle  minori  forme  [)0- 
piiiNO -100  polari  di  cui  abhiamo  toccato  nel  paragrafo  precedente,  nulla 
ci  si  offre  che  faccia  al  nostro  caso.  Ma  non  però  che  la  mul- 
tiforme, se  non  jfregevole,  produzione  volgai'c  di  ([uesto  tempo 
non  ci  serva  a  spiegai'e  alcuni  atteggiamenti  dell"  ecloga  to- 
scana di  poi:  perchè,  come  osservammo  per  l'uso  della  polime- 
tria nel  carme  di  Giusto,  la  tradizione  letteraria  non  diniiMi- 
tica  nulla  e  nulla  crea  ce  novo.  Incontreremo  n(dla  bucolica 
volgare  numerosi  esempi  di  impossihllia  adoperati  ad  affermare 
reternità  dell'amore,  che  non  cadrà  innanzi  all'avverarsi  di  ciò 
che  avverarsi  non  può;  ora  questo  motivo  se  discendo  alla  lirica 
quattrocentista,  in  senso  generale,  dagli  esempi  classici  e  specie 
l)ucolici,  è  a  dirsi  che  nell'ecloghe  vien  suggerito  dal  diretto 
influsso  della  poesia  contemporanea:  e  così  dicasi  dei  pai-allelismi 
di  espressioni  ripetute:  e  delle  altre  bizzarrie  che  hanno  ri- 
scontro nei  plazcr  e  nei  devinaìils  (antitesi)  della  vecchia  let- 
teratura di  Provenza.  Le  dlsprrafe  che  pervadono  gli  infiniti 
«  lamenti  »  storici,  troveranno,  non  dico  nuova  forma,  ma  nuovo 
campo  nelle  recriminazioni  dei  pastori,  sia  che  ({ueiti  si  dolgano 
della  crudeltà  d"  amore,  o  che  propriamente  compiangano  le 
sventure  politiche.  Le  invettive,  specie  contro  la  Curia  romana, 
ritroveremo  in  (jueste  pagine  stesse,  ma  Francesco  Accolti  per 
non  dir  d'altri,  le  aveva  usate  di  già  ne'  suoi  ternari.  E  ap- 
punto l'uso  della  terza  rima  nell'  ecloga,  che  per  poco  ha  contra- 
stato il  dominio  dalla  strofa  tetrastica  con  un  verso  minore, 
che  era  la  forma  del  sirventese  sopravvissuta  nel  quattrocento, 
ci  rivela  il  generale  diffondersi  del  capitolo  ternario,  a  danno 
del  sirventese  stesso  ,  nella  poesia  gnomica ,  nella  borghese  e 
nella  visione.  E  ([uesta  stessa,  che  già  nel  '300  si  era  diffusa 
cosi  poco  opportunamente  perfino  nelle  cronache  in  rima,  e  che 
nel  '400  ha  cosi  larga  fortuna,  presta  il  facile  allegorismo  delle 
sue  finzioni  all'ecloga  moraleggiante;  onde  una  visione  dell'are- 
tino  Koselli  ò  poco  dissimile    <la   (|uella  di    un  pastore  del  lio- 
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luiiseg'iii.  che  sMilici'ciiio  or.i.  l'crliiin  lai-ima  sdnicciola  none 
una  novità  della  poesia  hMcolica:  era  anzi  divenula  una  «  pre- 
zio-;ità  »  ricercala  da  ([uesti  iVeddi  e  capricciosi  poeti,  che  si 
credevano  di  nobilitare  con  le  «linicoltà  là  poetica  volgare: 
benché  a  tal  proposito  noi  cre;lianio  che  nel  nostro  g'enere  essa 
fosse  suggerita  dall'  inlenzione  di  dare  una,  certa  rozzezza  al 
canto:  onde  se  lo  sdrucciolo  nella  poesia  lirica  provoca  il  lati- 
nismo, qui  suggerisce  il  vocabolo  diahìttale  o  pl(>beo. 

Ivaro  nelle  canzoni  di  ((uesla  lirica  a])pare  il  senso  idilliaco 
o  il  contrasto  di  pili  pcrsoiK'.  che  è  il  fondo  del  nostro  genere 
poetico:  a  pena  se  in  una  di  Antonio  di  ^latteo  di  Meglio  l'imi- 
tazione della  canzone  sovrana  «  Chiare  fresche  e  dolci  aciiiie  » 
fa  alitare  un'aura  di  Campagna,  ove  una  Ninfa  appare,  canta  e 
sparisce,  come  mia  visione  irreale  e  fugace.  Ma  quando  saremo 
a  parlare  delle  e<-loglie  recitale  alle  corti,  ricordiamoci  che  i 
cantastorie,  accompagnando  le  ambascierie,  cantavano  ai  Si- 
gnori delle  corti  os])itali.  io.  lodi  e  le  adulazioni,  che  pur  troppo 
affaticheranno  le  labbra  dei  simbolici  pastoi'i  cortigiani  :  come 
fece  Benedetto  ('ainbini  con  Ferdinando  di  Napoli,  in  un  com- 
ponimento misto  di  ([uaternari  e  di  terzetti:  o  come  di  lìei'- 
nardo  Accolti,  a  certe  cospicue  nozze,  fu  recitata  la  ridu- 
zione poetica  della  (rismoiKÌn  ilei  Boccaccio  (IV,  1)  che  nella 
stampa  è  detta  «  Comedia  del  preclari -simo  Messer  Bernardo 
Accolti  ».  E  finalmente  le  morti  dei  grandi  anticiparono  in  so- 
netti, capitoli,  canzoni  ipielle  infinite  «  ecloghe  funebri  »  in  cui 
il  solito  Mopso  piange  il  non  men  solito  Dafni  (o  siano  diversi 
i  nomi)  ucciso  da  crudel  morte. 

Ma.  ripetiamo,  se  poco  notevole  fu  in  genere  la  produzione  un'ecioga 
poetica  volgare,  n'illa  poi  abbiamo  di  bucolico  nella  prima  p  Alberti, 
metà  del  quattrocento:  e  solo  quand'esso  era  di  molto  inoltrato 
a  Firenze  fiori  una  seconda  primavera  di  poesia,  nella  scuola 
di  letterati  che  prende  il  nome  dai  Medici,  e  per  l'autorevole 
consiglio  di  Leon  Battista  Alberti  (1407-1472).  Ragioiìevole  è 
dunque  muovere  da  lui  che  ha  qualche  poesia  che  può  accen- 
nare ad  una  intenzione  pastorale,  e  prima  di  tutte  ([uella  che 
comincia  «  Corimbo  giovinetto  averniese  ».  Questo  montanaretto 
della  boscosa  Averna  andava  adunque  «  di  selva  in  selva  »  la- 
mentando l'infelice  sorte  degli  innamorati,  in  generale,  e  di  se 
stesso  in  particolare  ,  per  la  sconoscenza  d' una  bella  crudele. 
Questo  andar  per  le  selve,  l'introdurre  una  ballata  fra  i  ter- 
zetti che  contengono  i  lamenti  di  Corimbo,  secondo  l'esempio 
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or  ora  visto  di  (niisto  de'  Conti;  il  rispondere  sentenzio.so  e  con- 
solatore di  un  battista  (che  .sarà  il  poeta  stesso) ,  danno  a 
tutto  il  pezzo  un  colorito  e  un  movimento  dialogato  che  lo  può 
indicare,  come  parve  all'Editore,  por  un'ecloga.  Altre  due  poesie, 
che  seguono  ([uesta  col  titolo  di  «  elogie  »  poco  differiscono  per 
la  contenenza  dal  Corinibo,  essendo  intessute  di  lamenti  amo- 
rosi; an/i  la  seconda,  in  cui  una  civettuola  Afiilcfta  vuol  toi-- 
inentare  l'amante,  ha  qualche  verso  (vv.  1-S)  di  andamento  po- 
polaresco: e  il  terzetto  vi  si  sveltisce  nella  forma  popolana  del 
sirventese  (Ab A,  BcB). 
V<"r/,w  ^^^'^=^  P^^^ci  (14ol-llT())  nei  suo  goffo   Driadro  d'  (unorc 

,ii  Luca    f,..,  ](>  altre  strane  digressioni  intercala  una  sorta  di  contrasto, 

Pulci.  .  ^ 

che  il  .Nume  del  tiumicello  Tavajano  narra  aver  avuto  un  giorno 
col  nol)ilissimo  Lauro,  .sopra  i  vantaggi  della  vita  cittadina  e 
campagnuola.  L'argomento  fu  caro  al  medio-evo,  e  già  vedemmo 
nel  ritmo  latino  del  secolo  X  detto  Invitatio  amicae^  che  il  ]>oeta 
invitando  a  primavera  la  donna  alle  dolcezze  d'amore,  le  pro- 
ferisce —  alla  guisa  di  ciò  che  si  dice  nei  Versus  Eporedien- 
st's  —  g-li  allettamenti  d'una  vita  animata  e  suntuosa;  e  cosi 
in  uno  dei  (■anidìKi  Biirana  (num.  50).  Altrettanto  qui:  Lauro 
cittadino  offre  alla  gioconda  Ninfa  Estura  ogni  sorta  di  l'ic- 
chezze  per  ijidurla  nel  suo  amore;  Tavajano  fa  invece  sem- 
plici e  rozze  promesse,  talora  un  tal  poco  ridlcolose,  da  quel- 
l'agreste Nume  ch'egli  è,  come  indica  a  parer  mio  l'alternai'si 
delle  ottave  sdrucciole  con  le  piane  (III,  st.  80  sgg.):  e  ancora 
qui  la  ninfa  Estura  ha  il  buon  senso  di  preferire  le  rustiche 
nozze.  Lasciamola  dunque  fra  le  sue  selve  a  cantare  «  versi  e 
frottole  »  (st.  92),  e  seguiamo  Lauro  che  torna,  vestito  di  por- 
pora e  sopi'a  un  cavallo  bianco  come  l'ermellino,  nella  vantata 
e  opulenta  città,  dove  lo  attendeva  «  Un'accademia  e  studio 
dei  buccoici  »  (st.  84). 
La  «  AC-  E  veramente  a  Firenze  si  Inicoleqniava  con  gran  fervore: 

dei  anche  nella  «  accademia  »,  se  per  essa  si  intende  la  platonica, 
dove  scrivevano  ecloglie  latine  Amerigo  di  Bartolomeo  Corsini  e 
Naldo  De  Naldis:  ed  anche  in  volgare.  In  questo  si  cominciò  forse 
con  la  traduzione  che  Bernardo  Pulci  (1438-1488)  fece,  e  non 
bene,  della  Bucolica  di  Virgilio  in  una  lunga  serie  di  terzine 
compiendola  il  1470;  allo  ste.sso  modo  che  in  Ispagna  Juan  del 
Encina  parafrasando  e  talora  parodiando  la  stessa  Bucolica  ini- 
ziava di  li  a  poco  (1492)  le  forme  e  il  linguaggio  della  copiosa 
poesia  i)ast()i"ile.    lirica  e  dranunatica.   della  letteratura  casti- 


buccoici  • 
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gliana.  Mentre  il  Pulci  volgarizzava,  Cristoforo  Landino  com- 
mentava e  illustrava  i  reconditi  sensi  dell'opere  di  Virgilio  (1468) 
e  il  Poliziano  della  Bucolica  virgiliana  faceva  oggetto  d'mi 
corso  di  lezioni  dalla  sua  cattedi'a  fiorentina,  proemiando  ad 
esso  con  la  sua  splendida  Manto  (1482):  ma  già  (1472)  aveva 
fatto  salire  sulle  scene  i  pastori  che  il  tragico  mito  d'  Orfeo 
rallegravano  dei  versi  di  Teocrito,  di  Virgilio,  di  Calpurnio,  e 
nelle  Stanze  per  la  Giostra  (1476  circa)  aveva  dipinto  il  pa- 
lazzo di  Venere  con  le  avventure  del  disgraziato  Polifemo 
(st.  CXV  sgg.).  In  quegli  anni  stessi,  quel  Lauro,  che  vedemmo 
a  contrasto  con  Tavajano,  toltosi  il  nome  accademico,  rinnovava 
i  lamenti  del  teocriteo  Ciclope,  in  un'  ecloga  che  è  intitolata 
Corinto  (quasi  il  nome  del  «  giovanetto  averniese  »  dell'Al- 
berti), dove  i  soliti  motivi  sono  adunati  in  una  elegante  rapso- 
dia pastorale:  e  nella  Altercatione  riprendeva  l'argomento  del  vi- 
vere cittadino  e  campagnuolo,  caro  all'Alberti,  caro  al  suo  gruppo 
e  che  il  Pulci  gli  avea  fatto  già  trattare:  ma  qui  il  pastore 
Alfeo,  che  con  lui  contrasta  in  dotti  ternari,  è  un  poco  il 
Ficino,  e  la  disputa  è  dibattuta  per  «  filosofici  argomenti  ». 

Poiché  di  Luca  Pulci  si  suole  citare  a  questo  proposto  l'e- 
pistola di  «  Polifemo  Ciclope  a  (lalatea  Ninfa  Marittima  »  quale 
tentativo  di  «  unire  in  un  solo  effetto  d'arte  quelle  e  le  eroidi 
ovidiane  »  par  opportuno  notare  che  il  bizzarro  genio  di  Casa 
Pulci,  non  era  atto  a  prender  sul  serio  la  bucolica  piti  che 
l'epica  cavalleresca.  In  realtà  que.sta  è  piuttosto  una  parodia  del 
genere  :  uno  scherzo  che  qualche  tratto  grossolano  e  ingenuo 
del  Polifemo  mitico  suggerisce  al  poeta.  Egli  è  una  figura  be- 
stiale, rozza,  brutale,  senza  fede  e  senza  sentimento  :  mentre 
esala  i  suoi  tormenti  amorosi,  c'informa  che  va  mangiando  ogni 
giorno  uno  dei  compagni  d'  Ulisse  ,  conse lavando  vivo  sol  que- 
st'ultimo perchè  gli  insegni  il  greco  : 

Il  serbo  vivo  per  sollazzo  e  'n  rocolo 
e  questi  versi  m'ha  insegnato  scrivere. 

Una  specie  d'  Argiropulo  della  o.scena  spelonca  !  Quando 
Polifemo  vede  Galatea,  si  turba,  cade  e,  poveretto,  .si  fa  male: 
non  crede  negli  Dei  :  «  de'  vostri  Iddio  ignoro  e  sono  eretico  ». 
I  versi  sdi^uccioli  rivelano  formalmente  l'intenzione  scherzosa 
del  Poeta,  che  di  scherzi  infiorò  anche  l'altre  epistole.  Insomma 
il  suo  Ciclope  sta  agli  altri  della  tradizione  bucolica,  come  quel 
misterioso  di  Euiipide  alle  gravi  tragedie,  onde  chiudeva  scher- 
zando, la  serie. 


Le 
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Benché  non  ili  filiti  lioi-cuiini.  alla  raini<^'lia  Medicea, 
anzi  a  Lorenzo,  si  riallacciano  per  qualche  vincolo  le  eclo- 
ghe  di  (rirolamo  B(^nivieni  e  di  Jacopo  Fiorino  de*  Boniii-iei^-ni 
da  Siena,  lo  quali  sono  in  una  antica  .stampa  insieme  alle  cclo- 
ghe  di  Francesco  Arsocchi,  pui'e  da  Siena,  e  alla  Bwalica  di 
Mi'gilio  tradotta  dal  Pulci.  La  edizione  porta  la  data  del  14X1 
(1482  miovo  stile),  w\  è  in  i;i"an  pai'tc  di  cose  fiorentine  come 
di  Fii'enze  esce  (Misconiini)  :  infatti  al  volp-arizzaniento  di  Ber- 
nai'do  segue  di  lui  un'elegia  per  la  morto  di  Piero  De  Medici 
(1  !()!))  e  una  [ter  quella  di  Simonetta  Cattaneo  (1  ITii)  la  (piale 
risponde  in  un  sonetto  al  suo  (riuliano  nei  modi  che  Lam-a  al 
suo  poeta.  Sono  queste  le  date  che  ci  possono  indicai'e  i  limiti 
estremi  del  periodo  cui  appartengono  tutte  le  ecloghe  :  ma 
come  non  si  può  assegnare  una  cronologia  precisa  di  esse,  cosi 
resta  incerto  se  Tordine  in  che  sono  disposte  nella  stam[)a.  sia 
dovuto  o  alla  precedenza  alfabetica  del  nome  degli  autori,  o 
aduna  vera  anzianità  di  fattura:  giacché  dall' Arsocchi  si  passa 
al  Benivieni  poi  al  Boninsegni,  (die  ha  quattro  ecloghe  più 
antiche  (14()8).  ma  una  che  dev'essere  la  più  recente  della  rac- 
colta (1481).  Comunque  sia  di  ciò  noi  seguiremo  l'ordine  in 
che  sono  disposti  nella  stampa,  della  quale  ci  proponiamo  di 
parlare  un  po'  diffusamente,  sembrandoci  di  notevole  impoi-- 
tanza  per  la  nostra  Sto j' la. 
Ecfopho  L'ecloga  prima  dell' Arsocchi  si  apre  con  mi  discorso  di  Gri- 

saldo  il  quale  si  lamenta  con  Terinfo  in  terzetti  sdruccioli,  perché 
ai  loro  giorni  non  ci  siano  più  poeti  paragonabili  agli  antichi: 
tuttavia  pare  che  un  poco  il  suo  amico  almeno  valga  ancora, 
.se  gli  chiede  che  gli  ripeta  quella  canzone  «  che  tu  l'altr'ier 
cantavi  sotto  un  suvaro  »,  la  rustica  pianta  che  doveva  pre- 
starsi a  insegna  dei  Rozzi.  Risponde  Terinto  :  «  Dunque  m'u- 
disti ?  hora  ell'è  una  frottola  !  »  E  cosi  una  che  è  vera  fj'Ottola 
sia  per  il  metro  sia  per  l'oscuro  contesto  sia  per  l'uso  del  lin- 
guaggio rustico,  si  inserisce  fra  le  terzine  sdrucciole  del  prin- 
cipio e  le  piane  che  chiudono  la  ecloga  con  un  ricordo  dan- 
tesco : 

Clic  più  iii'aceraila   il  pianger  che  il  cantare. 

Vedremo  (pianto  frequente  si  ripeta  questo  spunto  dei 
tempi  scarsi  di  poeti:  vedremo  la  terzina  sdrucciola  imporsi 
di  (pii  innanzi  più  esclusivamente  ma  non  piii  deliberatamente 
che  in  questa,  ove  appaiono  —  crediamo  per  la  prima  volta  — 


di  Fr. 
Arsocchi 


lovirielli. 
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i(iiei  curiosi  «  l'inti'onico  icliunico.  lieronico  »  che  ricoiroiio 
ir.i  i  faticosi  sdi'iiccioli  deiralti-e  ecloyhe:  ma  soprattutto  os- 
serviauio  l'uso  del  liiiguaj^-gio  rusticale,  che  non  è  ancora  di- 
venuto i>truinento  <ii  parodia  scherzosa,  ina  è  mezzo  per  rap- 
pre^ìCntare  la  rozzezza  delle  genti  di  campagna,  che  tanto  al- 
lietò lo  spirito  sanese.  E  quale  ricordo  di  quel  passato  onde  esce 
l'ecloga.  mostrarsi  Va  frottola^  come  Tavajano  s'improinetteva  di 
cantare  ad  Estura;  e  come  avea  già  introdotto  (ìiusto  de'  ('unii 
nei  suoi  lamenti  pastorali. 

E  l'ecloga  del  poeta  di  Valmontono  ci  fa  ricordai'o  anciie  (;iì  in 
la  seconda,  la  quale  più  veramente  tratta  un  tema  che  pare 
poco  adatto  a  un  canto  pastoi-ale:  e  quest'è  degli  enigmi,  dei 
ciiVai'i.  degli  inchiostri  sinipntùi  o  d'altri  mezzi  per  nascon- 
dere gli  scritti.  (ìli  indovinelli  piacquero  al  medio-evo,  e  die- 
dero origine  ad  un'abbondante  produzione,  che  tra  le  forme 
secondarie  della  letteratura,  non  è  da  trascurarsi.  Ma  anziché 
veri  enigmi  (piesti  sono  specie  di  logogrifi  ;  per  es.  il  pastore  —  so 
volete  interrompere  la  noia  di  queste  storie  con  un  giuoco  d'in- 
dovinello ve  lo  trascrivo  —  nasconde  il  nome  della  donna  va- 
gheggiata cosi:  prima  «  de  le  sue  vocali  in  tutto  il  privo  Po- 
nendo ne'  lor  luoghi  i  lor  secondi  »,  poi  ecco  ([uel  che  ne 
risulta  : 

Fo'  in  mezzo  quattro  7;  un  falcinello 
ed  in  tra  quattro  b  più  non  tei  celo 
quel  che  tu  e  uno  l  e  un  martello. 

Io  rinuncio  a  capire:  eppure  queste  belle  cose  il  pastore 
le  aveva  imparate  alla  scuola  di  grammatica  da  un  prete,  il 
quale  poi  lo  sx^acció  perchè  vide  che  con  gli  indovinelli  il  ra- 
gazzaccio apprendeva  pure  1'  arte  «  con  che  si  chiama  la  vi- 
cina al  lecto  ».  Da  VArs  amandi  di  (Ovidio  scende  il  ritrova- 
mento del  succo  d'arancio  che  si  palesa  col  calore  :  ma  l'occa- 
sione 0  la  spinta  a  sciogliere  il  curi(j-;o  argomento  donde  gli 
venne  ì  Senza  pretendere  d'indicare  una  vera  fonte  ricordiamo  : 
m  quel  torno  di  teuipa  L.  B.  Alberti  aveva  composto  un  tratta- 
tello  De  coiiipoacyidis  cifris,  che  gli  fu  suggerito  da  un  dia- 
logo avuto  in  Koma  col  Dati  (146())  e  nel  (piale  si  ricordano  le 
cifre  segrete,  gli  inchiostri  simpatici  ed  altri  mezzi  che  sono 
pure  ricordati  dall'  Arsocchi  :  si  vede  che  era  un  argomento 
allora  in  voga. 

D'indovinelli  ave\a  dovizia  il  sanese:  la  terza  che  segue  è 
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tutta  una  bizzarra  sciarada  che  voloiitiori  lasceremmo,  se  più 
innanzi  non  avessimo  a  ri(;oi'(iai'cene  ancora:  Seguendo  l'orme 
fruii  hj-(inioso  rajoro  (clV.  (Jalpurxio.  Ili)  il  poeta  pastore  si 
trova  a  capitare  fra  certi  vaccai,  ai  ([uali.  nel  riposo  mei'i- 
diano  «  la  vita  de'  pastor  dirà  cantami)  ».  Or  è  notevole  che 
la  descrizione  non  assume  punto  il  carattere  idiUiaco  ,  che  ci 
attenderommo  ,  ma  ([uel  movimento  rappresentante  1"  agita- 
zione dei  vari  atti  della  protc'ssionc  pastorale,  che  troviamo 
per  es.  nelh^  Cacce  in  rima.  Quando  la  mattina  suona  il  primo 
corno,  e  bisogna  governare  il  gregge 

«  Ecco  zigo  cuzù  :  caccili  te  ii'  sono  ^ 

piglia,  paluffa,  buffa  nella  zuffi, 

lo  star  ci  muffa  —  [])iii  ?1  non  la  divido. 

E:  «  questa  è  la  mia  —  e  ([uesta  è  mia  —  baratta  —  dà  — 
tratta  ...  ».  E  a  questo  arruffio  ecco  succedere  una  lassa  popo- 
laresca, tdie  dedico  ai  fh/Idn/-/sf/  di  To-;caiia: 

Tu  nienetu  il  Ino  lud  guidaraim. 
tu  nienetu  die  '1  pie  si  purla  in  inauo. 
tu  nienetu  se  tu  '1  vuoi  testo  sano, 
manda  la  pelle  al  nostro  capitano. 

(v>uando  poi  il  capro  tugge  al  vocio  dei  vaccai,  sale  la  mistt^- 
riosa  bestia  pel  Casentino,  scende  pe?  la  riva  del  Tevere  e  il  pa- 
store dietro  «  di  sete  in  sete  insino  alla  marina  Et  per  la  fretta 
non  mi  volsi  a  bevere  ».  Al  fine  egli  cade  estenuato  e  mentre 
non  si  sazia  di  bere  dell"  acqua,  la  bramosa  fiera  che  «  i  monti 
tramontava  »  gii  si  invola  per  sempre.  Intendere  rallegoria,  che 
è  anche  più  complicata  ch'io  non  dica  ([ui.  mi  è  impossibile: 
penso  alla  cerva  del  madrigale  petrarchesco  :  ricordo  Taltra  del- 
l'Alberti (MirzUi)  «  -Gir  come  cerva  assetata  e  stracca  Già  vidi 
amante,  che  languendo  errava  »:  le  allegoriche  delle  Cacce. 
e  mi  pare  sia  da  concludere  che  un  significato  erotico  potrel)bc 
spiegare  forse  il  segreto. 

La  quarta  è  anche  meno  bucolica:  vi  si  introduce  un  estinto 
che  conforta  gli  amici  con  i  soliti  ai'gomenti  consolatori  ch(^ 
ben  conosciamo.  Egli  è  ora  in  Paradiso  ed  ha  evitati  morendo 
i  pericoli  della  vita:  ma  (dii  fosse  in  (erra  non  sappiamo:  solo 
{ìossiamo  dirt^  (die  era  un  principe  premorto  al  padre  regnante!. 
Ad  ogni  modo  le  immagini  onde  si  raffigura  il  ptradiso  de- 
stano al  poeta  più  (3  più  riminescenzc  dauteìclie,  le  ([uali  non 
mancavano  ne   pure   nell'altre. 
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Benché  vengano  ultime   nella  serie,  non  si  può  ('.sitare  a  Jacopo  k. 


porre  per  più  anticlie  le  quattro  prime  ecloghe  tli  Jacopo  Fio- 
rino de'  Boninsegni.  pure  da  Siena,  il  quale  se  recitò  nel  1462 
«  un'orazione  del  corpo  ili  Cristo  »  e  se  noi  14()S  dedicava 
al  duca  di  Calabria  la  sua  Bucolica  (benché  la  dica  «  primitia 
della  mia  gioventù  »)  dovette  precedere  nell'arringo  poetico  il 
Benivieni,  nato  nel  1  lòo. 

La  prima  è  intitolata  «  La  pei-sa  ugnella  »  ed  <>  per  più 
aspetti  notevole.  Prima  di  tutto  pel  suo  carattere  francamente 
drammatico,  si  che  non  può  intendersi  se  noji  immaginando  una 
benché  tenuissima  azione.  Mentre  Hìjaclnto  si    lamenta,    ecco 
sopraggiungere  Aringo,  il  quale  d  i  prima  parla  tra  sé  «  Qual 
pianto  é  questo  ? .  .  .  Se  giugner  ponno  e"  passi  a  (juesto  calle  . .  . 
Hyacinto  par  se  l'udir  non  mi  falle  ...»  Dobbiam  pensare  che 
si  avvicini  al  doloroso,  lo  scuota  dolcement(%  giacché  poi  con- 
tinua :  «  Car  mio  Hyacinto,  qual  dolor  interno  ...»  E  cosi  sarà 
anclie  di  poi:  frattanto   udiamo   la  cagione  del   dolore:   Hya- 
cinto nari-a  che  «  una  mia  cara  pecorella  Nel  gremio  parto- 
torimnii  un'agnellina  ».   Se  tutte  le  erfpressioni  di  immenso  af- 
fetto che  seguono  debbono  avere  un  senso,  non  può  intendersi 
altrimenti  se  non  come  un'allusione  alla  perdita  di  una  tigliuola 
morta  «  dopo  due  lustri  e  più  »  che  per  un'agnella  sarebbe 
una   veneranda  età.    La  pecora  é  la  madre   e    1"  agnellina   la 
tiglia;  non  maligniamo  che  cosa  dovrebbe  essere  il  padre,  e  con- 
cediamo che  la  invenzione  sia  troppo  goffa:   ma   non   è    goffa 
l'espressione  dell'amor  paterno,  mentre  narra  che  l'ag nella  lo 
deliziava,  e  del  paterno  dolore  quando  una  improvvisa  tempesta 
gUel' eblje   rapita.    Aringo  ha  un  suo   dolore  anch'esso;  dopo 
che  ha  con  fatica  presa  ed  allevata  una  cerva  «  con  lacte  et 
tenella  erba  »  un  brutto  giorno  gli  appare  in  una  selva  «  una 
lìiffonne  belva  Con  vista  humana  e  me  la  rapi  in  forza  ».  Un 
terzo  pastore.  Marzio,  che  frattanto  si  é  tenuto  «  d'esti  faggi 
all'  ombra  »  (com'  egli  dice   parlando  fra  sé)  ad  ascoltare ,  in- 
terviene a  conforto  dei  due:  ad  Aringo   dice   che 

ancora 

nato  fia  chi  per  te  ne  fai'à  schermo 

et  quel  la  cerva  più  che  mai  decora 
ti  renderà  et  fla  la  fera  sperta. 

A  Hyacinto  che  la  sua  agnella  fu  assunta  in  Cielo  da- 
gli dei  —  la  vide  egli  stesso!  ed  ora  pascola  nei  campi  elisi. 
Chi  non  rammenta  il  conforto  di  Socrate  a  Silvano  nella  X 


de'  Boiiin- 
segni. 
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del  Peli'iU'i'a  ^  e  il'.-ilir.-i  |):iri('  couc  udii  i-icDi'Jai'e  un"  ;illi*ii 
eclog'a  (rumor  patcruo.  ([ucllu  ()!  i  ut  pia  \d\i\o  più  line  o  nobile, 
di  Giovanni  Boccaccio  l  .Ma  deiravventiira  toccata  ad  Aruuio 
non  sapremmo  dare  certa  .spie.yazione  :  o  vi  ^i  accenni  a  una 
tiglia  rapila  dallo  nozze,  o  -ia  la  prolezia  d'alcuna  dit'e:;a  che. 
pei"  es.  il  duca  di  Calabria  avreI)bo  fatta  di  (lualclu;  terra  t(3uuta 
dai  Tur(dii.  che  sarebbero  secondo  tale  inierprctazione  la  «  dit- 
t'orme  liei  va  ». 
i-e  Pel  caraUcrc  dranniiatico  (U(>  V(^di'eino  presto  una   palese 

fHncbvi.  conternia  m  un  alli'O  sanese)  ([uesta  si  ajipaia  raiiionevolmeuto 
con  la  s(M;onila  [(rdììiiardc  niovfn)^  la  ([ualn  in  s(jstan/,a  non 
la  che  riprodurre  il  moti\(»  della  (htUUen  [W]  del  Pelrai'ca. 
salvo  che  la  moi-la  niul'a.  è  qui  un  f>"iovane  ^r/o^Z/z/^'^V' (^b*' *'''<^ 
un  personaggio  d'un'altraecloga  delPetrarca,  laA'IlI)pianto  d(dla 
s[)osa  Filciid.  Il  sogno,  onde  la  donna  è  a\\('rtita  della  s\eu- 
tura  che  le  è  capitala,  non  e  certo  originale:  il  resto,  cioè  il 
disperato  dolore  di  Filena,  il  suo  recarsi  al  sepolcro,  il  con- 
forto che  le  danno  Silvana  e  Florida;  l'abbracciare  Favello, 
ripete  proprio  tutta  l'azione  della  vecchia  ecloga  latina,  con  in 
pili  il  carattere  d'azione  che  si  svolga  in  presenza  di  spettatori: 
cosi  quando  Filena  fa  lamento  sulla  tomba,  vi  è  un  intrecciarsi 
di  parole  o  di  atti  dai  quali  apprendiamo  che  la  donna  è  sve- 
nuta, che  le  altre  due  la  sostengono,  le  porgono  acqua,  rico- 
prono la  tomba  e  la  conducono  via.  A  ragione  fu  rilevato  che 
tutto  ciò  «  ricorda  in  modo  singolare  le  decozioni  sacre  del 
giovedì  e  venerdì  santo  »  onde  non  è  improbabile  il  sospetto 
che  anche  il  Petrarca  si  ispirasse  per  la  sua  Galatea  a  qual- 
che uflicio  liturgico  delle  Tre  Marie  alla  Croce:  tanto  più  che 
le  fonti  medievali  del  grande  poeta  classicista  non  furono  an- 
cora bene  indagate,  e  si  intuiscono  anzi  che  conoscersi.  Ma  pol- 
ii I)Oninsegni  la  co^a  non  par  dubbia,  e  cosi  ([ui  avremmo  un 
curioso  e  forse  unico  esempio  di  devozione  sacra,  volta  a  rap- 
presentazione profana  in  veste  pastorale. 

La  terza  (Confahulazione  d'amoi-e)  dev'essere  pure  alle- 
gorica, e  pare  a  noi  che  debba  interpretarsi  con  la  guiila  di 
Dante,  che  in  ([uesta  lunga  poesia  il  Boninsegni  imita  e  sac- 
cheggia molto  audacemente.  In  tal  caso  Tamore  del  giovane 
P/ii/lletu-o  per  l'O/sa,  che  poi  abbandona  \un'  Phi/llida  —  la 
([uale  gli  fa  prosperare  1'  armento,  lin  che  un  giorno  Diana 
avendolo  spruzzato  d'acqua,  gli  fa  trovar  accanto  l'  Orsa,  con 
cui   riprende  dimestichezza,  con  cui  è  sicuro  da  ogni  hera,  e 
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cui  vede  laloi'a  salire  a  volo  noi  ciclo  —  in  tal  i.-aso.  dico. 
potremmo  ererlei'e  die  si  adombrino  o  studi  o  uffici  saci'i  in- 
trapresi da  pi'iiua.  poi  la-sciati  pef  occupazioni  pi'atiche  e  tinal- 
mente  ripresi;  ovvei'o  che  vi  si  allu<la  ad  aliiludini  ])iu  e  meno 
austere,  (guanto  a  Domilio.  Talifo  collocutore,  etili  vive  lieto 
(>  riamato  con  la  sua  Ciniìiia  —  focse  la  casta  vita  sacer- 
•iotale  \ 

\.\\  (luai'ia   {pj-0)}nsl ico).  ha  un  suo  cacattei-e  oiauinalc  an-     i-'acara 

.  ....  .         .  '  llahiliiiiia 

l'h'e-isa:  i;iac<diè  s'iiuzia  con  la  pai'atVasi  —  poti'emmo  (piasi 
dii'e  traduzione  —  della  ipiarta  di  \'iruilio:  ma  la  profezia 
volge  al  traiiico.  e  se  uifetà  nuova  e  annunciala,  (pi'^ta  non 
è  di  itace  e  di  virtù  l)en-;i  di  luili  e  di  danni.  I/invetriva  si 
colorisce  ilell"  impeto  e  delh'  immaiiiiii  dantesclie,  (piando  si 
volg-e  alla  (^uria.  Romana,  h^  cui  gu.ince  \(mii"ono  «  pallide  e 
rance»  perchè  «  Fornicato  ha  con  diverbi  amadori  1'.  il  suo  vago 
giardin  piii  non  produce  »  :  ma  la  cagione  —  intramezzando 
fra  Dante  e  il  Savonarola  —  è  più-  sem]ire  la  mala  riccdiezza: 

Allor  però  quando  ad  si  ricco  dono 
che  Cesare  le  fé  sua  man  non  torse 
Dove  di  lei   fu  ilispernr  [uM-dono. 

Il  Valla  avea  .sci'itto  invano  pel  hravo  sane->e  il  (piale  s' ag- 
giunge dnnrpie  alla  lunga  serie  dei  poeti  che  scrissero  contro 
r  «  avara  Babilonia  ». 

Resta  un'ultima  ecloi>a;  ma  essa  è  del  loSl.  e  ne  dir(.'mo  ,  , 
dopo  aver  viste  quelle  del  Benivieni,  alcun  poco  anteriori,  viem. 
Perchè  anche  concedendo  alla  esagerazione  rettorica  (e  di  brutta 
rettorica  è  infarcita  tutta  l'epistola  onde  .si  dedica  la  Bucolica 
a  G.  C.  da  Varano),  se  l'autore  la  chiama  «  primo  quasi  in- 
forme abortivo  et  male  accelerato  parto  de  la  mia  adolescien- 
tia  »  è  da  credersi  che  non  la  avrà  scritta  innanzi  ai  diciotto 
o  vent'anni.  cioè  dopo  il  1470:  anzi,  se  è  giusta  una  nostra 
interpretazione,  sarebbe  alcuna  di  esse  da  riferirsi  anche  a 
dopo  il  1478.  Del  resto  l'epistola  dedicatoria  è  di  qualche  utilità 
anche  per  comprendere  le  significazioni  —  semplici  invero  — 
delle  ecloghe,  dandovisi  dal  poeta  i  titoli  e  gli  argomenti  «  d'  o- 
gnuna  perse  presa  »;  Ma  non  di  tutta  l'opera,  perchè  «  altro 
fine  et  obiecto  ha  ciascuna  ecloga  in  particolare  come  sola  e  in 
quanto  corpo  exitente  per  sé:  altro  in  universale  come  parte 
et  in  quanto  membro  d'uno  tutto,  cioè  della  operetta  presente  ». 
E  ([uest'ultimo  era,  crediamo,  di  far  onore  al  Signore  di  \'arano. 
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L'autore  elio  ricordava  il  virgiliano  «  te  nostrae,  Vare, 
myricae  »  con  quel  che  segue  (VI,  10)  è  tutto  lieto  di  ri- 
durre il  nome  già  romano  del  Signore  di  Camerino  in  un  ro- 
manissimo  Varo,  che  intitola  l'ecloga  prima.  Naturalmente  si 
celebra  la  dimora  di  questo  principe,  presso  il  quale  il  poeta 
{Fileno)  intende;  di  recarsi,  come  vi  era  andato  il  maggiore  dei 
fratelli  Pulci  ;  ma  più  della  descrizione  dell"*  umil  colle  »  che  sta 
«  A  pie  dell'alto  monte  Sibillino  »  piace  a  noi  di  notare  la 
notevolissima  simiglianza  con  lecloga  Vili  del  Petrarca  (/)/- 
vortium):  Fileno  è  Amiclade;  Melibeo  è  Ganymede;  ma  se 
il  Petrarca  alle  insistenze  del  vecchio  Colonna  poteva  additare 
con  caldo  moto  d'amor  patrio  l'invito  delle  floride  terre  ita- 
liane, questo  Filetto  non  ha  da  esaltare,  a  chi  lascia,  che  un'i- 
gnota dimora  cinta  di  monti  e  di  torri.  La  seconda,  che  ha 
nome  Daphne  (dovrebbe  dir  Dafni)  è  una  monodia  —  giacché 
mostravano  i  commentatori  che  Virgilio  aveva  appunto  alternate 
ecloghe  dialogiche  e  monodiche:  e  cosi  fa  sempre  il  Benivieni. 
Come  Coridone  (Ecl.  II)  Tirsi  piange  \m  giovane  amato  che  è 
assente:  la  lettera  dedicatoria  ci  svela  che  questi  era  Pico  della 
Mirandola,  e  le  male  lingue  susurrarono  allora  che  il  giovanetto 
portentoso  fosse  anche  troppo  il  suo  Alexis.  Le  espressioni  di 
dolore  —  tolte  dai  modelli  teocritei  del  Ciclope,  virgiliano  e 
petrarchesco  —  si  atteggiano  piii  volte  energicamente  al  rustico 
verso  sdrucciolo:  tanto  che  invero  paiono  esagerate,  come  par- 
vero al  poeta  stesso  che  se  ne  scusa  nella  dedicatoria  con  una 
citazione  petrarchesca: 

dove  sia  chi  per  prova  intende  amore 
spei'o  trovar  pietà  non  che  perdono. 

E  sta  bene  :  ma  secondo  che  amore  !  Del  resto  il  Pico  gradi 
l'omaggio  e  in  una  sua  elegia  latina  dopo  aver  indicato  il  poeta 
dal  cognome  «  Quam  bene  de  sacro  nomine  nomen  habet  » 
dice  della  sua  opera,  che  per  merito  di  essa  la  Musa  siciliana 
moveva  il  piede  rapido  per  le  italiche  città. 

La  tei'za  «  per  amore  che  ho  sempre  portato  al  nostro 
Lauro  »  si  intitola  appunto  dal  simbolico  nome  di  Lorenzo  De 
Medici;  in  essa  Silvio  chiede  —  vecchio  spunto  bucolico!  —  a 
Imitazioni.  Fileno  (clie  già  trovammo  nell'ecl.  I)  perchè  pianga.  Il  mesto 
pastore  (i  pastori  di  ([ueste  ecloghe  sono  generalmente  assai 
mesti)  gli  risponde  molto  diftusamente  narrandogli  come  «  sotto 
candido  vel  donna  gli  apparve  »  gemmata  e  all'aura  sparse  le 
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Itioiiilc  cliioiiic  .  i^iu  [MT  lo  sjìallc  .  ([ualc  iii^oiiiiiia  i-icoi'diaiiio 
aver  Siupt'o  incontrala  Dafne.  K  invero  il  siinholo  della  donna 
—  la  gloria  poetica  —  è  lo  stesso  che  nella  ecloi^a  tei-za  e  de- 
cima del  poeta  il"  Ace/./.o.  Ma  nel  descrivere  la  liella  donna 
caiiiaiite  lungo  un  ruscello,  il  quadro  idilliaco  del  Pta-adlso 
Icnu'slrc  di  Dante  gii  rifiorisce  nelle  minori  tfM'/inc:  «  Ma  ])0Ì 
che  sopi-a  alTondo  di'!  Iiid  (luiiio  Taniando  giunse,  e  suo' passi 
ritenne  »....  Pericolosi  i-allVoiiti  !  <),m  succedi;  un  mirahile  caso  : 
la  donna  si  trasforma  d'unsuMto  in  pianta  d'alloro  :  ma  acconi- 
[)ag"nato  da  una  g-rande  fiamma  (donde  esce  una  mistica  voce) 
ecco  che  un  gf  an  tuono  scoscemle  l'albero,  il  ([uale  ne  resta  brullo 
come;  la  pianta  mistica  di  Dante.  Molta 'gente  gii  si  fa  sotto  per 
coglieruf?  le  supreme  frondi:  poeti  e  gnierrieri,  e  alcuno  «  hor- 
rido  in  vi^ta.  che  le  braccia  e  il  petto  Cinto  di  ferro  avea,  di 
gcMiunc  e  doro  ». 

La  Unzione  è  tolta  dall' cri.  X  del  Peti'arca ,  anche  el 
linalc  incoronarsi  d'un  poeta.  \A  era  Silvano,  che  ne  coglieva, 
un  ramo  poi'tato  sulle  spalle  da  Argo,  cioè  da  re  Roberto  :  qui 
trattandosi  d'mi  principe,  l'alloro  stesso  («  o  f(dice  colui  che '1 
cielo  elegge  »)  abbassa  le  sue  frondi  a  lui  :  «  Cìratie  che  raro 
il  ciel  beuiguo  presta  ».  Cosi  le  reminiscenze  di  Dante  e  del 
Petrarca  si  accavallano  e  si  urtano  nella  ingenua  arte  del 
poeta  —  vera  arte  di  giovinetto  inesperto,  nella  quale  i  sindjoli 
sciupano  la  loro  leggiadria  nell'uso  violento  e  indiscreto  che  se 
ne  fa  ila  mani  mal  destre. 

Nella  quarta  {Xeiiiesi)  è  [)ur  evidente  l'imitaziotie  d'un'al- 
tra  <;(doga  del  Petrarca,  la  seconda  (A>y/^<s),  per  la  descrizione 
del  felice  stato  delle  campagne  e  del  turbine^susseguente.  Non 
sappiamo  quale  sia  la  «  infelice  e  miseranda  strage  della  no- 
stra ciptà  »  accennata  nella  Dedicatoria  :  ma  vedendo  nella 
ecloga  seguente  compianta  «  la  itnnratura  et  lagrimevole  morte 
d'un  Atteone  »,  onde  prende  il  titolo,  pensiamo  possa  accennarsi 
alla  congiura  dei  Pazzi  e  alla  morte  di  Giuliano  (1478)  —  il 
che  servirebbe  a  stabilire  la  cronologia  di  tutte  le  ecloghe. 
Questa  quinta  ha,  del  resto,  una  evidente  parentela  con  la  seconda 
del  Boninsegni  :  Silvano  (e  in  quella  c'era  una  Slloana)  vuole 
andare  al  sepolcro  di  Atheon  ,  come  Filena  di  Ganimede  :  e 
Florio  fa  qui  quell'ufiicio  di  consolatore  che  là  compivano  le 
due  donne  ;  e  con  lo  stesso  giro  di  pensieri  e  con  gli  argo- 
menti medesimi  si  confutano  i  solitissimi  lamenti  del  disperato 
Siloano.  Ma  se  pensiamo  che  Silvano  era  il  dolente  dell'ecl.  X 

Carrara.  —  La  Poesia  pastorale.  12 
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del  Petrarca:  se  osserviamo  l'assai  minore  efficacia  dramma- 
tica dell'ecloga  del  Benivieni  ,  restiamo  in  forse  se  la  imita- 
zione sia  da  riferirsi  al  prossimo  esempio  del  Sanese  o  al- 
l'antico del  grande  Aretino. 

Assai  meno  interessanti  sono  le  seguenti:  nella  sesta  [Laura] 
che  sarà  dunque  monodica,  un  Cinzio  piange  per  la  morte 
della  ninfa  che  dà  il  nóme  all'ecloga:  e  nelle  ])iano  terzine  ri- 
torna il  verso  intercalare  con  un  precoce  esempio  di  Eco  respon- 
siva, che  ripetè  poi  spesso  le  voci  dei  pa-tori  con  troppo  com- 
piacenti eccezioni  acustiche: 

Haimé,  dicea,  che  m'arde  Amore.  «  Amore  » 
Edio  risponde. 

Ma  la  vocale  Ninfa  non  risponde  poi  altrimenti  ai  moltis- 
simi «  Hai  crudo  Amor  »  che  Cinz- io  via  via  ripete,  narrando 
le  infinite  fallacie  di  Cupido  e  più  distesamente  quella  por  cui 
trasse  Europa  sul  toro  ;  mutandosi  cosi  l'idillio  di  pastorale  in 
mitologico,  come  vedremo  accadere  facilmente  nella  bucolica 
latina. 

La  settima  {Pico)  a  imitazione  della  settima  di  Virgilio, 
consta  del  racconto  di  Mopso  il  quale  ci  dice  che  ha  sentito 
cantare  due  pastori  in  un  lungo  amebeo  distribuito  in  terzetii 
alterni.  Di  questi  due  sareljlje  forse  agevole  agli  esperti  di 
quei  tempi  intendere  gii  arcani  amori:  l'uno  è  di  Pico  che  ha 
l'amore  di  Pleona,  l'altro  di  un  Titiro  che  dapprima  amò  Mi/- 
sona,  la  quale  «  poi  col  suo  sposo  adulterata  giacque  ».  Ebbe 
quindi  l'amore  di  una  Florida,  con  altre  donne  dai  due  can- 
tori celebrate.  Allusiva  invece  a  una  sorto  sciagurata,  forse  in 
stessa  per  la  quale  si  piangeva  nella  Nemesi  e  in  Atteone.  è 
la  ultima  [Tircno)  che  contiene  i  lamenti  d'  un  pastore  cosi 
chiamato,  il  quale  deplorando  la  sventura  (IpI  gregge  suo  con- 
fessa d'averla  prevista,  ma  senza  aver  modo  distornarla:  egli 
la  provocò  forse,  ma  inconsciamont(^.  come  il  Ijoscaiolo  che 
accendendo  un  focarello  fa  incendiare  tutta  la  selva.  Se  que- 
.st'ultima,  che  a  noi  non  dice  nulla,  si  mostra  d'arte  un  poco 
più  esperta,  l'altre  hanno  ,  per  quel  che  ci  pare,  bene  scarso 
valore:  ma  al  Benivieni  restano  assai  più  fonti  di  rinoma  za. 
che  non  sia  questo  torbido  rivo  bucolico,  che  i)ure  il  Pico  ce- 
lebrò, e  nel  quale  almeno  a  noi  piace  che  di  Lorenzo  il  l\Ia- 
gnifico,  benché  in  accento  adulatorio,  si  esalti  il  non  mentilo 
amore  alla  poesia  (Ecl.  Ili)  e  che  nella  ancor  informe  imita- 
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zione  si  vegga  la  grata  testimonianza  del  culto  per  le  mag- 
giori glorie  fiore  tine,  dalla  cui  arte  e  alla  cui  tradizione  si 
ispirò  soprattutto  il  rinnovamento  letterario  del  gruppo  Me- 
dicoo. 

Resta  che  vediamo   la  più  tarda  ecloga  del  lioninsegni.    '"'  '''.'®' 

1  D  o  gona 

malinconico  frutto  anzi  «   primitia  del  suo  exilio  »  com'egli     mpiaio 

.  .  .  'lei  Bo- 

dico  dedicandola  a  Lorenzo  il  Magnifico  nel  2;')  dicemhre  14<S1  ninsepni. 
e  stampandola  poco  dopo,  nel  febbraio  (1481  vecchio  stile).  Como 
abbia  giovato  air.-Vutore  a  rimediare  all'  «  ingiustissima  sua  re- 
bellione  dalla  patria»  non  sapremmo  dire:  perchè  è  di  conte- 
nenza morale,  non  politica  né  encomiastica,  e  discende  nella  fin- 
zione dai  modi  della  antica  poesia  didattico-allegorica.  Letico  è  il 
solilo  pastore  che  va  errando  e  che  invidia  il  solito  Titiro,qui  detto 
(Jlizia,  che  sta  in  giocondo  stato.  Ma  questi  non  ebbe  poco  a 
lare  per  conquistai^e  tanta  fortuna  —  dovette  onorare  una  hmga 
serie  di  divinità,  dai  sindjolici  nomi  che  non  ci  attarderemo  a 
interpretare.  Occorre  però  confessare  che  ebbe  anche  buona 
ventura;  giacché  mossosi  dal  pantano  ove  anch'egli,  come  ora 
Leuco,  viveva,  e  avviatosi  al  monte,  pervenne  al  famoso  bivio 
che  voi  tutti  conoscete  :  qui  la  comoda  strada  che  scende  e  là 
quell'aspra  che  sale.  .  .  .  Pare  impossibile  che  da  Ercole  in  poi 
la  gente  non  abbia  ancor  capito  quale  sia  la  migliore,  e  che 
occorra  senip':'e  l'intervento  d'una  dama  di  gran  fulgore,  la 
quale  non  dura  piccola  pena  nel  persuadere  i  viandanti  a  pren- 
dere la  erta  saliente.  Qui  la  dama  molto  si  affatica  a  ti'ar 
seno  Clizia,  al  quale  dopo  un  po'  di  cammino  mostra  una  quan- 
tità di  cose  —  anzi  in  iscorcio  tutti  i  simboli  del  vizio  ,  nei 
peccatori  trasformati  in  alberi,  e  quelli  della  virtù:  finché  gli 
si  appaio -^a  per  la  fulgida  Rachele.  E  non  basta,  con  le  for- 
tune :  perchè  la  bella  donna  e  benigna  ,  mentre  gli  dice  che 
l'attende  in  vetta  al  monte,  gli  dà  frattanto  per  dolce  compagna 
Lia,  che  gli  appare  sùbito  succinta  e  canora  a  rendergli  meno 
triste  la  via.  Cosi  l'avventurato  viandante  potrà  percorrere  gra- 
devolmente il  cammino  per  la  virtii  e  noi  lo  lasciamo  invidian- 
dolo, come  deve  aver  fatto  il  povero  Leuco. 

A  qualcuna  di  (jueste  ecloghe  che  precedono,  o  che  almeno     imper- 
sono indipendenti  (VaW Arcadia,  dovremo  ancora  ritornare;  giac-      ^l^^^l 
che,  se  male  non  veggo,  esse  hanno  nella  storia  della  Bucolica  ^^]'gf^'^J 
volgare  una  gi-ande  importanza  ;  segnano  infatti  nella  polirne-     tissime. 
tria  di  quelle  deirArsocchi   l'antecedente   immediato  del  Bo- 
jardo  e  del  Sannazaro,  e  d'altri:  nell'atteggiamento  dramma- 
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lieo  (li  quelle  (1(4  lìoiiinsep'ni  i  principi  delle  l'approsentazioiii. 
di  l'oj4'i>x>  diverse,  ma  die  l'iiroiin  di  pasldri  :  e  nei  ricordi  dan- 
lesclii  e  polrai'cliesclii  d(dle  lioi'eiitine  del  l!ein\ieni.  il  periiia- 
iiere,  anzi  il  rifiorire  della  trailiziune  ilaliea  volgai'e:  ancora 
che  riniitazioiie  ili  uji  creiluto  s(dieina  \'irg'iliano  (l'alternanza 
di  monodie  e  dialoghi)  riveli  Fautore  doUo.  e  le  derivazioni 
delle  bucoliche  Ialine  del  Peirarca  la  lendeiiza  d(d  Ivinascimenio 
a.  trasportare  nella  poesia  volgai-e  le  grazie  ])iii  l'econdite  della 
nobile  sorfdla  latina. 
Matteo  Quando    nel   1  IS'i  o  all'inizio  d<d  1  ts;5  il    Conte  di  Scan- 

diano diede  pi'incipio  alla  sua  iJncolica  volgare ,  non  era 
alle  [)rime  prove  uè  come  poeta,  e  neppure  come  poela  bu- 
colico: ([uindici  anni  piima  egli  aveva  cominciato  la  sua  car- 
riera poetica,  con  dieci  ecloglie  latine  (die  e-!a,nnneremo  n(d 
prossimo  capitolo,  (nacclif'  pai-e  che  dall'  e-sempio  virgiliano 
i  «  giovani  autori  »  fossero  indotti  a  prendere  lor  principio 
dalle  Mirse  Siciliane:  così  avevano  l'att(»  i  [liii  dei  poeti  or  ora 
studiati;  cosi  farà  il  Sannazaro  —  e  in  latino  G.  H.  S])agnuoli: 
e  cosi  il  Boiardo,  cresciuto  agli  e-sempi  clas-iici.  (Jra  che  le  li- 
stole  pastorali  sibilavano  anche  in  volgare,  riprese  egli  le  sue. 
e  le  «  gonH()  »  del  nuovo  canto  e  della  nuova  favella,  nella 
quale  aveva  gi;'i  cantato  con  cai'a  freschezza  i  suoi  non  felici 
amoii  per  Antonio  Caprara.  Non  era  più  giovinetto  (1434-1494). 
e  l'arte  ha  tutta  la  finitezza  e  la  freddezza  d'un  poeta  maturo, 
al  quale  le  sorti  della  patria  stanno  più  a  cuore  degli  amoinizzi. 
più  e  men  fortunati  :  e  al  quale  i  dolori  della  vita  hanno  appreso 
a  commuoversi  delle  sventure  degli  amici:  o  a  sogghignare  delle 
Innitture  umane.  Cosi  le  ecloghe  I,  11.  IV,  \lìl .  X  sono 
politiche  :  nell'A'lll  si  canta  pure  un  dolore  familiare  ;  nella 
IX  il  canto  pastorale  assume  un  tono  satirico  e  sijoccato,  che 
non  gii  è  altrimenti  noto:  e  l'altre  sono  faticosi  o  capriccio -si 
giochi  poetici,  dai  quali  al  poeta  è  venuto  altronde  l'esempio, 
anzi  il  malo  esempio. 

Frutti  d'  uno  stesso  breve  periodo  possiamo  dunque  asse- 
gnare alle  ecloghe  volgari  un  lasso  di  tempo  clie  poco  pre- 
cede e  oltrepas.sa  il  1483.  È  giusto  però  che  il  lettore  sappia 
che  alquanto  divei'so  è  il  giudizio  or  più  comunemente  act'olto 
dai  critici,  i  quali,  acconsentendo  alle  conclusioni  del  Mazzoni 
giudicano  che  tutte  le  ecloghe  (e  ora  intendiamo  solo  d(dle 
volgari)  debbano  dividersi  in  due  gruppi  :  le  politiche  asse- 
gnano alla  data  che  dicemmo,  le  private  o  amorose  al   1171: 


(Questiono 
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traiti  ;m'Ìu  ilal  volere  inlci'pi'olarc  ([iicst"  ultime  ('(iiiie  allusive 
airanioi'o  della  ('a{ii'ai'a,  che  terriìiiia  in  ([iiosfaiino.  Ma  liìù.  la 
siciii-ezza  elio  hoii  ciiKiue  pezzi  —  elio  api-ono.  iii1i*aiiiiii(;zzaii() 
e  cliiuilono  la  ^ov'ìC'  —  (lehhaiKi  assof^iiaisi  airs:5  :  e  la  stra- 
nezza tli  questa  eialìorazione  (locoiiuale  .  anzi  di  ([uesto  più 
elio  docennale  iutorvallo  in  [ìoesie  dello  stesso  stampo  e  ca- 
rattere, in  un  insieme  di  podio  continaia  di  versi,  sono  \aliili 
ari^'ORienti  eonti-o  ri])ntesi  \-nlL;-ata.  A  ({uosto  si  a|>giun^a  elio 
le  pili  delle  ocloi>iio.  che  per  non  aver  contenenza  storica  si 
ritraggono  al  "71.  hanno  evidenti  analogie  con  quelle  che  ve- 
demmo oi'  ora  fatte  note  dalla  stampa  fiorentina  delFS!  :  e  in- 
liiie  —  notevide  osservazione —  (die  una  delle  amorof^e  (\'11I) 
<die  sarebbe  diinqiu^  d(dla  prima  serio.  ])er  alcuni  aeeonni  sto- 
rici l'ii  dovuta  staccai'*'  dalle  compagne  .  e  ricondurre  al  se- 
condo gruppo.  Sarà  dumpH'  da  <oiiclndersi  che  anche  lo  altre 
sono  dello  stesso  piti  tardo  jìoriodo,  e  che  ridentiticazione  de- 
gli amori  cantati  con  ipudlo  della  Caprara  (che  era  runica  ra- 
gione ond'eran  ritratte  cosi  addietro)  luni  è  legittima  né  vera. 
Su  queste  dunque  converrà  che  ci  fermiamo  con  maggior  at- 
tenzione ,  potendoci  di.simpognaro  più  l'apidamente  delF altre. 
egregiamente  illu.strate  dal  critico  che  abbiamo  nominato. 

Nella  prima  Tiliro  si  lamenta  fra  se  e  sé,  e  Mopso  so-  i-eecioghe 
praggiunge  e  parla  a  «  solo  »  dicendo  di  volei'  stare  nasco- 
sto ad  udire  —  proprio  con  quel  colorito  .scenico ,  che  vedemmo 
te.stè  nella  Persa  agìiella  del  Boninsegni:  con  la  quale  ha 
que.sto  ancora  di  comune,  che  Mopso.  come  là  Marzio,  si  pa- 
bvsano  per  consolare  di  sicura  profezia  il  piangente  pa.storo.  La 
profezia,  però,  è  qui  vista  a  caso  sopra  un  alloro,  inci.sa  a  torno 
a  torno  nella  corteccia  dalla  mano  divina  di  Febo,  sicché  la 
imitazione  della  prima  di  Calpurnio  ne  esce  chiarissima.  Se  i 
danni  erano  le  vittore  di  Venezia ,  nella  cosi  detta  guerra 
di  Ferrara  (1482-1484)  quando  Ercole  I  era  malato,  e  il 
Leone  alato  da  Argenta  minacciava  Ferrara;  la  lieta  ventura 
era  il  soccorso  di  Alfonso  di  Calabria,  illustre  per  aver  cacciato 
da  Otranto  i  Turchi,  e  di  fama  guerresca  assai  maggiore  della 
prova  che  ora  ne  dovrà  fare.  Per  adesso  la  sua  venuta  (gen- 
naio 83)  annunziava  la  vittoria  e  Titiro  ne  esulta. 

Nella  seconda  il  poeta  dice  che  postosi  a  sedere  sulla  riva 
del  Po,  vide  Galatea  che  sospirava  la  venuta  dell'eroe  por  lo 
cui  amore  si  è  mossa  da  Pelerò  a  venirlo  ad  attendere  sul- 
TEridano.  È  una  garbatezza  del  Bojardo  che  fa  esaltare  il  duca 
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di  Calabria  da  una  divinità  de'  suoi  paesi  ;  benché  la  civet- 
tuola amante  di  Polifenio  —  che  tante  ti-isfonnazioni  lia  subile, 
diventi  qui  una  noiosa  ancorché  (Regalile  riiictitricc»  di  ([uci  «  la- 
inciili  »  che  sono  ben  noli  a  chi  studia  la  poesia  politica  del 
secolo  XV.  onde  la  bella  Ninfa  imita  le  interroj^-azioni,  le  apo- 
str<ifl.  le  preterizioni,  raggentilite  da  un  dec((ro  petrarchesco. 
Nella  terza  Arisico  dalla  Tessaglia  sviene  a  Cilene  dove 
inc<tiiti'a  Daftìidr  non  meno  triste  di  lui  :  l'uno  ('doride,  l'al- 
tro Citeride  hanno  in  cuore,  onde  il  comune  dolore  alleviano 
con  un  canto  alterno,  dove  le  più  soavi  immagini  delle  Rin/r 
d(d  gran  mastro  d'amore  sostituiscono  le  consuete  serie  o  di 
motti  o  d'immagini  pastorali,  che  aduggiano  i  numerosi  canti 
degli  altri  pastori.  Qui  piu-e  s(»  anche  vi  sono  accenni  allego- 
rici a  casi  del  IJojardo.  non  saiìpiamo  chiarirli,  giacché  la  «  ti- 
mida ipotesi  »  che  il  viaggio  d'Aristeo  alluda  alla  dolente  lon- 
tananza lUd  [ìoeta,  quando  fu  a  Roma  (1171)  é,  per  quel  che 
dicemmo  della  cronologia,  al  tutto  improbabile. 

La  quarta,  che  è  delle  storiche,  ha  un  signifi<'ato  generale 
assai  (diiaro  :  dopo  un  verso  iniziale  che  rammenta  la  III  di  Mr- 
gilio  (  «  Dinmii.  Dameta  »)  i  due  pastori  Mrliheo  e  Dameta 
si  scambiano  ciascuno  un  canto,  come  nella  V  di  Virgilio  «  cum 
verso  intercalare  »  che  nella  terzina  è  non  piccola,  ma  non 
miova.  difficoltà.  Ed  é  invenzione  sinùle  alla  prima  :  Ikuncta 
lamenta  che  il  Leone  alato  e  caudato  (Venezia)  abbia  ra- 
pito Teseo  (Nicolò  da  Correggio,  fatto  prigioniero  ad  Argenta)  : 
questi  é  caro  a  Pallade,  perchè  Nicolò  fu,  come  vedremo,  poeta 
e  fu  umanista  ,  e  s'era  mosso  a  difendere  Alcide  (v.  75)  che 
é  Ercole  I.  Meliheo  —  come  il  Mopso  della  prinui  —  legge 
certi  suoi  versi  scritti  nel  li1)ro  d'un  faggio  ,  che  contengono 
la  buono  profezia.  Il  carro  del  sole  adduce  l'I^rcole  (Alfonso 
di  Calabria)  che  dovrà  liberare  il  duca  :  bemdie  il  poeta  non 
s'accorga  che  l'Alcide  del  v.  75  contrasta  un  poco  con  l'altro 
dei  vv.  109-111.  L'ecloga  é  dunque  anteriore  al  settembre  del- 
1*83,  quando  il  Da  Correggio  fu  liberato.  Appaiono  ([ui  parecchi 
versi  sdruccioli,  quasi  a  preludiare  alle  bizzarrie  metriche  della 
quinta,  nella  quale  Menalca  «  canta  per  sé....  in  frotola  ». 
Un'eoio-ra  L'intraiuezzare  al  dialogo  pastorale  la  frottola  è  artifìcio  che 

vedemmo  or  ora  usato,  non  da  C.  de'  Conti,  la  cui  ecloga  é 
monodica,  ma  dall'Arsocchi ;  al  (piale  ci  riadduce  il  pensiero 
anche  qualche  altro  particolare  di  questa  quinta.  E  prima  di 
tutto  il  nome  dell'interloeutore  di  Mcìudca  che  é  Gorgo,  nome 


frottoiat; 

(V). 
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<;lic  non  inronti-;unnio  —  per  Ijucrt'  iloll'Anoninio  \ Cucio,  se 
non  nella  scronila  ilcll"  Ai'socclii.  ;i  iiidicaj'o  conio  fjui  un  pa- 
store .  che  \'uol  lìiiii^ii-e  il  suo  mino  di  cauto  col  ])rete,s1o  cjie 
«  la  sua  juveuca  su  uol  bosco  niug"gie  »  (v.  X'^).  ^la  con  la 
prima  del  Sauese  ha  (luosto  di  comune,  che  Tuii  pastoie  ram- 
luenta  all'alti-o  i  cauti  che  ne  ha  udito,  là  una  caiizoneita 
«  Come  la  noct(tla  »  che  il  pastore  detiniva  «  una  frottola  ». 
qui  i  primi  versi  del  Canzoiiicre  boiardesco  ,  anzi  <  el  sonetto 
introduttivo.  È  vero  che  il  ricordare  i  versi  del  poeta  può  di- 
scendere direttamente  dall'esempio  Virgiliano  (Ecl.  V  e  IX): 
ma  ({uesto  convergere  di  referenze  induce  a  credere  che  cia- 
scuna non  sia  casuale,  e  che  veramente  il  poeta  abbia  introdotta 
la  sua  oscura  frottola  per  l'esempio  dell'Arsocchi.  T'oix)  i  mol- 
teplici tentativi  già  adoperati  da  altri,  non  ci  sentiamo  la  forza 
di  cimentarci  al  doppio  intrico  delFallegoria  bucolica  oscurata 
dal  «  dire  ascoso  »  della  frottola  ;  ma  crediamo  difticile  mante- 
nere la  identilicazione  della  «  giovenetta  »  (v.  48)  con  Taddea 
Gonzaga ,    la    moglie    del  Poeta. 

La  didascalia  dell'ecloga  sesta  dice  che  «  allegoricaniente    *""  "^^P'" 

~  ~  misterioso 

parlano  un  cacciatore  affanato  et  un  pastore,  nascondendo  e'  tvi). 
nomi  loro  si  come  è  la  matera  ascosa.  »  Non  è  perciò  meraviglia 
se  fu  interpretata  o  come  discreta  allusione  al  candido  fidanzarsi 
e  al  puro  amor  coniugale  del  liojardo  con  Taddea,  o  come  una 
sfacciata  allegoria  di  oscura  significazione.  Ecco  la  piccola  azione: 
un  cacciatore  seguendo  un  «  capro  gi'igio  »  chiede  a  certi  pa- 
stori se  c'è  ({ualclie  fonte.  Un  dei  pa.stori  risponde  che  la  font(! 
c'è,  ma  cosi  fredda  che  guai  a  chi  la  l)eve  accaldato:  e  per' 
di  più  dal  pino  li  accosto  Amore  dardeggia.  Tuttavia ,  giac- 
ché vede  cosi  dolente  il  cacciatore,  lo  stesso  cortese  pa.store  gli 
promette  di  condurvelo.  Ma  ecco  apparire  il  capro  sul  colle,  eil 
ecco  il  pastore  a  rimproverare  il  cacciatore  del  suo  folle  desio: 
che  il  capro  è  di  Pan  e  già  «  il  capo  e  il  collo  Ha  drento  al 
parco  e  chi  entra  quel  seraglio  Ne  la  sua  vita  non  dar;!  mai 
crollo.  »  Poi  è  preso  da  vivi  scrupoli  per  la  promessa  fatta  : 
che  egli  di  quella  pura  acqua  della  fonte  s"è  fatta  tutta  la  gioia. 
e  teme  qualunque  la  tocchi.  Ma  ha  promesso  !  vesta  duiKiue 
il  cacciatore  le  sue  ve.sti  —  senza  le  (piali  non  potrebbe  entrare 
a  ber  l'acqua  —  e  il  nome  suo  saprà  poi  con  maggior  agio. 
Non  tentiamo  di  spiegare,  ma  ricordiamo.  Di  cerve  che 
hanno  maravigiiosi  ornamenti  al  capo,  ne  avea  vista  una  il  Pe- 
trarca (Madr.  «Una  candida  cerva  »);  ma  un  capro  misterioso 
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aveva  inseguito  audio  il  cacoialoi'o  dellWi'.socclii  iioirecloga  III  : 
il  (filalo  cacciatore  s'era  a  punto  i-it'ugiato  tra  pastori  (i  «  vac- 
clii  »)  cui  av(!va  clii(^>io  della  l'ei-a  snella  :  e  un  «i"e-;si.  per  pren- 
derla al  dardo.  ([ua<i  ucciileva  lui.  Il  capro  era  l'uggito  via 
via.  p(U'  lunga  sti-aiia.  e  una  sete  insaziabile  ardeva  il  caccia- 
tore: sete,  i-ui  non  bastava  la  marina. 
Le  Cacce  Aucora:  non  i)er  india  ricliiaiiiav.iino  a  (|uel  punto  le  Cacce. 

in  rima.       ,.  ...  ,  ,  •     .  -      i    •  j    •  i  i 

di  CUI  SI  ricordava  la  varietà  dei  iiiftri  e  le  onomatopee  per 
imitare  il  rrastuono  d"  un  inseguiuicuto.  Ebbene:  noi  leggiamo  in 
una  caccia  un  simile  inseguimento  di  cerve  fugaci: 

Ben  sera  pei-  clii  la  j)i,^lia  ; 
Sc'a/erà  da  sé  la  sete 
Che  di  notte  lo  scompiglia. 
Io  mi  fo  gran  meravcglia 
Clic  la  sia  usit.T   fuoi-i. 

Vj  inl'atti  ecco  «lie  «  La  comenza  alzar  la  lesta  Per  tornar 
verso  el  l)Uscli<do  ». 

La  (Jaccla,  che  fu  detta  sorgere  dal  madiigale  ;  che  assume 
la  forma  ora  di  frottola,  ora  di  ballata;  che  fa  rifiorire  il  atc- 
cliio  inotivo  della  «  pastorella  »;  la  Caccia,  dico,  ha  prestato 
senza  dubbio  mia  ispirazione  all'Ar.socchi ,  che  non  aveva  in- 
nanzi a  sé  una  produzione  bucolica  volgare,  ma  che  questa 
veniva  fermando  :  e  da  lui  discende  al  Boiardo.  Ora.  poiché  é 
noto  che  le  Cacce  avevano  nn  signitìcato  amoroso  —  che  nella 
citata  è  abbastanza  palese  —  noi  non  saremmo  alieni  dalLin- 
ter[)retare  imdiziosamente  la  sete  del  cacciatore  boiardesco: 
nel  quale  riconoscerenuuo  (mal  volentieri)  il  peccaminoso  de- 
siderio, che  altrove  sospettammo  in  un  pastore  boccacesco.  di 
violare  la  castità  del  Chio.stro:  intendendo  che  l'acqua  della 
fonte  possa  essere  di  quella  ondo  la  Samaritana  dimandò  la 
grazia,  e  parte  della  flnzione  alludere  alla  monacazione  d'una 
fanciulla;  ovvero  (i  casi  sono  tanti)  tutta  l'ecloga  può  assu- 
mere un  candidissimo  signitìcato  analogo  -dìVAmor  Pastorius 
del  Petrarca,  alla  SapJio  del  IJoccaccio,  e  alla  Laurus  del  Be- 
nivicni. 

Alla  ecloga  })rima  dell' Arsocchi  col  nome  di  Gorgo  e  con 
\^frvMi°  ^'^'^^  '"■^^'^^  sdrucciolo,  che  s'andava  diffondendo  nel  metro  pa- 
.storale,  ci  richiama  anche  l'ecloga  settima  «  in  isdruzola  » 
(salvo  che  con  tre  versi  piani).  Contende  con  Gorgo  un  Darneta, 
e  dopo  i  soliti  rabbuffi  pastorali  —  rinnovati  dai  modelli  clas- 
sici —  vengono  i  due  a  un  canto  amebeo  del  quale,  gentile  in- 
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ii(»v;ui()iu'  dalla  III  di  \'irgiIio,  è  ffiudice  una  donna,  come 
V(^di-(Mn()  in  ecloj^lio  posteriori.  Lanciamo  che  i  pastori  appaiano 
un  pò"  ti'oppo  dotti  in  cose  classiche  e  in  ricordi  di  lirica 
aulica:  e  quel  che  sii;nitìclii  il  «  genevere  »  del  v.  101.  se 
una  (linevra  (come  appare  dalTecloiia  seguente)  e  (pialci  (Gi- 
nevra Strozzi  ^):  e  perchè  la  l'onte  a  cui  Dametii  beve  iili  ac- 
cresca la  sete,  conu'  l'altre  acque  che  pur  ora  incontramnìo. 
Coì-inna,  che  sente  le  nacchere  del  Itallo  che  s'annuncia,  è 
impaziente  della  danza  e  ])on  fine  alla  f;ara:  e  noi,  grati  a  lei 
che  ci  risparmia  la  noia  di  f|ues1i  sdruccioli  inespressivi,  vol- 
iiianio  il  foglio  e  leggiamo  l'ottava  ec'oga. 

Melllh'O  si  volge  da  prima  ai  suoi  compagni  «  iiitornati 
pastori,  a  la  pastura  »  che  ricorda  la  II  dell'Arsocchi.  Poi, 
{tarlando  frase  per  aver  \'\^io [Me nalca  dolente  (rammentiamo 
la  I  (kU  Boninsegni),^gli  si  accosta  e  finalmente  gli  chiede  ra- 
gione del  pianto  ;  Menalca  ha  di  che  rispondere  :  ai  dolori 
|)uhblici  della  guerra  si  aggiungono  i  privati,  perchè  Morte  gli 
ha  tolta  la  sua  Nt/sa;  laddove  Mellhcn  (qui  credo  anch'io  pro- 
prio il  Hqjardo)vive  lieto  con  Goievrc  «  amor  de'  teneri  anni  » 
(V.  44),  cioè  la  moglie  Taddea,  che  aveva  sposato  sin  dal  1472. 

Che  Nlsa  sia  la  moglie  di  Menalca,  e  che  l'ecloga  alhula 
a  una  morte  reale,  è  confermato  dall'accenno  della  data  d'esso 
funesto  evento  («  Oggi  ha  tre  mesi  »  v.  74).  Il  resto  è  una 
accolta  dei  lamenti  che  piansero  —  e  piangono  immortali  — 
la  morte  di  Laura,  come  nei  conforti  che  Meliheo  gli  porge 
(«  Odi  lei  che  ti  dice  »)  riecheggiano  le  parole  che  in  sogno 
o  in  ispirazione  la  bella  amica  porgeva  al  dolce  poeta.  Ishx  i 
nomi  non  debbono  trarre  in  inganno  i  conmientatori  :  né  })ar 
che  la  Ginevra  dell'ecloga  A'II  sia  quella  della  Vili:  né  la 
Nisa  di  ({uest'ultima  può  di  certo  identificarsi  con  quella  della 
quale  Carldone  nell'ecl.  IX  piange  le  impari  nozze  col  vec- 
chio Mopso. 

E  infatti  il  ricordo  dell'ecl.  VIII  di    Virgilio   ci  spiega    il    ^a  mai 

~  .  maritala 

perchè  del  nome;  ricordate?  «  Mopso    Nysa  datur,    quid  non      (ix)- 
speremus,  amantes  ?  »  (v.  26).  Ma  allora  il  marito  era  solo  in- 
degno della  sposa  :  dopo  tal  matrimonio,  diceva  Damone,  ve- 
dremo i  grifoni  unirsi  alle  cavalle,  e  le  damme  ai  cani.    Nel 
Bojardo  si  ripete  bensì  l'immagine  con  l' imitazione    verbale  : 

Di  Mopso  é  Nysa:  or  fìa  la  neve  hruna  ? 
Nj'sa  di  Mopso  :  e  chi  crederà  mai  l 
Amor  il  guffo  e  la  colomba  aduna; 
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ma  da  A'irgilio  al  nostro  c'è  di  mezzo  la  sboccata  novella 
italiana;  c"è  di  mezzo  il  salace  genio  del  Boccacio.  I  lamenti 
delle;  belle  sposine,  preda  ai  vecchi,  agli  impotenti,  ai  ributtanti 
mariti  —  ne  avremmo  potalo  vedere  un  troppo  eloquente  esem- 
pio iieìY Ameto  —  rinascono  nell'ecloga  pastorale.  Più  che  effon- 
dersi nei  gentili  ricordi  dell'amor  suo  (come  il  Damon  virgi- 
liano faceva,  togliendo  le  memorie  della  fanciullezza  amorosa 
al  Ciclope  teocriteo) ,  Coridone  si  dilunga  nel  pensiero  delle 
belle  forme  insozzate  dai  conati  libidinosi  del  vecchio  amatore. 
Salvo  che  alla  fine,  con  mossa  efficace  di  rappresentazione  (nel 
rammentare  quando  soppragiunse  Lyca,  che  gli  diede  il  tri- 
ste annunzio)  e  di  cordoglio  insieme,  ritorna  alla  gentilezza  del 
solito  e  caro  modello:  il  Petrarca. 
La  chiusa  «  Extremum  hunc,  Arethusa  »  avea  invocato  Virgilio  nel- 

'^^'  l'iniziare  l'ultima  delle  sue  ecloghe.  Cosi  giunto  anch'egii  alla 
sua  decima,  il  Boiardo  canta  :  «  Sorge,  Arefusa  »  e  con  imita- 
zione del  principio  del  Paradiso  dantesco,  invoca  Cirra  e  Nisa, 
perchè  con  ambedue  i  gioghi  uopo  gli  è  entrar  nell'  arringo 
rimaso,  che  è  di  cantare  «  la  virtute  splendida  di  un  Duce  ». 
Alfonso  di  Calabria.  L'incarico  di  una  lunga  profezia  piena  di 
esaltazione  per  il  vincitore  d'Otranto  e  di  Poggio  Imperiale;  e 
per  l'altro  che  vittorioso  avea  passato  l' Oglio  e  l'Adda  è 
affidato  a  Orfeo,  che  vien  cantando  e  facendo  ammutolire 
per  fino  le  Sirene,  ragazze  più  dell'altre  ciarliere.  Questi  carmi 
encomiastici,  che  appartengono  più  alla  poesia  politica  e  cor- 
tigiana, che  non  all'arte  —  e  tanto  meno  alla  bucolica  —  non 
offrono  a  noi  interesse  pai'ticolare  .  che  ci  consigli  di  di- 
chiararli partitaniente.  Orfeo,  del  resto  ,  avrebbe  avuti  altri 
«  gran  gesti  »  da  esaltare,  probabilmente  quelli  che  non  erano 
stati  compiuti  e  che  la  pace  del  luglio  ricacciò  nel  non  essere. 
«  Ma  la  sua  nave  non  potea  star  (pietà  »  (v.  155)  e  il  jìoeta 
deve  troncar  l'ocloga  —  la  più  lunga,  ripromettendosi,  se  i  suoi 
versi  saranno  Ijen  accetti,  di  uscir  del  bosco  e  di  mostrare  altri- 
menti le  glorie  del  Duca  «  Pur  ch'ai  disio  la  possa  spieghi  l'ale  ». 
Cosi  finisce  la  Bucolica  volgare  del  Bojardo,  tutta  fatta  per 
l'occasione  d'una  breve  guerra  :  e  ispirata  nella  forma  dai  i)iù 
recenti  esempi  delle  ecloghe  toscane,  se  non  in  (pianto  l'oiìora 
di  Virgilio  —  già  fedelmente  imitata  nella  Bucolica  latina  — 
gii  regge  il  freii  dell'arte:  e  la  Musa  petrai'chesca  gli  dà  dolce 
e  non  prima  udita  soavità  di  accento  lirico:  non  jìrima,  dico, 
nella  poesia  pastorale. 
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Non  nittc  |f  (H'l()«i-|io  che  C'iiiaiiiaiiiiiio  («tu  antica  dciio- 
niiuazione  «  loinharde  »  uhhianio  annovorat<',  ma  i)oit:liè  di  al- 
rn\ì(\  ['va  (iucUp  che  i-ostano.  si  sa  che  fm-oiio  rocitatc.  e  del- 
raln-c  si  |)Uit  supporre,  e  ikmi  c(tri'o  IVa  esso  differenza  note- 
vole, ci  riserhiamo  di  pariamo  ([uando  dircMiio  onlinataniontc 
doll<'  ocloiilio  elio  servirono  a  rapprosenj azioni  sconiclio. 

(M'a.  di  natuiM  sicnraiiiontc  lirica.  aliMamu  hcii  altro  cscin- 
|>io  a  sTiidiarc 

III.  —  II  Partenio  e  le  sue  pendici. 

yi'lì'A/'rarh'a  elio  ò  un  «  romanzo  [)astoralo  »  scmbi'a  op- 
portuno, anzi  doveroso,  distiu^nci-o  anzitutto  e  studiare  sing-o- 
larmonte  i  duo  aspetti  nei  (|nali  ci  si  presenta:  di  romanzo 
appunto  e  d'opera  pastorale,  sicché  mentre  per  il  primo  riman- 
diamo a  quel  cli<'  se  ne  dico  nella  Sloi-ia  del  Romanzo  (tanto 
più  elio  coiisoiitiaìuo  a  pieno  noli"  elegante  oin(ii;5io  che  là  se 
ne  ospi'imo).  a  noi  ipii  resta  da  coiisidoraro  il  signiticato  e  il 
valore   che   ha  \'Arr((ili(i    nella    ti'adizione   letteraria  bucolica. 

Corto  (dio  per  detormiiiare  con  sicui'ozza  quel  che  il  San-  Dubbi 
nazaro  debba  ai;li  altri  e  ali  altri  didìbano  a  lui.  non  s;irel)be  gici"suiia 
pura  curiosità  erudita  ricercare  l'epoca  precisa  in  cui  egli  ebbe 
a  conii)orre  la  pi  ima  —  anzi  la  maggior  parte  —  del  fortunato 
lavoro:  ma  beindiè  i  critici  no  abbiano  discorso  piii  volte  non 
pare  che  siano  giunti  a  con<  lusioni  persuasive.  Di  sicuro  si  ha 
che  nel  1501  il  Summonte  joroomiando  alla  prima  compiuta 
edizione  di  essa  scriveva:  «  Porochè  essendo  ella  stata  com- 
posta son  già  molti  anni,  et  noia  prima  adolescientia  del  poeta, 
cosi  come  li  fu  cavata  da  lo  mani  la  primera  volta  andava 
inemendata  ».  (ìià  ((uosto  benedette  opere  bucoliche  son  sempre 
frutto  della  fanciullezza  :  ma  per  noi  resta  ancora  probabile  che 
non  debba  risalirsi  oltre  il  14S2.  quando  di  Toscana  s'era  ve- 
nuto divulgando,  per  le  stampe  che  abbiamo  dianzi  studiate, 
l'eccitainonto  e  l'esempio  alla  bucolica  volgare,  onde  presero  le 
mosse,  nella  ducale  terra  degli  estensi  il  Bojardo.  nella  regale 
degli  .\ragonesi  il  Sannazaro. 

Ad  ogni  modo  che  un  giovane,  sia  pure  a  venticiiKiue  anni, 
abbia  già  concepito  un  geniale  disegno  di  opera  che  rimarrà 
celebratissima,  e  l'abbia  colorita  con  tutti  gli  artifici,  con  tutti 
gli  ornamenti  accolti  da  ogni  dove  nelle  letterature  classiche 
e  nella  volgare,  con  abilità  consumata  di  esperto  artista,  è  già 


A  rcadiu . 
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talo  niornviglia  .  clic  non  occoiTe  rilrari-e  troppo  addiotro  la 
•  •oniposi/.iono  di   os-^a.  \Hn-  accrcscei-ne  il   valoi-c 

«  (lenialc  discyiid  »  abbiaiii  doKo,  e  vciaiiici.ic  a  (luesto 
credo  si  debba  non  pic<-ola  [)ai'tp  del  favore  onde  fu  lieta  VA/-- 
cad/'a,  benclió  l'oi-sc^  non  si  rivola.s.se  allora  cosi  limpido  e  di- 
stinto, corno  a  noi  ogiii.  !•"  pei'  Ncro  iifdle  luiiiic  siani[)0  e  presso 
i  primi  elle  ne  parlarono  rojìora  del  Sainiazaro  non  si  presenta 
altrimenti  cbe  come  «  Ivdoobo  ».  o  pnò  darsi  anche  ((nesto,  che 
da  prima  di  solo  poesie  si  trattasse:  cosi  veilremo  il  Rota  riser- 
bare ad  anni  più  tardi,  che  poi  non  vennero,  di  legare  le  sue 
in  mia  prosa  continua,  e,  proprio  al  tempo  del  >.' ostro,  alti-et- 
tanto  fare  o  tentare  Jacopo  di  (ìenuaro:  e  iK^ppure  vi  mancano 
di  ciò  tracce  intrinseche ,  coiik^  vedremo.  Ai  contemporanei 
dunque  la  prosa  non  sembrò  neanche  degna  di  essere  nomi- 
nata: pareva  una  didascalia  un  [io"  più  lunga  delle  solite,  e.  se 
occor-reva,  si  ristampavano  le  Ivdoghe  senza  di  essa,  come  cosa 
nullius  prnelii.  Eppure  in  essa  è  la  vera  novità  ,  il  fascino 
che  emanò  allora  e  molto  tempo  di  poi  questo  libro,  che  ora 
è  come  una  fiala  odorosa  che  al)l)ia  perso  ogni  profumo  pei 
nostri  olfatti  moderni:  e  il  fascino  (lo  sanno  i  poeti)  è  bene 
spesso  arcano ,  né  chi  lo  subisce  ne  sa  sempre  discernei'C 
chiaramente  la  origine. 

(ouei  che  (.)uei  pastori  che  nelle  ecloghe  toscane  cantavano  i  soliti 

vi  è  di      ,  \        *  .      .     -    ^  .  . 

nuovo,     lamenti,  non  avevano  un  aria  lor  propria:  si  aggiravano  in  un 

paese  che  non  si  vedeva,  senza  sfondo,  senza  contorno  ;  ed  essi 
stessi  non  eran  coloriti,  adombrati,  atteggiati  in  qualche  lor  modo 
singolare:  eran  figurine  a  pena  tratteggiate,  come  decorazioni 
pallide  di  un  disegno  di  fantasia,  con  la  zampogna,  il  cane,  la 
capretta,  ma  senza  anima  e  senza  flsonoiuia. 

Che  fece  il  Sannazaro?  Da  prima  rievocò  il  paese  dei  pa- 
stori e  li  rimise  nella  patria  che  una  lunga  tradizione  gli 
additava  :  sicché  i  suoi  canori  silvani  si  aggirano  finalmente  in 
una  scena  degna  di  loro,  ove  frondeggiano  le  ideali  foreste 
del  monte  Partenio.  Cosi  alle  immote  figure  degli  antichi  qua- 
dri, preganti  o  guardanti  da  un  mistico  fondo  d'  oro,  la  Rina- 
scenza sostituiva  gentili  atteggiamenti,  volti  pieni  di  grazia,  e 
intorno  faceva  verdeggiare  e  splendere  paesaggi  lieti  di  sole 
e  di  vita.  Si  intende  che  a  pastori  siffatti  conviene  un  mondo 
e  una  vita  idealizzata,  e  pedantesca  scioccheria  sarebbe  l'andar 
cercando  il  verismo  pei  boschi  d'Arcadia:  è  ({uesto  un  fungo 
che  là  iK)n   vi  cresce. 
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Lo  occiipaziuiii  e  la  vita  pastorale  accciiiiate  nella  Imcolica 
lirica,  come  presupposto  noto  e  necessario  e  ([nasi  di  scoi'cio. 
qui  sono  svolte  nella  pienezza  della  linea,  e  poste  natui'alinent<^ 
—  e  distesamente  in  atto  rappresentate.  Cosi  creato  il  j)ae- 
saii'gio,  creata  la  società  i>astoi'alc.  fu  possibile  a  queplj  etenii 
Tilii'i  e  Molihei  di  assumere  semhianze  jirojtrie,  quasi  una  ]ioi' 
ciascuna  :  vetlete  che  non  diciamo  trojipo  !  Ma  non  è  cosa  me- 
ravigliosa incontrai-e  nella  Hncdlicd  mi  pastore  che  sia  linai 
mente  anche  un  uomo? 

Dopo  aver  riassunte  tante  insipide  ecloghe  non  parrà  so- 
vercdiio  il  dire  jtartitamente  di  queste,  (die  fiir<_)no  il  modello 
ad  infinite  altre  di  poi.  Si  può  alìermare  (die  nella  fioritura  eclo- 
gi.stica  che  le  segue,  non  si  accenna  un  motivo,  (die  là  non  abbia 
il  suo  spunto;  tahdiè  se  lo  scrittore  erudito  di  tutt<^  le  segnaci 
pu("i  tener  conto  per  il  loro  valore  storico  e  per  ogni  altro  utile. 
che  sgorghi  da  una  compiutezza  di  conoscenze,  noi  ce  ne  po- 
tremo passare  di  poi  facilmente,  perchè  ((3ome  disse  un  critico 
arguto)  })er  istudiare  come  è  fatto  un  batrace  non  occorre 
squartare  tutte  le  rane  che  gracidano  nello  stagno. 

Dopo  un  breve  Proemio,  nel  quale  il  Sannazaro  fa  la  poco 
sincera,  o  almeno  non  liane  appropriata  osservazione,  che  ta- 
lora piace  meglio  la  rozza  naturalezza,  che  non  la  rapinata 
artificiosità  :  e  che  egli  intende  raccontare  «  le  rozze  Egloghe 
da  naturai  vena  uscite,  cosi  di  ornamento  ignude  esprimendole 
come  sotto  le  dilettevoli  ombre  al  mormorio  dei  liquidissiini 
fonti,  a'  pastori  d'Arcadia  le  udii  raccontare  ».  ha  principio  la 
prima  prosa,  con  la  descrizione  d'un  piacevole  luogo  di  con- 
vegno, che  è  un  praticello  sul  monte  Partenio,  ove  i  pastoia 
fanno  lor  gare  di  giuochi  e  di  canti.  Una  volta  che  vi  si  erano 
radunati  «  quasi  tutti  i  circonvicini  pastori  »  fu  osservato  che 
Erifasto  solo  giaceva  inmobile;  onde  Selvaggio  gh  cominci() 
a  parlare,  per  consolarlo,  in  una  poesia,  che  è  in  terzetti  sdruc- 
cioli, e  che  lamenta  la  inopia  de'  buon  pastori  (v.  25)  come 
la  prima  dell'Arsocchi,  con  le  belle  rime  di  «  melanconico,  er- 
ronico  »  che  già  vedemmo. 

Alla  risposta  che  Ergasto  fa,  dando  ragione  del  suo  dolore, 
appartiene  una  serie  di  endecasillabi  con  rimalmezzo.  nella  quale 
si  apprende  che  il  pastore  aveva  visto  una  pastorella  che  «  la- 
vava un  velo  in  voce  alta  cantando  »  ma,  come  fanno  vera- 
mente le  donne  in  tal  caso,  con  le  gonne  alzate  fino  alle  gi- 
nocchia. Cosi  la  vaga  fantasia  del  Petrarca  {Non  al  suo  amante 


li 
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jnh  Diana  piacque)  resa  più  plastica  e  umana  da  un  altro  modello 
boccaccesco,  si  compone  nella  nobiltà  dig-nitosa,  con  la  quale  l'arte 
dei  grandi  sa  ai)presentare  con  grazia  decente  anche  gli  umili 
fatti.  Ricordate  Nausicaa  al  fonte,  come  l'osservava  Odisseo. 
Vecchi  ^  pastori,  narra  la  prosa  seconda,  venuta  la  sera  —  quella 

motivi,  sera  che  da  Virgilio  in  poi  interrompe  i  canti  loro  —  accom- 
pagnano Err/nsto  a  casa,  confortandolo,  ammonendolo  de'  suoi 
errori  e  «  insegnandoli  e'  molti  rimedi  assai  più  leggieri  a 
dirli  che  a  metterli  in  executione  ».  Notiamo  che  in  questa 
prosa  il  Sannazaro  pone  sé  stesso  quale  pastore,  dicendo  espli- 
citamente che  dopo  più  giorni:  «  avvenne  clie  un  mattino  fra 
gli  altri,  avendo  io  (siccome  è  costume  de"  pastori)  pasciute 
le  mie  pecorelle  »...  con  quel  che  segue.  E  quest'è  eh"  egli 
andava  verso  un  luogo  d'ombra,  durante  la  caldura  meridiana, 
quando  incontra  Montano:  ed  ecco  il  sohto  «  antro  succedi- 
mus  »  (  Virg.,  V,  6)  rappresentato,  non  nel  fugace  cenno  d'un 
verso,  ma  nell'ampio  giro  della  narrazione  prosastica,  che  ac- 
coglie e  svolge  i  motivi  bucolici,  o  da  questi  trae  logici  dati 
alla  rappi'esentazione;  come  quando  vedemuio  i  pastori  ai  la- 
menti di  Ergasto,  che  in  un  ecloga  sarebbero  rimasti  isolati  e 
senz'eco,  atteggiarsi  a  pietà,  confortarlo,  ridurlo  alle  case.  Qui 
adunque  c'è  anche  il  motivo  del  premio,  con  il  quale  l'autore 
cerca  di  indurre  Montano  al  canto,  ed  è  d'un  bastone  inta- 
gliato per  mano  di  «  Charitheo  bifolco  venuto  da  la  fructifera 
Hispania  ».  Grazioso  cenno  e  di  scherzo  che  ha  per  noi  an- 
cora un  senso:  ma  quanti  ce  ne  debbono  sfuggire,  che  allora 
saranno  stati  compresi  e  gustati  ! 

L'ecloga  seconda  svolge  una  tenuissima  azione.  Montano  co- 
mincia a  cantare  con  uno  spunto  che  ricorda  Giusto  de'  Conti  ; 
poi  vede  Uranio  (Benivieni,  VI)  che  dorme,  e  qui  comincia  una 
grande  varietà  metrica:  alle  terzine  piane  succede  una  serie 
dal  metro  frottolato,  con  cenni  ai  moli  delle  Cacce;  poi  un'altra 
di  terzine  sdrucciole,  e,  come  Z'I^Ym^o  si  destae  pronto  gareggia 
con  lui,  una  di  terzetti  dello  schema:  AaB,  BbC,  CcD,  ecc.  che 
reca  anche  il  popolaresco  motivo  della  incatenatura,  ossia  del  • 
l'inserzione  di  capoversi  onde  si  iniziano  note  o  supposte  note 
canzoni.  Che  se  una  breve  e  leggiadra  prova  ad  altro  intento 
ne  aveva  fatto  Virgilio  (IX)  non  dobbiamo  scordare  la  più  re- 
cente dell' Arsocela  (I),  a  cui  ci  volge  la  mente  l'udire  (vv.  71-80): 

Deh  per  mio^amor  di'  quella 

Ch'ad  mezzo  di  l'altr'  her  cantasti  in  villa. 
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E  se  nell'Arsocchi  il  pastore  rispondeva  che  era  una  frot- 
tola, qui  Montano  ci  dà  un'altra  forma  popolana,  la  barzelletta  : 
con  la  quale  e  con  un  amebeo,  ov'è  il  solito  invito  a  cena,  si 
chiude  la  leggiadra  e  variatissiraa  ecloga. 

Il  canto  deve  essere  durato  a  lungo,  se  al  principio  della 
prosa  terza,  la  luna  è  già  alta:  il  giorno  dopo  è  festa,  una  fe- 
sta di  Pale,  che  non  ò  più  però  la  Vergine  Maria  del  Pe- 
trarca e  àeWAmeto:  bensi  la  classica  dea,  per  la  quale  lo  scrit- 
tore aduna  tutti  i  suoi  ricordi  classici  di  consuetudini  bosche- 
recce  e  pagane  ad  atteggiarne  un'animata  rappresentazione: 
sulle  porte  del  tempio  i  soliti  quadri,  che  riproducono  troppo 
bene  e  troppo  minutamente  le  scene  della  vita  silvestre,  mira- 
colosamente prevenendo  (come  disse  un  critico)  i  cinematografi 
d'oggi.  Ma  non  ridiamone  :  da  Omero  a  Virgilio,  da  lui  al  suo 
discepolo  fiorentino .  troppo  hanno  giovato  a  grandi  intenti , 
perchè  la  piccoletta  critica  faccia  l'arguta  a  buon  mercato  !  — 
Lasciamo  il  sacrificio  e  la  preghiera  a  Pale;  e  udiamo  li  presso  aik  ranci. 
quel  dolce  canto  che  sorge  accompagnato  da  un  suon  di  zam- 
pogna: come  il  luogo  è  dipinto  coi  più  fastosi  colori  ovidiani, 
cosi  le  frotte  delle  fanciulle  leggiadri  ssime  adorne  vagamente 
di  fiori  —  e  dei  pastori,  tanto  gentili  che  fra  essi  si  confonde 
e  si  mescola  il  narratore  aristocratico  (['Arcadia  —  compon- 
gono un  deUcato  ed  elegante  uditorio,  degno  del  canto  pasto- 
rale, che  si  modella  sopra  una  finissima  canzone  petrarchesca. 
E  bene  sta:  di  tanta  polita  piacevolezza  non  vi  sarebbe  stata 
espressione  più  condegna:  non  era  questa  la  canzone  cui  il  Pe- 
trarca, congedandola,  avea  detto: 

Oh  poverella  mia,  come  se'  i'<jzz;il 
credo  che  te  '1  conoschi. 
Rimanti  in  questi  boschi. 

E  nei  boschi  rimaneva,  o  meglio  ritorr.ava;  ma  negli  ideali 
boschi  del  Parteiiio.  fra  ideali  pastori  e  ninfe  ([uasi  divine  in 
luogo  di  pastorelle. 

L'ecloga  —  cosi  la  diremo  per  compiacere  alla  tradizione  — 
è  un  canto  d'amore  che  Galizio  volge  ad  una  sua  fanciulla , 
Amaranta,  la  quale  è  presente,  e  coglie  come  l'altre  i  fioretti. 
Ma  come  ode  nel  canto  il  proprio  nome  ,  sbigottisce  ,  arros- 
sisce.  lascia  cadere  i  fiori:  indi  vergognosa  del  rossore  «  si 
basso  da  capo  a  coglierli,  quasi  come  di  altro  non  gli  calesse  » 
e  fattane  una  corona  semplicetta  «  si  mescolò  tra  belle  com- 
pagne ». 
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(v)uest'è  Ovidio;  questo  Poliziano,  quest'altro  Claudiano:  che 
resta  al  Sannazaro?  il  meglio:  raver  tolta  dall' immagine  di 
Proserpina  spaventata  i  tratti  per  dipingere  la  ingenua  confu- 
sioiic  d'una  fanciulla:  l'avervi  aggiunto  quel  semplice  dissimu- 
lali? il  turbaiiienlo:  e  l'aver  collocato  con  mano  sapiente  e  de- 
licata l'episodio  in  una  mezza  luce,  giacché  solo  il  narratore, 
(•(tu  un  lievo  sorriso  sul  labbro,  par  che  se  n'avveda;  e  la  bella 
losto  sparisce  fra  le  belle,  recando  il  suo  segreto  gentile  fra 
gli  altri  gentili  segreti  delle  altre. 

11  raccogliersi  delle  donne  in  una,  vallata  e  1"  udirvi  una 
gara  di  canto  è  scena  rifatta  da  un  passo  noto  a  noi  pure  th^ì- 
V  Ai  ic/o;  ili  là  e  da  Teocrito,  da  Virgilio  e  da  Calpurnio  la  gara 
del  canto,  e  la  descrizione  dei  cantori  Lo(jlsto  ed  Elpino  «  am- 
boduo  di  Arcadia,  et  egualmente  a  cantare  et  a  rispondere 
a[)pciriccliiati  »  :  vedete  che  il  Sannazaro  non  dissimula  le  imi- 
tazioni,  ma  anzi  dell'esser  iKjto  il  modello  si  giova  per  ride- 
stare care  e  sicure  reminiscenze.  Ed  ecco  i  premi ,  ecco  la 
tazza  al  solito  istoriata,  ma  con  in  pifi  di  moderno,  una  im- 
presa: Sclrat/gio,  che  vedemmo  consolare  lù'f/asto  nella  piima 
prosa,  qui  fa  da  giudice  della  gara,  che  riesce  ad  una  sestina 
contesta  di  alterne  espressioni  d'amore. 
Kunei.ri  ^ ''à  prosa  quiiita  racconta  il  giocondo  ritornar  dei  pastori  (e 

al  padre.  •]  ji;,|-i.;:j^foi>e  si  pouc  UH  di  loi'o)  nella  sera  al  piano;  e  di  poi 
l'andare  il  mattino  seguente,  in  un  dilettoso  luogo,  condotti 
da  Opico  «  più  che  gii  altri  vecchio  et  molto  stimato  fra*  i)a- 
stoi'i  ».  Ed  è  bella  cosa  questa  descrizione,  piena  d'evidenza,  del 
bosco  che  sovrasta  al  fiume  Erimanto,  pel  quale  dovettero  ser- 
vire le  memorie  della  valle  di  Gifuni.  Udendo  le  voci  di  certi 
vaccari  (cfr.  la  terza  dell' Arsocchi)  vanno  a  loro  e  li  trovano  a 
celebrar  sacrifici  sulla  tomba  di  Androgeo  :  nome  che  può  es- 
sere adombri  il  padi'e  del  Sannazaro,  tanto  più  che  al  lungo 
lamento,  ove  si  condensano  i  noti  motivi  delle  ecloghe  funebi'i, 
ma  specialmente  di  Nemessiano  (I)  e  di  Virgilio  (V),  il  malin- 
conico Ergasto  «  quasi  co  le  lacrime  in  su  gii  ocelli  »  fa  se- 
guire una  sua  canzone,  modellata  sopra  la  petrarchesca  Chiare 
fresclui  e  dolci  acque,  la  sorella  silvana  di  Se  'l  pensier  che 
mi  strugge,  alla  quale  il  poeta  aveva  già  consigliato  di  non 
«  Uscir  del  bosco  e  gir  in  fra  la  gente  ». 

Il  Poliziano,  com'è  noto  e  come  vedremo  fra  poco,  aveva 
atteggiata  drammaticamente  la  situazione  che  è  liricamente 
accennata  in  Calpurnio  (III),  rappresentando  nell"  «  Orfeo  »  un 
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pastore  clie  ricerca  della  persa  giovenca:  qui  una  simile  Un- 
zione è  svolta  storicamente  nel  largo  giro  della  prosa  sesta  , 
offrendo  un  sensibile  esempio  del  partito  che  trasse  il  Sanna- 
zaro dai  motivi  bucolici  per  materiarne  la  sua  narrazione. 

Chi  ha  perso  la  giovenca  è  un  bello  e  giovanissimo  pastore. 
Carino;  il  quale,  invitato  dai  pastori  a  restare  mentre  essi 
mandano  a  corcarla  il  peloso  Vrsacclilo  (nome  di  servo  sel- 
vatico assai  più  espressivo  del  Dafni  di  Calpurnio,  che  compie 
lo  stesso  ufticio),  si  volge  ad  Opico  pregandolo  di  cantare  :  ma 
questi  è  vecchio  e  so  ne  schermisce  come  Menalca  nella  IX  di 
Virgilio  0  Titiro  nella  I  di  Nemesiano.  Alfine  acconsente  a 
gareggiare  con  Silvano  nella  ecloga  sesta,  che  é  tutta  in  ter- 
zetti sdruccioli  e  svolge  quei  lamenti  sopra  la  nequizia  dei 
tempi,  che  diverranno,  con  intollerabile  monotonia,  argomento 
di  infinite  ecloghe  di  poi  —  benché  già  ora  non  siano  una  no- 
vità. Qui  è  questione  dei  ladri ,  di  cui  si  dà  per  tipo  Caco 
(v.  122)  come  in  G.  de'  Conti  e  nella  prima  dell' Arsocclii.  Per 
inseguire  uno  di  essi  Serrano  cadde  ferendosi  al  cubito,  come 
il  ciclope  del  Pulci  o  un  pastore   del  Pontano,  che  vedremo. 

La  prosa  settima  è  —  o  m'inganno  —  in  qualche  contrad- 
dizione con  quel  che  precede,  o  almeno  con  le  cinque  prime 
prose,  quasi  che  l'autore  abbia  mutato  disegno  da  quel  che 
aveva  innanzi:  e  infatti  noi  accennammo  via  via  a  più  luoghi, 
ne'  quali  appare  che  il  narratore  è  un  pastore  (Prosa  11)  che 
confonde  le  sue  occupazioni  e  la  sua  persona  con  gli  altri. 

Nella  prosa  VI  soltanto  egli  comincia  ad  appartarsi  e  ad 
alludere  al  suo  pellegrinaggio,  che  riuscirebbe,  a  un  lettore  non 
prevenuto,  al  tutto  inaspettato:  «  io  (al  quale  e  poi-  la  allon- 
tananza  della  cara  patria  e  per  altri  giusti  accidenti  ogni  al- 
legrezza era  cagione  di  infinito  dolore)  me  era  gittate  appiè 
di  un  albero  ».  Nella  prosa  settima  la  maraviglia  nostra  cre- 
sce, quando  leggiamo  che,  a  dimanda  di  Carino,  narra  egli  la 
sua  biografia  ;  e  donde  venga  la  famiglia,  e  chi  egli  sia  ;  e  del 
suo  infantile  amore  per  una  bimba,  non  senza  mo.strar  di  cono- 
scere la  Vita  Nova,  e  come  per  il  non  ricambiato  amore  egli  sia 
partito  di  Napoli  e  venuto  «  tra  queste  solitudini  de  Arcadia, 
ove  (con  vostra  pace  il  dirò)  non  che  gli  uomini  ne  le  nobili  città 
nodriti,  ma  appena  mi  si  lascia  credere  che  le  selvatiche  bestie 
vi  possano  con  dilecto  dimorare  ».  Eppure  quante  volte  avea 
mostrato  di  compiacersene  !  e  donde  questo  disdegno,  se  poche 
righe  sotto  si  pone  guardiano  dei  «  vagabundi  armenti  »  ? 

Carrara.  —  Lm  Poesia  pastoral».  13 
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Come  che  sia  di  ciò,  sappiamo  ora  che  il  narratore  del- 
VArcadia  si  chiama  Sannazaro,  ma  che  preferisce  il  nome  di 
Sincero,  col  quale  lo  chiamava  la  sua  fanciulla:  e  che  in- 
somma è  pieno  di  quella  tristezza  verbosa ,  di  che  gii  sono 
esempi  i  romanzi  greci,  l'abbondante  Ovidio  e  il  lussureggiante 
Boccaccio.  Carino  lo  consola  e  gii  profetizza  che  dopo  gli 
umili  canti  pastorali  intonerà  le  trombe  sonore  degli  altri  poeti 
del  suo  secolo  :  per  allora  Sincero  si  accontenta  di  cantar  sulla 
lira  (senza  l'ignobile  zampogna)  una  sestina,  al  solito  conge- 
gnata sopra  un  modello  petrarchasco. 

La  riaddotta  giovenca  era  augurio  a  bene  sperare  per  l'an- 
tico Licida  di  Calpurnio  ;  qui  è  per  Sincero,  al  quale,  per  ag- 
Carino.  giunta,  Cciriuo  narra  un  suo  amore  che  ebbe  tristi  momenti 
ma  lieto  flne  ;  cosi  sarà  per  il  «  napolitano  pastore  ».  La  cri- 
tica ha  faticato,  e  con  buon  successo,  a  rintracciare  i  cosi  detti 
fonti  del  racconto  di  Carino:  e  Longo  con  la  sua  finemente 
lasciva  Pastorale  di  Dafni  e  Cloe  ;  e  ancora  e  sempre  il  Boc- 
caccio ne'  suoi  romanzi;  e  Ovidio  col  suo  Narciso,  e  la  tradi- 
zione novelHstica  (quella  che  è  per  i  letterati  come  per  i  fisici 
l'etere  :  c'è  per  tutto  ancor  che  non  si  veda)  dimostrano  con 
la  severità  d'un  testimonio  d'accusa  che  il  Sannazaro  rubava 
per  allora  a  man  salva.  Certo  il  giovane  autore  eccedeva  ta- 
lora nella  imitazione  ;  ma  occorre  pur  ripetere  che  sapeva  con 
senso  d'arte  squisito  legare  queste  piccole  gemme  in  un  gioiello 
prezioso.  Non  osando  dichiarar  l' amore  suo  alla  fanciulla , 
Carino  le  confessa  che  ama:  ma  perchè  ella  vuol  che  le 
dica  chi  sia  l'amata ,  egli  attende  d'essere  ad  una  fonte  e  al- 
lora le  risponde  :  «  Quella  che  vedrai  là  dentro  »  :  la  sempli- 
cetta guarda,  si  vede,  e  sdegnosa  si  parte.  Indi  lamenti  di  Ca- 
rino, che  ripete  ai  monti  e  ai  pastori  l'addio  solenne  del  Dafni 
teocriteo;  ed  è  cosa  che  pare  sproporzionata,  se  non  fosse  la 
larga  onda  del  dire,  che  innalza  il  fatto  alla  dignità  del  vec- 
chio mito.  A  lui  che  sta  per  uccidersi  due  colombi ,  presagi 
di  amoroso  avvenire,  sono  segnale  di  indugiarsi:  ed  ecco  non 
vista,  ecco  non  intesa,  sopraggiungere  quella  che  del  dolore 
era  cagione  :  e  l'atteggiamento  di  lei  velarsi  in  un  «  et  non 
so  come  »  che  la  salva  da  quella  imbarazzante  condizione  delle 
fanciulle,  che  dopo  una  lunga  e  feroce  ritrosia  si  rivelano  con 
troppa  foga;  a  ineoniinciare  dalla  Laura  dei  Trionfi  per  finire 
all'ecloghe  che  —  pur  troppo  non  iscarse  —  ripetono  il  motivo 
del  suicidio  cosi  sventato. 
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E  dopo  il /;a^/«05  della  amorosa  storia  ecco  un  breve  sor- 
l'iso  :  il  vecchio  e  tuttora  innauioi'ato  Clonico  venir  in  lii^ura  cionioo. 
di  Sileno,  sopra  un  piccolo  asinelio,  e  tutto  rabbufiffito  e  dolo- 
roso :  col  quale  Eugenio  canta  un'ecloga  sdrucciola  (la  Vili) 
piena  di  lamenti  amorosi  da  u  :a  parte,  e  da  l'  altra  di  saggi 
consigli  per  guarire  con  l'attività  e  con  il  lavoro  il  mal  d'amore, 
a  cui  esso  Clonico,  già  vecchio,  non  dovrebbe  concedersi  cosi. 
Non  è  questo  un  argomento  consueto  dei  canti  bucolici,  in- 
fatti l'autore  par  l'abbia  tratto  da  Orazio  (Epodi  II,  31);  ma 
diverrà  di  poi  per  opera  ed  esempio  dell'ecloga  presente;  per 
noi  questa  perde  assai  del  suo  sapore,  non  sapendosi  qual  vec- 
chio amatore  e  poeta  si  celi  sotto  il  nome  di  Clonico;  qualcuno 
ha  di  certo  da  essere;  ma  al  Fontano,  impenitente  amatore, 
non  oso  pensare. 

La  prosa  nona  svolile  un  altro  motivo  bucolico:  delle  incan-  i-e  f^ttu- 

i  Tcizìoni. 

tagioni  (Teocrito  II,  Virgilio  VIII):  e  Sincero  (per  chiamarlo 
col  nome  più  caro)  ne  aduna  quante  più  può  ,  dicendo  della 
maga  cui  Clonico  intende  rivolgersi,  e  del  vecchio  Enarato, 
al  quale  Oplco  (uno  dei  più  frequenti  interlocutori  ài^VC Arca- 
dia) lo  condurrà.  Si  cita  nei  commenti  Plinio,  si  cita  Lucano  ; 
ma  non  si  dice  quel  che  importerebbe;  giacché  panni  d'Mten- 
dere  bene  a  qual  effetto  mirasse  l' autore  con  l' indugiare  in 
queste  fanfaluche:  quelle  rozze  pratiche,  quelle  vecchie  fole 
ci  fanno  si  sorridere,  ma  nel  fondo  ereditario  del  nostro  spi- 
rito ne  proviamo  un  lieve  senso  di  paura  ;  e  più  sarà  stato 
per  i  raftinati  bensì,  ma  un  cotal  poco  superstiziosi  lettori  di 
quel  tempo,  a  cui  forse  non  erano  ignote  e  ne  pure  estranee 
alcune  delle  pratiche  qui  descritte  :  tanto  è  vero  che  è  assai 
probabile  che  Enarato  adombri  il  maestro  del  Sannazaro, 
Giuniano  Majo,  celebre  nella  interpretazione  dei  sogni. 

L'  aspro  palleggiarsi  di  rimbrotti  e  di  accuse,  tutto  vivo  i-c  risse. 
e  naturale  nella  rappresentazione  verista  di  Teocrito;  un  po' 
raggentilito  nella  più  morbida  di  Virgilio,  non  poteva  echeg- 
giare in  queste  selve  ^\m  Arcadia  tutta  soave  e  polita,  se  non 
con  molti  e  discreti  riguardi.  Ragioni  di  risse,  rancori  di  furti, 
fra  quei  bennati  pastori  non  ci  potevano  essere:  ed  ecco  qui 
il  noto  spunto  :  «  Die  mihi,  Damoeta  »  posto  scherzosamente  a 
pungere  il  selvatico  Elenco  da  «  Ofelia  . .  .  che  piacevolissimo 
era  e  grazioso  »  e  ad  introdurre  una  ecloga  sdrucciola  nello 
forme  consuete  della  sfida,  dei  premi,  dell'amebeo,  degl'in  do  vi- 
nelh,  ma  con  in  più  un  carattere  attuale,  che  a   lei  dà  il  ri- 
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cordo  dei  nomi  di  questo  o  quel  pastore,  nomi  oramai  ben  noti 
ai  lettori  doìV Arcadia. 

Nella  prosa  decima  continua  l' argomento  dello  incan- 
tagioni, che  Enarato  si  propone  di  fare  a  luna  propizia,  e  se 
ne  riprende  un  altro  che  già  era  stato  toccato:  la  descrizione 
del  tempio  (qui  del  Dio  Pan),  con  le  infallibili  gran  tavole,  dove 
è  tutta  la  scienza  pastorale,  e  con  la  siringa  del  Dio,  la  quale 
offre  occasione  a  una  breve  storia  della  poesia  pastorale 
riassunta  —  o  felici  quei  lettori!  —  nei  nomi  del  Siracusano 
e  del  Mantovano.  Ora  la  siringa  aspetta  chi  la  intuoni ,  e  poi 
che  fra  i  pastori  c'era  il  malinconico  Sincero  non  doveva  at- 
tendere   a    luuffo.    Tornando   dal    tempio    alle    case    i  pastori 

Il  sepolcro  '^  •         1  1,  15    1  1  1         ■ 

di  vedono  non  lungi  m  un  piccolo  colie  «  1  alto  sepolcro  ove  le  rive- 
rende  ossa  di  Massilia  si  riposano  con  eterna  quiete  ;  MassiUa, 
madre  di  Ergasto,  la  quale  fu,  mentre  visse,  da'  pastori  quasi 
divina  Sibilla  riputata.  »  —  La  descrizione  del  monumento  è 
soverchia,  inverosimile,  fantastica:  ma  che  profusione  classica 
di  ornati,  che  profumo  primaverile,  che  suntuosità  di  colori 
fornisce  Teocrito  a  rappresentare  la  nostra  bella  regione  na- 
poletana! e  nel  sussurrio  delle  miti  voci  dei  campi;  nel  redo- 
lire d'ogni  cosa  «  di  la  fertile  estate  »  Selvaggio  canta  «  del 
rinnovare  dei  secoli  »  (Ecloga  X).  L' inizio  ricorda  d'  assai  la 
prima  deli' Arsocchi  e  àoiV Arcadia  stessa,  ma  ai  lamenti  che 
le  selve  non  a1)biano  più  cantori  (ricordate  Cecco  da  Mileto  e 
il  Boccaccio  ?)  si  risponde  con  gentile  finzione:  Selvaggio  è  stato 
a  Napoli,  e  molti  poeti  ha  conosciuto,  e  primo  il  Caracciolo, 
caro  amico  del  Sannazaro;  di  questo  appunto  si  riporta  una 
cantica  profetica,  che  nel  mezzo  della  concitazione  abbandona 
le  terzine  sdrucciole  e  nel  metro  frottolato  annuncia  dolorose 
mutazioni  di  costumi  e  tristi  vicende  di  fortuna.  E  con  questa 
profezia  di  dolori  finiva  V  Arcadia^  quale  fu  impressa  a  Venezia 
la  prima  volta,  senza  che  lo  sapesse  il  poeta  daU'esiglio  volontario 
di  Francia,  ove  avea  seguito  il  suo  principe. 
i>a  paitn  Ncl  1504  usciva  per  opera  del  Summonte,  amico  del  poeta 

agpriunta.  ^  interlocutoro  dell'ecloga  ultima,  la  prima  edizione  compiuta 
àQÌV  Arcadia,  che  recava  altre  due  prose  e  due  poesie  che, 
forse  opera  d'  anni  più  tardi  e  in  parte  posteriore  di  certo 
al  1491  ,  l'autore  teneva  occulte  per  paura,  dice  l'editore,  che 
gli  fosse  stampata  senza  permesso  suo.  Forse  fu  anche  perchè 
alle  semplici  allusioni  personali  e  morali  che  aveva  prima 
usate  ,  aggiunse  ,  secondo  intendono  alcuni ,  un  più  recondito 
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senso  di  allegoria  politica.  L'eclog'a  ov  l'iassunta  sarà  dctla 
«  poco  da  noi  intesa  -•>  non  perdio  contenesse,  io  credo,  pen- 
sò signilicazioni  stoiicli<^  occulte,  ma  perchè  la  prosa  XI  volse 
volentieri  ai  fatti  politici  svoltisi  di  poi,  i  lamenti  di  tuidìazioni 
deplorate  forse  solo  nei  costumi  e  negli  studi. 

«  Poco  da  noi  intesa...  Altro  che  forse  da  Ermisto  ».  ('lii     ,.  "-i 

"^  .  l'.rf/fìslo. 

è  questo  pastore  che  è  dolente  nella  prima  prosa  per  il  disa-  asi'nrero. 
more  d'una  fanciulla,  e  che  è  posto  quasi  a  centro  dell'azione, 
(piando  ancora  non  si  distingue  Sìncero  ,  pure  dolente  per  il 
disamore  d'una  fanciulla?  e  che  poi  scompare,  e  ritorna  qui, 
ove  illanguidisce  l'immagine  del  narratore;  fulcro  di  tutto  il  rac- 
conto, nol)ile  e  ricco  e  pietoso  pastore,  che  al  sepolcro  della 
madre  (alla  quale  era  stata  dedicata  mezza  della  Prosa  ultima) 
fa  compiere  giuochi  funebri  solenni,  che  occupano  la  narrazione 
undecima  tutta?  Se  noi  ricordiamo  la  curiosa  e  poco  conse- 
guente parte  che  assume  Sincero  in  tutto  il  libro,  e  se  pen- 
siamo che  il  Sannazaro  disse  d'aver  celebrato  nella  Arcadia 
la  propria  madre,  la  quale  si  chiamava  veramente  Massella  e 
Massilia  presso  i  poeti  che,  come  il  Fontano,  la  piangono  morta, 
non  dubiteremo  che  Ergasto  sia  un'immagine  foggiata  dal 
Sannazaro  a  propria  simiglianza;  un  eroe  del  romanzo  che  rias- 
sume certi  caratteri  dell'autore,  senza  essere  propriamente  un 
duplicato  di  Sincero.  E  in  qual  altro  modo  poteva  il  Sanna- 
zaro esaltare  la  madre,  se  Sincero  era  esule  e  forestiero  in 
Arcadia,  e  non  doveva  avervi  perciò  le  tombe  avite,  [»resso  cui 
celebrare  i  giuochi  funebri  ? 

Questo  appunto  era  per  di  ph'i  uno  dei  pochi  temi  bucolici,  i  indi 
che  la  rapsodia  pastorale  àe\Y  Arcadia  non  aveva  accolto:  e  '  '  " 
invero  quanti  altari,  quanti  sacrifici  non  avevano  promesso  gli 
amanti  o  riconoscenti  pastori  al  «  deus  »  benigno  e  benetico  ; 
o  alla  dea  non  solo  mortale,  ma  pur  troppo  già  morta  ?  E  con 
i  sacrifìci  i  giuochi,  de'  quali  fu  al  Sannazaro  modello  pros- 
simo il  libro  quinto  dell'Eneide,  e  che  occupano  tutta  la  prosa  : 
non  dilettevoli  in  sé,  ma  rinnovanti  e  concludenti  ormai  le 
relazioni  con  tutta  la  torma  dei  pastori  del  Monte  Partenio. 
<  )gnuno  vi  riappare,  per  l'ultima  volta,  con  quel  viso  che  via  via 
si  eljbe  :  perfino  il  selvatico  Ursacchio  che  torna  in  scena  per 
far  ridere,  bensi,  ma  per  prendersi  di  poi  la  rivincita,  come 
accade  a  molti  rozzi,  che  paion  ridicoli  agli  sciocchi:  e  il  vec- 
chio Opico,  che  riceve  pur  esso  il  suo  premio  dal  gentile  e 
liberale  Ergasto,  ma  senza  aver  fatto  nulla,  solo  per  «  i  privi- 
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legi  della  vecchiezza  ».  Da  giovane  anch'egli  «  quando  nei  se- 
polcro del  gran  pastore  Panornùta  furono  i)0.sti  i  premi  »  (il  Bec- 
cadelli  era  morto  el  1171)«  nessuno,  né  paesano  né  forastiero, 
si  possette  ■Alai  agguagliare  »:  —  e  forse  negli  emuli  di  poi 
nominali  si  alluderà  ai  poeti  di  quel  tempo,  come  il  «  padoano 
Mantogna,  artellco  sopra  tutti  gli  altri  accoi'to  et  ingegnosissimo  » 
è  introdotto  ad  adornare  leggiadramente  un  nappo  d'acero. 
Chiude  la  scena  un'  ecloga  in  terzine  piane  con  ritornello  , 
detta  da  Ergasto  in  onore  di  Massilia,  e  piena  di  reminiscenze 
—  oltre  che  dei  soliti  —  àoiV Epitaffio  di  Mosco, 
n  ritorno  La  prosa  decimaseconda  ed  ultima  è  tutta  allegorica  e  per- 

iliguo"  sonale.  Oramai  abbiamo  lasciato  per  sempre  i  pastori  alle  loro 
capanne  :  Sincero  ridiventa  il  protagonista  ;  nella  notte  ha  un 
triste  sogno,  nel  quale  gli  pare  che  una  Sirena  (Napoli  ?)  pianga 
sopra  uno  scogho  ,  e  un  arancio  «  da  lui  molto  coltivato  » 
giaccia  tronco  a  terra.  Destatosi  e  aggirandosi  sul  far  del  giorno 
presso  a  un  monte,  gli  appare  su  dal  fiume  vicino  una  Ninfa, 
che  lo  trae  nell'acque  e  per  esse  alla  grotta  donde  scaturivano, 
e  dove  alcune  Ninfe  attendevano  a  dorati  ricami.  Poi  seguendo 
il  viaggio  simile  a  quel  che  nel  IV  delle  Georgiche  avea  com- 
piuto Aristeo,  vede  le  scaturigini  dei  fiumi  e  via  via  tante  altre 
cose  mirabili,  finché  è  lasciato  solo  sul  tìumicello  che  in  terra 
é  detto  Sebeto;  seguendo  le  cui  acque  ne  vede  il  Nume  silente 
e  uno  stuolo  di  Ninfe  che  «  stavano  tutte  piangendo  et  senza 
ordine  o  dignità  alcuna  gittate  per  terra  ».  Presago  dei  ven- 
turi danni  Sincero  le  prega  di  guidarlo,  e  due  di  esse,  la  fonte 
che  bagnava  «  lo  amato  nido  della  sua  singolare  Fenice  »  e  l'altra 
che  lambiva  «  le  pendici  del  monte  ov'ella  si  posa  »  tristi  lo  ac- 
compagnano fuori.  Cosi  annunciata  al  Poeta  (coni'io  credo) 
la  morte  della  donna  amata,  lo  lasciano  vagare  per  la  patria 
terra  mal  riveduta  nella  presente  sventura;  tinche  scorge  due 
amici,  Barcinio  che  è  il  Cariteo,  Summonzio  che  fu  l'editore 
dell'Arcade,  dai  quali  non  è  riconosciuto  «  tanto  il  cangiato 
abito  e  il  soverchio  dolore  m'aveano  in  non  molto  tempo  trasfi- 
gurato ».  Cantano  essi  e  Sincero  «  benché  con  le  orecchie 
piene  venisse  de'  canti  di  Arcadia  »  (addietro  mal  li  aveva  ap- 
prezzati) desidera  sentire  come  quelli  del  suo  paese  «  gli  si 
avvicinassero  »:  e  sta  in  ascolto.  Ma  l'ecloga  (XII)  che  ode  noi 
la  vedremo  ancora,  più  innanzi  ;  giacché  si  può  dire  la  tra- 
duzione di  una  latina  che  l'amoroso  Pontano  sotto  il  nome  di 
Meliseo  avea  composta  per  piangere  un'altra  cara  morta,  la  sua 
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Adiiaiia  o  Ariadna,  com'egli  dice.  Ma,  com'è  consuetudine  del 
Sannazai'o  di  unire  varie  ispirazioni  in  una  sola'  espressione, 
anche  da  altri  carmi  del  bel  poeta,  suo  maggiore,  deduce  spunti 
e  colori  e  vedremo  quanto  questi  gliene  fosse  poi  riconoscente. 
(^liiude  il  malinconico  libro  un  mestissimo  congedo  alla  zam- 
pogna: congedo  che  se  ha  esempi  in  più  libri  del  Boccaccio 
(il  Filocolo,  rAmeto,  il  Decaìneron)  ha  di  suo  un  dolce  «  sospi- 
rar di  pianto  »  e  anche  quelle  scuse  per  la  forbitezza  del  dire 
in  argomento  pastorale  che  corrispondono  al  «  Non  omnes 
arbusta  juvant..  .  »  con  quel  che  segue,  di  Virgilio. 

Sebbene  alcune  volte  Sincero  stesso  se  ne  sia  dimenticato,  è     impo'- 

tanzu 

verissimo  che  «  colui  il  quale  ti  [la  zampogna]  compose  di  queste  «leiia 
canne,  (piando  in  Arcadia  venne,  non  come  rustico  pastore 
ma  come  coltissimo  giovane,  benché  sconosciuto  e  peregrino 
di  amore,  vi  si  condusse  »  e  di  questo  non  deve  scordarsi  chi 
giudica  dell'opera  ancor  che  in  tempi  per  gusto  e  per  anni  assai 
lontani.  «  L"  Arcadia  (fu  detto)  appartiene  al  genere  noioso  »  : 
no  :  appartiene  a  un  mondo  scomparso,  a  una  moda  caduta,  a 
un  sentimento  ormai  sordo.  Se  i  posteri,  per  esempio,  diranno 
altrettanto  dei  romanzi  che  ora  ci  dilettano,  posto  che  ce  ne 
siano,  mostreranno  di  non  conoscere  l'anima  nostra.  In  realtà 
V Arcadia  è  come  un  lago  al  quale  per  mille  rivi,  sapiente- 
mente dedotti,  versano  il  loro  tiibuto  le  fonti  dei  clivi  e  delle 
selve  bucoliche,  a  traverso  le  letterature  classiche  e  la  volgare  ; 
un  lago  sulle  cui  rive  si  speccliiano  nell'acque  i  fastosi  mar- 
morei palazzi  della  Rinascenza  italica  con  i  giardini  lieti  di  sta- 
tuarie divinità  pagane  e  freschi  di  «  platonie  ombre  dei  pla- 
tani »;  un  lago  da  cui  scende  il  fiume  che  irriga  altre  selve 
bucohche  dell'età  successiva,  ahimè  impaludando  sovente! 

L'autorità  del  suo  esempio  fissa  ormai  i  modi  e  i  motivi 
alla  ecloga  volgare,  come  impone  il  tipo  idiomatico  toscano  alla 
prosa  meridionale:  accolti  e  disposti,  con  quanto  maggior  splen- 
dore e  magistero  si  potevano,  i  motivi,  le  scene,  le  figure  della 
vita  pastorale ,  Y Arcadia  di  Jacopo  Sannazaro  appare  ,  per  la 
sparsa  produzione  bucolica,  quello  che  i  due  poemi  che  can- 
tano di  Orlando  sono  per  la  produzione  cavalleresca.  Essa  segna 
la  maggior  perfezione  del  genere  ;  dopo  di  lei  vi  saranno  ele- 
ganti bucoliche  liriche,  e  le  vedremo  in  altro  capitolo;  ma  di 
già  mostrano  la  decadenza,  lo  esaurimento  pur  nello  sforzo  di 
tentai'  vie  nuove,  poiché  la  buona  e  vecchia  strada  è  stata  per- 
corsa tutta.  In  compenso  la  poesia  pastorale  diventata  per  suo 
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meiito  un  tal  poco  più  viva  ed  umana,  può  atteggiarsi  dramiua- 
ticameuto  e  ofìVire  nuovi  modi  alle  forme  sceniclie  superiori;  e 
la  prosa,  che  ha  vinta  per  la  prima  volta  la  sua  bella  prova 
nel  narrare  gli  atti  e  i  l'atti  del  mondo  pastorale,  soverchiando 
e  bandendo  gli  intermezzi  lirici  fornirà  la  prima  veste  in  cui 
avvolge  le  membra,  ancor  ambigue  e  commiste  di  due  nature, 
il  romanzo  moderno. 

Non  è  meraviglia  che  un  monumento  cosi  cospicuo  abbia 
fatto  sorgere  intorno  a  sé  ima  fioritura  di  imitazioni;  e  in  Na- 
poli da  prima,  poi,  come  la  conoscenza  se  ne  divulgava,  in 
tutta  Italia;  e  per  varie  vie  passando  il  Tirreno  e  le  Alpi,  la 
fama,  l'ammirazione  e  i  tentativi  di  ripetere  le  dolci  finzioni 
arcadiche  si  palesano  in  Ispagna,  in  Francia  e  presso  i  Bri- 
tanni, che  da  un  pezzo  non  eran  più  «  quasi  al  tutto  staccati 
dal  mondo  ». 
„  ''3,  Benché  ci  riserbiamo  di  ricordare  più  avanti  il  diffondersi 

Pastora  te  .  ^ 

di  j.  de  dell'ispirazione  pastorale,  non  i)Ossiamo  ritardare  fino  allora  la 
menzione  delle  immediate  imitazioni  dell'  Arcadia;  tanto  più 
che  una  di  esse  è  nota  alla  critica  a  punto  col  titolo  di  prima.  E 
questa  una  serie  di  quindici  ecloghe  del  poeta  napoletano  Jacopo 
de  Gennaro  (1425-1508),  di  parecchi  decenni  più  vecchio  di 
Azio  Sincero,  e  not©  per  un  Canzoniere,  già  edito,  che  con- 
tiene poesie  che  nelle  sohte  forme  vanno  dal  1464  al  1480. 
L'ira  armò  il  nobile  feudatario  di  Rocca  delle  Fratte  della 
zampogna,  come  Archiloco  del  giambo;  e  fu  quando  si  vide 
venduto  il  feudo  da  Ferdinando  I  nel  1481,  per  opera  dei  po- 
tenti e  infidi  consiglieri  Antonello  de'  Petrueci  e  Francesco  Coi)- 
poia,  i  quali  «  lupi  rapaci  »  come  li  dice  il  poeta,  caddero 
poi  nelle  tristi  reti  nel  1486,  quando  il  re  Aragonese  trionfò 
crudelmente  dei  baroni  napoletani.  Ma  la  riparazione  sperata 
dal  De  Gennaro  non  venne  per  questo;  e  invano  furono  i  pa- 
storali omaggi  ad  Alfonso  duca  di  Calabria  (uno  dei  principi 
cantato  da  piii  numerose  avene  !)  che  divenuto  poi  re  non  pa»* 
gliene  sia  stato  riconoscente. 

Le  ecloghe  che  furono  scritte  sotto  la  sferza  del  danno 
patito,  e  di  certo  dopo  il  1481,  ma  innanzi  al  1486,  sono  le 
prime    cinque    i  cui    capoversi  si   citano    (con   l' occasione   in 

La  prosa,  clio  furoiio  dette)  entro  una  prosa  proemiale  intitolata  Tran- 
scorso del  voluntario  esilio.  In  questa  si  narra,  in  foi'ma  gon- 
fia e  pesante,  che  al  poeta,  mentre  dorme,  appare  accompa- 
gnato da  una  dolce  armonia  un  pastore  «  con  due  aurate  cerne 
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vestito  de  color  del  cielo  »  Pensiamo  fosse  Mosè,  perchè  jili 
predice  il  dolco  ritorno  —  Rocca  delle  Fratte  era  dun({ue  la 
sua  terra  promessa.  ]\Ia  già  ([uesto  motivo  comincia  a  diventare 
di  maniera:  dall' «  esiglio  »  scriveva  l'ult ima  sua  il  Boninsegni; 
in  «  amoroso  esiglio  »  piangeva  e  sospirava  Sinc<'ro:  e  del  pari 
il  De  (lennaro  si  rappresenta,  dunque,  esule  V(jlontario.  Prosegue 
poi  narrando  che  ode  fracasso  fra  gli  alberi  e  un  pastore  can- 
tare la  prima  ecloga  (accennata  pel  ca[>overso),  ove  si  lamentano 
a  punto  i  mali  che  travagliano  il  peregrino  autore;  e  questi  è 
chiamato  Gianuario,  e  il  pastore  è  chiamato  Gennaro  ...  oh 
mirabile  naturalezza  !  —  Quindi  va  a  Roma,  ma  quivi  sente  una 
voce  che  l'esorta  a  tornare  a  Napoli:  nel  viaggio  di  ritorno, 
in  verità  tirato  un  po'  per  le  lunghe  —  sente  cantare  succes- 
sivamente le  ecloghe  III,  IV,  V,  e  anche  l'altre,  indicate  som- 
mariamente con  un  «  le  conseguenti  egloghe  »  le  quali  «  (le 
più  di  esse)  in  laude  del  nostro  .  .  .  Fauno,  primogenito  del  pre- 
nomato  santissimo  Satiro  ...  la  comune  salute  e  la  perpetua 
felicità  })ronosticano  ». 

Non  tutte  davvero  sono  in  lode  di  Alfonso  ;  e,  se  giuste  sono 
le  interpretazioni  dell'editore  di  esse,  non  tutte  le  avrebbe  Gia- 
mtwio  potute  ascoltare  innanzi  al  1486,  al  qual  anno  si  ascrive 
con  certezza  la  stesura  di  questa  Prona;  ma  d'altra  parte  si 
hanno  tracce  di  notevoli  mutazioni,  dovute  probabilmente  alla 
pubblicazione  dell' Arc«t?m,  avvenuta  in  Napoli  (per  non  dir  del- 
l'altra) nel  1504.  Infatti  quattr'anni  dopo  il  De  Gennaro  man- 
dava fuori  la  sua  Pastorale  ,  con  nomi  e  dediche  mutate:  e 
forse  con  mutate  anche  quelle  ultime  ecloghe,  che  lasciati  stare 
i  «  lupi  rapaci  »  e  Osnofla  (che  era  —  poveretto  —  morto  da 
un  pezzo)  e  le  cure  mondane,  ci  rivelano  un  poeta  preso  dai 
casti  pensieri  della  tomba. 

Quel  che  meritò  a  questa  Pastorale  l'appellativo  di  Priiua 
Imitazione  dell' «  Arcadia  »  fu  principalmente  questa  prosa  , 
che  non  solo  nel  colorito  boccaccesco  si  ravvisa  derivata  dal  mag- 
gior modello,  ma  nell'idea  di  aggriippare  in  una  unità  esteriore 
una  serie  bucolica  :  ma  che  divario  !  Se  nelle  opere  d'arte  si  se- 
guissero sempre  le  leggi  evolutive ,  questa  dovrebbe  essere 
l'antecedente  ancor  informe,  e  non  un  figlio,  anzi  un  aborto 
dell'opera  di  Sincero.  Se  non  che,  come  non  tutte  le  quin- 
dici ecloghe  possono  entrare  nella  cornice  proemiale,  cosi  non    i^'ciogho 

"  ^  i  '  personali 

tutte  presuppongono  di  necessità  la  precedenza  (\qVC Arcadia.  La 
prima,  che  svolge  il  motivo  dominante  della  rapacità  dei  lupi 
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che  infestano  la  selva,  può  derivare  rimmagine  non  solo  dal- 
Tecloga  II  e  X  deìVA/'cad/a,  ma  ancora  dall'ecloga  di  Giusto 
de'  Conti ,  come  da  1'  esempio  di  questa  potò  trarre  l' idea  di 
certe  particolarità  strofiche  e  metriche  ,  che  non  si  riscon- 
trano nell'opera  del  Sannazaro,  almeno  nella  prima  redazione.  E 
fuori  di  tale  influenza,  porremo  anche  l'ecloga  XII,  che  è  un 
canto  amoroso  di  Blsbalio,  un  catalano  amico  del  De  Gennaro, 
nel  quale  si  canta  una  Sarra ,  che  sarebbe  allusiva  al  nome 
Saraci7ia  che  portò  appunto  la  donna  divenuta  nel  1490  mo- 
glie del  Bisbal.  Anche  di  questa  si  possono  additare  più  simi- 
glianze  con  altre  poesie  che  non  con  V Arcadia;  e  veramente 
nella  svelta  polimetria  è  la  più  graziosa,  anche  perchè  abban- 
dona le  solite  invettive.  Altri  amici  introdurrebbe  il  De  Gen- 
naro, secondo  la  probabile  interpretazione  del  Pèrcopo,  sotto 
il  nome  di  P/'atlno  e  di  PA//é'?20;  il  primo,  un  Platino  milanese, 
consolerebbe  l'altro,  un  bucolico  senese  che  conobbe  parecchi 
letterati  napoletani  e  che  incontreremo  ben  presto:  Filippo  Galli, 
di  un  suo  amore  per  Lucida.  Pare  che  ai  sanesi  spetti  quasi  il 
diritto  di  privativa  nell' introdurre  il  bucolicismo  in  Napoli; 
ricordiamo  il  Boninsegni,  che  dedicava  al  duca  Alfonso  ben 
quattro  ecloghe,  quando  Sincero  decenne  s'innamorava  bensì 
ma  non  scriveva  ancora  romanzi  !  e  questo  Philenio  Gallo,  che 
ebbe  forse  un  influsso  sui  bucolici  napoletani.  E  invero  dal 
Boninsegni  (I)  può  discendere  lo  spunto  di  questa  ecloga  IV, 
dove  Platino  risolve  fra  sé  di  accostarsi  a  Pìiileno  che  piange: 
e  di  Fileni  maschi  e  femmine  sono  popolate  le  selve  dei  pa- 
stori toscani  or  ora  veduti. 
Moraieg-  Salvo  i  detti  fìu  Q  ui,  soiio  rari  i  canti  d'amore  ;  se  pur  d'amore 

gianti  ^      '  *■ 

s'intende  dire  nel  canto  di  Phllltlo  (II)  che  dichiara  a  Senilio 
la  contentezza  che  gli  procurano  gli  affanni  della  sua  Pulcrlda; 
perchè  questa,  non  meno  della  Lucida  per  la  quale  piangeva 
Phlleno  (IV)  m'han  tutta  l'aria  di  significare  ben  altra  cosa 
che  ragazze  in  carne  ed  ossa:  vedremo  che,  per  suo  conto, 
il  Galli  esalta  una  mistica  Sapliyra;  e  nell'ecl.  VI  Imelio  ama 
una  fanciulla,  di  cui  ha  scordato  il  nome,  che  gh  verrà  sug- 
gerito da  altri  ;  i  quali  gli  promettono  che  la  potrà  contemplare 
ignuda  al  fonte...  Curiosa  smemorataggine  e  scapestrata  for- 
tuna! tanto  più  notevole  in  quanto  Imelio  è  rappresentato  come 
un  servo  che  vuol  mutare  padrone,  in  apparenza  per  legge- 
rezza, ma  in  realtà  per  male  d'amore,  come  vedremo  in  un'e- 
cloga  di  Serafino  Aquilano  (III). 
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(^)uosta  tendenza  morale  del  De  Gennaro,  si  manifesta  già 
nella  Y,  che  risolve  una  mossa  e  animata  lite  fra  pastori  per 
un  ca})retto,  in  una  esaltazione  della  fortuna  e  della  virtù  d'a- 
more, cantata  mentre  la  cagione  innocente  della  discordia  la 
le  spese  della  pace  (come  accade  spesso)  arrostendosi  al  fuoco  : 
ma  i)iii  e  più  si  rivela  nelle  ultime  poesie,  che  non  han  più  nulla 
da  fare  ne  coi  lupi,  né  con  Alfonso  :  quali  le  ecl.  XIII  e  Xl\ 
composte  a  fine  di  edificazione.  Non  ci  stupisce  perciò  l'ultima, 
che  veramente  la  rubrica  chiama  «  capitolo  »,  iniziantesi  col 
motto  doW Ecclesiaste  «  La  vanità  d'ogni  altra  vanitate  »  per 
esortare  gli  uomini  a  non  confidare  che  in  Dio,  poiché  il  vizio 
trionfa  per  ogni  dove. 

Codest'ultimo  pensiero  è  il  nesso  che  unisce  queste  eclo-  Politiche 
ghe,  certo  più  tarde,  alle  altre  di  contenenza  politica,  le  quali 
accennano  a  fatti  che  possono  riferirsi  al  periodo  subito  se- 
guente al  1481.  Per  es.  quella  che  é  nella  serie  l'undecima 
pare  a  me  delle  prime,  scritta  nel  bollore  dello  sdegno;  vera 
e  propria  invettiva  contro  il  de'  Petrucci  che  chiama  Mida 
con  ricordo,  forse,  della  boccaccesca  contro  l'Acciajuoli  (Vili): 
e  a  confortarmi  nel  crederla  delle  più  antiche  (e  per  prudenza, 
suppongo,  solo  tardi  divulgata)  giova  1'  osservare  che  alcune 
particolarità  metriche  sue  non  trovano  riscontro  presso  il 
Sannazaro,  bensì  in  Giusto  de'  Conti.  Al  1484  riferiremo  la  III 
in  cui  EìUireto  (ecco  un  accenno  probabile  alla  notorietà  àeì- 
V Arcadia)  è  eccitato  a  uscir  fuori  della  sua  grotta  per  l'ar- 
rivo del  gran  Fauno  (settembre  1484);  la  Vili  ricorda  di  Al- 
fonso le  vittorie  di  Otranto  e  di  Poggio  Imperiale,  per  bocca 
di  un  altro  amico  del  poeta  ;  la  IX  immagina  (o  pensier  suoi 
non  saggi  !)  che  il  duca,  sotto  il  brutto  anagramma  di  Osnofla, 
gli  prometta  di  riparare  a'  suoi  danni;  siamo  dunque  innanzi 
la  morte  di  Ferdinando  (1494);  e  la  X  introduce  con  i  versi  la- 
tini dei  salmi  le  lodi  di  lui.  Fa  parte  a  sé  la  VII  in  lode  — 
si  crede  —  del  conte  Guglielmo  Sanseverino,  presso  il  quale 
il  De  Gennaro  aveva  avuto  o  sperato  ospitalità:  non  si  può  as- 
segnarle una  data  probabile,  come  non  si  può  ricondurre  al  di- 
segno generale. 

Forse  parrà  ai  lettori  dopo  ciò,  che  il  titolo  di  imitazione 
dell'Arcadia  possa  promettere  più  che  l'opera  —  scialba  e 
goffa  —  non  mantenga  ,  e  che  l'avervi  osservate  parti  indi- 
pendenti da  quella,  debba  farci  guardinghi,  in  tanta  incertezza 
cronologica,  nello  stabilire  fihazioni:  tanto  più  se  si  pensi  che 
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intorno  all'SO  il  Sannazaro  era  bensì  un'ottima  promessa,  ma 
non  più:  laddove  Jacopo  de  Gennaro  era  un  anziano  e  pro- 
vetto scrittore,  padre  di  numerosa,  se  non  gloriosa,  prole  let- 
teraria: che  appunto  nel  1481-S2  era  capitano  pel  Re  in  Co- 
senza, come  nel  1487  fu  nel  Molise;  che  conosceva  le  opere 
del  Boccaccio,  le  ecloghe  del  Boninseg'ni  e  del  Benivieni  :  e 
corrispondeva  poeticamente  con  il  sanese  Filippo  Galli,  che  gli 
premori  di  cinque  anni.  Dei  quali  tutti  le  Silvane,  le  Floride, 
le  Filone  dovettero  essere,  pensa  il  Pèrcopo  «  madri  delle  pa- 
storelle sannazariaue  ».  E  vero  che  noi  le  abbiamo  conosciute 
vergini  ritrose  ;  ma  si  sa  ,  col  tempo,  si  saranno  adattate  .  .  . 
Nei  codici  e  nelle  stampe  vanno  unite  talora  a  queste  più 
altre  ecloghe  di  non  dissimile  valore  e  di  similissima  conte- 
nenza: diciamone  una  parola, 

Ga^ota.  ^^  Osnofla  a  Sono/fa:  è  sempre  il  duca  di  Calabria  Alfonso 
che  fa  le  spese  dei  bucolici;  e  questa  volta  per  opera  d'un 
altro  gentiluomo  di  corte  napoletano,  Francesco  Galeota  (  1 450 
circa  —  1497)  ;  questi  che,  atteggiando  la  novella  nella  abusata 
forma  dello  strambotto,  aveva  assunto  il  nome  di  Silvio,  come 
persona  «  che  per  alghuno  tempo  nelle  selve  stette  a  scri- 
vere »  e  come  —  diciamo  noi  —  avea  fatto  il  Petrarca,  ci 
lasciò  due  ecloghe  in  volgare;  e  la  prima  è  «  una  cansone  in 
strusciola  a  modo  d'egroga  composta  vedendo  piangere  Term- 
tia,  dubitando  che  simulato  tal  pianto  non  fosse  »;  una  ecloga 
che  appare,  dunque  amorosa,  ma  che  poi  si  svolge  nel  solito 
argomento  [Arcadia,  VI)  della  tristizia  dei  tempi.  Nell'altra, 
che  ha  pure  la  solita  successione  metrica  di  terzetti  sdruccioli 
e  di  settanari  misti  ad  endecasillabi  con  rima  al  mezzo  (che 
\\e\y  Arcadia  non  appaiono  se  non  nella  seconda  redazione) 
Silvio,  il  poeta,  conforta  Noriììia  (Marino?),  afflitto  per  la  lonta- 
nanza di  Sonofla,  con  l'esaltare  l'eroe  per  le  solite  vittorie  di 
Otranto  e  della  guerra  di  Ferrara.  È  bene  osservare  che  Te- 
rinzia  ci  richiama  il  Terinto  della  prima  dell'Arsocchi  ;  e  la 
lontananza  dell'eroe  ranmienta  —  non  dico  la  Ecl.  II  del  Boc- 
caccio, ma  almeno  la  II  del  Benivieni;  e  che  i  procedimenti 
metrici  non  discendono   tutti  à-à\V  Arcadia. 

Eciofrho  Bi  altre  due  ecloghe,  adespote,  po^isiamo  qui  far  menzione: 

spirituali.  ^^^  pgj,  ^^^  propria  importanza,  ma  perchè  mostrano  il  dif- 
fondersi e  lo  irrigidirsi  dei  modelli  bucolici:  pensate  che  una 
di  queste  usci  alle  stampe  in  Napoli  un  anno  innanzi  all'Ar- 
cadia  (1503)!   Pare  siano   anch'esse    di   napoletani,   certo  del 
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tempo  (li  Jaco})0  De  (ieiiiiaro  con  le  cui  eclog;lie  sono  in  laliini 
codici  miste.  Noiruna  interkxiuiscono  Montano  e  Cullano  per 
fare  lamento,  in  terzetti  sdruccioli,  sulla  corruttela  dei  tempi  ; 
e  la  sfuriata  di  Montano  è  cosi  persuasiva  che  Collano  lo  as- 
sicura «  de  mai  lassare  un  punto  el  tuo  collegio  ».  L'altra, 
boncliè  con  ^ran  borra  d'erudizione  classica  all'uso  del  (piattro- 
cento,  è  anche  più  ascetica:  Alphanio  esorta  il  compagno  C/- 
caro  ossìa  Icaro  a  lasciare  i  canti  e  l'ozio;  pianga,  preghi  e 
invochi  la  peste  sulla  terra  piena  di  peccati.  Clcaro  ossia  L'aro 
persuaso  si  propone  di  vivere  in  solitudine  e  di  abbandonare 
greggi  e  ricchezze.  Se  non  ci  inganniamo  qui  c'è  più  che  l'in- 
tento morale  dell'ultime  del  De  Gennaro;  c'è  a  dirittura  la 
spiritualizzazione  monastica  della  forma  pastorale.  Al  melan- 
conico sensualismo  pagano  di  Sincero  è  subentrata  la  voce  au- 
stera, ascetica,  cattolica  del  monaco  che  a  Firenze,  dal  convento 
di  San  Marco,  preparava,  col  bruciamento  della  vanità,  il  rogo 
che  doveva  incenerire  il  suo  governo  di  tristezza  piagnona. 

IV.  —  Le  ecloghe  rappresentative. 

Nelle  prime  pagine  di  questo  libro  tentammo  di  mostrare  il 
nesso  intimo  che  lega  gli  Idilli  di  Teocrito  al  mimo  drammatico.  aiiafJIma 
e  scrivemmo  che  la  poesia  bucolica  non  si  sarebbe  più  scordata  di  tica 
questa  antica  parentela.  Poco  dopo  parlando  di  quegli  uomini 
della  corte  tolemaica,  che  alle  feste  auliche  prestavano  i  loro 
carmi,  ci  rammentammo  dei  nostri  poeti  del  Rinascimento,  che 
le  pompe  cortigiane  aggentilivano  dell'arte  loro  in  forme  rap- 
presentative. Le  ecloghe  di  Virgilio  erano  cantate  dalla  bolla 
infedele  di  Gallo  nei  plaudenti  teatri:  e  per  il  medio  evo  no- 
tammo che  .spesso  bastò  ai  poeti  la  forma  dialogica  per  chia- 
mare «  bucolici  »  i  loro  carmi.  Ancora:  dalle  pastourellcs ,  i 
cui  antecedenti  drammatici  sono  solo  ipotetici,  disce.se,  a  tra- 
verso i  tipi  più  coloriti  e  più  mossi  di  Picardia,  la  curiosa 
opera  di  Adam  de  la  Halle,  mene.strello  di  Carlo  d'Angiò,  che 
fu  a  Napoli  e  quivi  compose  il  Jeu  de  Robin  et  Marion  reci- 
tato postumo  ad  Arras;  che  non  sarà  un  progenitore,  ma  certo 
appartiene  al  genere  delle  produzioni  nostre  pastorali,  di  due 
secoli  più  tarde.  Ai  tempi  di  cui  parliamo,  e  non  senza  effi- 
cacia dell'esempio  italiano,  Juan  del  Encina  muove  in  Ispagna 
dalla  imitazione  lirica  della  Bucolica  di  Virgilio  per  giungere 
alle  ecloghe  di^ammatiche.  E  intorno  a  lui  nella  stessa  Spagna 
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vi  sono  tra  il  secolo  XV  e  il  XVI  alcuni  dialoghi  che  oscillano 
tra  la  forma  lirico-pastorale  e  drammaticopastorale ,  i  quali 
sono  come  i  protoplasmi  d'onde  sorge  la  vasta  produzione  dram- 
matica del  nostro  genere.  In  Italia,  assai  prima  di  laggiù,  a 
questi  componenti  si  diede  il  nome  classico  di  ecloghe:  ma  in 
entramlìi  i  casi,  e  generalmente  per  le  stesse  favorevoli  condi- 
zioni —  come  anche  sarà  nel  Portogallo  —  si  ripete  il  pas- 
saggio medesimo. 

Questi  fatti,  cólti  in  momenti  cosi  distanti,  dimostrano 
quanta  sia  l'affinità  naturale  fra  il  genere  lirico  pastorale  e 
le  forme  drammatiche;  onde  non  è  maraviglia  che  anche  fra 
noi  il  seme  bucolico,  posto  in  condizioni  favorevoli,  germogliasse 
in  forme  rappresentative.  Le  condizioni  furono  le  feste  corti- 
gianesche ove  si  volevano  allietare  gli  spettatori  e  lodare  i  po- 
tenti, al  che  l'ecloga  era  anche  troppo  avvezza:  e  dapprima 
furono  in  latino,  poi  in  volgare,  come  accadde  delle  comme- 
die, ben  presto  volgarizzate  in  uso  delle  leggiadre  bensì  ma 
non  sempre  colte  dame.  Tale  potrebbe  essere  l' ecloga  prima 
latina  del  Bojardo,  che  vedremo;  e  tale  senza  dubbio  fu  una 
di  messer  Rolandello,  il  quale  a  ringraziare  l'imperatore  Fede- 
rico III  d' averlo  incoronato  poeta ,  gli  fece  recitare  da  due 
ecloghe  discopoli  Una  vora  e  propria  «  ecloga  »  ove  si  fanno  le  lodi  al 
latine.  Deus,  nei  modi  della  V  di  Virgilio.  Abbiamo  notizie  di  altre 
ecloghe  in  latino,  anzi  d'una  intera  commedia  pastorale,  recitate 
sugli  inizi  del  secolo  XVI  alle  corti  pontificie  di  Alessandro  VI, 
di  Giulio  II,  di  Leone  X,  tra  le  quali  notevoli  le  tre  di  Pietro 
Corsini,  uno  degli  accademici  Colocciani,  rappresentate,  almeno 
una,  in  chiesa  (1509)  con  intenti  religiosi  e  con  forma  pagana. 
Della  prima  di  esse  dice  il  poeta:  «  Non  tragoedia  sunt  et  non 
tragicomedia,  Sed  eglocomedia  age  [tur].  Valete  >->. 
seiuazioni  L'ccloga  volgarc  intanto  aveva  già  fatto  il  suo  ingresso, 

non  solo  nel  genere  drammatico,  ma  sul  palcoscenico  del  primo 
teatro  che  sia  stato  costruito  all'uopo  in  Italia:  se  non  che  qui 
occorre  subito  fare  una  distinzione.  Altra  cosa  sono  le  ecloghe, 
le  quali  entrano  nelle  produzioni  teatrali  come  elemento  acci- 
dentale, e  talvolta  estraneo  ad  esse;  altre  quelle  che  costitui- 
scono tutta  la  rappresentazione  :  giacché  le  due  specie  sono  fra 
loro  differenti  e  riescono  a  differenti  tipi  successivi. 

A  ristoro  della  nobile  fatica  di  lunghi  conviti  protratti  per 
ore  ed  ore  ;  a  solhevo  di  rappresentazioni  di  commedie  erudite 
0  di  tragedie  patetiche  ;  per  decoro  di  pompe  civili,  d'accoglienze 


coi'ti- 
giane. 
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rogali,  solevano  i  culti  e  splendidi  signori  italiani  dol  (inattro- 
cento  ordinare  spettacoli  e  apparati  di  varia  foggia  (!  natui-a. 
Scendevano  dei,  giganti,  mostri  ;  minori  divinità  con  ninfe,  eroi  e 
pastori  antichi,  i  quali  dicevano  qualche  verso  acconcio  all'oc- 
casione, 0  dialogavano  fra  loro  salutando  i  Signori  presenti, 
o  cantavano  di  blandi  amori,  o,  se  ninfe  e  pastorelli,  venivan 
componendo  un'ecloga.  Omettendo  numerosi  accenni  che  ab- 
biamo di  queste  feste  profane,  che,  specie  in  occasioni  di  nozze, 
si  fecero  più  frequenti,  fastose  e  discorsive  nel  tardo  secolo, 
fermiamoci  alla  più  antica  e  per  ogni  aspetto  più  importante 
di  tutte. 

Nel  1471,  in  Mantova,  alla  corte  dei  Gonzaga,  per  arre-  L'Or/uo. 
care  splendore  alle  feste  marchesane  tributate  al  Duca  di  Milano, 
un  giovanetto  fiorentino  prestato,  per  dir  cosi,  dai  Medici  che 
l'avevan  già  caro,  improvvisò  in  due  giorni  una  «  favola  »  in 
quei  modi  comuni  alle  rappresentazioni  sacre  che  soli  in  Firenze 
aveva  potuto  vedere.  Ma  Angiolo  Pohziano  (1454-1494)  non 
per  nulla  era  V omerico  giovanetto  che  traduceva  V  Iliade  in 
esametri  latini;  onde  alle  storie  bibliche  ed  evangeliche  delle 
Sacre  Rappresentazioni,  dove  il  'terribile  Inferno  cristiano  di 
Dante  e  dell'Orcagna  spalancava  tanto  spesso  la  nera  bocca, 
sostituì  un  mito  greco,  dove  era  si  l' Averne,  ma  il  classico  e 
composto  delle  Metamorfosi ,  non  sordo  ai  canti  di  una  lira 
arguta  o  della  molle  bellezza  di  Psiche.  Ed  ecco  l' Orfeo ,  il 
cui  mito  gli  era  cantato  da  Virgiho  e  da  Ovidio  e  che  egli 
rievocò  atteggiato  in  pezzi  lirici ,  i  quali  si  compongono  nel 
disegno  delle  Rappresentazioni  :  il  nuncio;  i  pastori;  da  un  lato 
il  monte  ;  da  l'altro  l'ingresso  all' Averne.  Ma  come  la  religione 
cristiana  aveva  rese  deserte  le  campagne,  cosi  con  l'apparire 
dei  vecchi  miti  e  delle  silvane  divinità,  tutto  il  sensuale  popolo 
di  ninfe,  di  fauni  e  di  satiri,  con  gli  attoniti  pastori  balzava 
arridente  dalla  santa  natura:  i  personaggi  cìeW-à pastorale  erano 
ormai  nati.  Ed  ecco  la  scena:  Mopso ,  pastor  vecchio,  di- 
manda ad  Aristeo,  pastor  giovane,  se  ha  visto  un  suo  smarrito 
vitellino  ;  ma  il  giovane  manda  a  cercarne  Tirsi,  il  servo,  perchè 
ha  da  sfogare  il  suo  dolore  amoroso.  Questa  è  l'ecloga  terza 
di  Calpurnio  ,  che  vedemmo  atteggiata  in  narrazione  distesa 
neìV Arcadia  e  che  qui  si  rappresenta  in  atto;  ma  la  terza  rima, 
metro  nobile  nel  quale  poco  prima  il  Pulci  avea  parafrasata  la 
Bucolica  di  Virgilio,  sotto  gli  occhi  del  Poliziano;  i  nomi  teo- 
critei,  la  stretta  imitazione  formale,  tutto  dimostra  la  intenzione 


208  CAPITOLO  III.  -  LA  BUCOLICA  VOLGARE  NEL  RINASCIMENTO. 

del  poeta  di  seguire  la  tradizione  classica.  Onde  l'ecloga  deì- 
V  Orfeo  non  appartiene,  anche  per  ciò,  alla  famiglia  che  stu- 
diammo nel  paragrafo  precedente:  meglio  vi  si  richiama  la 
«  canzono  »  in  ottave  ,  di  Aristeo ,  che  rammenta  bensì  uno 
spunto  di  G.  de'  Conti,  ma  dove  pur  anco  risuona  l'eco  di  stram- 
botti e  rispetti  popolari;  come  nel  discorrere  rozzo  di  Tirsi, 
che  ritorna  con  la  bestia,  il  Poliziano  non  tanto  si  accosta  al- 
l'uso dell'imitazione  rusticale  che  sarà  caro  al  gruppo  Mediceo, 
quanto  persegue  una  tradizione  di  rozzezza  pastorale,  che  le  rap- 
presentazioni sacre  gli  porgevano.  Perchè  queste  ebbero  per 
necessari  attori  anche  i  primi  accorsi  al  santo  Presepio,  i  quali 
(come  nella  Natività)  han  nomi  toscani  e  parlano  con  veristica 
semplicità.  Il  resto,  da  quando  Orfeo  scende  cantando  una  strofe 
sadica  latina,  sino  in  fondo,  non  appartiene  più  al  nostro  studio; 
esso  è,  specie  nel  rifacimento  più  ampio  attribuito  al  Tebaldeo, 
rappresentazione  '  mitologica,  nella  quale  l'elemento  bucolico  è 
parziale  e,  diremmo,  casuale. 

La  festa  E   COSÌ    dovcva    csscre    nella    rappresentazione    bolognese 

ognese.  .^^^g^-^g^  ^^^  Beiitivoglio  (1496)  con  allegorie  non  so  se  politiche 
o  morali.  Ivi  la  scena  procede  per  quadri,  e  accanto  ai  dia- 
loghi del  frate  e  dell'astrologo  v'è  bensì  quello  dei  pastori,  in 
ternari;  ma  la  relazione  di  chi  la  descrive  chiama  «  ecloga  » 
solo  il  quinto  quadro,  ove  c'è  una  scena,  diremmo  ora  d'amore, 
fra  un  pastore  che  canta  e  una  ninfa.  E  ninfe  e  pastori  inter- 
vengono in  tal  guisa  episodica  in  più  fogge  di  rappresentazioni 
o  allegoriche  o  mitologiche,  o,  come  più  spesso,  miste  deU'uno 
e  dell'altro  elemento;  onde  uno  spettatore,  riferendo  d'una 
di  esse,  diceva  ingenuamente  che  «  lo  soggetto...  non  lo  in- 

II  Cefalo.  i(^^[  »  ]>;[el  Cefalo  che  Nicolò  da  Correggio  fece  rappresentare 
il  1487  a  Ferrara,  le  ecloghe  appaiono  negli  intermedi:  alla  fine 
del  secondo  atto  Tirsi  e  Coridone,  abbandonata  la  ottava  rima 
che  è  la  forma  di  queste,  come  delle  sacre  rappresentazioni , 
fanno  un'ech)ga  vera  e  propria  in  terzetti,  per  celebrare  la 
pace  fra  Procri  e  Cefalo.  Il  terzo  intermedio  è  un  capitolo  tei'- 
nario,  in  cui  il  Fauno  mettimale  fa  le  solite  promesse  di  ru- 
stici doni  nei  modi  dell' ecloga;  i  quali  riappaiono  nel  quarto 
atto,  ove  Galatea  e  Deiopeia  piangono  in  «  uno  capitolo  »  la 
morte  di  Procri  dicendo  :  «  Lassate  vostri  armenti ,  o  vui 
pastori  ».  Né  fa  meraviglia;  perchè  argomento  di  molti  in- 
termedi nelle  sacre  rappresentazioni,  come  poi  in  altre  pro- 
duzioni sceniche,  erano  a  punto  i  rapimenti  di  ninfe  per  opera 


LE   EGLOGHE  RAPPRESENTATIVE.  209 

di  giganti;  o  dialoghi  di  pastori,  o  di  villani,  donde  sorse, 
come  vedremo,  la  idea  della  rappresentazione  rusticana.  Spesso 
poi  era  Tecloga  il  punto  più  adatto  alle  lodi  e  alle  esaltazioni 
di  coloro  pei  quali  si  faceva  la  festa:  la  fabula  di' Callisto 
dello  stesso  Nicolò  da  Correggio  non  piaceva  a  Francesco  Gon- 
zaga salvo  il  «  capitolo  »  che  era  la  parte  laudativa  e  al- 
legorica, come  si  può  dedurre  da  un  altro  che  il  poeta  gli  pro- 
pone :  e  in  tali  casi  dal  capitolo  all'  ecloga  la  differenza  era 
poca.  Giacché  anche  poca  era  in  generale  la  coerenza  e  la 
coscienza  del  valore  dei  nomi  :  onde  l'autore  non  sa  come  chia- 
mare il  suo  Cefalo,  e  più  tardi  il  nome  di  ecloga  si  diffonde 
alle  commedie  tutte  intere  «  con  cinque  atti,  con  una  gran 
moltitudine  di  intei-locutori  »  come  notava,  dolendosi,  Giason 
de  Nores.  Neppure  può  parlarsi  di  «  ecloga  »  a  proposito  del- 
VAtteone  di  Éaldassare  Taccone,  citato  assai  più  spesso  che  ^'Aneo/ie. 
non  meriti  quella  misera  cosa  congegnata  a  Milano,  fra  l'SO  e 
il  90,  quando  un  signor  Fontana  regalò  una  fontana  al  Duomo  : 
trattala  in  piazza,  vi  apparvero  Diana,  le  Ninfe  ed  Atteone, 
che  in  quattro  ottave  s'innamora,  è  metamorfosato,  pentito  e 
dilaniato.  Al  più  osserviamo  che  Mercurio,  uscendo  da  un 
fiore,  usa  della  terza  rima  per  esaltare  il  Moro,  e  per  dire  che 
i  ribelli  faranno  la  fine  di  Atteone  ;  benché  l'uso  dei  cani  a  far 
da  cosacchi  pare  fosse  cessato  con  i  Visconti.  La  Danae  re-  s.^, Danae. 
citata  nel  1498  in  casa  del  Conte  di  Sanse  verino,  dove  il  me- 
desimo poeta  farà  rappresentare  un'  ecloga  che  vedremo,  é 
anche  più  «  mitologica  »  dell'altre;  non  più  ninfe  e  pastori, 
ma  divinità  e  mortali  di  regia  schiatta  ;  soltanto  «  uno  che  va 
seminando  »  ci  rappresenterebbe  in  un  intermedio  alcun  che 
di  campestre. 

Nelle  forme  primitive  e  rudimentali  i  caratteri  non  sono 
cosi  distinti ,  che  esse  non  possano  agevolmente  svilupparsi  in 
un  tipo  0  in  un  altro  per  lievi  accidenti:  questo  che  é  ben 
noto  nelle  scienze  naturali,  si  verifica  pure  nei  fatti  letterari, 
che  in  fondo  non  sono  sempre  artificiali,  o  poniam  pure  arti- 
ficiosi. Da  un  canto  carnascialesco,  ossia  «  barzelletta  »  Gaspare  muanesi. 
Visconti,  che  poetava  alla  corte  del  Moro,  traeva  argomento  ad 
una  rappresentazione:  al  principio  una  stanza  in  lode  del  Si- 
gnore presente  :  poi  i  mercanti  venuti  di  Soria ,  con  acconci 
abbigliamenti,  vendono  le  loro  maravigliose  merci  cantandone 
via  via  le  arcane  doti.  Che  se  in  questo  seguito  di  strofette 
slegate  é  impossibile  vedere  un'azione,  si  deve  pur  riconoscere 

Carrara.  —  La  Poesia  pastorale,  14 
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Il  Bellin- 
cioni. 


che  parecchie  delle  feste  che  Bernardo  Bellincioni  allestiva 
per  la  corte  sforzesca ,  o  di  altri  signori  lombardi ,  e  per  le 
quali  Leonardo  da  Vinci  prodigava  la  ingegnosità  dei  suoi  ap- 
parecchi, erano  poco  più  mosse  nell'azione.  Una  Annunziazione , 
come  nelle  sacre  rappresentazioni  ;  una  serie  di  apparizioni  — 
0  dei  pianeti,  come  in  quella  del  Paradiso  che  fu  del  1490, 
0  di  arti  liberali,  che  fu  nel  1493,  parlanti  per  monologhi,  che 
rari  intrecciano  un  dialogo  ;  sostituenti  all'  ottave  il  capitolo 
ternario ,  quando  hanno  a  rivolgersi  alle  belle  Signore  della 
festa:  ecco  il  tipo  di  queste  composizioni,  che  dovean  dilettare 
assai  più  gli  occhi  che  gli  orecchi.  Ai  modi  di  esse  ,  credo , 
assai  più  che  all'  esempio  dell'  Orfeo ,  si  attenne  lo  stesso  Bel  - 
lincioni  (e  forse  non  egli  solo)  nel  congegnare  entro  forme 
miste  delle  sacre  rappresentazioni  e  delle  pompe  mitologiche, 
una  che  è  veramente  e  solamente  ecloga. 
Una  sua  Alludiamo  alla  operetta  che  «  fece  fare  il  sig.  Conte  di 

Ecloga.  (]a,jazzo  a  un  certo  suo  proposito.  Si  chiama  Egloga  o  vero  pa- 
sturale, però  che  in  questa  s'introducono  certi  pastori,  che  par- 
lano e  disputano  d'amore  ».  Infatti  comincia  Silvano  con  una 
frottoletta  {aa,  lo,  ce)  proseguendo  a  dolersi  in  ottava  rima. 
Giunge  Piride  che  invece  esalta  la  gioia  che  dà  quell'amore 
onde  l'altro  è  pur  tanto  angosciato;  ma  ben  presto  viene  tur- 
bato neUa  sua  dolce  fiducia  dal  pessimismo  di  Silvano,  il  quale 
narra  con  ricordo  sannazariano,  che  fu  preso  da  una  fanciulla 
«  scinta  e  scalza  »  che  nel  passare  un  numicello  si  era  alzate 
le  gonne.  Qui  il  poeta  festevole  si  rivela  in  cenni  che  —  a 
giudicarne  dagli  scherzi  d'oggi  —  sono  certo  equivoci.  Ma  ecco 
intervenire  un  altro  pastore  «  stato  nascosto  con  uno  figlioletto 
che  ha  seco  »  per  giudicare  che  Piride  ha  ragione  di  essere 
heato  per  amore.  Ed  è  cosi  eloquente  nell'apologia  di  questo 
dolce  senso,  che  anima  la  natura  e  che  la  primavera  irraggia, 
da  persuadere  anche  il  putto,  il  quale  a  un  tratto  dice: 

0  padre  mio,  da  poi  che  Amor  mi  ha  fatto 
Deh  insegnatemi  un  poco  innamorare, 
E  d'un  bon  vin  darovvi  bere  un  tratto. 

Immagino  le  allegre  risate  del  nobile  uditorio  a  udir  la 
uscita  del  piccolo!  il  babbo,  per  suo  conto,  ne  è  fiero  perchè 
lo  riconosce  della  sua  stoffa.  Ma  intanto  viene  una  genovese, 
che  par  si  chiamasse  Stella,  e  che  forse  dovea  servire  a  quel 
ceì^io  proposito  del  Conte  di  Sanseverino  :  è  accompagnata  da 


Recita- 
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UH  «  parente  »  e,  fatta  arbitra  della  gara,  senza  dubbio  dovea 
•giudicare  in  favore  di  P iride,  perchè  «  non  si  trovò  mai  donna 
genovese  Che  non  seguisse  l'amorose  imprese  ».  Cosi  il  poeta 
mezzano  di  nobili  amori  fluisce  con  una  barzelletta  la  sua  festa; 
la  quale  dall'altre  non  si  stacca  se  non  per  il  mezzo  ing'egno- 
samerite  trovato  d'una  disputa  pastoi'ale  d'amore:  molto  invece 
si  differenzia  dalle  ecloghe  in  cui  la  terza  rima  prevalente  in- 
dica un'origine  al  tutto  diversa.. 

Perchè  mentre  lo  fln  qui  citate  provengono  dal  ceppo  buco- 
lico come  polloni  staccati,  quest'  altre  fanno  un  tutt'  uno  con  zione"*di 
la  tradizionale  ecloga  lirica  di  cui  abbiam  segnate  le  vicende  ternane. 
nei  precedenti  paragrafl:  tanto  da  non  potersi  dire  se  questa 
o  quella  sia  stata  destinata  alla  rappresentazione,  oppure  solo 
ad  esser  lotta.  Che  se  in  più  tardi  esempi  la  forma  dramma- 
tica è  così  sviluppata  da  togliere  ogni  dubbio,  conviene  ricor- 
dare che  tutte  le  semplici  ecloghe  ternarie,  a  versi  piani  o 
sdruccioli,  che  s'incontrano  nei  canzonieri  dei  poeti  di  questo 
tempo  (e  ricompaiono  quasi  sempre  con  le  solite  divisioni  della 
materia  lirica  poste  in  uso  dal  Cariteo  e  dall'Aquilano)  possono 
essere  state  recitate.  Ma  se  ci  si  domanda  come  avvenisse 
questo  passaggio:  chi  per  primo  recitasse  l'ecloga,  che  la  tra- 
dizione classica  e  dei  trecentisti  aveva  fatto  sino  ad  ora  con- 
siderare lirica;  noi,  anche  pensando  ai  precedenti  già  ricordati; 
all'uso  della  frottola  —  sua  antica  parente  come  vedemmo  — 
che  fu  d'esser  cantata  e  recitata;  anche  rendendoci  perfetta- 
mente ragione  della  facilità  del  trapasso,  non  possiamo  rispondere 
che  per  via  di  analogie  e  di  induzioni. 

Tra  i  precedenti  volgari  (per  non  risalire  al  fortuito  esem- 
pio delle  ecloghe  VI  e  VII  del  Petrarca)  rammentiamo  che 
nella  Persa  Agnella  del  sanese  Fiorino  de'  Boninsegni  ravvi- 
saunno  un  «  carattere  francamente  drammatico  »  si  che  l'ecloga 
non  poteva  intendersi  senza  immaginarvi  «  una  benché  tenuis- 
siuia  azione  »  la  quale  consiste  nel  giungere  che  fa  un  pastore 
presso  di  un  altro  che  si  duole,  e  nell'apparire  fuor  dallo  schermo 
d'un  albero  d'un  terzo  a  giudicare.  Proprio  come  vedemmo  or 
ora  nel  Bellincioni,  e  come  vedremo  infinite  volte.  Ancora:  la 
seconda  di  Fiorino  stesso  fu  raffrontata  ai  modi  delle  devo- 
zioni del  Venerdì  Santo,  che  proprio  in  Siena,  e  da  tempo  an- 
tichissimo, erano  drammaticamente  celebrate.  Si  avrebbe  dunque 
codesto  curioso  fatto,  se  giuste  sono  le  no.stre  vedute  sull'in- 
flusso esercitato  dai  bucolici  sanesi:  che  mentre  dagli  esempi 
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della  sacra  rappresentazione  un  Fiorentino,  in  terra  lombarda, 
dà  il  primo  dramma  mitologico-profano;  dagli  esempi  delle  laudi 
drammatiche  un  sanese,  in  Napoli,  dà  le  mosse  all'ecloga  ter- 
naria che  sarà  rappresentativa.  Onde  chi  dicesse  che  il  teatro 
profano  in  Italia,  come  in  Ispagna  ed  in  Inghilterra,  ebbe  ori- 
gine dalle  celebrazioni  religiose,  non  direbbe  forse  cosa  errata 
nei  rispetti  del  teatro  pastorale,  e  dei  suoi  collaterali,  mitologico 
e  rusticale.  Ma  veggo  che  mi  son  posto  neìValto  sale  con  pic- 
cioletta  barca;  ond'è  bene  che  torni  a  vedere  li  nostri  lidi, 
e  propriamente  quelli  non  metaforici  di  Napoli,  dove  pare  che 
della  bucolica  del  Boninsegni  si  palesino  i  primi  effetti. 
^^    .g  L'autore  della  cosidetta  Prima  imitazione   dell'  Arcadia 

cedente,  pel  quale,  come  dicono  i  giuristi,  è  «  pacifica  »  presso  i  cri- 
tici la  conoscenza  del  Boninsegni,  nella  ecloga  XIII  introduce 
cinque  eremiti  che  cantano  uno  per  volta  delle  miserie  di  que- 
sto reo  mondo,  concludendo  con  due  strofette  tetrastiche  d'ot- 
tonari (0  signor  che  pendi  in  croce  ....  Miserere  Aliserere) 
che  ci  rammentano  la  chiusa  delle  laudi  drammatiche.  NeUa 
XIV  i  pastori  che  già  conosciamo,  Gianuario  e  Philonio  ri- 
solvono d'andare  al  saggio  Senilio:  e  qui  occorre  ammettere 
una  pausa  nel  dialogo,  fin  che  essi  non  abbiano  trovato  il  vec- 
chio, al  quale  espongono  le  solite  lagnanze  dei  lupi:  Senilio, 
dopo  qualche  conforto,  propone  loro  di  cantare  alternamente 
le  lodi  della  ricchezza,  della  bellezza  e  della  sapienza,  e  com- 
piuti i  canti  «  dona  silenzio  con  lodare  la  povertà  »  come  dice 
una  vera  e  propria  didascalia.  Né  il  solo  De  Gennaro  schiu- 
deva la  mente  a  cosi  santi  pensieri;  che  non  diverso  è  lo 
spirito  che  anima  le  due  ecloghe  anonime,  di  cui  dicemmo  dopo 
queste;  e  l'altra  assai  più  importante  che,  come  trovasi  oggi 
edita  dopo  la  Pastorale,  cosi  era  scritta  nello  stesso  codice 
La  Sa-  napoletano.  E  intitolata  da  Saphijra,  e  l'autore  ne  è  un  sanese, 
^'aani*^"'  Phyl^Jiio  Gallo,  ossia  Filippo  Galli,  il  quale  è  posto  dal  Pércopo 
in  relazione  d'amicizia  con  i  rimatori  del  gruppo  partenopeo. 
Benché  tutte  le  notizie  che  se  ne  possono  avere  si  riferiscano 
0  alla  sua  nascita  e  morte  in  Siena  (1503)  o  alla  sua  dimora 
in  Venezia,  possiamo  ammettere  (e  al  nostro  assunto  certo  non 
nuoce)  eh'  egli  a  Napoli  abbia  pur  vissuto  e  conosciuto  il  De 
Gennaro,  che  a  lui  e  alla  sua  Lucida  alluderebbe  nell'ecloga  IV. 
Ma  non  possiamo  con  l'editore  consentire  nel  ritenere  l'ecloga 
Saphijra  per  amorosa ,  mostrandovisi  chiaro  l' intento  allego- 
rico-morale. 
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Filcnio  mentre  rimprovera  a  se  stesso  d'essersi  reso  servo 
(li  amore,  vede  un  grande  splendore  «  dopo  un  fraxino  »  :  che 
sai'à?  la  luna?  la  neve?  No;  è  Sapìiyra  che  «  là  dove  adom- 
Iti'a  il  bel  monte  Gianicolo  Di  li  gli  antichi  suoi  tutti  disce- 
sero »  e  la  volsero  «  a  seguitar  virtù  fuggendo  Venere  ».  Al- 
lora Filcnio  inanimito  narra  che  nella  amorosa  primavera, 
mentre  stava  ragionando  con  una  pastorella,  gli  apparve  Lu- 
rida procace,  che  si  assise  tra  loro  dicendo:  «  di  me  parliate... 
o  d'amor  dubito  ».  Ond'egli  da  lungo  amore  preso  per  essa, 
varie  trasformazioni  ebbe  a  subire  (evidente  reminiscenza  petrar- 
chesca della  canzone  Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade) 
tinche  ella  non  gli  si  fu  volta  contro.  Saphijra  lo  persuade  a 
togliersi  dall'intido  amore  delle  fenunine,  e  canta  con  lui  la  so- 
lita canzonetta,  di  ottonari  tronchi:  «  Viva  viva  libertà.  Mag- 
gior bene  esser  non  può  ....  »  Quindi  crede  opportuno  che  si 
partano,  e  Filenio  acconsente  : 

Cosi  farò.  Or  su,  con  dio  statene, 

peccore  mie.  ad  casa.  te.  te.  te. 

io  canterò  e  voi  pian  piano  andatene. 

Niimmini.  numminera.  nuinminé. 

chiullurù.  cliiiillurù.  cliiullururù 

a  cui  seguono  alcuni  endecasillabi  a  rime  alterne,  all'uso  degli 
strambotti,  con  le  parole  a  bisticci  {Chi  al  mondo  amando 
monda  ogni  sua  menda  . .)  care  all'Aquilano  e  al  Bellincioni. 
Notevoli  versi  onomatopeici ,  non  dico  molto  armoniosi ,  ma 
rivelanti  un  tentativo  reahstico,  pel  quale  bisogna  risalire  non 
^dV Arcadia,  ma  al  sanese  Arsocchi.  Chi  non  volesse  intendere 
che  qui  si  parla  della  vita  voluttuosa  {Lucida)  o  della  casta 
vita  sacerdotale  {Saphyra)  —  o  di  alcun  altro  simile  concetto, 
come  era  forse  nella  terza  e  quasi  certamente  nella  quinta  del 
Boninsegni ,  legga  la  dedica  a  un  ignoto  Signore  (simile  ai 
proemi  di  Fiorino  e  di  Jacopo  de  Gennaro)  nella  quale  si  dice 
che  al  pastore  occorse  quello  «  che  advenir  suole  ad  chi  le  sen- 
suali concupiscentie  al  ragionevole  imperio  sottomete  »  :  e  si 
persuaderà  che  ciò  che  è  scritto  è  «  non  fabuloso  parlare,  ma 
verissima  e  moralizzata  storia,  sotto  velame  pastorio  doscripta.  » 
Ricordiamoci  che  il  Galli  era  monaco  agostiniano. 

Un'altra  ecloga  possiede  il  Galli,  e,  come  questa,  pubbh-  ';^^'^'à''' 
cata  in  quelle  stampe  popolari,  che  accolsero  tanta  parte  della 
produzione  teatrale  inferiore,  la  quale  appartiene  al  genere  che 
nel  terzo  decennio   del  secolo  fu  peculiare  alla  Congrega  dei 
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Rozzi  :  e  si  che  rusticane  non  sono,  né  l'una  né  l'altra.  Que- 
sta seconda  va  anonima  nelle  stampe  sotto  il  titolo  di  Egloga 
di  Flavia^  e  noi  cosi  la  chiameremo,  benché  il  codice  dove 
io  r  ho  letta  e  che  gliel'  attribuisce  rechi  il  nome  di  Lglia  , 
caso  non  raro  in  tali  produzioni  :  ed  é  quasi  tutta  pur  essa 
in  terzetti  sdruccioU.  Silverio  chiede  a  Filenio  ragione  del 
suo  dolore.  —  Amore  !  —  Oh  !  come  mai  egli  che  è  «  huom  già 
giunto  al  senio  »  che  «  agli  alllitti  suole  dare  auxilio  »  impaz- 
zisce cosi?  —  Buone  ragioni,  ma  tant'è.  Filenio  ama;  ce  lo 
dice  in  strambotti  e  ce  lo  ripete  in  terzetti ,  poiché  Silverio 
si  è  ritirato  :  anzi  delibera  di  morire.  Lascia  erede  il  suo  cane 
Onihronico  ,  come  nella  prima  aveva  a  Grifagno  affidato  il 
gi-egge  ;  dice  il  proprio  epitaffio ,  come  il  teocriteo  Dafni  o 
più  tosto  come  il  Carino  àeW  Arcadia  (Prosa  Vili)  ;  e  ancora 
come  a  quest'ultimo  .  a  lui  sul  punto  di  uccidersi  accorre  la 
amata  fermandogli  il  braccio  ,  e  dimostrandogli  che  le  donne 
non  possono  dichiararsi,  e  che  bisogna  capirle  senza  che  par- 
lino ! .  .  Silverio  ,  che  al  solito  é  stato  «  doppo  un  fraxino  » 
h)  rimprovera  con  ragione  della  sua  inesperienza  d'uomo  di 
mondo.  Finiscono  con  la  consueta  canzonetta. 

Anche  qui  c'è  lo  schema  della  seconda  del  Boninsegni,  con 
in  più  il  suicidio,  che  deriva  indirettamente  dal  malo  esempio  di 
Dafni  e  di  Gallo,  e  direttamente  dal  fortunato  di  Carino  :  onde 
non  sarà  il  caso  poi,  nelle  più  tarde  pastorali,  d'andarne  a  rin- 
tracciare le  fonti  nel  Ccu-col  de  Amor  o  nella  Celestina  che 
la  Spagna  dominatrice  ci  renderà  note  nel  secolo  XVI.  Ve- 
ramente non  saprei  invece  trarne  un  costrutto  morale,  benché 
rinsistere  nella  fine  sulla  ingratitudine  e  sulla  scarsa  fede,  po- 
trebbe essere  la  traccia  a  riconoscerlo.  Ma  checché  sia  di  ciò, 
resta  certissima  la  indole  rappresentativa  di  questa,  che  non 
potrebbe  intendersi  se  non  figurandoci  il  sopravvenire  affan- 
noso della  fanciulla  ed  altri  atti,  che  le  didascahe  dovevan  se- 
gnare. Ed  infatti  non  parve  sconveniente  al  Carducci,  ingan- 
nato dall'anno  di  stampa  (1528)  di  farne  la  prima  d'una  terie 
di  più  tarde  quasi  commedie  pastoraU,  mentre  non  può  sorpas- 
sare il  1503.  Perché  fosse  posta  tra  l'altre  cose  dei  Rozzi  o 
di  chi  li  precedette,  non  è  difficile  intendere,  pensando  che  di 
pastori  vi  si  trattava ,  e  qualche  rozzezza  mostrava  Silverio 
nel  parlar  del  mercato,  delle  sporte  e  dello  stramazzo  che  la 
ninfa  faceva  a  certe  sue  capre.  Cosi  di  u  i  imitatore  del 
Sannazaro  abbiamo  fatto  uno  dei  più  antichi  e  notevoli  ante- 
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cessori  (li'aininatici  deirEpicuro  e  dol  Tansillo:  benché  le  sue 
ecloglie  abbiaiio  dovuto  avere  occasione  tutta  diversa  dalla  pro- 
fana dei  due  cinquecentisti,  e  ripetano  ispirazione  e  l'orma  da 
intenti  e  costumi  pietosi. 

K  intento  e  forme  ben  dissimili  ebbero  anche  le  ecloghe    A.pViV.no 
di  Serafino  Aquilano  (1 106-1500),  delle  quali  una  fu  rappresen- 
tata, o  diciam  meglio,  recitata,  in  pubblico  a  Roma  «  col  fa- 
vore del  cardinale  Colonna  »  ma  forse  con  poco  piacere  dei;li 
altri  prelati,  perchè  è  tutta  un'invettiva  ai  costumi  della  corte 
di  Roma;  nel  qual  argomento  l'aveva  preceduto,  nell'arringo 
bucolico,  il    nostro   Boninsegni  (IV).    Menandro  è   confortato 
nelle  sue  sventure  da  Tirinto,  con  quelle  esortazioni  che  sono 
in  parecchi  de'  suoi  strambotti.  Menandro  che  era  sotto  un  ar- 
bore frondoso  e  fruttifero,  rimase  povero  e  derubato  da  un 
fascinatore,  che  ignoriamo  chi  fosse.  Ma  invece:  —  è  Silvano, 
dice  pronto   Tliiro  che  ne  aveva  avuto  danni  e  nell'insegiiirlo 
era  caduto,  ferendosi  al  cubito  {Arcadia^  VI,  v.  30).  Menandro 
aggiunge  tali  invettive  contro  i  superbi  ijarveims  di  Roma  i 
quali  «  in  un  momento  a  tanta  altezza  scorrono  Che  ti  bisogna 
fare  reverenzia:  E  questo  è  quel  che  i  cor  gentili  ahhorrono  >> 
da  persuadere   Tlrinto  a  partir  seco  dalle  riva  del  Tevere.  E 
tutta  simile^   dunque,  alle  solite  ecloghe  liriche.   Non  solo   in 
terzetti  sdi'uccioli,  ma  in  parole   dattiliche  è  la  seconda  {Citi 
tacito  Varsenico  si  tollera  .  .  .)  contro  alcuni  maligni  potenti. 
La  terza,  che  noi  leggiamo  ora  arricchita  di  una  prima  parte 
—  un  dialogo  tra  il  padrone  e  il  .servo,  riproduce  un  motivo 
che  ci  è   noto  dal  De  Gennaro  (VI):   Ircano  vuol  ingannare 
Silvano,  che  l'interroga  del  suo  dolore  adducendo  che  lo  afflig- 
gono le  messi  abbattute  dalla  tempesta  ;  ma  come  passa  la  sua 
bella,  ecco  svelarsi  la  vera  causa  del  dolore  :  che  il  pastore  le 
è  tosto  ai  passi  con  un  bel  sirventese  :  perchè  fu  gè  ?  perchè 
non  s'arresta  ad  udirlo?  Tra  l'ecloga  terza  del  Petrarca  e  la 
simile  mossa  dell'  Orfeo,  credo  non  si  debba  dubitare  che  l'Aqui- 
lano abbia  ripreso  quest'ultima  :  tanto  più  che  anche  qui  la  Ninfa 
se  ne  va.   Silvano  tenta  di  consigliarlo  al  bene  :  ma  dinanzi  a 
tutte  quelle  terzine  disperate  di  versi  piani  con  rime  al  mezzo, 
cede  «  per  non  garrire  ». 

Per  Roma,  con  intento  cortigianesco  gonfiava  la  zampogna     q  ^^i 
Galeotto  del  Carretto  nobile  monferrino,  ad  esaltare  la  elezione   carretto. 
di  Alessandro  VI  (1492).  Fidatevi  dei  vati!  pur  quando  assu- 
mono le  semplici   sembianze  di    Córido  e   di    Uranio.  Anche 
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questa,  da  alcune  parole  del  primo  pastore,  appare  dovesse  es- 
sere recitata  e  vedersi  Uranio  muovere  dal  suo  gregge  per 
acciuffare  Córido  «  di  sprovisto  a  mano  a  mano  ».  Un'altra, 
dello  stesso  poeta,  ha  una  didascalia  che  dice  «  e  prima  Alexio 
parla  lui  solo  ;  poi  sopraggiunge  Daphni  ».  L'  uno  è  innamo- 
rato ;  l'altro  lo  consiglia  a  mostrarsi  meno  ossequiente  alla 
ninfa;  e  frattanto  si  curi  allontanandosi  da  essa:  questa  seconda 
ecloga,  migliore  della  prima,  non  pare  abbia  allusioni,  o  noi 
non  le  ravvisiamo. 

.).  Corsi.  Invece  un  flne  assai  piii  pratico  e  cortigianesco  ne  ha  una 

di  Jacopo  Corsi,  il  quale  mentre  piange  la  morte  di  Lorenzo 
il  Magnifico  (1492)  sotto  il  bel  nome  di  Panar ete,  si  prepara 
con  le  grandi  adulazioni  a  Clitarco  «  nella  grassa  cisalpina 
Gallia  »  un  posticino  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro:  ma  non 
vedo  che  se  ne  possa  dedurre  che  fu  recitata  o  recitabile: 
e  questa  ponemmo  quasi  soltanto  come  passaggio  dalla  Italia 
meridionale  alla  settentrionale,  dove  veramente  le  donne  e  i 
cavalieri  delle  corti  (quella  del  Medici  una  corte  non  era) 
amore  ne  invogliavano  e  cortesia. 

Che  Serafino  Aquilano  recasse  dalla  patria  del  Sannazaro 
l'uso  delle  ecloghe  recitative,  come  di  altre  fogge  poetiche,  è 
opinione  che  non  regge  alla  stregua  delle  date,  e  anche  dei 
fatti;  e  piuttosto  sarebbe  da  dirsi  ch'egli  pensasse  a  ridurre 
l'ecloga  a  recitazione  per  gli  esempi  settentrionali,  dove  la  bu- 
colica volgare  si  svolgeva  abbondantemente,  anche  fuori  del- 
l'influsso Sannazariano.  E  in  vero  osservammo  che  nella  sua 
ecl.  Ili  imita  dall'  Orfeo  ,  di  patria  mantovano;  e  nel  1495 
lo  potremmo  vedere  in  Mantova  stessa  «  molto  lascivamente 
vestito  con  il  leuto  in  brazzo  »  cantare  in  una  rappresentazione 
allegorica  morale,  sul  tipo  di  quelle  che  usavano  anche  prima 
della    sua  dimora.    Indipendente  da    lui  ci    si  presenta  infatti 

Il  Te-  Antonio  Tebaldi  da  Ferrara,  detto  latinamente  il  Tebaldeo 
(1463-1537)  le  cui  ecloghe  sono  anteriori  al  1500.  La  prima 
in  terzetti  piani  con  reminiscenze  del  Poliziano  sulla  felicità 
dell'età  dell'oro,  ci  reca  i  lamenti  d'un  Titiro  per  certi  «  lupi  » 
che,  da  G.  de'  Conti  in  poi,  sono  i  naturali  nemici  dei  pastori; 
e  per  una  Galatea,  la  quale  è  morta;  e  più  ardenti  per  un'altra 
donna  viva,  che  si  volse  al  più  ricco  Dameta:  motivo  che  ci 
è  ben  noto  (ricordiamo  la  Saphip^a  del  Galli),  non  meno  di 
quelli  svolti  nella  seconda,  ove  Tirsi  fa  valere  le  ragioni  del- 
l'antica amicizia  per  conoscere  la  fonte  del  dolore  di  Damone; 


jaiueo. 


LE    EGLOGHE   RAPPRESENTATIVE.  217 

e  dove  questi,  restato  solo,  piangendo  per  la  cruda  Amarilli  si 
uccide,  facendoci  con  esempio  nuovo,  assistere  all'invadere 
della  morte  (Ohimè,  ch'io  non  so  più  dove  mi  sono!  Le  tenebre 
son  giunte  innanzi  sera...).  A  Tirsi,  sopraggiunto  per  un  so- 
spetto che  aveva,  non  resta  che  da  comporre  l'epitaffio.  Nella 
terza  Mcmalca,  libero  dagli  inganni  di  Zè/ira  (sia  questa  la  sua 
Fulvia  sanese?)  lascerà  il  Po:  frattanto  arriva  Melibeo  che  tieu 
dietro  a  una  ragazza  per  vederla  quando  fa  un  bagno  alla  fonte, 
benché  sia  (come  si  legge  poi)  amato  da  Emilia;  che  anzi  è 
questa  una  ragione,  per  la  quale  Menalca  lo  rifiuta  per  compagno 
e  vuol  che  resti.  Chi  sa?  forse  è  questo  il  viaggio  che  lo 
condusse  da  Ferrara  a  Bologna  dove  lo  troviamo  nel  1494  o  95 
col  nome  di  Clearco  (IV)  sotto  la  «  pianta  amata  »  cioè  presso  i 
Bentivoglio.  Questa  allusione  dà  modo  a  lui  di  riassumere  per  Ecioghe 
istruzione  d'un  poeta  venuto  dalla  città  ove  mori  Roberto  di  guesche! 
Sanseverino  (Verona),  la  storia  della  signoria  di  Giovanni  II, 
con  accenno  alla  reggenza  di  Santi  (1463)  e  a  Gine^Ta  Sforza. 
Sconsiglia  il  veronese ,  che  si  chiama  Paleno ,  dall'  andare  a 
Roma  dove  solo  «  capretti ,  porci ,  asini  e  vacche  »  sono  ap- 
prezzati (tanto  è  vero  che  il  frate  parla  bene  e  razzolerà  male!); 
ed  esalta  la  dimora  bolognese  e  specialmente  Calvicio ,  forse 
M.  A.  Salimbene  che,  con  molti  altri,  poetava  alla  corte  dei 
Bentivoglio. 

Di  questo,  che  fu  uno  dei  poeti  che  piansero  Serafino  estinto,  m.  a.  sa- 
e  cantarono  le  nozze  di  Annibale  con  Lucrezia  D'Este  (1487)  '""'"'"®- 
conosco  una  «  Ecloga  pastorale  »  in  cui  sono  «  interloquturi 
Aphilo  et  Ausonio,  et  prima  comenza  Aphilo  pastor  giovane 
et  fra  sé  dice  cosi,  mirato  che  s'à  intorno  »  :  lieto  di  non  es- 
sere innamorato ,  come  dice  il  suo  nome ,  si  vanta  di  non 
aver  ne  pure  desiderio  di  ricchezza.  A  un  punto  c'è  una  dida- 
scalia che  avverte  :  «  Visto  Ausonio  da  Aphilo  alquanto  da  la 
longa  Aphilo  dia  li  seguenti  tri  terzetti  prima  che  arivi  Ausonio  » 
e  da  questi  sappiamo  che  Ausonio  è  amante  di  Lucerla  (Lu- 
crezia?); segue  un  dialogo  non  privo  di  vivacità  e  di  qualche 
arguzia,  finito  il  quale  un'altra  didascalia  ci  avverte:  «  Secunda 
parte  de  l'egloga,  et  stato  alquanto  Aphilo  mirabondo  et  mi- 
rando Ausonio  che  cosi  languiva  per  amore,  dice  cosi  quasi 
ridendo  de  la  sua  sciocheza  ».  Quel  che  dica  non  importa  ri- 
petere, e  come  Ausonio  gli  opponga,  con  una  serie  di  esempi 
mitologici,  la  possanza  d'Amore,  del  quale  fra  venti  soli  (du- 
bito voglia  indicale  venti  giorni  e  non  anni)  sentu'à  il  giogo 
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pur  esso.  Aphilo,  che  lo  sa  indovino,  tutto  sbig-ottito  gli  chiede 
d'andar  con  lui  a  vedere  Ci'lspo,  novellamente  preso  da  amore 
per  Asirea.  Non  so  T occasione  e  la  data  del  componimento, 
che  potrebbe  toccare  anche  i  primi  anni  del  500;  ma  certo  la 
drammaticità  dell'ecloga  è  ivi  ben  sviluppata.  Tanto  che  mal 
non  fu  posta  accanto  a  una,  che  a  me  pare  vera  commedia 
pastorale  di  M.  A.  Marescotti,  di  cui  diremo  altra  volta. 

R.  Casio.  Bologna  è  infatti  abbastanza  ricca  di  questa  forma  di  poesie, 

fiorite  al  rezzo  della  pianta  l)ontivogliesca;  e  ,  per  tacere  di 
Diomede  Guidalotti,  veramente  uno  dei  primi  imitatori  àe\- 
V Arcadia;  proba])ilmente  Girolamo  Casio  in  certa  sua  ecloga, 
nella  quale  il  poeta  si  fa  consigliare  da  un  Sexto  quale  rimedio 
a'  suoi  danni  la  protezione  d'un  Florido,  alludeva  a  Giovanni 
Bentivoglio,  perchè  in  un'altra  ecloga  si  incontra  questo  epiteto 
usato  a  indicare  quel  Signore ,  che  il  Guicciardini  giudicò 
«  esempio  di  prospera  fortuna  »  ahimè  scontata  nell'esilio  di 
Busseto!  Con  certezza  al  suo  figliolo  primogenito,  Annibale,  sono 
invece  dedicate  le  due  ecloghe  seguenti. 

Raffaele  La  prima  di  un  Raffaele  da  Prato  esalta  il  giovane  ven- 

tenne, il  più  degno  pastore  che  nacque  sull'italico  Reno,  nel- 
l'occasione (1487)  credo,  che  fu  eletto  capitano  dai  Fiorentini 
{Coridone  sarebbe  Lorenzo),  e  valse  ad  espugnare  Sarzani 
tenuta  dai  Genovesi  {Liguria).  Menalca,  a  Titiro  che  gli  ha 
detto  tutto  ciò,  confida  che  stava  tutto  sospeso  perchè  aveva 
visto  «  panter  (Lucca)  ursi  e  lupi  (Siena)  »  atterrati  da  un 
gran  Leone  (Venezia):  ma  un  gran  Biscione  (Milano)  tener  in 
un  canto    a    rispetto    i    lupi.  La    seconda  è   di  Panfilo   Sasso 

p.  Sasso.  (1447-L527);  in  terzetti  alternati  di  sdruccioh,  tronchi  e  piani: 
e  con  due  interlocutori,  Zelphi  e  Tirsi.  È  tutta  intessuta  di 
motivi  consueti:  Zelphi  vuol  che  Tirsi  gli  si  confidi,  come 
nella  III  di  Serafino  e  nella  II  del  Tebaldeo;  gli  rammenta  la 
confidenza  che  in  lui  hanno  Tirinto  e  Menandro,  che  sono  gli 
interlocutori  della  prima  dell'Aquilano  ;  Zelphi  conforta  l'altro 
a  recarsi  alle  «  florride  piagge  »  di  Bologna,  come  or  ora  Sesto 
,  consigliava  al  Casio.  Tirsi  è  geloso  di  Ligida  che  si  è  volta 
a  un  più  ricco,  come  infinite  altre  pastorelle  -  e  non  soltanto 
pastorelle,  usano  di  fare.  Ma  poi  Ti)'si  saluta  tutte  le  cose  e 
se  ne  muore,  come  il  Damo?ie  della  II  del  Tebaldeo. 

Ecloghe  Ma  del  Sas,-^o,  oltre  a  questa,  abbiamo  cinque  altre  eclo- 

ghe, quasi  tutte  politiche  e  interessanti  per  la  storia  dei  tempi, 
se  non  che  difficile  sarebbe  giudicare  se  fossero  veramente  re- 


manto 

vane. 
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citate,  benché  recitabili  tutte,  e  specialmente  la  terza.  La  pi-iina 
nei  due  che  s'incontrano  per  via  e  son  dii'etti  a  Mantova,  ri- 
corda la  prima  del  Bojardo;  alla  città  del  Mincio  e  al  suo  Mar- 
chese ci  adducono  pure  la  quarta  e  la  quinta;  ove  a  sceverare 
il  senso  aUef;orico  del  favorito  di  Liceo  (Francesco  Gonzaga)  che 
è  un  Jacuito^  l'atto  dimentico  e  superbo  per  amore  di  Lu- 
cida (IV);  0  della  città  {Galatea)  trascurata  dallo  stesso  Liceo, 
benché  fosse  la  prima  a  liberai-lo  e  salvarlo  «  quando  a  Lyceo 
el  vecchio  Proteo  (Venezia)  volse  Hobar  l'armento  »  a  capire 
queste  ed  altro  ingarbugliate  allusioni  non  ho  qui  agio  e  tempo. 
La  II  è  in  lode  di  un  Adorno,  credo  Agostino,  che  si  oppose 
a  un  gran  lupo,  che  sarà  Carlo  Vili,  facendolo  fuggii-e.  La  III 
è  amorosa  e  ci  richiama  quella  del  Salimbene  :  Philetico  (amo- 
roso) é  invano  consolato  nel  suo  mal  d'amore  da  Aphrodis/o 
(disamorato)  e  da  Eleo  (libero  ?):  giungono  altri  pastori;  si  canta 
—  e  forse  si  danzava  anche  —  e  infine  Philetico,  rimasto  solo, 
fa  un  lungo  lamento  essendo  dispo.sto  a  morire. 

E  a  Mantova,  dove  il  poeta  modenese  ci  ha  recato,  re-  i^ai.eiia 
stiamo  alcun  poco.  Ivi  la  colta  marchesana,  Lsabella  d'Este,  ac- 
cogheva  e  raccoglieva  volontieri  quanto  d'arte  cortigiana  e 
ancora  di  più  libera  ispirazione  si  veniva  scrivendo  dai  poeti 
anche  troppo  numerosi  del  tempo:  ai  quaU  è  bello  vedere  con 
quanta  grazia  del  suo  volgare  lombardeggiante  vada  ella  chie- 
dendo notizie  e  poesie.  E  anche  ecloghe,  e  queste  da  rappre- 
sentarsi: onde  sappiamo  di  parecchi  poeti  che  a  lei,  richiesti, 
ne  mandavano  alcune,  o  riserbandosi  di  spiegargliele  a  voce, 
o  confidando  eh'  ella  stessa  le  avrebbe  interpretate.  Giacché 
l'ecloga  si  mantiene  tuttavia  allegorica,  sia  che  alluda  a  fatti 
storici  e  a  persone  celebrate,  o  sia  che  esalti  massime  morali. 
Di  queste  ne  abbiamo  vista  più  d' una,  e  tale  era  quella  che  le 
mandava  Ludovico  Pezzana,  dicendo  che  «  allogoricamente  su 
la  specie  di  cosa  pastorale  »  vi  era  adoml)rato  in  che  consi- 
stesse, «  la  felicitade  over  beatitudine  umana  possibile  a  con- 
seguire per  natura  secondo  li  fisici.  »  :  e  il  Pezzana  era  a  punto 
un  dottore. 

Nicolò  da  Correggio,  che  già  ricordammo,  inviava  ad  Isa-    ,^.^  ,.>,„,. 
bella  nel  1493  un  «  capitulo  da  cantarli  dentro  »  cioè  un'ecloga      ^''^«• 
ove  (come  credo)  era  una  parte  pili  pj^opriamente  cantabile;  e 
il  «  capitulo  »  è  la  Semidea  in  terzine  piane,  la  cui  compo- 
sizione rimontava  «  a  più  anni  ».   In  essa   Mopso,  afflitto  da 
certe  vicende  che  lo  rivelano  esser  tutt'uno  con  il  poeta,  de- 
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libera  di  abbandonare  le  greggi  (forse  il  .suo  feudo)  tratto  dalle 
necessilà  di  Marte;  ma  Venere  lo  trattiene  con  il  dolore  di 
abbandonare  la  sua  donna.  Dafni  lo  esorta  a  ritardare  questo 
suo  «  exilio  grave  »-:  attenda  l'estate  e  gli  eventi;  ramniaestri 
l'esempio  di  lui  Dafni  che  passò  tristi  vicende  innanzi  di  rag- 
giungere il  lieto  stato  nel  quale  ora  si  trova:  un  Liogo  più  fe- 
lice d'Arcadia,  più  gentilmente  fecondo  della  favoleggiata  Cuc- 
cagna, nel  quale  un  «  semideo  »  felicemente  governa.  La  lu- 
singhiera descrizione  non  distoglie  però  Mopso  dal  volere  in- 
nanzi esperimentare  il  suo  fato.  Tutta  l'ecloga  riesce  nella  sua 
significazione  chiarissima,  se  la  raffrontiamo  alla  prima  del  Pe- 
trarca, ove  è  lo  stesso  dissidio  fra  la  pace  vagheggiata  e  il 
desiderio  d'esercitare  le  cure  umane. 

Né  solo  questa  né  solo  da  Nicolò  da  Correggio  richiedeva 
lotcia  di  ecloghe  la  Marchesa  che  di  ciò,  coni'  ella  scriveva,  era  «  di 
laie.  natura,  appetitosa  ».  Anche  di  Gualtiero  San  Vitale,  ch'era  a 
Mantova  quando  vi  giunse  l'Aquilano  e  che  con  la  Marchesa 
conservò  sempre  buone  relazioni,  domandava  ecloghe  «  da  quella 
de  Pa7i  in  fora,  che  nui  habiamo  »  perchè  ella  voleva  ap- 
punto «  fare  uno  libretto  de  Aegloge  »  :  al  quale  non  potevan 
mancare  le  opere  d' uno  che  meritava,  per  lo  stil  bucolico, 
d'esser  annoverato  con  «  il  Fiorino  e  lo  Arsochi  »  in  un  poe- 
metto, che  ci  attesta  fra  l'altro  la  popolarità  dei  nostri  sancii. 
Delle  numerose  ecloghe  eh'  egli  deve  adunque  avere  scritte, 
mi  son  note  per  le  stampe  tre  sole,  che  costituiscono  un'unità 
ideale,  se  non  formale,  come  per  le  due  ultime  credette  l'edi- 
tore loro,  perchè  comune  vi  è  l'intento  morale  ;  il  metro,  che 
è  di  terzetti  sdruccioli  alternati  con  tronchi,  e  il  nome  signifi- 
cativo degli  interlocutori:  Torbido^  che  ama  le  ricchezze,  che 
è  sensuale,  che  vive  nella  valle,  ci  appare  come  il  Filogeo 
della  IX  del  Petrarca,  o  come  la  Fusca  della  XI;  dal  Bonin- 
segni  (II)  è  tratto  il  nome  e  la  significazione  di  Florida,  che 
pare  sia  la  buona  e  santa  felicità,  come  la  Saphyra  del  Galli. 
Più  difficile  determinare  il  simbolo  di  Siculo  il  quale  è  anche 
detto  SatiìHo,  sebbene  non  sempre  appaia  con  la  indole  più 
adatta  a  tal  nome:  mi  par  indichi  la  indole  dell'uomo  troppo 
semplice  e  rozzo.  Vediamo  ora  particolarmente  questi  tre  cu- 
riosi pozzi  bucolici. 

Il  primo,  che  fu  tratto  da  quel  codice  napoletano  dove 
si  trovavano  altre  ecloghe  moraleggianti,  mostra  una  conten- 
tione  fra  Torbido  che  desidera  ed  esalta  le  ricchezze,  e  Si- 
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culo  contento  di  sua  povera  e  libera  vita:  giudico  ne  è  chia- 
mata la  ninfa  Florida  che  in  endecasillabi  tronclii  sentenzia 
che  stato  più  felice  «  possedè  quel  che  possedè  virtù  ».  Di- 
remo dunque  (per  estendere  1'  esempio  dalle  seguenti)  che  è 
l'ecloga  della  Virtù;  come  della  Sercith  è  detta  in  alcun  co- 
dice la  seconda.  Quivi  Torbido  cerca  di  arrestare  Florida, 
con  uno  spunto  {Ascolta  Ninfa,  cara  Ninfa,  feì^mati)  che  se 
ci  rammenta  V  Orfeo,  il  Cefalo,  e  la  terza  AqìV Aquilano,  deve 
pur  ricordarci  la  terza  del  Petrarca,  specie  per  ciò  che  segue; 
che  la  Ninfa  è  bensì  «  contenta  di  fermarsi  qui  »  ma  (aggiunge) 
«  ma  sopratutto  bada,  non  mi  tangere  » ,  come  diceva  Lawea 
«  Cupidasque  manus  frenare  memento  ».  Florida,  molto  aspra, 
non  solo  si  schermisce  dalle  proposte  dell'amatore  (che  pur  le 
promette  perfino  di  sposarla)  dicendo  che  ella  è  di  Pan  che  l'ha 
fatta  «  sua  clerica  »  (ricordiamoci  della  VII  del  Bojardo);  ma 
gli  rinfaccia  la  sua  senilità,  negandogli  anche  il  merito  d'es- 
sere ricco.  Nel  contrasto  appunto  fra  il  malo  vivere  del  piano 
e  il  libero  puro  e  dolce  vivere  del  monte,  mi  par  ci  sia  quasi 
la  morale  della  poesia,  intendendosi  allegoricamente  la  schiavitù 
delle  passioni  torbide  nella  umana  palude  e  la  santa  libertà 
d'un 'esistenza  di  contemplazione,  dove  altro  padrone  non  si  ha 
che  il  divo  Pan.  Non  mancano  quei  bisticci  {Spesso  a  spasso 
spassomi)  che  vedemmo  nel  Galli;  e  una  qualche  comicità  in 
Torbido  nel  difendersi  da  certe  accuse  maliziose  ;  ma  comicità 
maggiore  è  nella  terza  {Libertà)  in  cui  il  vecchio  e  grasso 
Torbido  arranca  per  le  rupi  verso  l'alta  dimora  di  Florida, 
e  s'incontra  con  il  rozzo  Siculo,  ora  vero  satiro  bicorne,  ri- 
vale temibile  fra  quei  greppi.  Finalmente  esce  Florida  alla 
quale  i  due  fanno  loro  proposte:  Torbido  la  condurrà  in  città, 
dove  governa  un  signore  saggio  e  giusto  (qui  l'acre  replica  di 
Satiriu  contro  i  costumi  principeschi  ci  impedisce  di  vedere 
adombrata  nel  duce  ideale  qualche  persona  reale ,  per  es.  , 
Lodovico  il  Moro):  ma  Florida  risponde  che  non  le  piace  il 
ricco  stato  cittadino  né  il  povero  rusticano,  che  le  offriva  Sa- 
tirio.  Qual  differenza  fra  questa  Florida  eccelsa  e  inafferral:)ile 
e  la  saggia  ninfa  Estura  del  contrasto  fra  Tavajano  e  Lauro! 
Nell'insieme  mi  pare  che  proprio  il  miglior  commento  di  tutte 
e  tre  le  ecloghe  sia  nelle  parole  che  citammo  del  Pezzana 
«  alegoricamente  sub  specie  pastorale  ...  è  adombrato  in  che 
consista  la  felicitade  over  beatitudine  ».  Modesta  filosofia  della 
vita,  che  informava  anche  una  farsa  popolaresca  che  qualche 
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cantiinpaiico  rappresentò  dinanzi  «  agli  Eccelsi  Signori  di  Fi- 
renze »  in  modi  appartenenti  ad  altra  tradizione  ma  con  questo 
intimo  legame  :  l'  uomo  in  ogni  grado  che  ha  «  non  si  può 
quietare  et  vivere  senza  pensieri  ». 

Ecioghe  Intento  morale  incontreremo  del  resto  in  ecloghe  assai  più 

estese:  ma  accanto  a  queste  si  moltiplicano  pur  troppo  le  corti- 
gianesche ;  e  ad  esse  e  alla  corte  di  Milano ,  che  ne  fu  centro 
ferace,  passiamo  ora  con  lo  stesso  Gualtiei-o  San  Vitale.  Ecco 
una  sua  ecloga,  tratta  da  un  codice  contenente  più  cose  cor- 
tigiane, in  lode  di  certe  nozze  nobilesche.  Mellbeo  esorta  Euge- 
nio a  prendere  in  moglie  una  Silvana;  ma  egli  vuol  sentire 
il  parere  del  Moro,  che  ne  lo  dissuade  perchè  ha  in  pronto 
per  lui  una  Tirintla,  nata  di  Tìhurtio.  Cosi  la  musa  pasto- 
rale, che  moralizza  alla  corte  di  Isabella,  era  mezzana  di  amori 
alla  corte  di  Beatrice:  con  Gualtiero,   col    Bellincioni,  come 

B.  Tao-  vedemmo,  e  con  Baldassare  Taccone;  di  cui  un'ecloga  in  ter- 
zetti sdruccioli  celebra  gli  amori  del  «  Co.  da  Cayace  et  di 
M.  Chiara  di  Marino,  nuncupata  la  Castagnina  ».  Phileno,  che 
è  il  poeta,  narra  che  «  sotto  un  castagno  in  una  solitudine  » 
vide  una  ninfa  fuggitiva  che  gli  disse  «  Sto  sotto  Diana  et 
fugo  Venere  ».  Per  essa  piange  e  si  dispera:  Aminta,  nome 
che  asconde  un  altro  poeta,  Paolo  Girolamo  Fieschi,  vuol  trarre 
Phileno  dalla  città  e  condurlo,  or  che  è  primavera,  nelle  selve 
a  Silvano:  ma  Phileno  vuol  piuttosto  morire  che  rinselvarsi  e 
abbandonare  le  tracce  deha  ninfa 

Queste  ecloghe,  che  noi  abbiamo  riassunte,  non  sono  tutte 

.leUe'^edo-  quante  delle  numerose  che  si   scrissero,  ci  son  rimaste:  ogni 

p^resen^a-  coi'te  \\Q  avcva  vaghezza  e  ogni  solenne  convito  lietezza;  nelle 
tive.  meridionali  non  meno  che  nelle  settentrionaU.  In  un  poema  spa- 
gnuolo  che  ci  rappresenta  i  costumi  della  corte  napoletana  del 
tempo  (1508-1512)  si  introduce  un'ecloga  in  quella  lingua  ma 
nei  modi  delle  nostre  a  celebrarvi,  come  pare,  la  figlia  di  Isa- 
bolla  d'  Aragona  e  di  Galeazzo  —  triste  propaggine  della  signoria 
milanese.  Juan  del  Encina,  rallegrando  la  corte  spagnolesca  del 
papa  Borgia  (1513)  adatta  le  sue  ecloghe,  che  da  prima  ave- 
vano qualche  carattere  rusticano,  alla  raffinatezza  italiana;  e 
un  altro  poeta,  Cassio  da  Narni,  con  i  soliti  anacronismi  epici, 
fa  rappresentare  una  bella  ecloghetta  in  cospetto  di  Orlando  e 
Rinaldo  paladini!  A  Venezia  nel  1508  un  toscano  comico  di 
professione,  detto  il  Cherea,  chiedeva  al  Senato  il  privilegio 
per  la  stampa  di  «  quatro  egloga  »,  certamente  di^ammatiche. 
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che  non  pare  fossero  ancora  di  quel  tipo  popolano  che  vedremo 
fiorii-  più  tardi  nel  Veneto.  Ma  noi  abbiani  toccato  delle  città 
che  riassumono  meglio  il  carattere  della  vita  cortigiana  e  eulta 
della  Italia  settentrionale:  Bologna,  Mantova,  Milano.  Resta 
Ferrara.  Che  quivi  si  rappresentassero  ecloghe  anche  nell'ul- 
timo decenjiio  del  '400  è  —  se  non  noto  —  verosimile;  basti 
pensare  che  ivi  dimorarono  il  Tebaldeo  e  il  da  Correggio ,  e 
vi  poetò  il  Bojardo,  le  cui  Ecloghe  potevano  bene  essere  argo- 
mento di  rappresentazione  conviviale ,  come  tante  altre.  Ad 
ogni  modo  abbiamo  notizia  di  ecloghe  rappresentate  nei  pri- 
missimi anni  del  secolo  seguente:  una  nel  1506,  tre  nel  1508. 
E  appunto  nel  1506  fu  composta  e  —  chi  sa?  —  forse  recitata 
la  ecloga  dell'Ariosto. 

Essa,  conservando  la  movenza  della  prima  latina  del  Bojardo,  l'aiìosio. 
0  riproducendo  quella  dell'ecl.  11  di  Panfilo  Sasso,  rappresenta 
due  pastori  che  si  incontrano  per  via,  ed  essendo  il  caldo  grande, 
si  fermano  a  chiacchierare.  Melibeo  usando  di  nomi  trasparenti 
(Alfonso  è  Alphenio,  Ferrante  è  Phereo,  Giulio  è  Jota,  Lu- 
crezia LicoìHa  e  via  via)  racconta  le  vicende  della  congiura  che 
il  bastardo  di  Ercole  avea  tramato  contro  il  fratello  Alfonso, 
riuscendo  ad  una  esaltazione  del  Duca  e  di  Lucrezia  Borgia: 
ma  forse  —  come  si  crede  —  tentando  un'attenuazione  della 
brutta  parte  che  vi  ebbe  il  cardinale  Ippolito,  col  dire  che 
Giulio  non  era  punto  fratello  naturale  del  suo  crudele  abba- 
cinatore.  E  in  terzetti  piani,  ma  benché  s'avvantaggi  al  confronto 
delle  deformi  e  stucchevoli  cose  che  abbiam  letto  finora,  è  nel- 
Tinsieme  impari  all'arte  del  suo  autore. 

In  quell'anno  stesso,  e  in  una  piccola  corte  che  per  lo  ^.^^^^ 
splendore  del  culto  vivere  e  per  il  nome  della  sua  Signora  ci  «l'Ui-bino. 
ricorda  Mantova  e  l'altre  maggiori  regge,  il  conte  Baldassar 
Castiglione  e  il  signor  Cesare  Gonzaga,  vestiti  da  pastori,  reci- 
tarono alcune  «  Stanze  Pastorali  »  alla  presenza  di  Isabella  Gon- 
zaga e  di  Emilia  Pio.  Jola,  che  era  il  Castiglione,  comincia 
con  certi  lamenti  per  una  Galatea^  intessuti  di  ricordi  teo- 
critei  e  degli  altri  bucolici  dell'  antichità.  A  un  muovere  di 
frondi  si  avvede  che  è  giunto  un  pastore  straniero,  Tirsi,  che 
l'ha  ascoltato  ,  dietro  lo  schermo  solito  dell'  albero  ,  con  gran 
diletto ,  confessando  che  se  tutti  i  pastori  cantano  cosi ,  egli , 
pur  non  ultimo  tra  i  suoi,  parrà  qui  ben  poca  cosa.  Vorrebbe 
essere  condotto  ad  onorare  quella  che  è  la  Dea  del  luogo,  ma 
Jola  non  può  muoversi  dal  suo  «  amoroso  soggiorno  »  e  ad 
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B.  Casti-   gssa^  \q  addurrà  invece  Damata,  che  ancli'eali  è  stato  ad  udire. 

glione.  '  D 

Dameta  acconsente  e  intanto  presenta  a  Tirsi  i  poeti  di  corte, 
designandoli  per  i  capoversi  di  qualche  loro  componimento:  e 
partitamente  esalta  il  duca,  la  duchessa  e  la  cognata  di  Monte- 
feltro.  Poi  gli  annuncia  «  maggior  miracolo  Di  genti  orrende 
in  viso  e  spaventevoli  »  nate  dagli  alberi  :  cioè  un  apparato , 
dal  quale  si  vedevan  sorgere  ballerini  camuffati  a  intrecciare 
qualche  moresca.  Riaddurre  il  Tiì^si  (cosi  si  chiamano  le  stanze) 
all'  Orfeo,  sol  perchè  è  in  ottave  con  sola  intramezzata  una 
ballata ,  mi  pare  non  giusto  :  e  ne  pure  riferirne  l' esempio 
alle  sacre  rappresentazioni,  delle  quali  non  ha  nulla:  a  me  pare, 
insomma,  che  la  più  stretta  derivazione  artistica  e  formale  sia 
nelle  Stanze  del  Poliziano  ;  e  soltanto  V  uso  ■  cortigiano  delle 
ecloghe  avrebbe  suggerita  l' idea  dell'atteggiamento  pastorale, 
tenuissimo  del  resto  e  ben  nobile  ;  onde  la  vera  rappresenta- 
zione sollazzevole  è  lasciata  agli  esecutori  della  moresca.  Quanto 
al  motivo  del  pastor  forestiero  può  forse  essere  stato  suggerito 
dai  contemporanei  esempi ,  o  de'  canti  carnascialeschi  fioren- 
tini ,  0  delle  improvvissazioni  sanesi  o  delle  farse  napoletane 
di  P.  A.  Caracciolo,  che  ne  recitava  una  «  in  persona  de  uno 
turcomanno  »  ,  e  del  Sannazzaro,  che  compose  circa  il  1492 
V Ambasceria  del  Saldano,  riferita  da  un  interprete. 

P.Bembo.  Questo  uovollo  motivo  d'arte  fu  certo  presente   a  Messer 

Pietro  Bembo,  quando  nel  carnevale  del  1507,  scordando  per 
un  momento  la  prelatizia  gravità,  nella  stessa  corte  di  Urbino 
recitò  mascherato  alcune  Stanze,  con  le  quali  presentava  certi 
venuti  dall'Arabia  Felice  (ricordiamo  di  sfuggita  la  rappresen- 
tazione di  Gaspare  Visconti),  che  non  sapevano  farsi  intendere 
«  perch'essi  non  sanno  il  parlar  nostro  ».  Nessun  dubbio  che 
il  Bembo  seguisse  in  ciò  l'esempio  del  Castiglione  ;  e  il  vedere 
come  l'elemento  narrativo  predomini  cosi  presto  in  una  imitazione 
assai  prossima  (le  Stanze  non  hanno  più  carattere  bucolico  e 
a  pena  a  pena  rappresentativo)  ci  fa  più  fermi  nell'idea  che  il 
Tirsi  stesso  avesse  scarsissima  quella  seve  drammatica  che 
scorre  abbondante  nelle  pur  inferiori  ecloghe.  E  per  coiiverso  : 
è  noto  che  questi  signori  Arabi  Felici,  venuti  a  vincere  la  ca- 
stità che  regnava  sulle  rive  del  «  bel  Metauro  »  suggerivano 
certi  consigli,   de'  quali  si  gioverà,  anzi  dai  quali  s'informerà 

Stanze  pa-  l'equivoca  immagine  deW  Ortolano  di  Luigi  Tansillo  e  di  una 

storah.     j^jjgg^  q  j^qj-^  onesta  serie  di  canti  rusticali.  E  al  Poliziano,  al 

Bembo,  al  Castiglione  si  allacciano  altri  poemi  pastorali  come 
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Vcìegantissima  AA  Molza  «La  Ninfa  Tiberina  ».  Tale  lori  una 
lirica  di  quosii  canti  dei  carnovali  urbinati  ce  li  fa  collocare 
solo  con  molte  riserve  nella  serie  delle  poesie  pastorali  con 
carattere  rappresentativo;  come  quelli  die  piuttosto  riescono 
a  formo  liriche:  proprio  come  altri  «  atti  l'usticali  »  del  gruppo 
mediceo  che  ric^scono  ai  lamenti  rusticani,  di  carattere  pura- 
mente lirico.  Alcun  che  fra  le  ecloghe  rappresentative  auliche 
e  le  ra})pre tentazioni  rusticane  sono  le  Farscttc  di  'mafidio  o  Mu^rpia- 
ccloijìic  magni  aiuoli'  che  celebravano  in  Siena  il  ritorno  della  s'aneli. 
primavera;  perchè  ivi  accanto  all'elemento  idiUiaco  rappre- 
.Nontato  da  ninfe  e  pastori  (poi  da  cittadini),  si  pone  di  solito 
il  burlesco  realistico  per  opera  di  rozzi  contadini ,  che ,  come 
vedremo,  sono  i  goffi  eroi  del  teatro  popolare  sanese. 

Ed  eccoci  adunque  indotti  a  toccare  brevemente  di  questa 
poesia  rusticana. 

V.  —  La  poesia  rusticana. 

A  coloro  che  ti-attarono  della  poesia  rusticana  non  accadde       '^"'' , 

^  nspelii 

sempre  di  .separarne  d.ie  aspetti  ben  diversi,  de'  quali  solo  uno  'le'.'a  i<. 
spetta  a  noi  di  esaminare.  Giacché  quella  parte  di  essa  che  ha 
per  intento  la  satira  del  villano  e  che  si  estende  per  una  lunga 
tradizione  letteraria  e  popolare  nei  fahleaux  francesi,  nelle 
serie  proverbiali,  nelle  commedie,  nelle  farces,  conseguendo 
con  Maffeo  Vegio  un  cospicuo  posto  nella  rinnovata  elegante 
lirica  latina,  con  quella  serie  di  epigrammi  che  .sono  a  punto  in- 
titolati Riislicalia,  tutta  que.sta  produzione,  dico,  non  può  ri- 
tenersi rusticana,  più  che  sia  da  dirsi  ecclesiastica  tutta  l'altra 
copiosa  fioritura  poetica  fiera  riprenditrice  dei  vizi  chiericali  : 
essa  sarà  materia  acconcia  alla  trattazione  della  Satira.  Ma 
accanto  a  questa  vi  è  un'altra  serie  di  componimenti,  nei  quali 
.se  la  satira  appare,  non  è  intenzionale:  perchè  il  suo  fine  è 
di  rappresentare  i  costumi,  la  lingua,  la  psicologia  contadinesca 
con  procedimento  reahstico:  sia  che  sorprenda  i  villani  goffi  e 
rudi  nella  solitudine  campestre,  sia  che  li  colga  quando  rozzi 
e  selvatici  si  inurbano.  Questa  classe  di  poesie  appartiene  più 
propriamente  al  nostro  tema,  in  quanto  può  dirsi  il  rovescio 
della  niedaglia  della  })oesia  pastorale,  alla  quale  sta  nei  rapporti 
che  la  caricatura  scherzosa  ha  con  il  ritratto  idealizzato. 

Ma  se  in  teoria  la  distinzione  è  ragionevole  ed  opportuna, 
nei  casi  pratici  riesce   talora  d' applicazione   incerta  :   perchè , 

Carrara.  —  La   Poesia  pnstoraìe,  15 


iiisUcana. 


Tradi- 
zione 
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come  dicciniiio.  se  non  ispirati'ico,  la  satira  v'é  spesso  implicita, 
e  la  differenza  dipende  più  tosto  dallo  stato  d'animo  del  poeta 
che  non  dalla  materia.  Al  quale  proposito  un'  altra  osserva- 
zione convien  fare:  la  poesia  rusticana  fu  interpretata,  spesso 
con  ragione,  come  reazione  al  convenzionalismo  bucolico:  ma 
talora  essa  ripete  l'origine  sua  da  un  vero  senso  di  curiosità  sim- 
patica per  la  vita  del  contado,  come  (per  dare  esempi  assai  lon- 
tani) in  Lorenzo  de'  Medici  e  in  Angelo  Beolco:  s'intende  quali 
forme  diverse  debbano  discendere  da  cosi  diverse  ispirazioni. 
E  in  vero  ,  qiial  che  si  sia  il  significato  che  si  voglia  dare  a 
rusticaie.  ^^j-^g^  frasc  del  Poliziano,  è  certo  che  i  poeti  medicei  porsero 
attento  e  amoroso  orecchio  alle  canzoni  che  allietavano  cosi  le 
feste  popolari  che  le  veglie  dei  villani,  tanto  da  meritarsi  lo 
scherzo  del  Bellincioni  sulle  «  Muse  tornate  contadine  Là  di  Val- 
darno  »  :  canzoni  la  cui  eco  era  già  stata  raccolta  nei  rispetti 
e  negli  strambotti  popolareggianti  fin  dall'ultimo  trecento.  Chi 
sapesse  ben  ricercare,  dicemmo  addietro,  potrebbe  seguire  il 
filo  continuo,  che  unisce  il  lamento  di  Ameto  a  quello  del  Val- 
lerà per  «  Nenciozza  sua  »  ;  e  ne  additammo  un  esempio  che 
si  fa  risalire  al  secolo  decimoquarto:  ma  anche  nelle  raccolte 
della  sparsa  fioritura  popolare,  onde  fu  cosi  ricco  il  quattro- 
cento ,  non  è  raro  trovare  qualche  rispetto  toscano  nella  sua 
forma  campagnuola:  uno,  che  è  detto  dei  più  antichi,  incomincia: 

Tu  sei  più  nera,  che  mora  di  macchia. 

Orbene ,  le  aduste  fanciulle  degli  innamorati  contadini  sono 
spesso  lodate  perchè  brune  e  fatticce;  ma  già  una  ragazza  avea 
trovato  che  malgrado  ciò  gli  amanti  non  le  difettavano: 

Tutti  mi  dicon  che  son  nera  nera  .  .  . 

Anche  la  bucolica  volgare,  che  noi  cercammo  dimostrare 
non  tutta  e  sempre  derivata  dalla  tradizione  classica,  ebbe  nel 
suo  sorgere  taluni  di    questi   caratteri;  ricordiamo  le  frottole 
dell' Arsocchi,  e  gli  strambotti  che  svariano  tra  le  terzine  di 
certe  ecloghe   rappresentative   per   fino  nell'allegorico  Galli; 
ma  non  si  affermarono  nel  tipo  del  genere  letterario ,  cui  affinò 
la  squisitezza  artistica  del  Sannazaro,  o  irrigidi  l'allegoria  cor- 
tigiana dei  minori.  Dunque  Lorenzo  de'  Medici  non  trasse  da 
La       un  capriccio  di  solitario  l'ispirazione  alla  sua  Nencia  da  Bar- 
dei       heriìw:  il  che  giova  notarsi  per   riaffermare  il  concetto  della 
Magnifico  continuità  evolutiva  dei  fenomeni  letterari  :  ma  certo  effli  fissa 
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il  tipo  di  un  componimento,  che  sai'à  pors('<;iiit(>  fino  al  nostro 
secolo.  I.o  strambotto,  cosi  didìiso  nella  lettecatura  aulica  della 
fili  del  secolo,  ma  cosi  degenei'ato  dal  suo  carattere  popolaresco 
in  lamliiccature  e  ricercate  eleganze,  alle  ([uale  non  isfuggi  ne 
pure  il  Poliziano,  prende  qui  le  movenze  e  le  forme  dell'indi- 
geno /'ispclto,  e  si  ordina  in  una  lunga  serie,  cui  un'apparente 
unità  è  data  solo  dairunico  titolo:  ma  dove,  in  realtà,  si  rin- 
novano e  si  svolgono  gli  spiriti  accennati  nelle  ballate,  nei  ri- 
spetti, nelle  cantilene  e  nei  madrigali  dcdla  letteratura  popolare, 
come  nel  Corinto  il  poeta  adunava  analogamente  i  motivi  della 
bucolica  classica. 

L'innamorato  Vallerà  non  è  projìrio  un  contadino;  ma  è 
ancora  pastore  (st.  16,  19,  30),  salvo  che  non  è  un  del  monte 
Partenio,  ma  dei  colli  Mugellani,  e  da  suo  pari  canta  ed  ama. 
Credo  che  veda  giusto  chi  pensa  che  quanto  vi  è  di  comico 
in  questo  lamento  non  sorga  da  una  voluta  parodia;  ma  come 
è  fatale  che  l'artista  culto  rechi  un  sorriso  sottile  nella  trat- 
tazione d'una  materia  d'ingenua  semplicità,  cosi  accadde  che 
il  Magnifico  indulgesse  talora  alla  caricatura  della  rusticità 
come  Messer  Lodovico  nel  cantare  dei  grandi  colpi  del  paladino 
Orlando.  Di  qui  una  innegabile  diversità  di  toni  e  di  colori; 
sicché  accanto  alla  freschezza  gentile  dei  noti   versi: 

Io  t'ho  agguagliata  alla  fata  Morgana, 
che  mena  seco  tanta   haronia  : 
io  t'assomiglio  alla  stella  Diana 
quando  apparisce  alla  capanna  mia 

abbiamo  la  grossità  ingiustificata  di  questi  altri: 

Tu  se'  più  bella  che  non  é  un  papa, 
e  se'  più  bianca  ch'una  madia  vecchia  .  .  .  . 
tu  se'  più  bella  che'l  fior  della  rapa, 
e  se'  più  dolce  che'l  mei  della  pecchia  .  .  . 

Ma  si  tratta  di  penne  raccolte  d'ogni  dove,  come  dice  Ora- 
zio: e  accanto  al  vantamento  delle  vesti 

Ell'ha  la  cotta  pur  di  dammaschino 
e  la  gamurra  di  color  accesa 
e  lo  scheggiale  ha  tutto  d'oro  finn.  .  .  . 

troviamo  vere  e  proprie  caricature  e,  sulla  fine,  anche  gli  scherzi 
lubrici.  Caricatura  e  lubricità  che  sono  bensì  mezzi  di  piace- 
volezza inferiori  alla  line  e  bonaria  ironia,  ma  d'altrettanto 
più  facih:  né  fa  meraviglia  che  a  questi  ricorressero  gli  imi- 
tatori del  geniale  patrono.  1  due  villanelli,  entrati  nel   mondo 
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[)()etico  sotto  8Ì  autorevole  auspicio,  si    videro    cantati  in   più 

pWntodei  iii^iiiiere,  e  di  Bernardo  GiamijuUari,  che  fu  del  gruppo  niedi- 

^'•]^|'"'-   ceo,  abbiamo  un  lamento  per  la  morte  della  Nencia;  questo  è  nel 

metro  del  canto    carnascialesco,  e  pare   gran  cosa    da   ridere 

che  alla  povera  Laura  del    Mugello  ,  cosi  grassoccia  e    tonda 

com'era  «  venne  la  malia  Di  (^uel  benedetto  male  Che  si  chiama 

la  moria  ».  Ma  il  Giambullari  fu  anche  uno  dei  più   notevoli 

spregiatori  dei  villani,  contro  i  quali  pare  abbia  composta  una 

mordente  Sferza. 

La  Beca  Uu  altro  pocta  del  palazzo  di  Via  Larga  ha  letto  e,  manco 

L.  Pulci,   dirlo,  ammirato  il  lamento  del    Vallerà:  ma  lien  si  sa  che  per 

l'uomo  ammirare  è  imitare  ;   ecco   dunque  un  altro  canto  per 

un'altra  villana: 

Uuiiun  la  Nencia  tutta  notte  cauta,  -* 

e  de  la  Beca  non  se  ne  ragiona. 
Il  suo    Vallerà  ogni  di  si  milanta, 
che  la  sua  Nencia  é  in  favola  e  in  canzona  .... 


e  perciò  Nuto  esalta  la  sua  Domenica  o  Beca  che  sta  «  qui- 
namonte a  Dicomano  »  che  è  uno  dei  lontani  paesi  visitati  dal 
Vallerà  ;  ma  come  del  suo  predecessore  è  un  poco  più  sguaia- 
tello,  e  pur  ricordandone  più  e  più  spunti,  si  compiace  anche 
maggiormente  di  quei  doppi-sensi,  che  in  realtà  ne  hanno  un 
solo,  e  ben  chiaro;  cosi  anco  esagera  nella  grossità  dei  con- 
fronti che  debbono  darci  un'idea  delle  bellezze  della  Beca:  essa 
è  grassetta,  piccina,  zoppicante,  con  un  bruscolo  in  un  occhio, 
con  i  bafFetti  sul  labbro:  e  della  pecchia  rammenta  al  cantore 
non  la  dolcezza  del  miele,  ma  la  lucentezza  della  men  nobile 
parte  del  corpo.  Eppure  accanto  a  questo  e  ad  una  lontana 
reminiscenza  di  motivi  bucolici,  c'è  la  freschezza  saporosa  del 
vernacolo,  c'è  l'aspetto  della  vita  contadinesca  di  Toscana,  che 
rende  gradito  e  piacevole  anche  questa  volta  lo  scherzo  di 
Luigi  Pulci  (1432-1484). 

Cosi  il  canto  contadinesco  è  oramai  fls.sato  in  modi  che  si 

Rusticali  .  •         -1  1  '    ^  j_i_  ì       !->        ■  .      -1 

burlesche.  Conserveranno  inalterati  :  il  metro  e  la  ottava;  la  nnzione  e  il 
lamento  dell'innamorato  contro  la  sdegnosa  contadinotta;  l'elo- 
cuzione quanto  si  può  grossolana,  sguaiata  e  sconcia  —  perchè 
cosi  si  crede  d'essere  «  rusticani  »  e  perchè  non  si  conoscono 
dai  poeti,  specie  se  sono  d'altre  regioni,  le  singolarit;'i  della  par- 
lata delle  campagne.  Ed  ecco  i  facili  e  stucchevoli  bernieschi 
del  cinquecento;  ecco  i  vani.ssimi  burleschi  del  seicento,  ecco 
gli  scipiti  arcadi   in   ruzzo  ili  trivialità  del  settecento,  (girile  sfi- 
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lata  (li  nomi  e  di  sciocchezze!  quante  (ìliile,  quante  Sandre; 
({uaiiti  Pippi  e  quanti  Cecclii,  incresciosi  e  stolidi  !  ma  poiché 
non  sarà  il  caso  di  tornare  sull'  argomento,  diamo  qui  notizia 
di  quelle  opere  che  ci  possono  olfrire  la  traccia  dei  vari  as[)etti 
che  assunsero  nella  loro  storia  le  Stanze  ritst leali  e  generi 
ad  esse  atrini. 

Il  bizzarro  Doni  (1513-1574)  nelle  sue  Stanze  dello  Spar-  \,o  spar- 
paf/lia  alla  Silvana  rinnova  i  vanti  teocritei,  che  gli  annota-  jérooni. 
tori  studiosamente  riscontrano  via  via,  e  insieim!  i  motivi  della 
poesia  popolare,  gii  uni  e  gii  altri  deformando  alla  chiusa  d'ogni 
stanza,  in  una  facezia  sguaiata.  Incomincia  con  un  modo  che 
vedemmo  tVequente  nello  eclogho:  «  Asp(^tta:  ove  vai  tu?  fer- 
mati un  poco  »  e  termina  col  ripi-oilun-e  le  voci  del  mandriano 
che  spinge  la  gregge  innanzi: 

To,  Co,  Mordente  ;  to  to,  Feritore  : 

Bee.  Cuccetta,  hee,  Cornuto,   Ardito. 

Arri^  Alocco  .  .  . 

Ma  tutto  ciò  non  viene  di  viva  fonte,  come  nell'Arsocchi:  bensì 
dalla  conoscenza  di  Teocrito,  idillio  tale,  verso  tale;  senza  sim- 
patia, senza  sentimento  per  la  materia  poetata,  in  pretta  lingua 
aulica  e  con  una  finzione  generale  alquanto  oscura. 

Dello  stesso  tempo  ecco  le  «  Rime  e  concetti  villaneschi    Le  Rime 
(l'Ameto  pastore,  composti  per  la  Tonia  del  Tantera  »  di  Ga-    '  '.m'" 
briello  Simeoni  (15()U-1572  e),  il  quale  rinnova  non  soltanto    ^""«o"'- 
il  nome,  ma  il  ricordo  e  la  discendenza  dal  cacciatore  avven- 
turoso del  Boccaccio,  tutto  con  una  notevole  erudizione  lette- 
raria; perchè  Ameto,  che  qui  è  pastore,  oltre  il  suo  progeni- 
tore, conosce  la  venale  e  beffata  Belcolore,  e  sa  di   latino  e 
d'araldica,  e  scrive  sui  faggi  il  proprio  epitaffio  —  con  evidente 
parodia  dei  pastori  che  muoiono  come  Dafni.  Se  non  che  non  basta, 
come  fa  il  Doni,  ricordare  i  capoversi  delle  cantate  contadi- 
nesche; non  basta  ricorrere  ai  «  precedenti  letterari  del  ge- 
nere »  come  pedantescamente  fa  il  Simeoni  —  perchè  si  riesca 
a  darci  l'impressione  della  rusticità,  che  è  cosi  viva  nei  primi 
che  studiammo:  a  tale  stregua,  che  di  più  popolaresco  del  ca- 
pitolo dell'Allori,  detto  il  Bronzino,  La  Serenata,  che  è  una   ^    ii 
incatenatura  dei  capo- versi  di  poesie  popolari,  alcune  delle  quali 
rusticane  ?  ma  l'Allori  fece  anche  di  vere  e  proprie  stanze  ru- 
sticali,  né  peggio  né  meglio  degli  altri:  la  ragazza,  in  alcune 
d'esse,  è  incerta  fra  Cecco  e  Pasquino:  vedremo  che  altre  per 
vincere  le  dubbiezze  se  li  prendono  tutti  e  due.  Alla  fine  del 
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cinquecento  scriveva  le  sue  Rime  piacevoli  il  fiorentino  Ales- 
sandro Allegri  il  quale,  quando  poetava  in  forma  rusticana, 
assumeva  il  nome  e  le  fogge  di  un  suo  villano  immaginario, 
Farri  da  Pozzolatico.  Di  lui,  che  aveva  in  mente  di  fare  «  un 
Poema  eroico  alla  salvatica  ....  s' io  non  mi  pento  »  (e  per 
fortuna  pare  si  pentisse)  abbiamo,  fra  l'altro,  alcune  stanze  alla 
Geva,  che,  benché  si  chiudano  con  una  sguaiataggine,  sono  una 
lettura  edificante  in  confronto  della  serie  di  epigrammi  che 
s'intitola  a  punto  del  nome  di  questa  villana.  Immagini  il  let- 
tore di  veder  accolte,  come  in  una  tur'])e  antologia  di  quaranta 
strofette,  tutte  le  immagini  equivoche  e  maliziose  della  nostra 
letteratura  grassoccia,  e  avrà  un'  idea  di  quello  che  siano  le 
profferte  di  aiuti  e  di  doni  che  l'amante  fa  alla  sua  Geva.  Questa 
non  è  più  poesia  rusticana,  ma  è  pornografia;  eppure  ci  fu  chi 
lo  vinse  in  ci'udezza  e  svergognatezza;  è  questi  Nicolò  degli 
Fioreite  Albizzi  (1 683-1730),  vero  e  degno  poeta  della  corte  Ingotta 
di  N  degli  (Hiaiito  corrotta  e   lasciva  di  Cosimo  III   e   di   Gian  Gastone 

Albizzi.        1 

de'  Medici  ;  il  quale  in  più  di  duecento  madrigali  intitolati  Fio- 
rette  e  in  altri,  molto  men  numerosi,  detti  Morosette,  dai  nomi 
delle  due  donne,  ripete  con  sazievole  uniformità  e  con  una  lo- 
devole perseveranza  quegli  stessi  osceni  scherzi,  che  se .  non 
erano  originali  ne  pure  nell'Allegri,  almeno  vi  tornavano  una 
volta  sola.  Cosi  la  sconcezza  in  veste  rusticana  cara  al  facile 
riso  volgare,  dalle  Stanze  invade  i  madrigali,  come  già  aveva 

,,  ,"  .  invasi  i  sonetti:  perchè  Antonio  jNIalatesti,  essendo  in  villa,  ne 
avea  composta  una  corona  (1637)  mandandola  a  Giovanni  Milton, 
affinchè  ammirasse  le  belle  cose  che  vi  si  diceva  della  sua  mal 
lodata  Tina. 

Vini'in?'  ^^^^  sempre,  per  fortuna,  i  poeti  rusticali  cercarono  nella 

salacità  la  droga  per  condire  i  loro  insipidi  componimenti;  uno 
che  più  dell'Allegri  di  poemi  eroici  ed  eroicomici  s'intendeva 
anche  troppo,  Francesco  Bracciolini,  non  ebbe  per  fortuna  la 
prava  idea  di  farne  un  altro  «  alla  salvatica  »  ma  si  accon- 
tentò di  poche  stanze  garbate,  di  lieve  colore  rusticale  quanto 
alla  lingua ,  nelle  quali  Ravanello  dice  a  Nenciotta  come  il 
«  Saff'i  »  abìna  comandato  che  i  villani  non  facciano  più  all'amore: 

Perclié  l'amore  é  una  certa  cosa 
Che  non  sta  bene  a  gente  contadina; 
Vuol  morbida  la  mano,  e  non  callosa, 
E  la  camicia  fina,  (ina,  fin.i. 

Ma  la  Nenriotla,  alla  quale  il  sangue  brucia  lo  carni,  risponde 


ciolini. 
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protestando  contro  ({uesta  psicologia  da  romanziere  aristocra- 
tico moderno:  perchè  chi  ama  «  non  è  soggetto  Né  a  sin- 
daco, ni',  a  re,  nò  a  imperatore  ».  Non  la  finiremmo  più  se 
volessimo  anche  solo  annov'erare  i  titoli  —  spesso  molto  lunghi 
—  delle  staii/e  rusticali,  prive  di  carattere  rusticale  quanto  alla 
lingua;  nelle  quali  si  cerca  la  comicità  con  certe  gofl\iggini  di 
pensiero  e  di  propositi  e  con  certe  espressioni  goffe,  come  in 
quella  dei  due  Cicognini,  padre  e  figlio,  e  di  ^Jesare  Alpago , 
che  imbelletta  il  suo  veneto  di  toscano  rustico  cantando  di  Gìiita 
e  di  Ciapùio^  e  d'altri  consimili  o  monsignori  o  nobili  o  piii 
modestamente  anonimi. 

Un  altro  intento  persegue  invece  quegli  che  nel  seicento     Rustie. 
può  dirsi  il  campione  del  genere  ;  «  l'incomparabile,  squisitis- 
simo, perfettissimo ...  »  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta,  Fran- 
cesco Baldo  vini  (1 634-17 IG)   col  suo  Lamento  di   Cecco  da       u 
Varlungo  (1094),  che  fu  la  delizia  dei  pedanti  e  anche  degli       fiei 
artisti,  fra  i  quali  il  Metastasio  ;  e  che  meritò  note  erudite  e  ^'   ' 

commenti  dotti.  K  con  ragione,  perchè  è  cosa  tutta  di  erudizione 
e  dottrina,  per  quanto  questa  appaia  strana  in  tale  genere  di 
componimenti.  Gli  è  che  la  ispirazione  è  affatto  svanita  e  non 
resta  che  la  curiosità  filologica,  lo  studio  del  linguaggio  rustico, 
non  come  mezzo  di  rappresentazione  veristica  ma  avente  fine  in 
sé  stesso  ;  del  resto  il  Buonarroti  minore  non  s'era  prefisso  intento 
diverso  nella  sua  Tancia.  S'  introduce  il  lamento  —  con  modo 
nuovo  —  per  mezzo  d'una  ottava  letteraria  ;  si  rinnova  il  nome 
di  Varlungo,  immortale  nella  gaia  novella  boccaccesca,  ove  sono 
forse  i  primi  esempi  burleschi  di  lingua  rustica;  si  rielabo- 
rano i  soliti  lai  degli  amanti  nei  modi  patrarcheschi,  onde  il 
comico  non  scaturisce  da  una  voluta  caricatura,  ma  dal  con- 
trasto tra  i  pensieri  spesso  non  vili  e  l'espressione  volgare,  con 
basse  immagini  e  parole.  Ma  dell'  ispirazione  popolare  non  è 
più  nulla ,  e  il  maggiore  studio  è  di  cogliere  1'  idiotismo  più 
peregrino  del  linguaggio  contadinesco  toscano;  se  non  che  con 
ciò  si  esce  dall'  intento  che  forma  oggetto  del  nostro  studio  , 
come  ne  uscirono  i  numerosi  imitatori  del  fortunato  Lamento: 
numerosi  e  fedeli,  se  il  Clasio  ne  rifece  una  risposta  della  deiciasio, 
Sandra  a  Cecco  per  le  rime  stesse,  oltre  il  compianto  per  la 
morte  della  eroina:  e  se  tanti  altri  di  Cecco  e  di  Sandra  cantano 
le  disgrazie,  i  dolori,  gli  amori,  le  sodisfazioni  coniugali.  Pro- 
segue invece  più  strettamente  V  intento  filologico  il  marchese 
Bartolomeo  Vitturi  che  nel  suo  Lamento  di  Tofano  del  Quer-    vitturi, 
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ceto  (1750)  riproduce  la  fonetica  del  vernacolo  con  una  .scru- 
polo.sità  di  glottologo,  coiue  allo  intento  di  riprodurre  il  dialetto 
aretino  .si  debbono  quello  stanze  di  Cecco  del  Pulito,  che  il 
Gigli  cita  nella  .sua  Grammatica,  e  che  sono  attribuite  al  ('an- 
nonico  Pollastra  (Giov.  PoUio  Lappoh)  benché  paiano  di  più 
tarda  età,  —  ove  nulla  è  di  rustico,  salvo  il  dialetto. 

Frattanto  la  parlata  dialettale  si  diffonde,  per  servire  alla 
giocondità  dei  poeti,  nei  canti  per  mascherate,  come  fece  l'Al- 
legri—  e  fecero  altri;  noi  capitoli  ternari  dei  bernieschi;  nei 
madrigali;  nei  sonetti  del  ÌNlalate.sti ;  in  canzoni  e  disperate 
villanesche;  nei  poemi  eroicomici,  come  nel  Torracclìione  de- 
solato del  Corsini,  e  nelle  commedie^  ove  i  contadini  so.sten- 
gono  le  parti  buffe  e  parlano  a  loro  modo:  ne  trassero  van- 
ii taggio.  in  Toscana,  il  Moniglia  e  il  Fagiuoli,  il  rpiale,  anzi,  ri- 
dusse e  diffuse  in  una  commedia  lunghetta  in  prosa  per  certe 
monache  che  volevano  svagarsi  in  carnevale,  una  burla  fatta 
a  Biagio  de'  Fichi  (cosi  detto  perchè  ne  aveva  di  squisiti  che 
vendeva  assai  cari  e  con  mali  modi);  la  quale  formò  già  argo- 
mento d"una  vecchia  farsa  fiorentina,  malamente  attribuita  al 
Magnifico,  ma  che  certo  deve  risalire  a  un  tempo  poco  più 
tardo,  sceneggiata  nei  modi  delle  sacre  rappresentazioni.  Ed  ec- 
coci a  un  altro  punto  importante  della  nostra  trattazione  :  alla 
parte  cioè,  che  ebbe  la  poesia  rusticana  o  la  riproduzione  della 
vita  contadinesca  nelle  rappresentazioni  sceniche:  notevolissima 
in  vero,  lo  diciamo  subito,  specie  in  quelle  che  ebbero  carattere 
più  popolare  ,  e  singolarmente  in  Siena. 
La  Dram-  Qj^g  Francesco  Giambullari,  come  altri  disse,  segni  il  nesso 

malica  dei  '  '       y 

Rozzi,  tra  la  rusticale  fiorentina  e  la  sanese,  non  credo  si  po.ssa  sto- 
ricamente provare;  ma  il  suo  nome  può  ben  servire  di  sim- 
bolo della  stretta  parentela  che  unisce  que.ste  produzioni,  poiché 
per  certi  suoi  sonetti  (sono  55)  in  istile  rusticano  ,  diretti  a 
Leone  X  e  ad  altri  (1515)  ove  egli  si  nasconde  .sotto  il  nome 
di  Biagio  del  Capperone,  fu  creduto  dei  Rozzi.  Né  fa  mera- 
viglia, perché  ci  fu  un  tempo  che  per  la  fama  che  con.segui 
questa  accademia,  o  come  è  detta  Congrega  dei  Rozzi,  che 
si  proponeva  di  comporre  e  di  recitare  cose  tutte  di  materia 
rusticana,  ogni  autore  e  ogni  composizione  che  si  riferisse  al 
genere  che  divenne  suo  peculiare,  le  era  senz"  altro  attribuito. 
anche  se  precedente  all' anno  1532.  quando  fu  regolarmente 
statuita.  Ma  se  storicamente  parlando  si  deve  osservare  questo 
termine  a  quo,  ciò  non  toglie  che  noi  non   possiamo   rianno- 
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darle  tutta  la  produzione  ru:?tica!ia  sanese,  dalla  line  del  secolo 
decinioquinto  in  poi:  perchè  è  evidente,  che  la  costitu/ione 
della  Congrega  non  venne  che  a  regolare  e  a  definire  una 
lunga  trailizione,  ben  nota  e  fiorente.  Ed  è  prol)abile  che  fin 
da  allora  (lo  Zeno  ne  determinava  la  data  al  14!)7)  ci  fosse 
l'uso  tra  gli  artieri  arguti  e  sollazzevoli  di  Siena,  di  guada- 
gnare applausi  e  (juattrini  con  la  recitazione,  mezzo  improv- 
visata e  mezzo  preparata,  di  vivaci  scene  dialogate,  con  tenui 
azioni,  nelle  quali  i  lazzi  e  le  sguaiataggini  riprodotte  in  figura 
di  uomini  del  contado,  provocavano  il  riso  e  il  favore  del  pub- 
blico. Si  capisce  che  trovata  cosi  la  l)Uona  vena,  i  sanesi  vi 
insistessero,  ne  facessero,  cora'oggi  si  dice,  una  «  loro  specia- 
lità »  sicché  fondata  con  propri  statuti  la  Conrjrega  che  però 
fu  detta  dei  Rozzi  (1532)  non  si  esercitarono  che  nel  genere 
rusticano.  Ma  come  essa  Congrega  nelle  letture  domenicali 
sol  piìi  tardi  si  restrinse  dai  maggiori  poeti  volgari  al  Sanna- 
zaro, cosi  possiamo  credere  che  l'uso  sanese  solo  a  poco  a  poco 
si  restringesse  al  tipo  villanesco;  e  da  prima  dovette  accogliere 
anche  l'ecloga  pastorale,  sicché  in  quelle  stampe  popolari  del 
principio  del  500  che  ci  conservano  a  punto  la  più  parte  di 
quanto  appartiene  a  questa  produzione,  prima  e  dopo  la  fon- 
dazione dei  Rozz4,  poterono  trovar  luogo  anche  le  ecloglie  del 
Galli  che  di  rusticano  o  pochissimo  o  nulla  hanno.  Ricostruire 
la  storia  di  tale  periodo  non  può  essere  nostro  compito,  e  chi 
l'imprenda  dovrà  ad  ogni  modo  diffidare  del  fallace  criterio 
delle  stampe  :  noi  dobbiamo  più  tosto  vedere  donde  scaturisca, 
come  si  atteggi  questa  rusticana  sanese,  e  in  «juale  rapporto 
stia  con  le  altre  dell'altre  città. 

Dagli  intermedi  e  dagli  inframessi  delle  sacre  rappreseli-   L"  fai-^^ 

i       •        •         1  •  i-  i-      ii    1  1-1  fiorentine. 

tazioni ,  dove  si  usavano  frapporre  o  trottole  monologiche  o 
dialoghi  di  villani,  per  rallegrare  l'animo  degli  spettatori  com- 
punti dalla  pietà  della  favola,  si  crede  sia  derivato  il  costume 
delle  scene  contadinesche,  quando  queste  frottole  o  questi  con- 
trasti assunsero  vita  propria,  staccandosi  dal  ceppo  donde  erano 
germogliati;  ed  esempio  di  tale  pìassaggio  sarebbe  a  punto  una 
Frottola  di  due  contadini,  Beco  e  Nanni,  che  apparteneva  in 
origine  a  una  rappresentazione  monastica.  Di  certo,  almeno  in 
Firenze,  questi  dialoghi  o  contrasti,  come  allora  si  dicevano, 
quando  assunsero  maggiore  estensione,  presero  proprio  la  forma 
e  i  caratteri  della  sacra  rappresentazione  col  nome  di  Farse: 
tale  sarebbe  quella  di  Biagio  de    Fichi,  che  già  ricordammo. 
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ili  ottave  ,  con  1"  iiiyoiuia  .sceneggiatura  dei  teatro  sacro,  aiia 
quale  ci  ricliiama  anclie  un  verso  àeìV Annunciazione  clie  ce  la 
presenta  col  dire  «  il  bel  mister  di  Biagio  Contadino  »;  e  tale 
quelFaltra  goffa  che  va  col  nome  de  Lfi  (jìicri'a  di  Ponlì'ie- 
molì;  e  quella  pili  tarda  e  raffinata  che  fu  rappresentata  di- 
nanzi «  agli  eccelsi  signori  di  Firenze  »  il  cui  intento  morale 
già  ci  è  noto,  per  averla  ralfrontata  a  certe  ecloghe  di  Nicolò 
da  Correggio.  Se  il  Gianduillari  fu  veramente  noto  nella  minor 
repubblica  della  Lupa,  avrà  potuto  recarle  l'esempio  dim  suo 
contrasto  contadinesco  che  ancora  è  d'ambigua  forma  tra  il 
dialogo  e  la  rappresentazione  ;  di  lui  abbiamo  infatti  una  Con- 
Icìitione  di  Monna  Costanza  e  di  Biagio  Contadino  (oramai 
il  nome  è  tradizionale  !)  in  cui  si  tratta  di  certe  differenze  in- 
tervenute fra  la  vedova,  che  pretendeva  troppo  attiva  la  coltura 
del  suo  podere,  e  il  contadino  pigro  e  poltrone  ;  con  un  ricorso 
al  Podestà,  che  rende  una  sentenza  non  meno  equivoca  di  tutto 
il  dialogo;  e  questo,  come  avverte  la  didascalia  «  puossi  fare 
in  commedia  »  ;  ed  è  in  ottave,  metro  peculiare  delle  rappre- 
sentazioni sacre. 
Rusticaii  ]\o^  possiamo  dire  quanta  influenza  abbiano  esercitate  que- 

in  .Siena.  i        .  .       ^    .  .  .    .^ 

ste  produzioni  fiorentine  in  Siena;  ma  è  probabile  che  ivi  la 
genesi  sia  analoga;  perchè  noi  trovammo  tracce  di  frottole 
nelle  ecloghe  dell'Arsocchi;  tracce  di  devozioni  sacre  nel  Bo- 
ninsegni;  e  se  in  mano  di  letterati  lo  spunto  riusci  alla  ecloga 
pastorale,  non  è  meraviglia  che,  non  senza  efficacia  di  questa, 
presso  gli  artigiani  arguti  del  democratico  comune  si  veni>se 
atteggiando  al  carattere  rozzesco  ben  noto  di  poi.  Cosi  Juan  del 
Encina  rendeva  per  converso  idealmente  bucoliche  le  sue  Eclo- 
ghe, che  da  prima  erano  commiste  di  elementi  rusticani,  sia 
nell'elocuzione  che  nei  personaggi.  Le  rappresentazioni  dei  Pre- 
Rozzi  e  dei  Rozzi  accolgono  infatti  l'ottava  rima  ma  inoltre  la 
terza;  accolgono  la  polimetria  inserendo  strambotti  ai  terzetti, 
come  vedemmo  in  Filenio  Gallo;  e  finalmente  accolgono  i 
motivi  bucolici  de'  quali  fanno  talora  un'  arguta  parodia.  Il 
Coltellino  (1520)  di  Nicolò  Campani,  che  è  più  noto  col  suo 
nome  d'arte  di  Slr ascino  (morto  il  L523),  ci  rappresenta  un 
contadino  disperato  d' amore  ;  comico  e  pavido  imitatore  di 
un  vero  pastore,  Fosco  ,  il  quale  uccidendosi  avea  fatto  quei 
testamenti  degli  oggetti  pastorali,  quegli  epitaffi  e  quei  lai  che 
noi  conosciamo  bene  per  il  Tebaldeo  e  per  il  Galli.  Ma  al  ru- 
stico eroe,  che  si  chiama  Berna,  quel  coltellino,  che  tagliava 
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il  cacio  e  i  poponi ,  par  troppo  cinidole  arme,  e  non  s'uccide 
altrimenti.  E  questa  è  delle  meglio:  le  altre  del  Mescolino, 
dello  Stricca  e  d' altri  bravi  maniscalchi,  pittori,  lanajoli,  resisi 
dramniatnrgi  della  domenica,  sono  assai  più  insij)ide  e  sguaiate: 
l'aridità  o  la  dabbenaggine  dei  mariti  ciie  si  rassegnano  alle 
disgrazie  matrimoniali,  procurate  loro  da  preti  lascivi  o  da  pa- 
droni intraprendenti,  sono  il  pernio  di  queste  scene,  mal  colle- 
gate, volgari,  sboccate,  dove  le  donne  son  contente  dell'avven- 
tura che  offre  loro  varietà  di  amanti,  e  sposano  sempre  il  più 
goffo  e  bastonato.  Chiude  la  rappresentazione  una  canzonetta, 
come  nelle  eclogho  del  Galli. 

Belle  0  brutte  che  pajano  a  noi,  allora  piacquero;  gli  a  Roma 
attori  vennero  in  rinomanza  e  «  al  fine  de  la  terra  il  suono 
uscio  »  onde  li  vediamo  a  Roma  allietare  i  nobili  ozi  della 
famiglia  Chigi  e  della  corte  di  Leone  X;  anche  con  scene 
mezzo  improvvisate,  dove  alcuno  più  abile ,  per  es.  lo  Stra- 
scino ,  si  presentava  sotto  vari  aspetti  e  figure  «  con  sue 
luiove  cose  »  come  dice  un  che  le  aveva  annnirate,  specie 
(piando  esso  «  era  un  certo  villano  che  facea  morir  da  le  rixa  ». 
Non  sanese,  tuttavia,  ma  sabina  è  T  ecloga  di  1  Biagio  Pallai, 
detto  tra  i  pomponiani  Blosio  Palladio,  segretario  poi  di  Papi 
e  vescovo  di  Foligno  ;  in  questa  i  contadini  sostituiscono  i  soliti 
pastori  nell'esaltare  Giuliano  de'  Medici,  fatto  patrizio  Romano 
(1512),  ma  parlano  anche  di  veri  e  reali  danni.  Dul)bia  se  umbra 
0  sanese  un'  altra  detta  per  antifrasi ,  credo  ,  Di  Giustizia , 
giacché  vi  si  dimostra  che  per  i  semplici  e  per  i  poveretti 
giustizia  non  v'è  (1513):  ma  essa  presenta  alcuni  caratteri 
moralizzanti,  che  la  allontanano  un  poco  dal  nostro  tipo.  Tutta 
sanese  e  contadinesca  è  invece  la  Commedia  di  Pidenzuolo, 
composta  e  recitata  innanzi  alla  Santità  di  Leone  (1517),  dove 
questo  povero  contadino,  con  uno  scherzo  frequente  nella  lette- 
ratura giocosa,  si  trova  ad  aver  tra  le  braccia  il  fratello  della  sua 
ragazza,  travestito  da  uomo,  e  a  riceverne  busse  e  rabbuffi. 

Che  quelle  siano  dette  «  Ecloghe  »  e  questa  abbia  il  titolo 
di  «  Commedia  »  non  importa  differenza  alcuna  :  «  concios- 
siachè,  dice  il  Palermo,  col  nome  di  egloga  intendessero  pro- 
priamente. .  .  l'indole  del  dialogo  fra  per.sone,  tutte  o  la  più 
gran  parte,  di  basso  stato;  e  col  nome  di  co.'n;>2(Y//«  l'azione  ». 
Poi  vi  si  aggiunse  il  nome  di  «  rusticale  »  se  in  prevalenza 
era  di  villani;  di  «  pastorale  »  se  i  contadini  o  non  v'entra- 
vano affatto  0  solo  per  la  parte  comica,  contrastante  con  la 
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gentilezza  pastorale.  E  ancora;  dalle  pompe  cortigiane  venne 
alla  bizzarra  dranniiatica  sanese  l' elemento  mitologico,  che  com- 
piacendosi del  contorno  campaguuolo,  attira  intorno  a  se  pa- 
stori e  villani ,  ninfe  e  mostri ,  Vjestioni  e  satiri,  come  nel  Pe- 
lagrilli  d'uno  che  si  faceva  chiamare  Slraf alcione  —  ma  que- 
sta sarà  opera  di  tempi  un  poco  più  tardi.  Il  Carducci,  conclu- 
dendo dice  che  «  codesti  villani  delle  ecloghe  rusticali.  .  .  . 
sono  più  villani  del  vero  »,  come,  del  resto,  quei  pastori  del- 
l' ecloghe  auliche  eran  troppo  più  arcadi  del  possibile.  Altri 
dice:  «  La  natura  riprende  i  suoi  diritti;  si  reagisce  contro  il 
convenzionalismo  dell'ideale  bucolico  ».  Affermazioni  che  hanno 
pure  del  giusto,  ma  non  quanto  può  credersi  a  prima  vista: 
perchè  uè  tutta  né  sempre  la  poesia  rusticana  fu  reazione 
incosciente  o  intenzionale:  bensì  sorse  da  bisogni  e  da  spiriti 
affini  ma  opposti  alla  poesia  pastorale  ;  che  è  conclusione  poco 
significativa  forse  ma,  crediamo,  sicura. 

A  Firer.ze  la  drammatica  rusticale,  oltre  le  farse  che  ri- 
cordammo, non  eblìe  altrettanta  fecondità,  e  al  pari  della  forma 
lirica,  divenne  un  giuoco  di  letterati  curiosi  della  frase  popolare 
e  del  ribobolo  dialettale.  La  Catrlna  del  Borni  è  proprio  con- 
terranea di  monna  Costanza  che  avea  Biagio  per  contadino, 
a  giudicarne  dai  criteri  che  la  guidano  nel  preferire  Beco  a 
Nanni.,  che  per  essa  avea  mosso  un  piato  dinanzi  da  un  Po- 
destà molto  alla  mano;  il  dialogo  ne  è,  al  solito  dei  fiorentini,  in 
ottave.  Non  so  se  siano  proprio  in. persona  di  un  contadino  i 
due  capitoli  ternari  All' Innamorata  dello  stesso  Borni,  molto 
grassocci  e  svelti  ;  certo  l'intento  del  poeta  più  che  di  tratteg- 
giare la  vita  contadinesca  è  di  adunare  i  più  saporiti  idioti- 
smi contadineschi,  come  sarà  poi  del  Buonarroti  più  giovane, 
che,  come  notammo  già,  si  tenne  d'  essere  un  buon  coopera- 
tore del  vocabolario  della  Crusca,  pel  quale  adunò  ricca  se 
non  prelibata  messe  di  «  lingua  viva  »  nelle  sue  commedie, 
di  cui  a  noi  importa  solo  citare  la  Tancia,  gigantesca  ru- 
sticale in  ottave,  ove  ritorna  il  contadino  Ber?ia,  che  non 
avea  saputo  risolversi  a  usare  il  coltellino  del  cacio  per  ucci- 
dersi. Del  resto  nelle  commedie  scritte  più  tardi  è  riserbata 
sempre  al  villano  la  sorto  di  far  ridere  alle  sue  larghe  spalle; 
e  mentre  la  rusticale  con  gli  sclierzi  del  Baldinucci  e  del  Fa- 
giuoli  va  a  impaludare  nelle  rappresentazioni  monastiche,  per 
fratini  e  monachine,  le  altre  assumono  volontieri  come  mezzo 
comico  la  parlata  rusticale,  an'/i  più  generalmente  possiani  dire, 
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le  varietà  dei  dialetti;  e  le  coiimiedif  (Udl'arte  creano  dal  tij») 
del  villano,  ti-a  poltrone  e  astuto,  il  ti[)o  deirArleccliiiio.  d(dlo 
Zanni  e  del  rulcinella  iieiritalia  mei-idionale. 

Giacché  anche  a  Napoli  si  ripete  hi  nle(h!^^inla  storia;  che  -^  Napoli, 
so  il  Giannone  dicova  che  «  da  Siena  ci  vennero  i  teatri  e  le 
Commedie  .  .  .  non  pur  le  rappresentazioni  e  le  favole,  ma  i  re- 
citanti stessi  »  riferendosi  a  dopo  il  1555  e  alle  commedie  di 
maggior  regolarità  che  diffondeva  un'altra  accademia  sanese , 
degli  LitroiKiti,  è  possihile  che  da  Roma  anche  i  rustici  co- 
mici scendessero  tino  laggiù.  Ma  però,  indi[)endenti  da  ogni  im- 
poi'tazione,  vi  usavano  già  quelle  frottole  esulate  dalle  sacre 
rappresentazioni,  che  P.  A.  Caracciolo  recitava  ad  eleganti  udi- 
tori in  veste  di  turco,  di  mercatante  e  simili,  come  a  Milano 
vedennno  il  IJelliiicioni  e  ad  Urlano  il  Bembo:  che  se  li,  (jllOìn- 
raerl  e  i  dialoghi  ch'animatici  non  ei'ano  sempre  rusticani,  trag- 
gono invece  comicità  dagli  usi  di  un  rustico  comune,  Cava 
de"  Tirreni,  le  famose  farne  cacaiole,  dove  almeno  un  rappre-  cavaioie. 
sentante  —  più  spesso  erano  molti  —  del  calunniato  villaggio 
sopporta  quella  parte  di  goffa  melensaggine,  che  è  pi'opria 
del  contadino  nella  degenere  poesia  rusticana. 

A  Bologna  abbiamo,  rondine  che  non  fa  primavera,  una  a  Bologna 
ecloga  rusticale  di  Cesare  Nappi  (1508)  della  quale,  se  [ler 
l'editore  è  dubl)ia  la  originalità,  per  altii  si  è  il  carattei-e  dram- 
matico: si  tratta  di  certi  contadini  che  si  sollazzano  il  giorno 
di  S.  Pancrazio  (in  maggio)  invitando  le  <lonne  loro  a  danzare; 
mangiano,  bevono,  gareggiano  per  i  premi,  come  i  pastori  dii\- 
V Arcadia  ed  accompagnano  le  ragazze  a  casa.  Insulsa  tutta  e 
priva  di  una  vera  azione. 

Una  larga  e  propria  fioritura  drammatica  popolare  ebbe 
ritalia  settentrionale,  e  in  essa  ha  la  sua  parte  anche  la  ru- 
sticana: non  grande  nelle  farse  che  l'Allione  (1460  c-1521  e.) 
riprodusse  nel  suo  dialetto  astigiano,  modificando  le  trivialis- 
sime  e  sguaiate  scene  comiche  care  al  pop(jlino,  e  rendendole 
gradevoli  —  benché  non  molto  fini  ancora,  per  certo!  —  al 
pubblico  più  aristocratico,  pel  quale  dovevan  servire.  Notevole 
invece  nel  Veneto  dove  assorgerà  a  vera  dignità  d'arte  con  Nei 
Angelo  Beolco,  ma  dove  appare  già  nei  contrasti  e  nelle  scenette 
improvvisate  sulle  vie,  col  solo  line  di  procurare  il  facile  riso  del 
grosso  pubblico  che  assiste.  Benché  non  si  debba  confondere  la 
poesia  dialettale  con  la  rusticana,  come  mi  pare  faccia  qualche 
studioso,  a  questa  si  riferiscono  pei'  lo  più  quelli  che  con  deno 
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iMaria:i.  mìiiazione  padovana  si  cliiainano  «  Mariazi  »  in  cui  si  tratta  ge- 
neralraento  dello  nozz(^  di  villani.  Sono  povere  e  rozze  compo- 
sizioni, in  settenari  accoppiati,  che  stanno  tra  la  frottola  e  la 
farsa,  alle  quali  talora  non  manca  un  senso  di  sana  semplicità, 
ma  pili  spesso  si  attribuisce  la  oscenità  e  la  caricatura.  Di  questa 
forma  vi  sono  del  resto  i  rappresentanti  anche  in  Toscana;  e 
appunto  al  Iberni  fu  erroneamente  attribuito,  sino  ai  nostri  tempi, 
un  «  Mogliazzo  »  in  ottava  rima,  nei  modi  soliti  dell'altre  ru- 
sticanerie  fiorentine. 

Contrasti  Affini  ad  essi  sono  i  contrasti  contadineschi,  quale  «  El  con- 

n^eschi.  trasto  del  matrimonio  de  Tuogno  e  Tamia  »  ove  il  giudice  deve 
calmare  la  moglie,  che  è  adirata  contro  il  marito  press'a  poco  per 
lo  stesso  motivo,  onde  piativa  monna  Costanza  con  Biagio  conta- 
dino. Ebbe  larga  notorietà  e  onorevoli  imitazioni  «  El  contrasto 
di  Bighignol  e  Tonin  »  con  lieve  colorito  idiomatico  padovano,  in 
terzetti;  il  quale,  per  quanto  mi  paro,  si  compone  di  due  contraili 
che  hanno  comuni  i  nomi  degli  interlocutori,  ma  ikju  la  materia, 
e  forse  neppure  gli  autori.  La  prima  parte  è  una  vera  ecloga 
rusticana,  ove  il  comico  scaturisce  dal  fatto  che  i  motivi  pe- 
culiari della  bucolica  pastorale  sono  ripresi  con  la  grossolanità 
delle  espressioni  contadinesche,  ma  senza  una  vera  caricatura. 
Quante  volte  abbiamo  trovato  nelle  pastorali  un  polito  e  leg- 
giadro Bighignol  che  chiede  a  un  dolente  Tonin  :  «  Che  fai 
tu  qui,  Tonin  cosi  soletto  ?»  e  quante  volte  risposero  i  pasto- 
relli che  causa  del  solitario  dolore  era  una  cruda  ninfa  ?  pro- 
prio come  per  Tonin  la  bella  Btnma.  E  qui  una  lunga  tirata 
sopra  la  potenza  d'amore  e  sopra  i  suoi  effetti,  come  un  File- 
tico  e  un  Afrodisio  delle  ecloghe.  Invece  nella  seconda  parte 
abbiamo  già  il  vero  tipo  della  farsa.  I  due  sono  sempre  Tonin 
e  Bighignol,  e  l'argomento  della  disputa  è  lo  stesso:  ma  a  un 
tratto  vengono  alle  mani  e  al  punto  stesso  balza  fuori  li  le- 
gittima consorte  di  Tonin.,  che  si  rivela  dunque  per  marito 
infedele,  al  quale  stanno  bene  le  ripulse  della  Bruna  e  le  busse 
di  Bighignol,  raddoppiate  por  le  insistenze  giustificate  della 
moglie.  Cosi  l'azione  si  anima  alcun  poco  e  prelude  allo  svol- 
gimento delle  commedie  «  alla  villanesca  »  del  quale  possiamo 
scorgere  i  momenti  neil' opera  d'un  fecondo  notaio  bellunese, 
Bartolomeo  Cavassico,  che  nella  sua  opera  letteraria  imitò  le 
forine  popolari. 
B.  cavas-  Il  «  Villauesco  contrasto  intra  Borthol,  Tuoni,  Menech  e 

Salvador  »  ò  il  tipo  culto  del  nmriazo:  in  terzetti  endecasil- 
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labi,  non  più   nei  soliti  setttMiai'ì  accoppiati,  ci   rappresenta  il 
tìdanzaniento  delia  figlia  di  lìorlìiol,  l)encliè  già  promessa  a  nn 
altro,  con  un  vecchio  che  ha  l'accortezza  di  prenderla  anche 
senza  dote.  Da  questo  atto  scenico,  di  tenuissima  azione,  si  passa 
ad  una  farsa  composta  (1514)  «  contra  cancellarium  potestatis  » 
in  cui  quattro  contadini  sfogano  le   loro  amarezze  contro  le 
angherie  di  questo  ufficiale,  come  già  quegli  altri  poveretti  del- 
l'ecloga  Di  (riusfizia  recitata  l'aimo  prima  a  Roma.  Ultima 
viene,  nella  successione  ideale  delle  forme  ma  non  nella  cro- 
nologica (151o)  una  sua  «  Ecloga  in  lingua  villanesca  »  ma  per 
la  trattazione  non  veramente  rustia  ale.  Vi  sono  i  nomi  di  Eleo 
e  Filctico,  che  ripetono  quelli  della  terza  di  Panfilo  Sassi;  ed 
essi  parlano  degli  avvenimenti  fortunosi  che  hanno  turbate  le 
campagne   bellunesi   (la  guerra  camhraica  dal  1508  al  1513) 
con  i  soliti  mezzi  delle  bucoliche  politiche.  Ma  poi  la  rappre- 
sentazione assume  un  altro  carattere;  o  per  meglio  dire,  come 
alcune  che  vedemmo  nel  paragrafo  precedente,  oltre  l'ecloga 
utile  per  allusioni,  v'è  lo  spettacolo  mezzo   mitologico   e   fan- 
tastico. Un  fauno  ha  rapita  la  ninfa  di  Filctico  ■ —   si    ricoi-di 
la  rappresentazione  dei  Benti voglio  del  1496  —  e  l'ardito  pa- 
store si  appresta  a  constrastargliene  il  possesso  con  la  ragione 
dell'armi;  è  vero  che  la  ragazza  dichiara,  come  certe  villane 
dei  Rozzi,  d'esser  contenta  di  due  amanti;  ma  insomma  FCle- 
tico  assale  e  uccide  il  Fauno,  servendo  da  padrino  al  duello  un 
uomo  selvatico,  che  intramezza  fra  la  goffaggine  del  villano  e 
la  petulanza  del  satiro  delle  piii  tarde  pastorali.  Ma  il  Cavas. 
sico,  che  compose  anche  un'egloga  rappresentativa  in  italiano 
e  questa  nelle  forme  a  noi  ben  note  delle  auliche,  sapeva  di 
sbizzarrirsi  con  tale  rappresentazione,  che  ha  tra  l'altro  un  in- 
tento patriottico  contro  i  nemici  tedeschi,  fuor  dai  tipi  di  esse 
e  fuori  dal  campo  della  poesia  rusticana:  sicché  prendendo  le 
mosse  dagli  spettacoli  mitologici  corligianeschi  egli  si  accosta 
a  quelle  commedie  composte  di  vari  elementi,  di  mostri,  deità, 
pastori  nobili,  villani,  allegorie,  di  cui  dorrà  farsi  parola  al  pro- 
posito del  sorgere  della  Pastorale. 

Al  suo  tempo  e  alla  sua  regione  appartiene  l'autore  di  ]{Ecioqa 
un  Ecloga  che  è  invece  tutta  rusticana  e  detta,  dal  nome  d  un 
loquace  interlocutore,  di  Morel.  È  di  Paolo  da  Castello,  no- 
bile bellunese  ma  cittadino  di  Treviso,  nel  cui  dialetto  scrisse 
più  cose,  tra  le  quali  V Ecloga  di  Morel  dovette  avere  qualche 
rinomanza,  poiché  ne  troviamo  anche  una  redazione  padovana. 
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Anche  questa  è  composta  di  parti  non  molto  omogenee:  dap- 
prima abbiamo  il  solito  dialogo  tra  il  sollecito  amico  (Morel) 
0.  l'infelice  amoroso  {Troitol)^  il  quale  ultimo  manda  via  il 
consolatore,  dice  la  sua  «  disperata  »  compone  il  proprio  epi- 
taffio e  si  caccia  giù  da  un  greppo  ;  se  non  che  men  fortunato 
del  suo  aristocratico  successore  Aminta,  resta  morto  davvero 
sul  colpo.  Morel  e  Poloni,  un  altro  villano,  che  stavano  chiac- 
chierando*, accorrono  e  fanno  il  compianto,  e  cosi  si  compie 
([uello  che  è  lo  schema  delle  ecloghe  auliche;  ma  poi  col 
sopravvenire  di  Moic/ola,  la  sdegnosa  contadinotta  «  caussa 
mali  tanti  »  il  componimento  assume  un  carattere  satirico, 
misogino,  che  esce  dalle  forme  consuete.  La  povera  ragazza, 
che  non  avea  aperta  la  stanza  all'amante  sol  perchè  la  «  A^ec- 
chia  »  dormiva  seco  (con  ricordi  ovidiani  e  forse  anche  po- 
polareschi) ha  da  sopportare  oltre  il  proprio  dolore,  anche  i 
prolissi  rimbrotti  di  Morel,  che  le  rinfaccia  di  non  essere  stata 
cosi  severa  col  padrone,  tempo  fa,  alla  Inas seria.  Ma  non  basta: 
Mengcla  s'è  addormentata,  ha  sognato  ed  ora  dice  il  sogno: 
le  era  apparso  il  suo  Troltol  tutto  doloroso,  che  le  aveva 
raccontato  di  un  curioso  inferno,  ove  a  chi  fu  vinto  da  amore 
è  inflitta  una  pena  «  che  s'  altra  è  maggio  nulla  è  si  spia- 
cente »  :  né  la  ridiremo  qui,  bastandoci  aggiungere  che  segue 
un'  altra  tirata  contro  le  donne  in  persona  della  stessa  Men- 
gola,  senza  che  vediamo  bene  come  si  colleghi  al  resto,  al- 
meno nelle  esigenze  d'una  rappresentazione  scenica. 

Chi  pensi  al  titolo  di  questo  paragrafo  e  ai  limiti  vasti  che 
abbiamo  toccato,  non  si  stupirà  se  tocchiamo  qui  dei  due  autori 
veneti,  che  furono  tra  i  più  eccellenti  cultori  del  genere  : 
benché  dire  di  loro  degnamente  appartenga  allo  storico  della 
Commedia.  Anclie  senza  lasciarci  prendere  a  certi  entusiasmi 
che  son  forse  eccessivi  per  l'autore  e  attore  comico  Angelo 
_    I'        dei  Beolchi,  detto  il  Ruzzante  (1502  e.  —  1512)  —  del  quale 

Ruzzante  '  ^  '  ^ 

fra  l'-altro  il  pregio  più  grato  ai  contemporanei  si  perse  con 
la  viva  recitazione,  non  restando  che  la  muta  parola  scritta 
ch'egli  doveva  vivificare  con  l'accento,  con  la  mimica,  con  la 
truccatura  che  sono  tanta  parte  dell'efficacia  comica  —  dob- 
biamo pur  dire  che  almeno  per  questo  egli  è  notevole  :  che  , 
se  non  l'unico,  è  certo  il  più  pregevole  poeta  che  togliesse  a 
rapjìresentare  la  vita  dei  contadini  guardando  con  amore  a 
queste  umili  genti,  tra  le  quali,  per  le  sue  occupazioni  di  affit- 
tuario e  pr^r  il  gusto  della  campagna,  amava  di  vivere  e  talora 
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dissimularsi.  Di  lui  abbiamo  fra  le  prime  composizioni  una  Pa- 
storale^ ove  già  tra  ninfe  e  pastori  appaiono  due  contadini; 
abbiamo  un  Mariazo  ampiamente  sviluppato;  due  vere  com- 
medie rusticali,  assai  implesse;  e  due  scene  comiche,  che  por- 
tano il  nome  di  Dialoghi  facetissimi,  de'  quali  il  secondo  as- 
sume una  vera  importanza  artistica,  perchè  alla  rappresen- 
tazione verista  del  contadino  e  della  moglie,  mantenuta  da  un 
vecchio  danaroso,  è  aggiunta  con  mirabile  sobrietà  di  mezzi  una 
chiusa  di  notevole  efficacia  drammatica.  Il  Ruzzante,  tipo  che 
s'avvia  a  diventare  una  maschera  della  commedia  dell'arte,  è 
bensì  un  villano,  ma  soprattutto  un  poltrone  spavaldo,  che  fugge 
i  nemici,  che  è  bastonato  dal  primo  che  sopraggiunge,  men- 
tre pur  si  dice  pronto  a  uccidere  mezzo  mondo  {Dialogo  1);  ma 
gh  altri  contadini  hanno  aspetti  e  sentimenti  ruvidi,  è  vero, 
ma  umani,  e  le  donne  sono  vezzeggiate  con  immagini  agresti, 
della  mela,  del  cacio  e  simili,  e  non  con  le  sguaiataggini  to- 
scane. Il  Beolco  sarebbe  adunque  il  campione  della  letteratura 
villanesca;  ma  per  questa  stessa  ragione  l'opera  sua  non  appar- 
tiene a  quell'ordine  di  fatti  che  noi  cerchiamo  di  seguire  negli 
opposti  e  reciproci  aspetti. 

Andrea  Calmo,  veneziano  (1510  e.  —  1571)  che  ebbe  non  a.  caimo. 
minor  fama  e  certo  maggior  fortuna  del  suo  corregionale, 
ne  segui  la  maniera,  non  nelle  Commedie  tratte  dagli  esem- 
plari eraditi,  ma  in  altre  che  sono  una  specie  di  farse  pro- 
lungate, ove  ai  lazzi,  alle  bastonate  e  ai  mezzacci  inferiori  del 
comico  plebeo,  va  congiunto  uno  studio  di  verità  e  di  natura- 
lezza da  preannunziare  un  altro  grande  comico,  della  sua  bella 
città,  di  due  secoli  più  tardo.  Infatti,  rivolgendosi  a  certi  pre- 
sunti riprensori  delle  sue  commedie,  che  le  danneraìino  «  con 
dir  che  non  vi  è  figliuoli  perduti,  figliuole  ritrovate  »  risponde 
che  ha  «  voluto  uscir  dall'ordine  antico,  perchè,  come  sapete, 
si  governa  alla  moderna  ».  E  che  altro  affermava  Carlo  Gol- 
doni contro  i  tumidi  drammi  dell'abate  Chiari  ? 


Carrara.  —  La  Poesia  pasturale.  l(j 
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La  bucolica  umanistica 


I.  —  Fioritura  estense. 

Limiti  e  Dopo  avei'e  trascorsi  i  limiti  pur  troppo  assai  vagamente 

dèua'  segnati  del  nostro  territorio,  seguendo,  per  cosi  dire,  i  canori 
abitanti  delle  selve  nel  loro  emigrare  per  le  rozze  campagne 
ove  pèrdono  il  gentile  costume  e  mutano  voce  e  vello ,  ri- 
torniamo al  nostro  non  invidiato  dominio  e  ai  nuovi  Titiri  e 
Coridoni  che,  cantando  i  loro  affanni  nella  lingua  degli  illustri 
antenati,  pare  ci  debbano  ripetere  più  fedelmente  i  modi  della 
bucolica  tradizionale.  Ma  in  fatto  la  cosa  procede  un  po'  di- 
versamente :  perchè ,  se  nella  pienezza  dell'  età  classica  della 
nostra  letteratura  si  riuscirà  davvero  ad  un  tipo  bucolico,  non 
proprio  virgiliano,  ma  certo  materiato  d'uniformi  ricordi  clas- 
sici e  atteggiato  alle  movenze  convenzionali  :  invece  per  tutto 
il  periodo  che  può  dirsi  di  preparazione  umanistica  abbiamo 
ancora  una  grande  varietà  di  tentativi  e  di  indirizzi  non  meno 
differenti  fra  sé  che  dagli  antichi.  Il  che  non  deve  sorpren- 
derci, se  riflettiamo  a  quanto  accade  in  altri  ordini  di  fatti, 
per  i  quah  si  vede  che  il  classicismo  trionfante  fece  a  punto  opera 
d'  unificazione  degli  sparsi  e  vari  tipi  artistici,  con  vantaggio 
certo  dello  splendore  formale,  ma  con  danno  di  originalità  e  va- 
rietà nella  ispirazione.  In  questo  capitolo  noi  vogliamo  dunque 
passare  in  rassegna  i  modi  che  usò  la  poesia  pastorale  in  latino 
nella  età  delle  molteplici  prove,  la  quale  facciamo  estesa  fin 
poco  oltre  il  quattrocento:  qui  si  vedranno  sorgere  i  modelli, 
che  saranno  poi  scelti  ad  una  uniforme  imitazione  nell'età  se- 
guente ;  e  qui  se  ne  distingueranno  analiticamente  gli  aspetti, 
riserbandoci  di  riassumere"  in  più  rapida  sintesi  i  posteriori 
procedimenti,  quando  più  che  dei  singoli  componimenti  inte- 
resserà disegnare  i  caratteri  del  genere  già  assunto  a  tipo  fisso 
ed  uniforme, 
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Noi  lasciammo  la  storia  della  bucolica  latina  alla  fine  del    Bucolica 
secolo  XIV;  che  avvenne  di  essa  da  allora   al  suo  risorgere,     '^'■J",'''!, 
nella  seconda  metà  del  secolo    seguente?  lìencliè   sia  erronea    "]uatirò' 
raflermazione  corrente,  che  il  primo  esempio  si  debba  all'opera     '■®"^*'- 
del  Bojardo,  certo  è  che  la  nostra  forma  letteraria  fu  trascu- 
rata (lai  primi  umanisti,  forse  come  barbara  e  medievale  che 
era,  o  pareva,  nelle  complicate  figurazioni  dei  maggiori  trecen- 
tisti; e  invero  poche  sono  le  tracce  che  se  ne  hanno  per  note, 
e  queste  assai  tenui  e  recanti  la  prova  di  un  vero  smarrimento 
del  senso  bucolico.  Ma  i  tesori  delle  nostre  biblioteche  serbano 
ancora  nascoste  tante  cose  (non  dico  siano  tutte  gemme)  che 
ogni  affermazione  recisa  sarebbe  anche  in  questo  caso  avven- 
tata. Infatti,  sebbene  all'indole  della  nostra  trattazione  non  in- 
comba l'indagine  del  materiale  inedito,  possiamo  additare  qual- 
che esempio,  a  testimonianza  d'un  debole  permanere  della  pro- 
duzione bucolica. 

In  un  codice  laurenziano   conosco  un' ecloffa  «  forte  im-  un'ecioga 

sulla 

perfecta  »  come  la  dice  il  Bandini,  la  quale  ci  rammenta  ancora  il  guerra 
tipo  dantesco  della  introduzione  storica  o  narrativa.  È  l'inverno,  ""'"J"* 
e  il  «  generosus  »  Dafni  manda  Titiro  a  chiamare  Mopso 
perchè  venga  «  si  quid  habet  fessas  quod  recreet  aures  »  onde 
possa  «  nostros  mulcere  peiiates  »  ;  Mopso  è  dunque  una  spe- 
cie di  canterino  e  Titiro  quasi  un  cancelliere  del  Signore , 
che  attira  i  poeti  con  speranze  di  doni:  «  spondet  bonus  otia 
Daphnis  ».  Mopso  vieni  infatti  lamentando,  come  nelle  ecloghe 
del  ciclo  dantesco,  che  non  è  quella  età  propizia  al  canto;  ma 
poi  acconsente  a  commemorare  H  «  jurgia  pastorum  »  nei  quali 
par  di  vedere  simljoleggiata  la  guerra  per  la  successione  an- 
gioina (1435-1442):  infatti  Megophis  è  il  gran  Biscione  ;  il  «  du- 
cem  siculum  poliphemona  »  il  re  di  Sicilia;  «  Ginnarus  »  Re- 
nato d'Angiò.  Press"a  poco  a  questo  tempo  possono  risalire  due 
ecloghe  di  un  codice  della  Comunale  di  Siena  dove,  dopo  una  edoghe 
favoletta  che  reca  il  nome  del  Salutati,  si  leggono  i  dialoghi 
di  certi  pastori  (due  per  ciascuna  delle  due)  con  nomi  allego- 
rici grecizzanti  e,  pare,  con  intento  morale. 

Non  conosciamo  l'ecloga  Galaiea  di  P.  C.  Decembrio; 
ma,  se  il  titolo  non  è  fallace,  sarà  a  ritenersi  per  una  rite.ssitura  ^  p.  c. 
dei  motivi  teocritei,  giacché  sappiamo  che  il  Decembrio,  pur 
non  riuscendo  ad  eguagliare  la  perizia  dell'emulo  Filelfo,  diede 
lunga  opera  allo  studio  del  greco:  quanto  al  tempo,  essendo 
detta  opera  giovanile,  potremo  assegnarla  a  un  anno  prossimo 


sanasi. 


Decembrio 
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Lapo  da  ^l  1420.  Del  pari  incerta  è  la  data  d'un'ecloga  di  Lapo  da  Ca- 
gh^nchio.  stiglionchio,  non  quello  che  fu  amico  del  Petrarca,  ma  il  se- 
condo, che  fu  in  corrispondenza  con  il  Decembrio  e  che  mori 
giovane  nel  1438.  Si  chiama  «  ecloga  »  ma  in  realtà  è  in  metro 
elegiaco  e  la  contenenza  stessa  non  è  punto  bucolica:  si  tratta 
d'un  sogno  molto  sconcio  fatto  dal  poeta  sotto  un  albero,  che 
avea  per  frutti  il  simbolo  di  Priapo,  e  non  per  nulla;  che  il 
Nume  stesso  sopraggiunge  a  raccontare  la  impudica  punizione 
ch'egli  inflisse  a  certe  ninfe  per  essersi  vendicate  atrocemente 
d'un  pastore,  che  avea  fatto  violenza  all'una  di  esse. 
Leonardo  11  uou  piacevolc  sclierzo  è  dedicato  ad  un  altro  umanista, 

il  fantastico  Leonardo  di  Pietro  Dati  (1408-1472),  il  quale  non 
pensava  ancora  a  diventar  vescovo  di  Massa  e  non  se  ne  sarà 
scandalizzato.  Anzi  egli  stesso,  o  per  l'esempio  dell'amico,  o  per 
l'altro  in  volgare  dell'Alberti,  che  gli  fu  emulo  nel  certame  coro- 
nario (1441)  scrisse  due  ecloghe,  delle  quali  la  prima  (C/^/r/o) 
potrebbe  anche  essere  stata  suggerita  dai  malumori  destati  da 
quella  gara.  Ad  ogni  modo  essa  appartiene  a  un  periodo  di  lotte 
e  contrasti  fiorentini,  o  anteriori  al  1432,  o,  come  credo,  del 
tempo  della  dimora  sua  a  Firenze  fra  il  41  e  il  46;  essendo  uno 
sfogo  di  mal  talento  contro  uno  dei  soliti  maligni  (  Vespa)  che 
sotto  mansuete  apparenze  è  veramente  un  falso ,  ghiottone  , 
cattivo:  i  due  intorlocutori,  benché  l'uno  abbia  il  nome  toscano 
di  Bmdiis  e  accennino  a  luoghi  toscani,  parlano  piuttosto  come 
satirici  latini  che  da  pastori.  Più  notevole  l'altra  {Mbnlta)  ove, 
riprendendosi  con  qualche  grazia  l'esempio  di  Calpurnio  (VII) 
che  esaltava  le  meraviglie  di  certe  feste  neroniane,  si  descri- 
vono le  fiorentine  e  cristiane  per  S.  Giovanni.  Il  pastore  Mi- 
rilta,  che  ne  ritorna  tutto  pieno  d'ammirazione,  fa  nascere  in 
Vigor 0  il  desiderio  di  vedere  tanti  splendori:  ma  oramai  i  sei 
giorni  festivi  son  passati  e  ci  anderà  un  altr'anno.  L"ecloga, 
come  r  altra ,  è  in  esametri  e  ricorda  si  Orfeo ,  ma  insieme 
Maddalena,  David,  Gesù,  con  i  loro  nomi  biblici:  onde  appare 
più  cristiana  ed  ibrida  delle  trecentistiche.  Ma  questi  sparsi 
esempi,  e  gli  altri  pochi  che  se  ne  potranno  aggiungere,  hanno 
più  tosto  valore  di  prove  e  capricci  individuali,  che  d'un  tra- 
dizionale e  progressivo  sviluppo  del  genere  letterario:  se  ne 
serba  il  ricordo  ma  non  già  la  consuetudine. 
A  Ferrara.  Invccc  uua  consuctudine  gentile  venne  presso  i  poeti  della 

signoria  Estense:  e  fra  questi  il  Bojardo,  se  è  il  più  notevole 
per  la  fama  che  ne  circondò  di  poi  il  nome,  non  è  né  l'unico 


Le  sue 
ecloghe. 
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nò  il  primo.  l*er  esempio  il  liglio  del  y'ioi-ioso  i.stitiitoi'e  di  Leo- 
nello d'Este,  (i.  15.  (ruai'ini  scrisse,  forse  iiiloriio  al  IKiO,  le  ,<^'- !'•. 
tre  ecloghe  che  di  lui  leggiamo  nelle  antiche  stampe,  alla  tine 
delle  sue  liriche,  che  l'editoi-e  chiama  complessivamente  «  di- 
vinum  poema  »  dedicato  ad  Ercole  Primo.  Il  Guarini  amava 
ridillio  jiiitologico ,  e  una  ovidiana  «  fahella  jocosa  »  conge- 
gnava sopra  certe  acque  solfuree  dette  «  fons  marmarum  »  in 
quella  villa  di  Castel  Rotto  in  Valpolesella,  che  fu  cosi  cara 
al  padre  Guarino;  là  vedeva  «  Baldi  Aestiva  nive  candidum  ca- 
eumen  »,  e  là  sentiva  la  patria  originaria,  pel  cui  amore  con- 
solava con  le  lodi  di  Verona  un  altro  eclogista,  Fi'ancesco  Pa- 
trizi, condotto  ivi  dall'ingiusto  esilio:  mentre  (gli  anni  ci  con- 
sentono questa  congiunzione)  si  congratulava  con  Pio  II  per 
quella  dimora  in  Mantova  in  occasione  del  Concilio  (1459)  onde 
piangerà  la  musa  bucolica  di  Fosco  f^aracleto  Cornetano.  Il 
poeta  trova  che  la  città  del  Mincio  poteva  gloriarsi  con  ciò 
del  ricordo  di  due  Pii  e  di  due  Enea  ;  che  se  il  parallelo  zop- 
picava veramente  un  poco,  nascondeva  il  difetto  con  una  bella 
veste  classica.  E  parecchio  strette  ai  modelli  classici  sono  anche 
le  ecloghe:  infatti  la  prima  riproduce  fedelmente  il  tema 
della  prima  di  Virgiho:  Tyrus  ^  dunque  quasi  Tityrus  ,  è  il 
fortunato  pastore  cui  Coridone  invidia  la  pace  ,  procuratagli 
da  Pan.  Ma  Tyrus  narra  che  egli  era  disposto  ad  andarsene, 
quando  Pan,  cioè  Borse,  lo  trattenne  in  grazia  di  altre  bene- 
merenze, che  cosi  gli  accenna: 

Namque  tuus  pater  ipse  mihi  notissiimis  oliin 
vel  tliura  assiduus  vcl  florea  serta  ferebat  : 
saepe  etiam,  dura  qiiae  legerat  ilice,  niella. 
lUe  et  hamadryadas  et  caeter.i  numina  ruris 
ipsuin  etiam  Phoebum  dulci  alliciebat  avena. 

Che  se  a  voi  non  parranno  queste  le  espressioni  più  ac- 
conce  a  significare  i  meriti  ben  più  nobili  che  non  dell'incen- 
sare ed  infiorare,  che  ebbe  Guarino  rispetto  ai  Marchesi  Estensi, 
vogliatene  incolpare  lo  stile  bucolico:  ma  sta  in  fatto  che  per 
essi  Giovan  Battista  era  stato  chiamato  a  Ferrara,  nel  dicem- 
bre del  1460.  La  seconda,  alla  maniera  della  quinta  di  Virgiho, 
introduce  due  pastori  a  cantare  la  morte  di  Leonello  (Leontes), 
che  la  madre  terra  di  Ferrara  piange  estinto  (il  che  non  basta 
ad  assegnarla  senz'altro  al  1450):  Tragìlo  canta  l'epicedio  e 
Titiro  l'apoteosi,  con  i  soliti  funebri  onori;  Titiro  alla  fine 
regala  a  Tragìlo  in  compenso  del  canto  un  nappo  sul  quale  il 


bucolico 
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«  faber  Toreutes  »  ha  scolpito  Borso  «  decus  eximiiini  no- 
stri . . .  aevi  ».  È  morto  il  Re;  viva  il  Re!  Della  ter/a,  in  cui 
interloquiscono  Bailo  e  Menalo,  basta  dire  che  è  una  strettis- 
sima e  garbata  imitazione  deiridilio  IV  di  Teocrito,  col  villano 
che  prende  uno  spino  nel  seguir  la  «  Mora  »,  una  giovenca 
che  scappava:  del  resto  anche  le  precedenti  erano  tutte  piene 
di  emistichi,  virgiliani  la  più  parte. 
T.  v.  Più  ci  interessano  invece  in  esse  i  probabili  accenni  a  Tito 

Strozzi  , 

poeta  Vespasiano  Strozzi,  il  gentile  poeta  ferrarese  (1422-1505)  la 
cui  sorella  trasmise  il  genio  artistico  della  famiglia  Strozzi  al 
figliuolo  Matteo  Maria  dei  Conti  Bojardi.  Nell'ecloga  prima  Co- 
ridone  predicendo  a  Tiro  un  buon  destino,  per  se  du1)ita  di 
poter  vivere  ancora  a  lungo:  «  Eu  unquam  multas  cernam  post 
Anthida  messes?  »  si  chiede  egli  melanconicamente.  Giacché 
sappiamo  di  una  Antliis  cantata  dallo  Strozzi,  si  può  pensare 
ad  una  allusione  garbata  agii  amori  (veramente  non  cosi  tra- 
gici) del  maggior  poeta  che  allora  vantasse  la  città;  ma  è  cenno 
incerto.  Più  sicuro  e  chiaro  è  invece  quest'  altro  nel  quale 
(Ecl.  II)  dicendo  che  Leontes  sarà  celebrato  dai  più  canori  poeti, 
il  Guarini  esce  in  questa  espressione  : 

Tunc  Titus  Arcadia  (?)  versus  cantabit  avena, 
tunc  et  Pannoiiius  dicet  mihi  carmina  Janus. 

Leonello,  il  Pannonio,  i  Guarini,  Tito  Strozzi,  ecco  i  fiori  della 
primavera  estense  che  olezzano  inattesamente  in  queste  oscure 
poesie  bucoliche.  L'ungherese  doveva  già  essere  partito  da  Fer- 
rara (1454),  ma  la  sua  memoria  restava:  quanto  a  Tito  s'era 
dato  dunque  all'avena  Arcadica.  E  veramente  che  egli  poetasse 
in  questo  genere  ci  affermò  anche  il  figlio  Ercole,  e  ricorda 
due  volte  il  nipote  Matteo  Maria,  nella  prima  e  nella  quinta 
delle  sue  ecloghe  latine,  dicendo  che  lasciate  le  fistole  pasto- 
rali s'era  dato  a  cantar  di  guerre,  forse  in  quel  poema  in  dieci 
libri  detto  Origo  Esienslitm  principum,  che  lasciò  imperfetto. 
Di  recente  infatti  furono  additate  agli  studiosi  tre  ecloghe  che 
portano  il  suo  nome,  benché  quella  che  vien  terza  recando 
l'indicazione  di  «  sexta,»  faccia  supporre  che  egli  n'abbia  com- 
poste in  numero  ben  maggiore.  Dunque  nessun  dubbio  che  lo 
zio  abbia  preceduto  il  nipote  nell' arringo  pastorale,  come  gli 
fu  di  modello  nella  poesia  erotica  ;  tra  l'altro  noi  sappiamo  che 
già  da  giovane  egli  si  piaceva  almeno  di  idilli  mitologici,  quali 
vedemmo  nel  Guarini:  in  uno  d'essi  Admeto  tenta  una  delle 
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solite  sorprese  di  ninfe  dormienti,  di  cui  Priapo  avea  narrato 
i  successi  apparendo  a  Lapo  da  Castiglionchio;  ed  è  quasi  tra- 
dizione artistica  che  la  Musa  Bucolica  abbia  l'urticio  d'iniziare 
i  giovani  poetini  nei  misteri  d'Elicona.  Ma  questo  non  vuol  dire 
che  proprio  le  eclog"be  sopravvissute  siano  da  assegnarsi  ai 
primi  tentativi  dello  Strozzi  :  quando  esse  saranno  degnamente 
commentate  (e  l'interprete  dovrà  essere  singolarmente  esperto 
di  cose  ferraresi)  mostreranno  meglio  l'epoca  alla  quale  deb- 
bano essere  riferite. 

Le  prime  due  formano  un  tutto  che  ha  solo  una  divisione  Due 
esteriore  di  tempo,  e  introducono  in  certo  modo  quel  con-  georgféhe 
trasto  delle  stagioni,  ondo  intesseva  il  suo  «  Confiictus  Veris  et 
Iliemis  »  l'antico  poeta  carolingio.  Zeflrino  ed  Orione  dispu- 
tano fra  loro,  esaltando  l'estate  il  primo  e  l'inverno  il  secondo; 
ma  vedendo  sopravvenire  il  vecchissimo  Cronidone  a  lui  ne 
rimettono  il  giudizio  ;  ed  egli,  lieto  della  richiesta,  si  fa  a  dire 
dei  vantaggi  e  delle  operazioni  della  primavera  e  dell'estate. 
Qui  s'interrompe,  promettendo  di  fluire  il  discorso  altra  volta: 
e  infatti  eccolo  ritornare  (ecloga  II)  allegro,  sopra  uji'asinella, 
col  fido  Imella  che  gli  conduce  la  gregge  e  con  un  gran  vaso 
appeso  al  basto,  pieno  piuttosto  di  vino  che  d'acqua:  insomma 
in  figura  di  Sileno  e  forse  non  senza  ricordo  della  sesta  di 
Virgilio,  perchè  anche  qui  il  vecchio  esercita  l'ufficio  d'am- 
maestrare ,  compiendo  il  promesso  «  munus  »,  che  è  di  parlare 
delle  operazioni  dell'autunno  e  dell'inverno.  A  leggere  questo 
sunto  parrebbe  che  nulla  debba  esservi  di  più  scipito  di  tali 
astratte  figurazioni  del  tempo  e  delle  stagioni:  ma  invece  esse 
acquistano  un  insperato  sapore  dai  continui  accenni  a  persone 
ed  a  cose  reali. 

Nella    prima    Cì^onidone   afferma   d' amare   i    due   come 
figliuoli,  come  gli  fossero  nati  dalla  sua  Delia,  con  la  quale  i^a  «c^u- 

°  '  °  I      -1    /t-  dellino- 

visse  in  somma  pace  quarantott'anni  meno  un  mese!  E  Zcfi-  rum 
ìHno  :  «  So  della  vostra  concordia ,  perchè  ne  parlò  Cicala  : 
ma  egli  non  seppe  dirci  quando  vi  sposaste.  »  Di  questo 
Cicala  torna  il  nome  altre  volte,  e  nell'ultima  anzi  è  rappre- 
sentato come  un  vecchio  garrulo  e  un  increscioso  padrone. 
Cronidone  sodisfa  alla  richiesta:  «  Delia  aveva  quindici  anni 
e  io  trenta:  il  padre  suo  Bus  e  il  mio,  Cardellus ,  fecero  le 
nozze:  ne  ebbi  sette  fanciulle  e  dieci  maschi;  ed  ora  rivivo 
in  un  gregge  di  nipoti  ».  «  E  da  quando  Delia  ti  è  morta?  » 
«  Da  venti  anni,  o  carissima  moglie  mia,  hai  lasciato  solo  il 


stirps 
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tuo  Cronidone,  che  desidera  ora  riposarti  accanto  ».  A  me 
pare  che  in  questo  vecchione,  del  quale  si  esagera  forse  un  poco 
l'età  di  novantott'anni,  ma  del  quale  si  danno  certi  caratteri 
reali  e  umani,  si  debba  vedere  ben  più  che  la  figura  del  Tempo. 
Egli  è  dunque  il  figlio  di  un  Cardello,  e  con  mitezza  serena 
i-egge  (come  dirà  altrove)  «  totam  Cardellinorum  stirpem  ». 
l>encliè  vecchio  non  si  vergogna  di  apprendere,  sicché  ogni 
volta  che  vengono  a  Quartisana  (la  villa  dello  Strozzi)  il  Riva 
e  il  Castello ,  che  erano  fisici  di  Ferrara  ,  egli  li  interi'Oga 
su  cose  di  scienza.  Egli  vide  si,  cento  inverni  e  conto  estati  «  et 
blancos  et  portia  bella  »  e  cinque  principi  estensi,  pure  non  è 
burbanzoso  e  imperioso  con  i  più  giovani  inesperti  (ecloga  VI). 
Di  una  Cardelia  si  canta  nella  terza  e  nella  settima  latina  del 
Bojardo,  piena  quest'ultima  d'allusioni  personali:  e  anche  di 
Panfilo  Sasso  si  troverebbe  ricordata  come  ecloga  volgare,  una 
La  CardeUna.  Ma  questa  non  è  un'ecloga,  perchè  in  forma  nar- 
di  p.      rativa;  ne  uno  «  sciocchissimo  idillio  »  ma  piuttosto  un  arguta 


Sasso. 


parodia  delle  solite  ecloghe  e  dei  soliti  idilli  erotici.  Un  car- 
dellino in  gabbia  ama  una  cardellina,  che,  essendo  libera,  per 
un  poco  gli  dà  retta,  ma  poi  ben  presto  si  distrae  con  altri. 
Ed  ecco  il  cardellino  fare  il  lamento  d'amore;  ecco  accorrere, 
come  alla  morte  di  Dafni,  gli  altri  uccelli  a  confortarlo;  ecco 
che  egli  muore  e  la  gazza  «  fa  '1  sermone  »  e  l'epitaffio.  La 
cardellina  pentita,  torna,  piange,  prega  e  fa  risuscitare  il  morto 
amante;  a  noi,  dopo  tante  morti  amorose,  il  sapore  parodia- 
stico  del  piccolo  dramma  animalesco  non  può  sfuggire;  ma 
sfugge  invece,  se  pur  c'è,  l'allusione  a  qualche  persona. 
LeioKa  Più  drammaticamente  mossa  è  l'ecloga,  che  dicemmo  re- 

care la  indicazione  di  «  sexta  »,  e  che  veramente  doveva 
seguire  ad  altra  ora  perduta;  infatti,  benché  ritornino  i  nomi 
di  Cronidone  e  di  Cicala,  i  primi  versi  presuppongono  una 
azione  che  mal  si  può  allo  stato  presente  indovinare;  solo  vi 
apprendiamo  che  Trihalo  si  era  nascosto  dietro  una  siepe  per 
vedere  come  Albico  se  la  cavasse  con  quel  noioso  vecchio 
che  è  Cicala,  un  padrone'  molto  brontolone  del  quale,  da  per- 
fetti servitori ,  i  due  dicono  tutto  il  male  possibile ,  specie 
raffrontandolo  col  mite  Cronidone.  Albico  deve  avere  ordito 
qualche  inganno  onde  Tribalo  lo  assolve,  e  cosi,  heti  e  sodi- 
sfatti dello  scherzo  s'avviano  insieme  per  compiere  le  mille  in- 
combenze che  Cicala  ha  loro  imposte,  ma  più  propriamente  per 
andar  a  vedere  le  loro  ragazze.  Quanta  messe  di  allusioni  in 
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quei  nomi  di  paesi  e  di  persone,  presso  le  quali  Albico  si  deve 
recare!  Ma  frattanto,  come  nell'eclopi  IX  di  Virgilio,  per 
sollevare  la  noia  del  cannuino  Trihalo  induce  Albico  a  cantare 
di  Lida.  Qui  sono  alcuni  versi  che  citeremo  a  proposito  della 
settima  del  Bojardo:  al  confronto  del  quale  lo  Strozzi  s'av- 
vantaggia per  la  naturalezza  gaia  e  disinvolta  della  sua  pittura, 
che  trae  i  colori  piìi  dalla  vita  reale  che  dagli  esempi  classici, 
che  il  nipote  segue  cosi  fedelmente.  Vedete  con  quanta  grazia 
le  fanciulle  attendono  sulla  porta,  accennandosi  maliziosamente 
a  vicenda  i  loro  amorosi: 

Sed  jam  in  conspectii  domus  est  ;  toribusque  Galanthis 
egreditur,  Lydamque  tenet,  ridentquc  vicissiiii. 
Nos  procul  cognovere,  manuque  vocamur.  Eanius. 

Quando  noi  diciamo  che  il  tal  nome  richiama  in  un'ecloga  questa 
0  quella  persona,  non  intendiamo  che  essa  entri  proprio  con 
tutti  i  suoi  caratteri  nella  finzione  pastorale;  ma  spesso  solo 
con  qualche  aspetto  che  meglio  conviene  alla  condizione  di 
cantante  pastore,  e  più  come  scherzo  di  amici  che  come  vera 
riproduzione  della  sua  personalità.  Ecco  perchè  io  credo  che 
in  Trihalo  amante  di  Galantide  possiamo  ravvisare,  anche 
per  una  certa  analogia  fonetica  del  nome,  un  poeta  modenese, 
il  Tribraco,  di  cui  conosciamo  un'elegia  «  De  habita  venia  a 
Galantide  amica  sua  »  e  che  ha  diritto  a  entrare  nel  mondo 
pastorale  come  autore  bucolico  che  fu. 

Egli  nel  1461,  quando  Matteo  Maria  Bojardo  intendeva  n  tfì- 
fermare  la  sua  residenza  in  Ferrara,  ivi  dimorava  e  profes- 
sava lettere  :  il  suo  nome  era  Gaspare  de'  Trimbocchi,  che  ri- 
dusse (come  si  usava  dagli  umanisti  e  si  usò  già  dal  Petrarca) 
alla  forma,  che  par  una  voce  greca,  di  Tribraco,  con  la  quale 
è  noto  a  noi  ed  era  noto  e  in  pregio  ai  numerosi  poeti  fer- 
raresi {nani  tot  Ferraria  vates  Quot  ranas  telliis  ferrariensin 
habet,  diceva  il  PaganeUi,  un  altro  modenese):  Tito  Strozzigli 
chiedeva:  «  Divinum  quis  te  neget  esse  poetam?  »  e  Matteo 
Maria,  che  l'introdusse  in  un'ecloga  (VII)  lo  chiamava  «  Sanc- 
torum  gloria  vatum  ».  Erano  giudizi  di  amici;  noi  non  la 
pensiamo  certo  cosi  e  consentiamo  con  P.  C.  Decembrio  che  lo 
consigliava  benevolmente  a  limare  un  poco  di  pii^i  le  sue  opere: 
ad  ogni  modo,  sapendosi  ch'egli  scrisse  ecloghe,  vien  fatto 
anche  per  lui  di  pensare  che  il  maestro  precedesse  il  discepolo. 
Quelle  che  io  conosco  sono  otto;  e  la  più  parte  di  cento  versi, 
come  forse  dovevan   essere  le  più  dell* Anonimo   Veneto;  ed 
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eran  le  due  del  Dati  (una  di  cento,  l'altra  di  novantanove),  e 
saranno,  se  la  cronologia  è  quale  credo,  tutte  le  dieci  del 
Bojardo.  Ancora  è  notevole  l'uso  di  indicar  sé  stesso  con  la 
forma  dorica  Poeynan,  quasi  il  pastore  per  antonomasia:  cosi 

Poeman  è  il  trevigiano  Rolandello  nella  ecloga  che  vedemmo  recitata  da 
due  scolari  (1469)  innanzi  all'imperatore  Federico  III,  il 
quale  incoronava  allegramente  poeti  e  creava  cavalieri,  indicò 
sé  col  nome  di  Poemamis;  e  il  Bojardo  userà  anch'egli  il  nome 
Poeman  con  lo  stesso  valore. 

Nella  prima,  oltre  certi  sfoghi  amatori  per  una  irriducibile 
Calliroe^  vi  sono  molti  lodi  sul  bello  stato  che  a  Poeman  ha 
dato  il  solito  deus^  che  qui  é  Berso.  La  seconda  introduce  un 
Theradamas  che,  dopo  aver  riferito  il  canto  di  Polifemo  e  la 
tristezza  delle  proprie  condizioni,  è  confortato  da  Philondas, 
che  gli  dice  d'insistere  e  pregare  fin  che  il  dio  gli  apra  le  porte 
del  suo  favore:  a  questo  punto  il  codice  reca,  agevole  commento, 
una  grafa  marginale  contro  i  versi  di  preghiera  con  scritto 
«  Audi,  divo  Bor[sol  ».  E  di  eventi  tristi  parlano  anche  le  due 
seguenti:  la  terza  rivolgendosi  a  un  PJiyleros,  che  pare  non 
si  curi  di  Bamone,  la  quarta  rappresentando  un  doloroso  Me- 
nalca,  che  a  stento  è  salvato  da  morte  per  amore  da  un  St/- 
harta  (porcaio?)  che  lo  raccomanda  a  due  potenti  pastori,  Egone 
e  Dafni  ^  ossia  Berso  ed  Ercole.  La  quinta  è  una  imitazione 
della  corrispondente  di  Virgilio  e  della  terza  ;  un  amebeo , 
cioè,  di  due  pastori  entrambi  innamorati:  la  sesta  piange  la 
morte  d'una  Galanthis,  ninfa  del  Po,  per  la  quale  Eumo?'- 
pheus  è  sul  punto  di  uccidersi,  quando  è  soccorso  in  tempo. 
Di  questi  disperati  e  moribondi  pastori  n'abbiam  visti  parecchi  : 
ma  veramente  pare  che  la  ninfa  del  Po  corrisponda  a  quella 
fanciulla,  dalla  quale  il  Tribraco  avea  ottenuto  perdono,  come 
vedemmo  ,  e  che  lo  Strozzi  rappresenta  esaltata  da  Tribalo. 
Le  due    ^^  ^^^  ^^^^  ^^^^  poniamo  ultime,  rappresentano  rispettivamente 

dediche,  l'ecloga  di  chiusa  nelle  due  redazioni  che  ci  sono  pòrte  da  due 
codici,  runa  dedicata  a  Borso  l'altra  ad  Ercole.  Infatti  quella 
che  diremo  settima ,  monodica,  intitolata  «  Daphnidos  indolis 
elementa  »  è  piena  di  lodi  per  Borso,  e  anche  per  sé,  Poeman^ 
che  sa  e  fa  tante  belle  cose  da  meritarsi  proprio  ogni  bene- 
volenza. L'altra  esalta  il  governo  di  Glycon,  che  abbatte  la 
fiera  erimantea  «  heraclea  compressa  manu  »:  sarebbe  il  cin- 
ghiale, dunque,  e  Gli/con  Ercole:  mutato  il  Signore,  mutate  le 
piaggerie.  Neil'  insieme  tutta  la  Bucolica  del  Tribraco  ,    fatta 
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per  accaparrarsi  la  protezione  Estense,  è  una  misera  e  noiosa 
cosa,  che  ci  rinnova  il  tedio  di  queirAnonimo  Veneto  dei  \ì- 
sconti:  ma  il  IJojardo  dovette  C(»noscerla  o  avei-ne  stimolo  a 
gareggiare  con  lui  (Kcl.  VII): 

si  placet  alternis  ccrtemus  viribus  ergo  ; 
Nani  placot  et  Tribaco  certes,  vel  doctior  ilio. 

Abbiamo  presenti  le  belle  pacrine  che  il  Carducci   dedica  sipniticato 

cIcIIg  c<'l 

con  affettuosa  ammirazione  alle  ecloghe  latine  del  conte  scan-  lat.  dei  ' 
dianese:  ma  crediamo  tuttavia  di  poter  esprimere  un  giudizio  ^^'^^  "" 
alquanto  più  severo,  perchè  in  realtà  questa  Bucolica  bojar- 
desca  ci  pare,  meglio  che  l'accolta  dei  sogni  d'un  giovane  poeta 
errante  pei  dolci  colli  reggiani,  un  frettoloso  lavoro  di  corti- 
giano, che  vuol  preparare  un'opera  d'occasione  per  farne  regalo 
al  proprio  Signore.  Infatti  Ercole  nel  1463,  di  ritorno  agli  stati 
estensi  dopo  aver  passato  più  anni  nel  Reame  partecipando 
con  l'ariui  alle  lotte  rinnovate  tra  Aragonesi  ed  Angioini,  fu 
mandato  dal  fratello  a  reggere  ^Modena  :  gli  studi  cronologici 
sopra  la  composizione  di  queste  ecloghe  tendono  a  collocarle  a 
punto  nel  breve  periodo  di  tempo  che  è  limitato  dagli  anni  14(13  e 
1404:  ciò  spiega  le  ripetizioni  di  espressioni  (e  non  per  intenti 
stiUstici)  comuni  non  solo  a  più  ecloghe,  ma  anche  ai  Car- 
miìia  de  laudihus  Estensium,  che  furono  scritti  per  la  stessa 
occasione.  Rammentiamo  che  anche  alla  Bucolica  volgare  asse- 
gnammo un  periodo  di  composizione  più  breve  di  quanto  altri  crede- 

Il  Bojardo,  che  amava  lo  schematismo  formale,  le  fece  in  lo  finzioni 
numero  di  dieci  e  ciascuna  di  cento  versi  (regolarità  cara  an-  p^^vi^ 
che  al  Filelfo).  La  prima  {Syringa)  ha  per  interlocutori  Pan  e 
Poeman,  ed  è  bella  invenzione,  per  la  quale  il  nume  dei  canti 
pastorali  è  fatto  peregrino  d'Arcadia,  dove  stridono  ora  nuovi 
accenti,  venuto  sul  fiume  lombardo  presso  il  quale  canta  Ti- 
iiro,  che  lasciò  le  avene  per  la  l)ucina  marziale.  Nel  che  è  da 
osservarsi  dapprima  il  ricordo  non  frequente,  innanzi  ai  San- 
nazaro, del  nome  di  Arcadia  congiunto  alla  poesia  pastorale, 
che  più  spesso  era  riferita  alla  Sicilia;  poi  che  il  pellegrinaggio 
di  Pan  mi  rappresenta  il  migrare  in  Italia  delle  Muse,  del- 
l'arti, dei  dotti  greci  innanzi  all'invasione  turchesca,  che  fa- 
ceva risuonare  di  «  nuovi  accenti  »  le  rive  achee.  Nel  cedere 
adunque  che  Paìi  fa  della  siringa  a  Poenian,  si  può  scorgere 
il  significato  più  profondo,  che  agli  italiani  fosse  oramai  affi- 
data la  eredità  dell'arte  classica;  ma  innanzi  però  di  lasciare 
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la  zaiupo^-na  Pan  cede  alle  preghiere  del  pastore  (che  non  ha 
altro  nome  perchè  è  l'Autore  stesso,  come  dicemmo)  e  canta 
le  lodi  di  Ercole,  usando  il  solito  sincretismo  cortigiano  del- 
l'Alcide mitico  e  dell'Estense.  Certi  nomi  fanno  la  felicità  dei 
poeti  che  amano  i  bisticci.  Da  parte  sua  Poeman  ripete  i  la- 
menti di  una  ninfa  che  cerca  lo  sposo:  ma  non  si  tratta  di 
una  nuova  Sulamita  amorosa,  o  meglio,  d'  un  Polifemo  mu- 
tato in  femmina:  no,  quest'è  il  vieto  motivo  dei  lamenti  delle 
città  che  invocano  il  loro  Signore:  simile  dunque  alla  V  del 
Boccaccio,  e,  per  citare  un  esempio  che  incontreremo  presto, 
ad  una  che  piange  l'assenza  di  Pio  li  da  Roma:  Modena  in- 
somma brama  il  suo  Duca.  Ed  ecco,  rosseggiare  nel  piano  la 
città  della  Ghirlandina,  rosea  nel  sorriso  dei  suoi  ardui  marmi: 
Poeman  non  e'  era  mai  stato  (quante  cose  furono  dette ,  per 
aver  preso  alla  lettera  questo  scherzo  di  semplicità  rusticana!) 
e  si  che  aveva  viaggiato  più  del  Vallerà,  essendosi  spinto  fin 
là  oltre,  dove  i  cavoli  si  chiamano  verze.  In  vero  tutto  ciò  è 
detto  per  avere  occasione  di  farsi  indicare  la  strada  al  palazzo 
d'Ercole  da  Pan  che,  figuratevi!  era  venuto  dall'Arcadia.  Ma 
questo  motivo  d'arte  contiene  il  riconoscimento  di  un  giovane 
poeta  che  fa  un  grato  omaggio  d'imitazione  al  Maestro.  Infatti 
frequentava  il  suo  castello  feudale  di  Scandiano  un  fecondo  poeta 
modenese  di  cui  già  citammo  un  motto,  Bartolomeo  Paganelli, 
detto  il  Prignano,  il  quale  udì,  forse  per  primo  e  dando  con- 
sigli, le  ecloghe  di  Matteo  Maria  dalla  sua  viva  l)0cca.  Ebbene, 
appunto  questi  nell'inviare  un'elegia  al  Tribraco  (le  fila  s' in- 
trecciano e  formano  l'ordito  di  quella  vita  letteraria)  additava 
similmente  a'  suoi  versi  la  strada  per  giungere  alla  casa  del 
poeta,  che  allora  stava  a  Modena. 
Questioni  La  socouda  ci  richiama  la  sesta  del  Tribraco  (come  il  pre- 
turche."  sentarsi  di  Pan  nella  prima  era  simile  a  un  passo  della  terza 
del  modenese),  dove  Eumor fo  voleva  uccidersi  ed  era  salvato  : 
anche  qui  Jitiro  sta  per  morire  per  dolore  di  Phyliroe,  e  ne 
è  dissuaso  con  gli  argomenti  delle  solite  consolatorie,  da  due 
pastori  che  sono  chiamati  Lynces  e  Bargus.  Sappiamo  che 
Tito  Vespasiano  Strozzi  pianse  la  morte  d'una  sua  Phyliroe 
(1463)  ;  non  è  dunque  audace  dedurne  che  Titiro  —  anche 
per  indizio  della  radicale  —  sia  lo  zio  Strozzi.  Ma  un  Titiro 
incontrammo  anche  nell'ecloga  prima,  il  quale  lasciò  le  pasto- 
rah  avene  per  cantare  d'armi  (I,  20):  sarà  quindi  lo  stesso. 
Troppo  sovente  torna  anche   il  curioso  nome  di  Bargus  nel 
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piccolo  mondo  del  Biicolicum  bojarde.sco,  por  non  pensare  che 
esso  sijjnifichi  qualcuno.  Se  Tito  ha  suggerito  Titiro  e  Tribaco 
presso  lo  Strozzi  Ti'ìhalo,  Bartolomeo  \mò  aver  aiutato  a  fog- 
giare il  nome  di  Bargus:  il  Paganelli  era  stato  imitato  nell'e- 
cloga  precedente;  lui  aveva  caro  il  Bojardo;  altri  indizi  ve- 
dremo altrove:  onde  l'identificazione  non  mi  pare  irragionevole. 
Allusioni  a  nomi  reali  abbiamo  anche  nella  terza  {Gara  di 
pastori)  che  è  un  contrasto  fra  Poeman  (l'autore)  e  Silvano: 
il  pruno  venuto  d'Arcadia,  seguendo  l'orme  di  Pan,  cioè  del- 
l'arte greca;  il  secondo  di  Sicilia  :  rappresentante  dunque  l'uno 
della  tradizione  mitica  pastorale,  l'altro  della  tradizione  letteraria. 
A  leggere  che  essi  cantano  innanzi  ad  Ercole;  che  ne  hanno 
in  regalo  due  bei  cani,  e  che  si  partono  indi  contenti,  vien 
fatto  di  pensare  che  il  magnifico  cavaliere  si  mascherava  da 
menestrello;  ma  quando  Silvano  rammenta  Lunato,  erto  sul 
fragoroso  Scoltenna  e  Panano  ,  irriguo  e  verde  ai  piedi  del 
gran  Libro  Aperto ,  pare  che  un'  aura  di  frescura  muova 
dalle  belle  valli  del  Frignano,  e  rechi  il  profumo  di  l)Oschi 
reali  per  entro  quelle  convenzionah  selve  bucoUche. 

Se  qui  l'amebeo  e  il  seguente  giudizio  richiama  la  III  di  ^Lodi 
Virgilio,  la  profezia  della  quarta  [Profezia  regale)  ricorda  il 
pronostico  della  corrispondente  virgiliana:  salvo  che  il  prodi- 
gioso «  puer  »  era  nato  da  un  pezzo,  e  nel  1450  era  succe- 
duto a  Leonello  ;  egli  è  Berso,  la  cui  signoria  segna  l'età  del- 
l'oro e  i  mali  che  affliggono  lo  stato  servono  ad  esaltare  anche 
gli  altri  due  estensi,  Sigismondo  ed  Ercole.  Poiché  le  allusioni 
alla  guerra  pugliese  furono  già  ben  dichiarate  da  altri,  notiamo 
quanto  ci  può  interessare  nella  quinta,  congegnata  come  la  V 
di  Virgilio.  Lìjcanor  tiene  il  posto  di  Mopso  nel  cantare  con 
Menalca:  e  1'  uno  e  l'altra  proemiano  alla  gara  lamentando 
l'assenza  dei  migliori  cantori  del  paese,  Bargo  e  Titiro:  di 
questo,  che  dopo  aver  cantate  le  selve  ora  celebra  le  armi , 
come  nella  prima  era  stato  detto,  è  lecito  affermare  che  vi  si 
designi  lo  Strozzi.  Per  Bargo  che  è  tutto  assorto  nella  cura 
delle  pecorelle  e  cui  «  tenues  claudunt  sua  carmina  lanae  » 
(v.  12)  richiamiamo  l'interpretazione  data:  chi  pensi  alle  oc- 
cupazioni di  insegnante  che  il  Prignani  esercitava,  e  delle  quali 
si  riposava  nell'ospitale  castello  dei  Bojardi  ;  chi  sappia  quanto 
queste  siano  assorbenti  ed  esaurienti ,  non  istupirà  vedendo 
che  qui  si  riadducano  le  pecorelle  innocenti  a  rappresentare 
—  indegnamente  —  gli  scolari,  come  per  il  Melibeo  dell' ecloga 
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prima  di  Dante.  Quanto  ai  due  canti  dei  pastori,  essi  riecheg- 
f^iano  dei  lamenti  petrarclieschi  con  qualche  maggiore  ardi- 
mento, pei'cliH  Li/aiuor  può  della  sua  donna  esaltare  tutte  le 
«  bellezze  conte  ».  Il  Sileno  dell'  ecloga  VI  di  Virgilio  è  in 
questa  VI  {Canio  eroico)  il  solito  Barr/o,  il  cui  canto,  tutto  in 
esaltazione  dei  fratelli  Estensi ,  il  poeta  ha  potuto  ascoltare 
pressa  la  Secchia  «  Michalii . .  .  sub  vertice  mentis ...»  Ve- 
dano i  critici  modenesi  d'  accordarsi  su  la  questione  topono- 
mastica ;  io  ricordo  solo  un  S.  Michele,  casale  sulla  via  che 
conduce  appunto  a  Frignano,  in  vai  di  Secchia. 

La  settima  riprende  lo  spunto  della  sfuggita  mucca  di  Cal- 
purnio,  oramai  a  noi  notissimo,  ma  lo  svolge  sulla  trama  della 
III  di  Virgilio,  onde  le  scende  una  cotale  salacità  d'  allusioni 
fra  satiriche  e  personali  che,  se  la  critica  come  pare  ha  visto 
bene,  colpivano  alcune  famiglie  reggiane  (v.  6.)  e  irridevano  a 
qualche  scandaluccio  domestico,  adombrato  nella  soverchia  fìdu- 
dia  di  Coridone  verso  un  Patellus,  amico  suo  e  più  della  moglie. 
La  Basa-  Qui  è  Durc  uu  oscuro  accenno  che  porse  occasione  a  certi  dubbi  : 
infatti  Poemcm  dice  rivolto  a  Coridone,  per  avvilirne  l'opera 
poetica: 

Tu  tihi  forte  aliquid  magnum  cecinisse  videris 
Cuin  Rosa-bella  tuo  consurgit  Carmine,  vai  cum 
Proditur  a  pueris  jain  cognitus  ille  triumphus. 

La  Rosa-bella,  per  più  attestazioni,  era  una  canzonetta:  ma 
è  notevole  che  questo  concetto  ritorni,  quasi  identico,  nella  ul- 
tima dello  Strozzi:  quivi,  come  vedemmo,  l'uno  dei  pastori 
{Tribalo)  pregava  Albico  di  cantare  mentre  facevano  lor  cam- 
mino :  e  questi  rispondeva  : 

Sic  faciam;  sed  nec  Rosa-bella  iiec  ille  Triunpluis 
Nunc  mihi  carnien  erit,  viridis  quem  frondea  Gipsi 
Cantal  apj)olineis  nympliis  per  devia  poemen. 

Che  vuol  dire  che  egli  non  canterà  una  volgare  canzonetta, 
ma  in  modi  desunti  dalla  eulta  arte  classica.  Né  son  queste 
sole  le  relazioni  fra  le  due  ecloghe;  se  nel  Tribalus  sospet- 
tammo il  Tribraco,  qui  il  Tribraco  è  citato  a  titolo  d'onore  nei 
versi  che  riportammo,  per  indicare  che  Coridone  non  paventa 
di  cimentarsi  con  Poeman,  benché  questi  gareggi  con  il  poeta 
modenese:  e  nel  suo  canto  loda  una  Cardelia,  che  era  stata 
celebrata  già  da  Silvano  nella  III,  e  che  non  deve  essere  senza 
relazione  con  i  vari  cardellini  ricordati  dallo  Strozzi.  In  una 
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più  tai'da  redazione  il  poeta  tolse  via  allusioni  salaci  e  ricordi 
personali;  sicché  anche  il  giudice,  che  era  il  nostro  Barr/o, 
diventa  un  ignoto  Alcon. 

Invece  Bm-go  torna  nella  ottava  {Canti  d'amici)  a  can- 
tare con  Moeris  dei  rispettivi  infelici  amori:  egli  per  una 
Philotis,  per  la  quale  vorrebbe  cacciarsi  giù  dai  soliti  alpestri 
'monti  di  Panano;  ma  non  so  come  avrebbe  fatto,  perchè  Bargo 
è  introdotto  a  cantare  sulle  rive  della  Secchia,  che  da  quelli 
dista  non  poco  ;  l' altro  per  una  Cytheris  (rammentata  pure 
nell'ecl.  Ili)  che  invano  gli  aveva  date  buone  parole  e  la 
bella  mano  in  un  calendimaggio  più  lieto.  —  La  nona  ripren- 
dendo il  motivo  dell'idillio  VII  teocriteo  e  della  IX  di  Virgilio, 
rappresenta  due  pastori  che  fanno  cammino,  e  1'  uno  d'  essi, 
Coridone^  reca  una  gazza  a  Ercole,  di  cui  le  ha  appreso  a  ri- 
petere il  nome.  Anche  qui  i  soliti  accenni,  che  ci  dicono  che 
Coridone  è  un  modenese,  sia  o  no  da  identificarsi  con  Bargo, 
come  Titiro  con  Tito  Vespasiano:  certo  questi  nomi  paesani 
e  i  dolori  reali  delle  guerriglie  d'allora  danno  una  vita  intima 
e  vera  alla  materia  convenzionale  e  all'  encomiastica  corti- 
giana che  pervade  tutta  l'opera.  Ma  ecco  apparire,  a  cavallo, 
Ercole  e  Sigismondo;  l'ecloga  è  finita.  E  con  la  decima,  che 
segue,  finisce  anche  la  Bucolica:  Orfeo  ha  qui,  come  avrà  nella 
ultima  delle  volgari,  l' ufficio  di  chiudere  l'opera  con  un  canto 
solenne:  in  quelle  (e  lo  vedemmo)  esalterà  il  duca  di  Calabria; 
qui  Ercole  :  cominciando  col  ricordo  del  mitico  Alcide,  dolente 
per  il  perduto  Ila  (Teocrito  XIII)  —  evidentemente  per  paral- 
lelo ai  doloi'i  di  Gallo  nella  X  di  Virgilio;  e  seguitando  «  car- 
mino vero  »  con  la  celebrazione  dell'Alcide  estense,  e  toccando 
de'  suoi  atti  d'ardimento  che  sono,  per  cosi  dire,  i  luoghi  to- 
pici delle  lodi  Erculee.  Poi,  detto  per  l'ultima  volta  che  è  troppa 
audacia  assumere  cosi  alta  materia,  il  poeta  manda  allo  stazzo 
queste  dieci  sue  pecorelle. 

Il  caro  poeta  della  disamorata  Antonia  e  dell'innamorato 
Orlando  non  va  misurato  al  prezzo- di  questi  versi  che  (dice 
egli)  «  primis . .  .  ludimus  annis  »  ;  ma  è  già  qualche  merito 
se,  nella  pedissequa  imitazione  virgiliana ,  egli  trova  qualche 
fresco  accento  di  verità  e  di  vita  paesana  :  e  se  può  resistere 
alla  abbondanza  pedestre  e  assai  peggio  che  ovidiana  dei  suoi 
maestri,  o  fosse  il  Paganelli  o  fosse  il  Tribraco,  raccogliendo 
maggior  frutto  dalla  eleganza  dell'esempio  familiare. 

Conviene  pui'  confessare  che  il  Tribraco,  ormai  provetto 
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Antonio 
Urceo. 


e  «  poeta  divino  »  avea  fatto  assai  peggio:  ma  forse  ha  il 
merito  di  aver  dato  l'esempio,  e  diciam  pure  con  qualche  indul- 
genza ,  il  buon  esempio  :  del  quale  approfittò  uno  che  potè 
essere  suo  discepolo  in  Modena ,  e  che  nacque  in  una  terra 
che  intramezza  le  patrie  del  Reggiano  e  del  Modenese  :  intendo 
la  pratosa  Rubiera,  onde  ci  venne  quell'Antonio  dei  Cedri  che 
ha  il  nomignolo  di  Urceo  (1446-1500).  Coridone  conforta  TUb^o 
(al  quale  son  morte  due  pecorelle  e  sorge  il  timore  di  perdere 
la  terza)  dandogli  consigli  per  curare  l'armento.  Confessiamo 
che  di  primo  acchito  pensammo  alle  due  mogli  perse  da  Pino 
Ordelaffi,  del  quale  il  nostro  poeta  fu  familiare;  e  quando  leg- 
gemmo che  Coridone  consiglia  Titiro  a  prendersi  per  moglie 
Galatea ,  pensammo  che  V  ecloga  si  riferisse  alle  terze  nozze 
di  Pino  con  Lucrezia  Pico.  Ma  non  dev'essere:  questa  Ga- 
latea, che  con  mirabile  pudore  virginale  va  dichiarando  :  «  Cor- 
pora  nostra  Pressabit  pastor  nullus,  nisi  Tityrus  ipse  »  è  tale 
che  potrà,  come  dice  a  Titillo  il  procacciante  Coridone  — 
farti  ricco  sia  che 

patriae  cupias  mutineasia  eulta, 
livica  seu  malis  habitare  oriiatius  arva  : 


Malin- 
conie celi- 
batarie. 


il  che  non  poteva  dirsi  all'  Ordelaffi  di  certo!  Ma  vi  ha  di  più: 
Titiro  si  schermisce,  che  oramai  è  vecchio,  che  spuntano  i 
peli  bianchi  nella  barba  ,  che  è  rassegnato  a  restare  scapolo. 
E  allora  ci  sovveniamo  il  rimpianto  del  malinconico  lettore 
dello  studio  Bolognese  (ove  andò  quando  cadde  la  fortuna  de- 
gli Ordelaffi)  iroso  ed  avaro  ,  ma  sorpreso  talora  dallo  scora- 
mento di  quelli  che  invecchiano  soli,:  «  0  misero  Cedro,  che 
oramai  giunto  a  cinquant'anni  non  hai  per  te  né  una  donna 
né  un  giogo  di  buoi  ».  Lasciamo  stare  la  poca  convenienza 
dell'accostamento  e  leggiamo  più  oltre:  «  Sarei  felice  se  non 
mi  mancassero  i  figliuoli.  Oh  un  piccolo  Enea  che  mi  gio- 
casse intorno  nella  stanza,  mentre  io,  vecchio  Anchise,  leggo 
i  miei  poeti  di  Grecia  !  »  La  finzione  dell'ecloga  esagera  l'età 
di  Cedro,  perchè  non  credo  sia  da  riportarsi  oltre  la  sua  di- 
mora forlivese  (1480)  quando  era  nel  mezzo  della  vita,  e  quando 
gustava  il  buon  vino  romagnolo  che  ofi"riva  in  compenso  dei 
consigli  a  Coridone:  par  che  gliel'accenni  ben  chiuso  nell'olla, 
col  verso  finale  «  De  Ravaldino  servat  hic  cantarus  agro  ». 
Cosi  il  caso,  nella  sua  saggia  indifferenza,  ci  ha  fatto  ac- 
costare il  canto  del  giovane  che  batte  alla  vita  baldanzoso 
e  dell'uomo  che  idealmente  rinuncia  alle  sue  gioie  più  dolci: 


I,E   ECLOriHE    MANTOVANE.  Zbi 

Titiro,  l'eroe  proteiforme  della  epopea  bucolica ,   non  sempre 
insegna  alle  selve  il  nome  della  bella  Amarillide. 

11.   —  Le  ecloghe  mantovane. 

Alquanto  più  tarde  ma  non  meno  abbondanti  (il  malizioso 
Paganelli  avrebbe  detto  che  anche  qui  non  mancavano  stagni 
alle  rane)  sono  le  ecloghe  dell'emula  di  Ferrara,  la  virgiliana 
Mantova.  Le  più  singolari,  non  diciamo  le  più  belle,  in  questo 
periodo  sono  certamente  le  dieci  che  G.  B.  Spagnoli  (1448-  g^' nóii. 
1516)  scrisse  assai  giovane  intorno  al  1405,  salvo  le  ultime  due 
più  tarde  e  le  correzioni  recatevi  nel  pubblicarle  il  1498.  «  Co- 
desto santarello  (scrive  il  Carducci)  è  un  osservatore  triste? 
rozzo,  sboccato;  non  osceno;  ma  delle  donne  e  degli  amori 
mette  in  mostra  le  dure  verità  con  le  crude  parole  ...  ;  non  tìor 
d'eleganza,  efficacia  volgare  ;  verità  prolissa  ;  pare  a  certi  passi 
prevenire  la  commedia  rusticaie,  in  altri  anticipare  il  suo  pae- 
sano Folengo  ».  Vediamo  dunque  queste  bizzarre  poesie,  che 
godettero  ai  loro  tempi  straordinario,  anzi  eccessivo  favore  : 
tradotte  due  volte  in  francese,  ed  una  in  inglese  :  commentate 
in  Francia  da  quel  Badius,  che  illustrò  pure  il  Bucolicmn 
Carmen  del  Petrarca  ;  in  Italia  dal  Beroaldi  ;  imitate  in  In- 
ghilterra dallo  Sponsor  ;  citate  in  una  commedia  dello  Shak- 
speare  :  studiate  in  Germania  ed  in  Ispagna  come  testi  nelle 
scuole  (curiosi  testi  invero  !)  meritano  bene  la  nostra  attenzione, 
se  più  non  possiamo  concedere  loro  la  nostra  ammirazione. 

Le  tre  prime  ecloghe  non  si  possono  scindere  l'una  dal-  vari  esiti 
l'altra,  come  quelle  che  sono  fra  loro  congiunte  dalla  estrin-  '^'  A"»*»'®- 
seca  unità  dei  personaggi  e  daH'ijitrinseca  della  finzione  e  del- 
l'argomento, che  è  dimostrare  i  danni  e  le  pazzie  cagionate 
da  amore  :  tesi  non  nuova  da  vero  ,  neppur  nella  bucolica,  e 
inducente  di  necessità  alla  invettiva  contro  le  belle  donne,  che 
hanno  il  gran  torto  di  piacere  ai  miserelli  amanti. 

Nella  prima  Fortunato  invita  Fausto  a  cantare  per  star 
desti,  si  che  le  fiere  non  danneggino  il  gregge:  e  Fausto  ac- 
consente rammentando  che  la  quercia  alla  quale  riposano  fu 
già  testimone,  quattr'anni  innanzi,  de'  suoi  aff"anni  amorosi  per 
Galla,  che  l'aveva  legato  alle  reti  d'  amore  «  come  il  ragno 
lega  la  mosca  ».  Al  confronto  poco  ideale  s'aggiunge  la  rap-  una  Beca 
presentazione  di  Galla,  rossa,  tonda,  grassoccia  in  viso,  più  '"^''*°" 
bella  per  lui  di  Diana  benché   «  da   un  occhio  quasi   non   ci 
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vedesse  ».  Il  commentatore  pietosamente  ricorda  Venere  paeta: 
ma  a  me  rammenta  più  la  Beca  da  Dicomaiio.  Ella  gli  dava 
bensì  qualche  occhiatina  incoraggiante  —  forse  dall'altr'occhio: 
ma  si  !  c'era  una  sorella  più  anziana  e  una  mamma  burbera 
che  facevano  come  il  gatto,  che  dalla  fessura  «pia  il  topolino 
quando  tenta  i  suoi  approcci  con  un  prosciutto.  Malvagie  vec- 
chie, brontola  Fortunato,  che  ormai  sazie  lodano  il  digiunare  .  .  . 
Veramente  la  madre  tollerava  che  Galla  ricevesse  qualche 
regaluccio,  ma  di  lasciarle  un  po'  manifestare  la  gratitudine 
all'amoroso,  era  nulla.  Un  giorno  mietevano:  ella  mezza  discinta 
e  scalza,  seguiva  il  solco  di  lui,  che  le  falciava  le  messi  e  le 
sgombrava  il  terreno  dalle  spine.  (Dei  due,  osserva  Fortunato, 
chi  era  più  accorto  :  tu  che  falciavi  o  ella  che  raccoglieva  ?)  — 
ma  la  madre  al  vederli  allontanarsi  dagli  altri  e  star  fra  loro 
troppo  vicini,  comincia  a  gridare  :  Galla,  Galla  !  Intanto  la 
ragazza  cantando  forte  fìngeva  di  non  udire  e  gli  sorrideva 
carezzevolmente.  Cosi  della  rappresentazione  veristica  e  della 
reminiscenza  biblica  dell'idillio  di  Booz  e  di  Ruth  si  allegra  tutto 
il  componimento.  Venuto  l' inverno  il  babbo  di  J^  austo  va  a 
«  chiedere  »  la  coutadinotta  ;  si  fanno  le  nozze  ;  si  fa  il  pranzo  ; 
si  beve;  si  danza;  e  Tonius  gonfia  la  cornamusa  a  piene  guance, 
e ,  premendone  il  ventricolo  col  braccio ,  ne  esprime  la  lieta 
furlana.  Cari  ricordi  !  ora  bisogna  raccogliere  il  gregge  perchè 
nell'Arcadia  del  Mantovano  si  temono  ahimè!  le  multe. 

Son  passati  sette  giorni:  dov'è  stato  in  questo  tempo  For- 
tunato? Il  Po  era  cresciuto  ed  egli  avea  dovuto  invigilare,  per 
la  comune  salute,  non  si  rompessero  gli  argini:  questo  tocco 
di  realità,  cosi  vivo  per  chi  conosce  le  angosciose  attese  sulle 
sponde  minacciate  ,  mentre  il  fiume  gorgoglia  con  pacata  ma 
terribile  potenza ,  e  vanno  per  1'  aria  i  rombi  delle  fucilate 
che  i  paesani  sparano  per  vedere  se  l'eco  rassicuri  del  decre- 
scere della  piena  —  dà  lo  spunto  ad  una  osservazione  umo- 
ristica: le  nubi  si  scaricano  sui  monti;  i  monti  nei  fiumi,  i  fiumi 
nel  mare:  cosi  gii  uomini  scaricano  i  pesi  di  spalla  in  spalla 
nelle  gerarchie  sociali.  Ma  se  decresce  il  Po,  sale  l'acqua  nei 
laghi  che  circondano  Mantova;  si  va  in  cantina  sulle  barche 
e  le  botti  panciute  vi  si  fanno  incontro  ballonzolando  comi- 
camente. 0  mantovano  VirgiUo,  quant'è  tutto  questo  poco  buco- 
lico! Non  importa:  noi  lo  preferiamo  d'assai  a  cert'altro  buco- 
licismo  ortodosso,  che  conosciamo  anche  troppo.  Ma  è  prima- 
vera amorosa,  e  torniamo  alle  miserie  d'amore,  di  che  è  mo- 
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dello  il  caso  di  Aminta ,  che  Fortunato  viene  raccontando. 
Presso  alla  rocca  di  Goito,  sul  fiume,  il  giovane  stava  pescando,  n  foiie 
quando  un  suo  toro  assillato  o  insidiato  forse  da  un  miles  ladro  ^.'^inta. 
nascosto  nelle  selve,  gli  venne  a  fuggire:  e  A/uinta,  dietro  per 
cercarlo,  di  stalla  in  stalla,  di  colle  in  colle.  Giunto  a  Solfe- 
rino {arccm  sulphiiris  ?)  donde  si  scorge  il  Benaco ,  vede  la 
gioventù  del  luogo  danzare  lietamente,  che  era  il  di  primo  di 
Agosto.  Ma  qui  non  trovò  punto  il  toro,  bensì  una  ragazza  così 
e  così,  della  quale  s'innamorò  perdutamente.  Ed  ecco,  fino  alla 
fine,  uno  sproloquio  contro  la  sorte  umana  soggetta  ai  danni 
d'amore  ;  contro  l'egoismo  dei  mariti,  che  non  mettono  le  mo- 
gli belle  in  comune,  ed  altre  simili  eresie  che  Aminta  andava 
dicendo  per  essere  stato  «  civis  et  in  urbe  versatus  ».  Figura- 
tevi che  osa  affermare  che  Iddio,  avendo  concesso  all'uomo  il 
piacere,  troppo  gli  parve  avergli  dato  e  gli  sovrappose  il  giogo 
delle  leggi  !  Fortunato  conclude  raccontando  che  a  tah  teorie,  noi 
diremmo  anarchiche ,  lasciò  l' insano  amante  ;  e  lascia  ora  il 
canto,  perchè  sul  monte  Baldo  si  addensa  un  uragano. 

E  l'uragano  si  scatenò  in  grandine,  che  distrusse  il  i-ac- 
colto nel  veronese  ;  cosi  dice  il  giorno  dopo  Fausto  che  l'  ha 
sentito  da  Ilarcolus  (pescatore?):  per  fortuna  nei  loro  pascoU 
non  avea  battuto.  E  qui  un  lungo  dialogo  sui  ben  noti  argo- 
menti: il  cielo,  dice  l'uno,  ci  punisce  dei  nostri  peccati.  —  Ma 
punisce  insieme  buoni  e  cattivi,  obietta  l'altro.  —  Non  inda- 
ghiamo la  giustizia  divina ,  conclude  Fortunato ,  e  piìi  tosto 
finiamo  la  storia  à' Aminta.  È  curioso  che  nei  consigli  all'in- 
namorato si  parli  d'economia  domestica;  delle  spese  che  oggidì 
s'incontrano  a  fare  all'amore,  e  d'altre  cose  altrettanto  al  pro- 
posito, con  ricordi  tratti  dai  comici  e  dai  satirici  latini.  Basta: 
Aminta  fa  il  solito  lamento,  tra  petrarchesco  e  bucolico  ;  detta 
l'epitaffio  per  la  sua  bella  —  da  scriversi  quando  sarà  il  mo- 
mento: e  dopo  più  giorni  di  singhiozzi  se  ne  muore  lasciando  il 
corpo  insepolto  pasto  alle  fiere.  Nel  compianto  di  Fortunato, 
che  dice  come  Aminta  sarebbe  stato  bel  poeta  —  che  già  il 
precoce  ingegno  aveva  dato  belle  prove  —  e  come  il  Mincio 
e  il  Po  lo  piangessero,  par  di  vedere  alcun  che  di  personale, 
quasi  un  epicedio  per  un  giovane  poeta  allora  estinto  ;  tanto 
più  che  Fausto,  pur  conoscendo  gli  empi  sentimenti  di  lui, 
pensa  che  ora  sarà  nella  patria  migliore,  nell'alto  Elisio,  dove 
non  conviene  piangerlo.  Non  vi  pare  che  tanta  pietà  contrasti 
con  quel  che  precedeva  ? 
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un'eci.  La  quarta  ecloga  si  collega  quanto  all'argomento  alle  pre- 

misogina.  (,e(jgj;j|i .  perchè  in  sostanza  vuol  dimostrare,  con  i  soliti  esempi 
e  per  le  ragioni  solite  della  lunga  letteratura  misogina,  il  danno 
che  provocano  le  seduzioni  e  l' arti  muliebri  nei  cuori  degli 
uomini.  Salomone  e  Marziale  ,  i  padri  della  Chiesa  e  i  re- 
centi umanisti,  i  miti  classici  e  i  proverbi  popolari,  tutto  è  po- 
sto a  contributo  dal  giovane  poeta,  che  evidentemente  lavo- 
rava di  maniera,  non  avendo  l' indole  né  aspra  né  inasprita 
dall'esperienza  ;  sicché  un  corrispondente  della  marchesa  Isabella 
potrà  poi  raccomandarle  il  poeta,  pur  accennando  al  misoginismo 
di  questa  e  d'altre  ecloghe.  E  invero  egli  attribuisce  l'invettiva 
a  un  Umbro  nel  quale  con  molta  probabilità  si  é  scorta  la 
figura  dell'umanista  Gregorio  da  Città  di  Castello,  detto  il  Ti- 
fernate,  che  toccò  di  tali  argomenti  e  gli  fu  maestro  in  Man- 
tova. Ma  la  prima  parte  dell'  ecloga  è  assai  più  gioconda,  se 
non  più  originale  :  Janno  narra  infatta  una  storiella  capitata 
al  contadinello  che  gli  custodiva  il  gregge,  il  quale,  tutto  as- 
sorto in  certo  suo  amore,  avea  dimenticato  un  caprone  legato 
nei  dumeti:  la  notte  s'era  alzato  per  riprenderlo,  ma  era  ca- 
duto in  una  fossa  da  lepri,  dove  per  due  giorni  avea  dovuto 
riflettere  ai  danni  dell'amore.  E  il  caprone,  poveretto,  ad  at- 
tendere, sempre  legato  !  Non  é  gran  cosa  e  non  l'avremmo  ne 
pur  osservata,  se  non  fosse  per  accennare  alla  non  necessaria 
grossità  onde  la  volle  circondare  il  poeta  :  per  recitarla  Tanno 
vuol  certi  doni,  che  poi  é  costretto  a  restituire  per  sentir  la 
tirata  di  Umbro  riferita  da  Alfo,  l'altro  villano:  e  nell'incorain- 
ciare  il  racconto  scherzosamente  invoca  l'ispirazione  delle  Pie- 
ridi,  all'uso  degli  epici.  Ma  peggio  fa  Alfo,  che  prima  di  ini- 
ziare l'invettiva  misogina,  sente  bisogno  di  litirarsi  un  momento 
dietro  un  cespuglio  ...  «  Hoc  profecto  nhnis  rustice  »  osserva 
melanconicamente  un  commentatore. 
AHvi  Clie  alla  satira  lo  Spagnoli  volgesse  volentieri   la  forma 

sati"rk;i.  bucolica,  oltro  cho  dal  saggio  ora  offerto  si  può  dedurre  dal- 
l'ecloga  V  dove  un  Candidiis,  che  sarà  il  poeta  carmelitano, 
rimprovera  un  ricco  e  avaro  Sylvanum  della  disagiata  condi- 
zione fatta  dai  ricchi  ai  poeti;  rielaborando  insomma  o  più  tosto 
deformando  ((uel  che  è  detto  a  tale  proposito  da  Orazio  (IV,  9) 
e  da  (ìiovenale  (VII)  per  non  citar  che  le  fonti  precipue  del 
pezzo:  nel  quale  la  rozza  vivacità  del  poeta  non  basta  a  im- 
mettere la  attrattiva  degli  altri.  E  anco  satirica  è  la  sesta,  che 
in  parte  rientra  in  un'altra  delle  grandi  correnti  della  satira 


dei  villani 
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medievale,  che  amò  esercitarsi  contro  i  villani  —  argomento 
(jiiesto  che  dovemmo  toccare  per  altro  fine  nelle  pagine  pre- 
cedenti ;  e  in  parte  è  contro  il  vivere  cittadino  corrotto,  .se- 
condo la  V  di  Giovenale.  Ma  dapprima  abbiamo  una  rappre- 
sentazione realistica  della  stalla,  ove  stanno  comodamente  chiusi, 
al  riparo  dal  freddo,  Coniix  e  Fulica:  questo  è  il  servo  un 
po'  poltrone,  che  deve  andar  a  rigovernare  le  bestie,  o  lo  fa 
in  fretta  in  fretta,  per  ripararsi  della  neve  che  è  di  fuori.  Noto 
intanto  che  questo  tenue  movimento  drammatico ,  pel  quale 
uno  degli  interlocutori  parte  e  torna,  e  l'altro  attende  parlando, 
dimostra  il  carattere  rappresentativo  che  presso  il  Mantovano, 
e  credo  senza  alcun  fine  pratico,  prevale  nella  bucolica;  sicché  non 
a  torto  fu  detta  preludere,  almeno  idealmente,  alla  commedia 
rusticale.  Poi  viene  la  storiella ,  che  narrava  il  mantovano 
Aminta:  Iddio  aveva  ordinato  ad  Adamo  ed  Eva  il  piacevole 
«  Crescite  et  multinlicamim  »  ed  Eva  dava  fuori  due  gemelli  Lorigine 
r  anno.  Un  di  il  Signore  1'  andò  a  trovare  ,  che  Adamo  era 
fuori  di  casa,  anzi  di  grotta  (allora  non  ci  era  gelosia . .  .  perchè 
non  e'  era  che  un  uomo)  ;  Eva  vergognandosi  della  propria 
fecondità,  non  fosse  creduta  questa  segno  di  libidine,  nasconde 
i  due  ultimi  gemelh  nel  fieno.  Ed  ecco  che  Iddio  al  primo 
figliuolo  concede  di  essere  re  ;  al  secondo  guerriero  ;  al  terzo 
d'esser  console  romano;  ma  quando  Eva,  ringalluzzita  dai  doni, 
gli  presenta  i  due  nascosti,  tutti  pieni  di  festuche  e  paghuzze, 
Dio  li  guarda  severo  e  sentenzia:  «  E  voi,  che  sapete  di  terra 
e  di  fieno  starete  sempre  fra  la  terra  e  il  fieno  »  e  furon 
villani.  Qual  che  si  sia  la  fonte  della  novella,  noi,  pensando  alla 
sconcia  origine  che  dei  villani  narra  il  Folengo,  sentiamo  che 
il  poeta  non  è  loro  cosi  ostile  come  tanti  altri  innanzi  e  in- 
torno a  lui.  Una  prima  sfuriata  nell'eoi.  II  è  detta  «  fatta  per 
giuoco  »;  qui  nel  confronto  fra  il  vivere  dei  cittadini  e  dei 
rustici,  ci  scapitano  piuttosto  i  primi,  benché  nella  conclusione 
di  Fulica  che  essendo  (luelli  «  nemici,  che  ci  tosano,  ci  pe- 
lano, ci  eccitano  al  furto,  e  quindi  ci  impiccano ...  è  lecito,  se 
si  può,  spogliarli  quetamente,  e  negai'lo,  se  la  cosa  fu  nascosta  » 
in  questa  conclusione,  dico,  mi  sembri  di  vedere  rappresentata 
non  troppo  indulgentemente  anche  1'  anima  contadinesca.  Ma 
in  quella  i  ragazzi  avvertono  che  la  polenta  è  cotta ,  e  l' in- 
temerata finisce. 

La  settima,  scritta  «  (juando  già  l'autore  tendeva  alla  re-    RciogUe 
ligione  »  deve  avere  un  tenue  valore  autobiografico  in  ciò,  che 


mistiche. 


nacazione. 
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Battista  idealizzò  forse  la  sua  conversione  nel  modo  che  ve- 
dremo. Alp/nis  (cfr.  IV)  chiede  a  Galbula  se  sa  nulla  di  Pol- 
lux  che  si  è  latto  frate  «  bardococuUatus  »  (Giovenale),  per  una 
visione  che  ebbe  mentre  pasceva  gli  armenti.  Galbula  sa  bene 
come  andò  :  ma  innanzi  riporta  l'elogio  della  mitezza  e  purità 
Apologia  pastorale,  contro  la  protervia  contadinesca,  movendo  dal  buon 
pastori.  Abele  ucciso  dal  crudo  Caino,  passando  per  i  famosi  pastori 
biblici  e  pagani  (a  un  punto  parrebbe  perfino  accennare  agli 
egizi  Re  Pastori)  e  finendo  a  quelli  che  primi  adorarono  Gesù 
Bambino.  Alcuni  di  questi  meriti  dei  pastori  formano  i  luoghi 
topici  degli  innamorati  delle  Ninfe,  per  entro  le  Ecloghe  li- 
riche e  di'ammatiche  ;  altri  sono  citati  dagli  scarsi  apologisti 
della  poesia  bucolica;  e  tutti  insieme  a  noi  rivelano  l'origine 
del  tipo  gentilesco  rappresentato  dai  pastori  contro  la  grosso- 
lanità che  è  fatta  propria  dei  contadini.  —  Prosegue  quindi 
Galbula  narrando  che  Pollux  attediato  dal  severo  padre  e 
dall'ingiiLsta  matrigna  (e  qui  ci  deve  essere  un  ricordo  per- 
sonale che  ci  rappresenti  una  «  vera  vitae  ipsius  Poetae 
Una  mo-  descriptio  »  come  diceva  già  Jodoco  Badius  )  voleva  fug- 
gire; ma  nel  sonno  gli  si  presenta  una  virtuosa  ispiratrice  con 
le  sembianze  —  notate  bene  —  della  fanciulla  sua  diletta  :  e 
questa  saggia  Beatrice  lo  ammonisce  con  i  soliti  argomenti  del 
bivio  di  Ercole  :  «  Da  l'uria  via  si  precipita  per  mille  dolori 
all'Èrebo,  da  l'altra  si  sale  agli  astri,  su  pei  dossi  del  santo  monte 
Carmelo  ».  La  descrizione  dell'  Inferno  pauroso  ha  non  poco 
della  Vallis  opaca  del  Boccaccio,  e  ad  ogni  modo  scriba  più 
il  tipo  delle  torbide  figurazioni  monacali,  che  non  del  limpido 
disegno  dantesco;  ma  per  un  tale  poeta  è  pur  notevole  la 
mescolanza  di  esempi  biblici  e  pagani  —  che  del  resto  anche 
Dante  predilesse  —  e  di  fiori  rettorici  colti  «  dell'Ilisso  in 
riva  »  0  in  riva  del  lento  Giordano.  Qualche  motto  non  manca 
ne  pur  in  tanta  compunzione,  ma  è  poca  cosa  al  confronto 
della  crudezza  dell'ecloga  seguente. 

Quivi  ancora  Alphus  e  ancora  Candidus:  e  l'argomento 
ancora  è  «  de  rusticorum  religione  »  quasi  un  commento  al- 
l'ecloga  che  precede,  perchè  Candidus  spiega  che  la  gentile 
apparizione  di  Pollux,  della  quale  ad  Alphus  avea  parlato 
Galbula,  ora  la  Vergine  Maria,  alla  esaltazione  della  quale  è 
dedicata  la  maggiore  e  più  seria  parte  dell'ecloga.  Ma  il  Man- 
■ietisnio  tovano  non  sa  trattenersi  dall'intromettere  lo  scherzo  anche  fra 
le  cose  più  serie,  e  fa  un  tale  intreccio  di  «  seriis  ac  jocis  » 


burlone. 
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elio  non  è  senipi'e  facile  risolverlo.  Infatti  al  principio  Tac- 
cenno  ai  monti  che  Alfo  non  conosce,  al>itatoi*e  che  ("'  delle 
paludi  padano,  si  risolve  in  un'allegorica  lode  pei  luoghi  alti 
che  vedemmo  in  tal  senso  pregiati  dal  Boninsegni  e  dal  San 
Vitale,  frammista  ai  tocchi  veristi  dei  grossi  montanari  che 
scendono  al  piano  per  far  i  lavori  più  rudi;  portar  pesi,  re- 
migar nelle  galere,  saUr  nei  camini,  calare  nelle  latrine;  di 
poi  nel  riferire  le  preghiere  di  Polliix  alla  Vergine,  il  dubi- 
tare di  Candido  dà  luogo  a  un  ardito  atteggiamento  dramma- 
tico: il  rozzo  pastore  si  ferma  a  un  punto  perchè  non  ricorda 
il  resto:  per  continuare  si  rifa  da  capo  a  due  versi  addietro, 
per  vedere  se  il  metro  lo  aiuta,  e  infatti  cosi  può  finir  l'enu- 
merazione dei  mali  onde  Maria  ci  devo  salvare:  «  A  miUte 
pernas  A  campe  et  pigris  virides  ìimacibus  liortos  ».  Pollux, 
da  buon  frate  che  ha  la  vocazione ,  raccomandava  le  ele- 
mosine: ma  Candido,  molto  simile  agli  avari  contadini  che  il 
monaco  Metello  ci  mostrava  puniti,  pensa  che  al  convento 
darà  un  agnello  nato  male  e  destinato  a  morir  pi'esto.  Non 
è  curioso  questo  vero  mescolare  le  cose  sante  alle  profane, 
più  irriverente  dell'ingenuo  paganesimo  cristiano  dei  nostri 
trecentisti  ? 

Tali  le  ecloghe  clie  lo  Spagnoli  fece  quando  studiava  gio- 
vanetto a  Padova,  e  che  perciò  vanno  anche  nelle  stampe 
sotto  il  titolo  ch'egli  diede  loro  di  Adolescentia ;  l'altre  due, 
frutti  di  anni  più  tardi,  sono  alquanto  più  gravi  e  d'argomento 
prettamente  ecclesiastico:  la  nona  riprende  il  vecchio  motivo 
dei  vizii  di  Roma,  ove  Candido  si  duole  di  esser  capitato: 
perchè  vi  trovano  da  pascere  solo  i  becchi  e  i  caproni  piìi 
prepotenti,  mentre  le  agnello  muoiono  di  fame.  Fini-;ce  con 
una  tirata  in  lode,  come  mi  pare,  di  Innocenzo  Vili  mentre 
sotto  il  nome  di  Faustolo  si  adombra  Sinibaldo  Falcone  al 
quale  è  dedicata  la  poesia.  Anche  in  questa  però  il  bizzarro 
ingegno  del  Mantovano  introduce  un  gaio  motivo  popolaresco 
ben  noto  nei  «  carmina  potatoria  »  del  medio-evo.  sull'effetto 
che  via  via  producono  nei  bevitori  il  primo,  il  secondo,  il  terzo 
e  i  seguenti  bicchieri  di  vino.  —  La  decima  invece  ci  porta 
l'eco  delle  lotte  diuturne  che  turbarono  l'ordine  Carmelitano,  i/Eciofra 
nel  quale,  come  già  presso  i  Francescani ,  si  erano  formate 
due  correnti,  di  osservanti  e  di  riformati.  E  poiché  gli  abiti, 
secondo  l'umoristica  filosofia  di  Tommaso  Carlyle,  simboleg- 
giano la  varia  essenza  delle  cose,    cosi  fu  tra  i    due  partiti 
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aspra  lotta  pel  colore  delle  tuniche,  questione  cosi  grave  che 
lece  rinunciare  più  volte  allo  Spagnoli  eletto  al  generalato 
dell'ordine,  l'altissimo  ufficio.  Gli  osservanti  sono  difesi  e  rap- 
presentati da  Batracus,  dalla  tunica  grigia  come  la  pelle  delle 
rane;  e  gli  altri  da  Mlrmìx,  perchè  le  formiche  son  nere, 
come  le  vesti  loro.  Cosi  il  commentatore,  che  aggiunge  altre 
ragioni  gravissime  sulla  scelta  dei  nomi  e  su  altre  interessanti 
discussioni.  A  chi  voglia  studiare  la  storia  della  contesa  potrà 
riuscire  utile  la  lettura  delle  trasparentissime  allegorie  in  che 
è  raffigurata  la  origine  e  la  vita  dell'  ordine  con  le  recenti 
dissensioni;  a  noi  basta  notare  che,  ultimo  segno  di  giocondità! 
il  giudice  fa  dal  servo  (Candidus)  nascondere  i  bastoni  dei 
disputanti,  affinchè  non  abbia  ad  accadere  qualche  malanno;  e 
il  giudice  è  il  «  pater  vatum  »  Pietro  Bembo,  il  quale  sen- 
tenzia che  si  deve  ritornare  alle  vecchie  tradizioni  di  austerità. 
Peccato  che  non  conosciamo  il  giudizio  suo  in  un'altra  disputa 
assai  più  elegante,  della  quale  lo  fanno  arbitro  le  gentili  donne 
d'Urbino  nell'ultima  giornata  del  Cortegiano! 

La  Bucolica  dello  Spagnoli,  la  quale  fra  i  cinquantamila 
versi  ond'è  —  o  f u  detta  —  ricca  la  sua  suppellettile  letteraria, 
rappresenta  quel  carattere  tra  fervoroso  e  rozzo ,  tra  mistico 
e  naturalista,  che  pare  più  che  ai  nostri  comune  agli  umanisti  del 
rinascimento  là  d'oltre  Alpe,  in  Francia  e  in  Germania  dov'egli 
era  anche  troppo  ammirato,  non  è  tuttavia  priva  di  qualche 
tocco  di  gentilezza;  e  basta  ricordare  il  lamento  del  pastore 
(ecl.  IX)  lontano  dai  verdi,  miti  campi  che  irriga  il  p  igro  Min- 
cio —  per  riconciliarci  un  poco  con  le  fratesche  e  sboccate 
invettive  d'altri  luoghi. 

Non  intendiamo  certamente  fare  la  storia  della  bucolica 
stranieri,  fuori  d'Italia,  tuttavia  ci  pare  attinente  al  no.stro  argomento 
additare  una  traccia  delle  ecloghe  del  Mantovano  in  due  poeti 
dell'umanesimo  tedesco.  È  noto  come  fra  quei  dotti  sorgessero 
contrasti  fra  gli  ammiratori  dei  letterati  italiani  e  gli  altri  che 
anticipando  un'affermazione  nazionale  quale  si  paleserà  negli 
atteggiamenti  letterari  di  più  e  più  secoli  dopo,  contrastavano 
all'  itahcismo.  Corrado  Celtes  sconsigliava  i  giovani  dal  recarsi 
in  Italia;  Elio  Eobano  dell' Hesse  si  sdegnava  che  fossero  pa- 
Eo^àno.  ragonati  agli  antichi  quegli  scrittori  moderni  :  in  una  delle 
dodici  ecloghe  che  risalgono  al  1508  —  altre  cinque  ne  ag- 
giunse più  tardi  (1527)  come  avea  fatto  di  due  il  nostro  poeta 
—  riferendosi  (III)  esplicitamente  all'opinione  di  chi  reputava 
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il  Mantovano  un  nuovo  \'irgilio,  affornia  elio  i  poeti  tedesclii 
non  hanno  nulla  da  invidiargli: 

Vidiimis  .uid.u'i  fliiiduin  pcdu  ciirren!  Fauslum 
cui  niliil  invidoat  nostcr;  nolitqiie  secundiim 
Tytinis,  ot  palria  natiim  patiatnr  cadoiii. 

Perchè  di  quanto  l'eleo  supera  i  molli  vincastri  d' altret- 
tanto  Ti  firn  (Virgilio)  supera  colui 

qui  Faustum  gelida  cecinit  resupinus  in  uiiiIìim. 
Ah  male  qiiorundam  trivialis  iudicat  erroi'. 

«  E  lascia  dir  gli  stolti  »  avea  detto  Dante  !  In  un'  altra 
ecloga  (XI)  vi  sono  altre  stoccate  contro  un  «  edite  ranaruni 
semine  »  (e  son  rane  adriatiche)  o  un  «  bardiaco  signande 
cuculio  »  che  ci  mostrano  designato  sempre  il  Mantovano,  che 
di  Fausto  avea  cantato  nella  prima  delle  ecloghe  il  lieto  amore, 
e  di  Poìliix  l'essersi  fatto  «  bardocoeullatus  »  (VII). 

Un  altro  poeta,  che  moveva  i  primi  passi  letterari  seguendo 
le  orme  di  Eobano  e  che  era  dello  stesso  mondo  letterario. 
Euricio  Cordo,  si  fa  dire  da  uno,  che  era  sceso  in  Italia,  tutto  euvìcìo 
il  male  possibile  di  noi  :  qui  si  perseguita  ogni  tedesco  che  ar- 
rivi ;  non  vi  si  incontrano  per  le  vie  che  ladroni  e  predatori 
(come  dicono  anche  oggi  gli  albergatori  rivali  dei  nostri);  non 
vi  si  ha  fortuna  se  non  si  è  efebi  più  belli  di  Alessi  (X).  Ma 
altrove  (II)  un  Mopso,  riferendo  certa  sua  venuta  in  Italia,  narra 
che  «  a  tre  giornate  delle  Alpi  si  incontra  una  città,  circondata 
da  un  duplice  lago  ;  la  quale  si  chiama ...  si  chiama .  .  .  Ora 
ricorda:  Mantova.  Qui  un  pastore  di  niveo  gregge,  alzava  i 
canti  al  cielo  ...  —  Com'era  vestito?  —  Di  bianco,  al  pari  della 
gregge  che  guidava  ...» 

A  prescindere  dalla  interruzione,  derivata  dall' Vili  del 
Nostro,  ricordate  CamUdus,  ricordate  le  vesti  dei  carmelitani, 
e  ricordate  insieme  e  lo  Spagnoli  ed  Eobano  nei  versi  : 

gelida  qui  Faustum  lusit  in  umbra 
ut  retulit  Gallam  quibus  exarserat  ignes. 

La  Bucolica  di  Euricio  Cordo  si  colloca  al  1509:  nel  1512 
egli  scendeva  veramente  fra  noi  ad  erudirsi  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  naturali  fra  le  adriache  rane  di  Ferrara.  Il  motto 
del  Paganelli  modenese  serviva  dunque  anche  ai  poeti  della 
nordica  Erfurdt! 


Cordo. 
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E  quante  ne  gracchiavano  (sia  detto  col  dovuto  rispetto 
a  quei  trapassati,  che  forse  converrebbe  non  ridestare  più!) 
nel  duphce  lago  che  circonda  Mantova!  Da  assordarne  le 
orecchie  ai  niarchesani  Signori.  Eccone  un  altro. 

B.  Fiera.  Battista 'Fiera  (1469-1539) .'  un  medico  questo,  un  natura- 

lista, che  si  piccava  di  far  qualche  carme  che  era  poi  giudi- 
cato «  invenustum  »  dai  maligni  contemporanei  :  qui  lo  citiamo 
per  tre  ecloghe,  che  non  sono  in  verità  peggiori  di  tante  al- 
tre: nella  prima  Alcippo  piange  la  morte  della  madre,  ma 
con  tali  reminiscenze  virgiliane  dei  lamenti  per  le  crude  amanti, 
che  se  n'ha  un  senso  di  profanazione  dell'austerità  di  un  do- 
lore filiale.  La  seconda  intitolata  Ilortulana  vorrebbe  rappre- 
sentare gli  amori  di  Conjle  e  Pomonis,  ma  in  realtà  tutto  serve 
di  pretesto  a  una  difficile  enumerazione  di  erbe  ortolane,  nella 
quale  facilmente  riconosci  l'autore  della  Caena  de  Herharum 
virtutibus  non  che  l'esperto  di  botanica  e  di  orticoltura.  Piìi  gra- 
ziosa di  tutte  l'ultima,  fatta  —  mi  sembra  —  per  le  nozze  della 
nipote  Lucilla,  dove  Alcijjpo  affida  a  Pasafìle  la  cura  del 
«  lanivomo  »  gregge,  perchè  non  si  fida  di  Pan  fila,  troppo 
ardita  e  intraprendente.  A  chi  interessi  può  giovare  la  notizia 
di  questa  che  è  da  porsi  nella  serie  delle  poesie  che,  tra  la 
fine  del  secolo  e  il  principio  del  seguente  ,  ebbero  per  argo- 
mento la  cura  del  baco  da  seta  —  fino  all'elegante  poemetto  del 
Vida,  dedicato  appunto  a  Isabella  di  Mantova. 

Innanzi  di  lasciare  Mantova  ci  si  consenta,  benché  il  pe- 
riodo d'anni  prefissoci  sia  per  superarsi  un  po'  troppo,  di  ac- 

vincenzo  ccunare  a  un  altro  carmelita,  Vincenzo  Mantovano,  la  cui  opera 
Barsi.  £^  presso  i  Critici  oscura  e  mal  gradita  :  ne  parliamo  qui  per- 
chè in  verità  essa  conserva  tutti  i  caratteri  della  produzione 
encomiastica  degli  Umanisti ,  e  prosegue  la  tradizione  dello 
Spagnoli.  Vincenzo  Barsi  nacque  intorno  al  1490;  studiò  gram- 
matica a  Mantova  sotto  AL-^ssandro  Rodophylo  ;  teologia  con 
Giov.  Angelo  Bresciano,  e  filosofia  con  il  «  ter  maximus  »  Car- 
melita :  entrò  nell'ordine  intorno  al  1518,  e  allora  dedicò  a  Fe- 
derico Gonzaga  un  suo  poemetto  Silvia  che  egli  chiama ,  al- 
l'uso del  Maestro  suo  Battista  «  adolescentiam  meam  »  del  quale 
«  omnis  lepidissima  de  amore  habetur  materia  ».  Quivi  è  in- 
trodotto il  giovane  Gonzaga  col  nome  di  Narcisso  ;  il  Rodigiano 
come  suo  precettore,  il  Bresciano  a  parlare  dell'ordine  dei  Car- 
melitani; e  Battista  con  l'appellativo  bucolico  di  Fausto.  A  questo 
poemetto  serve  di    prefazione  un'  ecloga,  nella  quale  Palinuro 


stiglione 
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chiede  a  Panfilo  (che  le  dà  il  titolo)  la  solita  ragione  del 
solito  dolore:  questa  ò  l'amore  onde  è  agitato  il  giovanetto  Gon- 
zaga per  una  Silvia.  Notevole  una  elegia  (r/?rt'«o.s)  che  l'amo- 
roso Signore  rivolge  alla  cruda  amata,  e  che  si  inserisce  nel 
mezzo  dell'ecloga  ;  la  quale  conchiude  con  l'esortazione  di  Pa- 
linuro  afiiuchè  voglia  Panfilo  cantare  le  lodi  mantovane.  Il 
che  si  fa  nella  Silvia  e  più  lungamente  nella  Alba.,  un  altro 
poemetto  pieno  di  allusioni  storiche  e  biografiche  la  cui  inter- 
pretazione potrebbe  riuscire  agevole  ed  utile  a  chi  studia  con 
tanto  amore  la  letteratura  dei  Gonzaga,  la  cui  famiglia  trova 
tutta  facilmente  menzione  e  lode  nei  faticosi  esametri  del 
minore  Carmelita  mantovano. 

Non  soverchia  invece  di  troppo  il  quattrocento  e  —  scritta  un-eci. 
a  Roma  da  un  poeta  mantovano  ci  può  servire  di  passaggio  dei  ca- 
(in  verità  del  tutto  formale)  a  parlare  dei  poeti  dell'  Italia  di 
mezzo  —  quell'ecloga  che  unica  in  latino  conosciamo  di  Bal- 
desar  Castiglione.  Essa  è  dell'anno  stesso,  curiosa  coincidenza! 
che  il  Tirsi  (1500):  ma  non  ci  parla  delle  gioconde  feste  e 
delle  «  cortesie  »  urbinati  ;  pur  troppo  essa  può  invece  for- 
nirci il  modello,  che  diverrà  tipico,  delle  ecloghe  funebri,  delle 
(luali  per  verità  abbiam  visto  di  già  più  esempi.  Ma  questa, 
per  le  cure  del  Serassi,  ha  il  pregio  d'essere  chiara  in  ogni 
sua  allusione,  e  d'avvertirci  che  se  per  le  altre  non  si  danno 
cosi  esaurienti  notizie,  ciò  deve  accadere  non  perchè  queste 
manchino  nell'ascoso  nocciolo  della  allegoria,  ma  perchè  gli 
studi  dei  critici,  e  purtroppo  talora  i  miei  personali ,  non  rie- 
scono a  porle  in  luce. 

Piangono  la  morte  di  Alcone,  caro  agli  dei  del  canto,  i 
pastori  tutti  ma  più  acerbamente  Jola,  il  quale  ne  geme  di 
e  notte  diffondendosi  in  un  lungo  lamento,  elegantemente  intes- 
suto dei  noti  motivi  elegiaci.  Afflitto  di  non  aver  potuto  al- 
meno chiudere  gli  occhi  del  suo  Alcone,  invidia  a  Leucippo 
tal  sorte  e  anche  d'  essergli  morto  appresso  e  sepolto  nella 
stessa  terra.  Cosi  canta  Jola  dalle  rive  del  Tevere;  e  quivi  ve- 
ramente si  trovava  Baldassarre  (che  si  chiamava  Jola  anche  nel 
Tirsi)  presso  Guidobaldo  d'Urbino,  quando  ebbe  l'annuncio  della 
morte  del  mantovano  Falcone  (Alcon)  avvenuta  nella  casa  dei 
Castighone  (luglio  1505)  dove  insegnava  lettere  al  fratello  Gi- 
rolamo [Leucippo)  che  assistette  il  maestro  nella  malattia  :  ma 
un  anno  dopo  (agosto  1500)  anche  questi  moriva,  mentre  il 
poeta  era  sulle  mosse  per  recarsi  in  Inghilterra  per  conto  del 
Duca  urbinate. 
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A  sua  volta  la  morte  del  Castiglione  sarà  pianta  da  altre 
meste  avene  pastorali;  e  non  solo  quella  di  lui,  ma  di  tutti 
che  la  personale  virtù  o  la  potenza  delle  dignità  esercitate 
designassero  al  pubblico  compianto;  il  quale,  se  badiamo  a  quello 
che  si  usa  oggi,  non  può  dirsi  scegliesse  soltanto  nel  secolo  XVI 
espressioni  rettoriche  a  rettorico  dolore! 

IH.  —  I  bucolici  dell'Italia  centrale. 

Italiani  L'Italia  cogheva  i  frutti  del  suo  lungo,  minuto  studio  ora- 

fuori      i^ai  secolare  dell'arte  antica,  e  ne  veniva  maestra  all'Europa 

d  Italia.  '  .  i 

tutta:  la  Spagna,  la  Francia,  1  Inghilterra  ne  seguivano  gli 
esempi,  talvolta  con  l'ingenua  fedeltà  del  discepolo  :  e  la  Ger- 
mania,' benché  un  po'  a  malincuore  e  talvolta  dispettosa,  ri- 
conosceva la  maestria  de'  suoi  letterati.  Un  Francese  sulla 
tomba  d'un  nostro  poeta  che  fu  il  digrossatore  dei  parigini  nella 
fine  del  secolo  XV,  voleva  fosse  scritto  che  senza  di  lui  «  bar- 
barior  Gallo  non  foret  ipse  Getes  ».  E  questi  era  un  forlivese 
,.  j..  ^„  che  latinamente  chiamavasi  Publio  Fausto  Andrehni(  1461-1518), 
•ireiini.  cresciuto  quando  nella  sua  città  profe.ssava  Cedro  Urceo;  sco- 
laro a  Roma  di  Pomponio  Leto  ,  e  nel  1484  ivi  incoronalo 
poeta  a  ventitré  anni;  nel  1488  passato  a  Parigi,  dove  restò 
poi  sempre  a  insegnar  poesia  e  matematica  alla  Sorbona.  Frutto 
dei  primi  anni  di  questo  suo  soggiorno  straniero  è  la  Bucolica, 
che  nel  1494  ricorda  come  già  compiuta,  e  per  noi  interes- 
sante anche  perchè  ci  rappresenta  le  difficoltà  che  l'Andrelini 
ebbe  a  superare  per  «  farsi  una  posizione  »  come  diciamo 
oggi.  Non  pare  che  l'assegno  che  si  dava  ai  lettori  degli  Studi 
bastasse  allora  ai  bisogni  della  vita:  sicché  i  maestri,  benché 
illustri,  dovevano  sempre  supplicare  i  benefici  dei  potenti  pro- 
tettori, come  adesso  taluno  fa  ancora  presso  i  ministri  ! 

La  prima  nel  pastore  Faustulo  (cfr.  Feci.  IX  del  Manto- 
vano), rappresenta  il  poeta  che  va  a  cercar  fortuna  «  cultos  qua 
^vemu"l°.  fl^xilis  agros  Sequana  circuiudat  ».  La  sua  famiglia,  ci  racconta 
l'autore  stesso,  era  un  tempo  agiata,  ed  egli,  ben  fornito  di 
quattrini,  avea  potuto  attendere  agli  studi  ed  esserne  incoro- 
nato poeta,  quando  per  certe  malleverie  disastrose  il  padre 
perdette  ogni  suo  avere,  ed  egli  fu  costretto  a  cercare  un 
padrone,  presso  il  quale  stette  quattro  anni  senza  adeguato 
compenso;  accenno  questo  alla  sua  dimora  presso  monsignor 
Lodovico  Gonzaga,  dal  1484  al  1488.  Poi  eccitato  da  Aminta 
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che  tornava  di  Francia,  venne  in  pensiero  di  tentar  la  fortuna 
colà  con  i  carmi.  Ricordiamo  un'altra  partenza,  di  Francia  per 
la  cara  patria  italiana:  ma  qual  differenza  fra  Amiclade  (Pe- 
trarca, ecl.  Vili)  l'icco  d'animoso  entusiasmo  e  questo  che  cerca 
sua  ventura  a  suon  di  tromba  adulatrice!  Ma  dopo  tre  anni  (1491) 
di  buone  promesse  colui  che  regge  i  campi  gallici  si  è  accon- 
tentato  di  invitarlo  per  la  prossima  primavera.  Il  poeta,  che 
si  chiama  Jamdiis  (cfr.    Jannus  presso   il   Mantovano)   pare 
dunque  che  nei  primi  tempi  non  istesse  sempre  fisso  in  Francia: 
perchè  qui  ci  sembra  che  l'Autore  si  rappresenti  in  un  che  torna 
in  patria,  fieramente  malcontento  dei  costumi  della  corte  di 
Francia.  Sarebbe  interessante  conoscere  chi  è  quel  poeta  Me- 
iialca  venuto  «  germanis  ...  ab  agris  Qua  rapidus  gelida  lihenus 
circumfluat  unda  »    e   morto  in   Francia,   del   quale  si   fa  il 
compianto  nell'ecl.  Ili:  piti  chiara  invece  è   l'allusione  che  si 
fa  ad  un   caso   toccato   all'Andrelini.    Corsa  voce   ch'egli   era 
stato  arso  a  Parigi  per  empietà,  a  Forli  gli  avevano  distrutta 
la  casa,  ricovero    dei    vecchi    genitori:   ed  ora  deve  mandar 
in  Italia  quei  danari  che  può  per  riparare   ai   danni.   Né   più 
sodisfatto  il  poeta  si  mostra   nella   ecloga   VII,   dove  egli  af- 
ferma che  venuto  in  Francia  per  far  quattrini,  non  può  tor- 
nare «  latios  pannosus  in  agros  »  ;  o  nella  Vili,  nella  quale  si 
mostra  un  po'  di  gelosia  per  qualche  letterato  del  paese  {arida 
verha  Heu  male  singultans)  che  gli  dovette  essere  a  un  certo 
punto  preferito:  onde  si  capisce  che  anche  Fausto  rivendichi 
il  proprio  valore  e  ne  componga  il  suo  «  Exegi  monumentum  » 
(ecl.    IX).    Non   avea   ancora    pelo   al   mento   quando   udirono 
la  dolcezza  delle  sue  Camene  e  Felsina  (dove  infatti   dimorò 
prima  di  recarsi  a  Roma)  e  Padova,  e  Mantova  e   Roma  e  i 
Belgi,    e    la    Garonna   e   il  monte  Pirone:    eppure,  ormai   a 
trentacinque  anni  (saremmo  dunque  al  1495)    non   ha  ancora 
ottenuto  il  favor  della  sorte.  Ma  alfine  questo  viene,  e  l'ecloga  X 
è  il  canto  del  trionfo:  la  virtù,  s'intende  la  sua,  non  può  restar   h  postu- 
a   lungo   occulta.  Recatosi  a  Reims,  '  nelle  feste  per  il  ritorno  sodisfatto, 
di  Carlo  vincitore  degli  Aragonesi,  l'Andrelini  gli  declama  un 
carme  trionfale  sul  conquisto  di  Napoli  e  ne  ha  (dice  egli)  in 
compenso  un  sacco  d'oro  e  una  «  pensio  larga  »  a  vita.  Ecco: 
a  noi  può  —  e  deve  —  piacer  meglio  la  complicata  figurazione 
bucolica  di  Panfilo  Sassi,  ove  il  re  era  fatto  lupo  cacciato  dal- 
l'Adorno, che  non  questa  esaltazione  d'un  nemico  della  patria, 
d'un  nemico  dei  Gonzaga  stessi,  ai  quali  l'Andrelini  si  profes- 
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sa  va  pur  devoto;  e  infatti  ne  ebbe  noie  e  minacce.  Ma  d'altra 
parte  è  vero,  e  bisogna  riconoscerlo,  che  egli  s'  era  cosi  fran- 
cesizzato, come  osservò  il  Geiger,  che  giudicava  i  fatti  con 
il  sentimento  d'un  perfetto  francese;  benché  resti  pur  sempre 
anche  la  triste  persuasione  che  a  ciò  lo  movessero  le  speranze 
del  vantaggio  personale.  E  non  ad  altro  che  a  ingraziarsi  i 
sovrani  di  Francia  è  scritta  la  quarta,  a  esaltazione  di  Carlo 
vincitore,  iniziantesi  con  le  sconce  invettive  di  due  pastori, 
poco  opportunamente  rinnovate  in  un'  ecloga  cortigiana  dal- 
l'esempio di  Virgilio  (III),  e  proseguente  con  evidenti  imitazioni 
dal  Carmelita,  ben  più  che  nei  nomi  —  come  già  vedemmo  — 
in  certi  particolari,  qual'è  del  nascondere  i  bastoni  che  fa  il 
giudice,  perchè  i  rissanti  non  s'accapiglino  come  nella  X  [Bem- 
hus)  del  Mantovano.  La  quinta  è  georgica  come  la  II  di  Calpurnio: 
la  VI  serv^e  a  inviare  un  dono  a  una  dama  bella,  bianca  «  cla- 
rumque  decentia  factum  Nomina  conveniunt  »  insomma  a 
Chiara  Gonzaga,  che  era  «  arverno  .  .  .  incoata  Duci  »  (il  duca 
di  Montpensier)  e  nipote  di  Monsignor  Gonzaga.  Il  dono  è 
una  damma  che  a  noi,  ormai  scaltriti  nel  simbolismo  bucolico, 
apparirà  essere  tutta  simile  all'  «  ovis  gratissima  »  di  Dante, 
0  almeno  ad  uno  de'  suoi  dieci  mastelli  di  latte. 

Non  giudichiamo  severamente  :  da  Teocrito  che  ne  vuol 
far  persuaso  Gerone  al  nostro  tardo  bucolico,  il  danaro  è 
sempre  chiesto  ai  potenti  come  elemento  —  anzi  alimento  del 
canto  che  immortala  i  potenti;  e  perfino  il  Carmelita  diceva  che 
stomaco  vuoto  non  fa  versi.  -Empiuto  questo,  il  poeta  diventa 
saggio  e  buon  consigliere  (XII),  contento  a  quel  che  chiama 
poco,  e  che  nella  fantasia  può  placidamente  vagheggiare  accre- 
sciuto, senza  disperarsi  d'una  più  modesta  realtà.  Pensieri  d'un 
uomo,  diciam  noi   «  arrivato    »   che  informano  tutta  l'ecloga 

morali-  ìuoralissima  che,  opera  alquanto  più  tarda  perchè  dedicata  a 
Luigi  Xli,  si  trova  stampata  in  coda  ad  un  Ecaiodistlcon  di 
analoga  materia.  E  anche  generoso,  diventa  l'uomo  sodisfatto: 
quel  garrulo  Ida,  che  lo  faceva  già  ingelosire  (VII)  ora  è 
risparmiato  :  ogni  asino  raglia  come  può  (IX)  :  immaginiamoci 
poi  quando  alla  prosperità  si  aggiunga  la  rovina  dell'offensore  ! 
Già  sappiamo  (III)  che  una  calunniosa  voce  l'avea  fatto  credere 

^T-i\h\  ''  '^^'■''^  P®^'  eresia:  il  diffamatore  è  il  reo  Balbus,  che  ora  con- 
vinto dei  più  perfidi  delitti,  ha  dovuto  fuggire  (XI)  al  rischio 
d'esser  bruciato  da  vero  in  Francia,  per  andare,  dice  il  poeta, 
ad  incontrare  simile  sorte  in  Inghilterra.  È  nota  la  acerbissima 


A^siunte 


messeri. 
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lotta  che  ebbero  fra  loro  i  due  umanisti  italiani,  insegnanti 
nella  stessa  scuola  a  Parigi,  un  po'  per  ragioni  di  grammatica 
e  più  di  concorrenza,  tìn  che  Girolamo  Balbi  non  ebbe  a  ce- 
dere il  campo:  e  cosi  TAndrelini,  rimasto  solo  e  indisturbato, 
può  gridare  al  trionfo  e  cou'^egnarlo  in  questa  ecloga  (e  non 
solo  in  questa,  che  uno  scritto  suo  trae  i»er  l'appunto  argomento 
e  titolo  dalla  Fuga  di  Balbo)  —  con  la  quale  si  compie  il 
disegno  della  sua  figura  d'umanista:  postulatore  e  adulatore 
prono  dei  grandi:  pieno  di  sé  e  dell'arte  propria;  errabondo 
in  cerca  di  fortuna;  aspro,  terribile,  violento  contro  gli  emuli. 
Anche  contro  lo  Spagnoli,  le  cui  ecloghe  non  aveva  pur  lette 
invano,  drizzò  l'acuto  stile  ;  e  s'intende  :  mentre  questi  esaltava 
il  Gonzaga  vincitore  di  Fornovo,  l'altro  inneggiava  al  glorioso 
conquistatore  di  Napoli. 

Dietro  l'AndreUni,  che  non  fu  in  vero  neppure  il  primo, 
altri  poeti  tentarono  e  trovarono  fuor  d'Italia  la  loro  fortuna  ; 
e  di  questa,  o  desiderata  o  ottenuta,  facevano  risonare  le  gra- 
cili avene.  Cosi  fece  Paolo  Bel  messeri,  che,  molto  onorato  da  p.  Bei- 
Francesco  I,  lo  segui  a  Parigi,  ove  nel  1534  pubblicava  certi 
suoi  versi  pieni,  com'è  giusto,  di  lodi  cesaree;  una  silografia, 
alquanto  presuntuosetta,  ci  mostra  il  poeta  pontremolese  nel- 
l'atto che  è  incoronato  da  Francesco  I  e  da  Clemente  VII:  le 
poesie,  in  ricambio,  cercano  di  restituire  al  re  una  più  dura- 
tura corona  di  sonanti  encomi.  Fra  l'altro  vi  sono  otto  eclo- 
ghe che  discendono  per  più  rispetti  dai  due  mantovani:  vuoi 
da  quello  che  cantò  Titiro,  vuoi  dal  recente  «  qui  Faustum 
gelida  cecinit  resupinus  in  wnbra  »  come  diceva  Eobano.  La 
prima  è  una  richiesta  di  protezione  e  d'  aiuti;  perchè  non  si 
vive  di  solo  Apollo  !  La  quarta  è  una  «  altercatione  »  sul 
vivere  in  campagna  e  in  città  con  in  più  una  invettiva  con- 
tro i  cittadini,  peggiori  degli  infamati  villani  —  che  è  co;i- 
cetto  simile  alla  VI  dello  Spagnoli,  al  quale  ci  richiama  anche 
un'invettiva  contro  le  donne  (V).  Due  (VI  e  VII)  son  funebri, 
con  nessuna  drammaticità,  e  megho  si  direbbero  ploratone; 
nella  terza  l'accenno  ai  danni  della  guerra  lo  fa  memore, 
come  pare,  della  patria  lontana  e  infelice,  a  cui  dovrebbero 
essere  risparmiate  le  troppo  frequenti  contese  bellicose.  Nella 
VIII  fu  da  altri  lodato  un  tentativo  j)ittorico  di  paesaggio  nel 
silenzio  maestoso  del  mezzodì  :  ma  in  complesso  è  tutta  una 
ben  povera  cosa. 

lu  Inghilterra  invece  trovava  sua  sorte  Andrea  della  Rena 
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' 'uTo'^°'  (1477-1517)  di  Lucca,  conosciuto  col  nomignolo  di  Ammomo; 
il  quale,dopo  aver  vissuto  parecchi  anni  a  Roma,  pas.só  presso 
i  «  sepositos .  . .  Britannos  »  ;  vi  fu  ospitato  da  Tommaso  Moro, 
ammirato  da  Erasmo,  e  di  buona  o  mala  grazia  accolto  da 
Enrico  Vili  come  Nuncio  di  Leone  X  presso  la  sua  corte,  nel 
qual  ufficio  mori.  Si  dice  che  egli  scrisse  una  Bucolica;  ma 
non  ne  conosciamo  che  un'ecloga  nella  quale  un  Lycas  chiede 
ad  Ammon  perchè  si  sia  risoluto  ad  andare  nella  terra  d'Al- 
bione. A  Roma,  soggiunge,  dopo  la  partenza  di  lui  le  cose 
volgono  male  e  «  saepe  de  te  quaesta  est  deserta  Camilla  ». 
Am77ion,  senza  commuoversi  alle  vedoviU  querele,  risponde 
che  trovandosi  male  «  ubi  niveo  candentia  flore  nitebant  Lilia  » 
aveva  seguita  un'arcana  voce  che  gli  additava  la  gloria  d'In  - 
ghilterra ,  del  suo  Re  e  di  tutta  la  dinastia ,  con  certe  lodi 
iperboliche  che  non  erano  evidentemente  disinteressate.  Ed 
altri  andava  in  Ispagna. 
A.  Gerai-  Quìvì,  anzi  propriameiite  in  Saragozza,  nel  1484  al  primo 

dini.  (ji  gennaio  incominciava  e  ai  tredici  di  febbraio  finiva  la  sua 
Bucolica  Antonio  Geraldini  dedicandola  ad  Alfonso  figlio  del 
Re  Cattolico.  Se  Dio  vuole  questa  volta  non  c'è  da  almanac- 
care né  sulla  data,  né  sui  nomi  finti  pastorali,  né  sull'argomento  : 
tutto  è  ben  spiegato  nelle  didascalie  e  nulla  resta  occulto  — 
peccato  che  ci  sia  ben  poco  da  sapere.  Si  tratta  di  dodici 
ecloghe  (oramai  questo  numero  pare  fisso  e  doveroso)  le  quali 
Una  rappresentano  i  vari  fatti  della  vita  di  Cristo:  natività,  adora- 
s.icra.  zione  dei  magi,  disputa  nel  tempio,  e  via  via:  ora  in  forma 
dialogica  ora  monodica.  Tale  contenenza  spirituale  della  poesia 
bucohca,  iniziata  non  ha  guari  dallo  Spagnoli,  si  intende  nel 
giovane  sacerdote  d'Amelia  (1457-1489)  che  era  stato  coronato 
poeta  a  Roma,  press'a  poco  nell'anno  (1482)  e  all'età  dell'An- 
drelini,  e  che  in  cosi  breve  corso  d'anni  scrisse  «  carmina  ad 
quadraginta  tria  supra  viginti  millia  »  senza  contare  il  resto. 
La  sua  Bucolica,  frutto  della  dimora  suagnuola,  sente  nella 
prima  ecloga  (o  ci  pare)  quasi  l'eco  dei  villancicos  che  allie- 
tavano e  celebravano  la  notte  del  Natale.  Del  resto  anche 
quest'argomento  era  già  stato  toccato  in  un'ecloga  di  Fran- 
Lf.  ^'«"j;   Cesco   Patrizi,  di   Siena,  che    trovo  dedicata    a  Pio  II,  e  da 

vita  di   F.  .  '  '  ' 

Patrizi,  porsi  intorno  al  1460;  ecloga  che  ha  tutto  l'aspetto  d'una  rap- 
presentazione scenica  sulla  Natività.  A  due  pastori  che  par- 
lano di  presagi  arcani  nella  fredda  notte  invernale,  un  angelo 
scende   ad  annunziare  il  fausto  evento;  i  due   si  avviano  alla 
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stalla  ilol  Nato:  iic  vodoiid  «ia  prima  le  iiiia-a  siiloiiilciiti  :  e 
lini  nel!"  iiitei'iK)  (lusii  e  (iiuse[»[ie.  il  ((ualc  lispondc  hi'iiifiiKi  a 
certe  loro  preghioi-e. 

A  questo  genere  di  ecloglie  sacre  si  attennero  anche  più    un'aiu:. 
tardi  gli  scrittori  ecclesiastici;  cosi  Andrea  Fulvio  dedicava  a     kuIvìÒ. 
leeone  X  una  sua  ecloga,  dove  Pu'amo  e   Coì'idnne  con  molta 
dottrina  biblica  disputano  della  nascita  del  Signore  una  notte, 
che  lampi  di  luce  serena  e  canti    giocondi   li   avevano  destati 
gradevolmente  dal  sonno.  Alla  fine  scende  un  angiolo,  che  i-ivela 
esser  nato  l'atteso  Dio  e  impone  loro  (rannunciarne  al  mondo 
la  venuta;  ed  i  pastori  ne  lo  ringraziano  cantando  iiisi(nne  la 
gioia  loro.  Cosi  presso  altri,  perché  sappiamo  di  parecchie  ecloghe 
latine  recitate  allo  corti  pontitice  e  noi  stessi   vi  accennammo 
di  già;  ma  quelle  e  queste  non  l'imontavano  oltre  il  pontificato 
di  Innocenzo  Vili  e  a  Pio  II  non  si  era  risaliti.  Ep^iure  indu- 
bitato è  il  carattere  scenico  dell'ecloga  del  Patrizi;   e   degno  ra^p^lsèn- 
d'essere    almeno  discusso   quello  di   altre    ecloghe  a   cui  ver-     dative. 
remo  fra  poco,  non  sacre  veramente,  ma  ecclesiastiche  e  allo 
stesso  pontefice  destinate.  Tanto  più  notevoli  che,  se  nelle  chiese 
si  recitavano  ecloghe  latine  sacre,  per  i  convivi  si  sceglievano 
le  mitologiche   o   adulatorie:   e   tali   eran   quelle   di  un    poeta 
cortigiano  di  tre  papi,   Evangehsta   Maddaleni    di  Capodiferro, 
recitate  intorno  al  1504  in  casa  dei  Colonna.  Talora  poi  se  ne 
rappresentavano  di  tali  che  a  noi  non  darebbero  nessun  indizio 
di  drammaticità,  se  non   fosse  qualche  testimonianza  venutaci 
d'altronde.  E  tii)ica,  in  questo  senso,  è  l'attestazione  che  delle  sue 
ci  dà  un  letterato  portoghese,  venuto  a  poetare  fra  noi,  Enrico    profane. 
Cajado,  che  in  ai-te  amava  assumere  il  nome  di  Hermicus. 

Questi  aveva  pensato  un  bel  giorno  di  abbandonare  come  Lo  mr- 
fecero  altri  per  la  nostra  patria  la  sua  fertile  Lusitania,  spe-  (E.cajado) 
rande  di  conoscervi  i  nostri  illustri  letterati  e  soprattutti  il 
Poliziano.  Se  non  che  appena  sbarcato  (1494)  seppe  che  questi 
era  morto  :  e  per  colmo  di  disgrazia  egli  stesso,  per  un  bagno 
freddo  fu  sul  punto  di  seguirlo:  per  di  piti  Firenze  era  tutta 
piena  dello  strepito  dell'armi  francesi  (1495),  onde  il  Cajado 
venne  a  Bologna  (149())  e  in  quest'anno  e  in  questa  città 
pubblicò  un  suo  libretto  di  versi  latini,  ove  si  trovano  sei 
ecloghe  ,  precedute  dalle  sei  dediche  donde  traggiamo  queste 
notizie.  Nella  dedica  della  quinta,  allo  spettabile  arcidiacono 
inglese  Robertus  Langtonus,  che  avea  raccolto  in  casa  e  bene- 
ficato  il    derelitto    lusitano ,   é   detto    dall'  autore   con   grande 

Carrara.  —  La  Poesia  pastorale.  18 
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modestia  «  bis  aeglogae  nostrae  actitatae  sunt,  et  qiiantuin  ex 
oinhiuni  seiiteiitia  coniectari  potest,  decies  repetitae  placebunt  ». 
A  ([uaiito  dal  nostro  giudizio  si  può  congetturare  le  dieci 
repliche  non  avrebbero  dovuto  piacer  troppo;  ma  è  strano 
che  queste  scialbe  poesie,  alcune  volte  introdotte  storicamente, 
sian  piaciute  anche  una  volta  sola  Non  tutto  merito  del 
poeta,  invero;  egli  infatti  crede  doveroso  attribuire  tale  gloria 
«  non  tam  mihi  auctori,  quam  recitatoribus  »  che  loda  assai, 
come  quelli  i  quali  «  rusticos  stimabant  omnes:  non  suppo- 
sitiones,  sed  quales  per  silvas  per  agros  errantes  conspicimus  ». 
Lo  spettacolo  dovette  aver  luogo  talora  in  casa  del  Langton 
stesso,  e  una  volta  con  l'intervento  di  Antonio  Galeazzo  Ben- 
tivoglio  protonotario  (Dedica  della  Ecl.  VI)  ;  il  quale  ammi- 
rato a  quella  «  nostri  operis  recitationi  »  lodò  altamente  il 
mecenate  di  tanto  poeta.  Dopo  questa  digres.sione,  e  ci  scusi 
a'^pfpa  il  lettore  cotale  andare  vagando,  ritorniamo  alle  ecloghe  dedi- 
^^^  "•  cate  al  papa  di  Siena,  le  quali  possono  aver  avuto,  o  no,  l'o- 
nore della  recitazione. 
Fosco  Oltre,  adunque,  l'ecloga  del  Patrizi,  sei  gUene  dedicò  Pa- 

còVneuno  J^acleto  Cometano,  autore  d'un  poema  eroico  e  vescovo  d' Acerno, 
che  fece  di  sé  dubbiare  il  Tiraboschi.  La  prima  di  queste  pone 
Aìnarilli  (credo  Roma)  dolente  per  la  partenza  di  Pio  II,  che 
andava  al  concilio  di  Mantova  (1459)  ove  l'accoglieva  l'elegia 
del  Guarini,  che  vedemmo:  Fusciis  (che  era  il  cognome  del 
Cornetano)  consola  l'afflitta  Amarilli  con  le  solite  profonde 
riflessioni.  Lasciando  le  altre  ecloghe,  nelle  quali  la  mezzaluna 
del  Piccolomini  splende  a  tutte  le  ore  per  indicare  lo  splendore 
di  Enea  Silvio,  segnalo  la  quinta,  che  è  una  strettissima  imi- 
tazione della  terza  del  Petrarca ,  mentre  del  Bucolicum  pe- 
trarchesco neir  altre  è  a  pena  qualche  traccia.  Noi  vedemmo 

Un'imitaz.       .  .  .  .       '■  ,,       ,  i    i  t^       ■     •       • 

petrar-     già  uua  sunile  testimoniauza  nella  terza  volgare  del  Beniviem  ; 

e  esca,  p^^^  notevole  è  questa,  in  pieno  Rinascimento,  e  nella  lingua 
di  Virgilio.  Galatea,  che  è  la  Dafne  petrarchesca,  non  ne  vuol 
.sapere  di  Plujlotes,  che  vuol  far  da  successore  a  quel  «  magnus 
pastor  Ethruscus  »  che  sarebbe  1'  antico  Stupeus  :  identico  il 
mezzo  col  quale  il  pastore  persuade  Galatea  a  cedergli  la  sua 
benevolenza  in  ricompensa  degli  studi  fervidi  compiuti  per 
piacerle;  identico  il  ricordo  di  quando  egli  la  vide  da  prima 
sul  lido  deserto. 

B.  de'  Bartolomeo  de"  Moriconi   lucchese  anzi,«  homo   latinus  » 

'  "'■"^°"''  avendo  ti'ovato  fra  gli  scritti  di  Enea  Silvio,  ch'egli  studio.sa. 
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mente  adunava,  un  opigranuua  che  il  sole,  anzi  la  luna  dì 
Siena  avoa  composto  per  il  padre  suo  Moricone,  si  credette  in 
obbligo  di  inviargli  due  ecloghe  «  in  tuaui  ;di  Pio  II]  laudeni 
lucubratas  ».  Nella  prima  Mcnalippo  narra  con  grandi  ambagi, 
che  fanno  impazientire  il  buon  Grillo,  come  una  notte,  splen- 
dendo la  luna  falcata,  vedesse  gli  dei  scendere  sulle  mura  di 
Roma  (dove  la  sua  Lippa  era  andata  a  vendere  latticini)  e 
cantare  a  esaltazione  di  Pio:  nella  seconda  Fnscus  (sia  il  ('or- 
netano?)  rassicura  Ciìianius  {cognome  di  famiglia  lucchese)  che 
per  merito  di  Enea  Silvio  la  pace  verrà  a  liberare  i  pastori 
dalle  insidie  e  dai  danni  della  guerra:  l'una  e  l'altra  tentano, 
con  ({ualclie  accenno  rusticale,  di  dare  un'  aria  realistica  alla 
aiiulatoria  allegoria.  Non  ho  particolari  notizie  da  recare  so- 
pra (juesto  lucchese,  che  pur  era  non  solo  poeta  bucolico  ma 
«  utriusque  juris  doctor  »:  del  resto  egli,  il  suo  compagno,  anzi 
tutti  i  suoi  compagni  rappresentano  la  solita  tioritura  pomposa 
ma  senza  profumo,  che  sboccia  al  raggiare  del  tristo  sole  (e  sia 
pur  anco  la  mezza  luna)  della  potenza  e  della  ricchezza:  qui  per 
un  Estense,  là  per  un  Gonzaga:  altrove  —  costringendo  a  veste 
latina  i  più  barbari  nomi  inglesi,  olandesi,  scoti,  francesi,  tede- 
schi —  per  i  sovrani  d'ogni  nazione,  d'ogni  paese,  d'ogni  hngua. 

Almeno  i  nostri  hanno  i  nomi  facili,  e  che  si  prestano  a  medicee, 
facili  giochi:  Enea  e  Silvio  parevano  fatti  a  posta  per  gli  adu- 
latori: un  po'  pili  aspro  e  meno  fertile  il  nome  di  Cosimo 
de'  Medici  e  quello  di  Lorenzo,  quando  non  si  mutava  in  Lauro. 
Giacché,  e  lo  dicemmo  già,  anche  a  Firenze  non  mancava  di 
udirsi  il  suono  della  pastorale  zampogna  addottrinata  alla  lingua 
del  Lazio,  ma  veramente  non  cosi  frequente,  come  potrebbe 
credersi  nel  tiorire  degli  studi  e  della  poesia  intorno  agli  ac- 
corti e  potenti  cittadini  che  abitavano  il  palazzo  di  Via  Larga. 
E  uno  che  lo  frequentava  negli  ultimi  anni  di  Cosimo  era 
Naldo  di  Jacopo  Naldi  (1435  a  dopo  il  1513),  il  quale,  fra  i 
tanti  modi  usati  nello  adulare  il  potente  signore  mediceo,  tolse 
anche  questo  di  immaginare  due  pastori  che  parlano  fra  loro 
dalla  rupe  fìesolana.  Il  colloquio  di  Alfco  e  Gnoiuone  —  che 
ci  ricorda  un  personaggio  dell'Anonimo  Veneto  —  è  introdotto 
storicamente  dal  poeta  non  senza  eh'  egli  protesti  d' essere 
indegno,  indegnissimo,  tìgurarsi  ! ,  di  toccare  delle  lodi  di  Co- 
simo. Alfeo  dice  di  aver  udito,  da'  suoi  vecchi,  di  aspre  e 
continue  guerre,  pugnatesi  in  quei  luoghi:  come  ora  è  tanta 
pace?  —  Cosi  disse  Alfeo  e  ora,  o  Muse,   ispirate  il  poeta  a 


N.  de 
Xaldis. 
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ripetere  la  risposta  di  Gnomone:  ma  non  noi  la  ripeteremo, 
perchè  le  adulazioni  si  raftigurano  tutte  e  ne  abbiamo  incon- 
trate già  tante  !  Ricordiamo  solo  l'accenno  al  palazzo  mediceo, 
dove  già  si  venivano  adunando  quei  tesori  d'arte,  che  faranno 
poi  stupire  i  re,  entrati  in  Firenze  con  la  lancia  in  resta.  Al 
Hiie  stabiliscono  i  due  di  gareggiare  in  un  amebeo,  ove  son 
più  strofe  dedicate  ai  «  funera  nati  »  molto  recenti  allora  («  nu- 
per  (juem  vidimus  ipsi  »);  che  se  è  detto,  come  par  chiaro, 
a  indicare  la  morte  di  Giovanni,  premorto  al  padre  Cosimo , 
ci  addita  nel  1463  la  data  dell' ecloga;  e  ci  potrebbe  forse 
giovare  per  la  quarta  dello  Arsocchi,  se  è  consentita  la  iden- 
titìcazioni  dei  due  compianti. 
A. Corsini.  Altre  ecloghe  scrisse  poi  il  Naldi  in  esaltazione  di  Lorenzo: 

ma  noi  non  le  conosciamo,  e  neppure  quelle  di  Amerigo  ("orsini 
(1452-1501)  un  altro  della  compagnia  flciniana:  ma  in  questo 
caso  può  ben  dirsi  che  basta  sapere,  per  la  diffusione  del  ge- 
nere, che  tali  poesie  furono  composte,  ben  sicuri  che  non  per- 
diamo molto  con  l'ignorarle. 

IV.  —  La  bucolica  presso  i  pontaniani. 

rientro  questi  atteggiamenti,  o  ascetici  o  cortigiani  o  sa- 
tirici ,  assumeva  la  Bucolica  latina  nell'  Italia  settentrionale  e 
centrale,  a  Napoli  si  aUietava  del  sorriso  epicureo  e  si  coloriva 
dell'ardore  sensuale  di  Gioviano  Fontano  (1426-1503). 

Ogni  immaginazione  per  il  voluttuoso  poeta  si  plasma  nel 

del  piacere  di  amore:  ne  suoi  versi  anche  il  reietto  Ciclope 
dopo  si  lungo  desiderio  può  finalmente  raggiungere  la  fugace 
Galatea  e  baciarne  i  seni  fluitanti  sull'acque  ;  e  il  pastore  che 
attende  Amarilli  presso  la  ([uercia  ,  preparandole  una  lunga 
serie  di  doni,  come  nei  Versus  Eporedienses ^  non  si  lamenta 
per  l'insensibilità  della  Ninfa,  perchè  tra  gli  arbusti  fruscianti 
la  fanciulla  viene  agli  amplessi.  1  pastorelli  che  muoiono  di 
desiderio  insodisfatto  non  sono  per  il  Fontano:  il  quale  poco 
cangia,  in  verità,  nelle  sue  poesie  bucohche  dallo  stile  e  dalle 
forme  che  gli  sono  cosi  grate  nella  lirica.  Tale  è,  per  esempio, 
l'ardore  erotico  ch'egli  introduce  nella  riservatezza  degli  affetti 

La       coniugali  in  tante  poesie  e  che  gli  suggerisce  ancora  un  poe- 

Lepidina.  ^^,^1^  jj^  ggffe  quadri  o  pompe,  che  si  suol  comprendere  nel 

novei'O  delle  ecloghe,  ma  che  sarebl)e  più  propriamente  un  idilUo. 

l  critici,  die  ne  toccaì-ono,  ci  hanno  spiegato  i  nomi  ricoì'dati. 
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0  et'  ne  liaiiiio  riferita  la  contenenza,  che  è  presto  detta  :  ce- 
lelirando^i  le  nozze  di  Partenope  e  di  Sebeto,  il  tiumicello  di 
Napoli  che  ebbe  una  gloria  poetica  veramente  superiore  ai  suoi 
ineriti  e  alle  sue  acque  per  opera  dei  suoi  poeti,  due  sposi  si 
avviano  alla  festa,  e  mentre  si  riposjino  del  cammino,  veggono 
passare  sette  schiere  cantanti  di  ninfe  e  divinità  ,  che  sono  i 
borghi,  le  ville,  i  torrenti,  i  fiumi  di  quella  terra  dolce  e  lu- 
minosa. I  critici  hanno  anche  osservato  che  il  Fontano  si  ri- 
serbava di  cantar  poi  le  mitiche  nozze,  che  non  fece:  ma  ol- 
tre queste  preziose  ma  scarne  notizie,  quante  cose  ci  sarebbei'o 
da  spiegare  e  da  studiare! 

La  coppia  felice  e  amorosa  di  Filemone  e  Bauci  è  rinno- 
vata qui  giovanilmente  e  appassionatamente  ;  Lepidina  è  Ariadna 
tiorente  nella  imminente  maternità;  dalla  quale  un  poco  affa- 

1  icata  si  siede  con  lo  sposo  all'ombra  della  quercia,  che  protesse 
i  loro  primi  abbracciamenti.  Ma  essi  non  vivono  solo  di  ricordi: 
il  candido  petto  di  Lepidina  che  resta  alquanto  scoperto,  attira 
il  marito  innamorato  ;  tuttavia  l'afFascinante  bellezza  delle  Ninfe 
suggerisce  sortilegi  alla  gelosa  sposa,  che  sapeva  come  il  Fon- 
tano non  era  sordo  alle  lusinghe  extra- coniugali.  —  Accanto 

a  questo  gaio  quadretto ,  che  ci  ricorda  una  scena  d'  un  suo    ,i  senso 
dialogo,  ecco  lo  svolgersi    del  trionfo    popolaresco:    caro  alla  '"'^"gflfi'*^" 
poesia  popolareggiante  volgare ,  ma   colorito  qui  con  tutta  la    Natura, 
classica  eleganza  e  la  vivacità  della  tavolozza  pontaniana.  Non 
sono  le  tacite,  evanescenti,  convenzionali  sfilate  di  figure  senza 
faccia  e  senza  vita  delle  solite  teorie  allegoriche  :  bensi  sono 
fanciulle  e  giovanetti,  ninfe  e  numi  agresti  cantanti  e  spargenti 
fiori  d'intorno.  Tutta  la  bella  campagna  di  Napoli  si  anima  alla 
magica  voce   del  poeta:  il  dio  Vesevo  scende  sul  suo  asinelio 
a  porgere  doni  innocenti:  Capodimonte  zoppicando  sul  bastone, 
guidale  danze:  e  ogni  cosa  è  sorriso,  è  movimento,  è  cupida 
voluttà.  Dove  sono  le  pallide  ninfe  metamorfosate  dei  poemetti 
mitologici  e  gli  .sgarbati  numi  amatori?  Che  è  questa  fioritura 
d'un  mondo  mitico,  che  sorge  a  una  nuova  giovinezza  di  ani- 
mosi e  validi  amatori  e  di  opulenti  ragazze  non  ritrose? 

Due  poeti,  nella  sensuale  plasticità  dell'arte  assai  simiglianti, 
venuti  altronde  e  al  sorriso  della  terra  napoletana  maturati, 
seppero  megUo  di  tutti  indurre  gli  antichi  cori  dei  Numi  pagani 
sui  pj-ati  che  erano  da  tanto  tempo  solitari,  a  frammischiarsi 
naturalmente  ai  canti  della  nuova  età  ;  vogliamo  indicare  il 
lioccaccio  e  il  Fontano.  11  Xinfalc  f lesola  no  vale  la  Jjepuìimi  : 
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le  donno  (lorentine  deWAìneto  sono  pagane  come  i  due  sposi 
(;he  vanno  alle  pompe  del  Sebeto.  (^ualo  splendida  rappre- 
sentazione per  una  corte  i'astosa  e  gentile:  quadri  vari  e  co- 
loriti si  sarebbero  succeduti  fra  canti  e  danze;  e  le  eulte 
donne  delle  nostri  Corti  settentrionali  avrebbero  saputo  puj- 
tastare  1'  aoile  latinità  che  rivestiva  del  suo  nobile  e  facile 
bisso  anche  i  nomi  volgari  napoletani,  anche  le  umili  ciambelle 
{Pompa  V.  8). 
L'ecioga  Ma  vonno  giorno  che  Ariadna  non  potè  più  udire  i  dolci 

Meiiseo.  vorsi  del  canoro  marito  :  ella  mori,  e  V  amante  poeta  lasciò 
cadere  a  terra  la  zampogna,  che  ancora  mormorava  il  caro 
nome.  Ed  ecco  la  seconda  celebratissima  ecloga  di  Melisaeus  «  a 
quo  uxoris  mors  deploratur  »  ;  ecco  l'ecloga  che  Azio  Sincero 
ridusse  nel  suo  bel  volgare  a  chiudere  la  malinconica  Arcmììa  : 
e  che  avrà  mille  imitazioni  nelle  ecloghe  funebri  di  poi.  Due 
rustici ,  i  cui  nomi  si  tolgono  dalle  dinastie  classiche  e  traggono 
più  modesta  ispirazione  dalle  fave  e  dai  ceci,  (Jiceriscus  e  Fa- 
bimuis,  si  riferiscono  vicendevolmente  le  manifestazioni  di  do- 
lore che  Meiiseo  offri  agli  attoniti  villani  quando  Ariadna  mori. 
Quanti  e  accorati  lamenti  !  Sono  ricordi  di  vita  agreste  invano 
vissuta  insieme  ;  di  vita  domestica,  oramai  senza  attrattiva  ;  muto 
resta  l'augellino  che  seguiva  col  canto  il  canto  d'Ariadna  :  ve- 
dove l'acque  che  ne  carezzavano  il  bel  corpo.  Ma  Patulcis  (la 
Ninfa  della  villa  del  Fontano)  raccolse  la  cetra  caduta  e  la 
serba  a  Dafni  per  cantare ,  quando  che  accada ,  la  morte  del 
triste  poeta,  che  si  è  chiuso,  disperato,  nell'antro.  Pure  funebre 
Un'altra  è  1'  ecloga  Macoìi ,  che  sarebbe  un  medico  Paolo  Artaldi  del 
quale  si  commemora  la  morte  ;  ma  è  una  deploratoria  un  po' 
curiosa  :  perchè  è  vero  che  Syncerius  (il  Sannazaro)  e  ZepJi//- 
reus  cominciano  con  gravi  considerazioni  sopra  la  caducità 
delle  cose  umane  ,  e  come  travolga  «  tutte  cose  1'  oblio  nella 
sua  notte  »  ;  ma  poi  pensando  che  al  povero  dottore  piace- 
vano i  canti,  si  danno  alle  gioje  d'un  amebeo  :  a  Sincero 
piacciono  i  «  compressa  labris  labra  »:  a  Zefireo  gli  «  oscula 
suppressa  »  :  e  all'uno  i  piaceri  del  giorno  estivo,  all'altro  della 
notte  invernale  :  e  voi  intendete  di  quali  piaceri  si  parli  — 
per  commemorare  la  morte  del  medico  Paolo  Artaldi  ! 

Forse  la  più  varia  e  composita  delle  ecloghe  è  la  quarta 

yl^ó"r."    intitolata  Acon.  Anche  qui  i  due  rustici  hanno  i  nomi  rustici  di 

Petasillus  e  Saliuncus,  come  in  Melisaeus  e  nel  dialogo  Asinus 

in  cui  il  villano  è  detto  Phaselius.  Tutta  l'ecloga,  congegnata 


ploratoria. 
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come  la  seconda,  è  un  rirei'ire  i  discorsi,  gli  atti  e  i  canti  di 
Meliseo:  e  dapprima  Pctasillo  ripete  una  specie  di  idillio  mi- 
tolog'ico,  cioè  una  delle  solite  metamorfosi  della  ninfa  Nape  con- 
tro cui  Acftìi^  dicendola  la  più  bella  delle  Najadi ,  aveva  eccitato 
il  furore  delle  gelose;  onde  Vcrtiinno  la  mutò  nella  bulbosa  pianta  muolu- 
ben  poco  poetica  che  è  la  rapa,  cosi  detta  dal  suo  nome.  Di  s'ci. 
(|uesto  cauto  rallegrava  la  sua  cena  Meliseo^  mentre  con  olio 
e  aceto  condiva  rape  e  fave,  ruta  e  sedano,  e  l' insalatella     tocci.ì 

r»  1         -1       -1  rusticani, 

inaffiava  con  un  buon  vinetto.  A  Saiiunco  pare  che  il  cibo  non 
sia  degno  d'un  si  cospicuo  pastore,  al  quale  disconvengono  le 
spiacevoli  emanazioni  gastriche  che  ne  derivano.  Questione  di 
gusti,  risponde  PetasUlo,  il  quale  continua  riferendo  i  canti 
amorosi  per  Ariadna  che  nell'antro  componeva  Meliseo:  e  il 
sapore  rusticano  dell'ecloga  si  fa  più  acre  con  renumerazione 
dei  doni  :  di  cocomere  greche  e  d'un  guernello  di  lana  umbra. 
Poi  se  ne  andava  al  Vesuvio,  donde  mandava  agli  amici  rustici 
doni,  rustici  canti  :  perchè  dopo  i  dolci  piatti  giova  mangiare  il 
lupino,  ed  egli  sazio  di  latte  loda  1'  atro  cavolo.  Anche  Sa- 
liunco  conosce  certi  canti  di  Meliseo:  quello,  per  esempio, 
col  quale  invocava  Ariadna  più  grata  d'una  pera,  più  fragrante 
d'una  rosa,  più  rossa  d'una  fragola.  Ed  ecco,  mentre  tutta  la  Acconti 
campagna  e  tutti  gli  animah  pare  che  invada  l'impeto  d'amore  erotici, 
del  poeta,  ecco  giungere  discinta  e  procace  Ariadna  dal  ba- 
gno e  venire  alle  ardite  carezze  di  Meliseo.  Plaudono  al  carme 
le  «  simae  caprae  »  (ecco  Teocrito!)  e  le  greggi,  ma  altre 
volte  tengono  il  bordone  le  rane  ;  infatti  Peiasillo  riferisce  un 
canto  che  ha  per  intercalare  «  (  )  mecum  veteres  ranae  reno- 
vate  dolorem  ».  ^la  qui  non  vi  è  soltanto  il  tono  scherzoso: 
l)ensi  anche  certi  modi  di  poesia  popolare,  che  non  sarebbe 
diffìcile  raffrontare,  e  che  pare  serbino  ancoi'a  la  traccia  strofica  |^j|;°[^'Ì 
di  strambotti  o  serie  d'indovinelli.  Ariadna  canta  venendo  resohi. 
«  ad  corylos  »;  Filomela  accompagna  il  suo  canto.  Ariadna 
sospira  gli  amori  dell'assente  marito,  e  Filomela  raddoppia  il 
pianto  per  il  figliolo.  Ariadna  ricorda  le  virili  sembianze  dello 
sposo,  e  Filomela  alza  un  grande  strido:  Ariadna  deplora  le 
impedite  gioie  del  letto,  tace  Filomela:  e  sospirano  e  piangono 
insieme,  l'usignuolo  e  la  amante.  11  curioso  è  che  le  formiche 
«  tacitum  dant  laeta  per  agmtna  plausum  ».  Quindi  altra  serie 
di  (juadretti  che  potremmo  dire  degli  impedimenti.  Mentre  il 
mai'ifo  torna  con  la  gregge  a  recar  doni  e  baci,  ecco  il  lupo 
alle  stalle.  Mentre  intesse  fiscelle,  vengono  i  ladri  e  lo  doru- 
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Icilio:  desialo  dal  cane,  li  insonne  ma  si  toi-cc  un  piede.  Men- 
tre conduce  le  vacche  al  pascolo,  la  tein[ies1a  ^li  toglie  of^ni 
raccolto:  natui-alnieiite  a  tutti  questi  iiil'oi-tuni  ideinone  le  {gio- 
venche, le  rane  e,  chi  sa?  le  ibrmiche  ancora,  ('osi  cantano 
Petaaillo  e  Saliimro,  mentre  raccoli^ono  boleti  ed  asparagi:  ina 
venuti  in  dissenso  per  via  del  cucinarli,  vanno  al  saggio  J.a- 
beone,  il  (juale  insegna  come  li  debbano  condire  e  quindi  porre 
con  il  frizzante  olio  nelle  «  querulis    patellis  ». 

Sarebbe  difficile,  io  credo,  trovare  altri  esempi,  nei  (juali 
contluiscano  più  numerosi  elementi  che  in  questo:  (jui  l'idillio 
mitico  si  congiunge  all'  elegia  erotica:  il  realismo  rusticano 
alla  freschezza  popolaresca:  e  da  quel  disinvolto  latinizzare  le 
parole  volgari  arride  lo  scherzo  garbato  e  svelto  che  ,  nella 
più  grossa  e  pesante  comicità  dei  lombardi,  riesce  allo  stile  mac- 
cheronico. 

Anche  l'ecloga  Cori/le  si  stacca  assai  dai  tipi  consueti: 
v'è  una  prima  parte,  in  esametri,  nella  quale  il  Fontano  si 
rivolge  con  grande  affettuosità  al  Sannazaro:  giacché  si  af- 
ferma dai  critici  che  questa  poesia  fu  scritta  per  ringraziare 
Sincero  d'aver  accolta  nella  Arcadia  l'ecloga  di  Meliseo.  Co- 
ciassiche.  ^^Hq^  l'umile  avellana,  che  accolse  i  lamenti  di  Patulci  e  Me- 
liseo (cfr.  l'ecl.  II,  donde  si  riferiscono  due  emistichi),  abbia  an- 
ch' essa  il  suo  canto  :  quindi  segue  in  distici  ovidiani  una  figu- 
razione tutta  simile  all'Amore  tormentato  di  Ausonio  Magno  : 
Cupido,  abbandonato  da  Venere  nel  sonno  presso  il  Sebeto,  è 
fatto  prigioniero  da  Nemesi,  Corinna,  Lesbia,  Cynthia  :  ma  è 
liberato  da  Ariadna,  che  gli  era  parsa  fosse  la  stessa  sua  madre 
Ciprigna  e  che  in  tal  modo  è  collocata  nella  bella  scuola  delle 
celebri  amate.  Dopo  questa  gentile  finzione  epigrammatica,  la 
poesia  si  chiude  con  altri  pochi  esametri,  dicendosi  beata  la 
sorte  di  Corile  che  ebbe  i  canti  di  Patulci  ed  Antiniana,  le 
ville  care  al  poeta. 
.^  Forse   perchè  a  dialogo,  è  posta  fra  le  ecloghe  una  leg- 

quennio.  giadra  poesiola,  che  meglio  sarebbe  da  collocarsi  fra  le  naeniae. 
È  dessa  il  Quinquennius.  Lucio  forse,  il  bimbo  suo,  ha  cinque 
anni:  l'età  dei  garruli  «  perchè  »  e  dei  «  come  »:  nella  notte 
un  rumore  ha  destato  il  piccino,  che  ne  interroga  la  mamma: 
«  Chi  fa  tanti  rumori?  Chi  è  l'orco?  Come  è  cattivo?  Quali  bimbi 
castiga?  E  quali  no?  E  chi  è  il  Dio  buono?  E  che  regali  fa?  » 
E  via  via,  con  queste  gravissime  domande,  alle  quali  la  mamma 
risponde  paziente  e  amorosa,  cullandolo  nella  riposata  dolcezza 
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(lei  pensieri  e  del  ritmo,  lincile  noi   veilianio  il  Cinciiillti  collere 
ili  facile  sonno,  meni  re  la  niannna  canticcliia: 

iJicaiii,  nate;  cliam  ciiiias  iiiodiilalior  ad  ips.is 
nacMiiolam  ;  cape  naeniolam,  vX  nigi-a  liiniiiia  ciiikIc. 

Non  è  facile  assegnare  una  data  esatta  a  queste  eclogiie: 
la  seconda  non  sarà  di  molto  posteriore  al  14!)1,  cioè  alla  morte 
d'Arianna;  e  l'ultima  a  quando  il  liglioletto  Lucio  aveva  cinque 
anni  (1474):  giacché  queste  poesie  non  sono  di  certo  poste  iiel- 
Tordine  di  com[)Osizione  e,  per  esempio,  la  Conjlc  dev'essere 
r  ultima,  e  anche  in  Lepidina  il  poeta  si  dice  già  vecchio. 

Alla  memoria  del  Fontano,  ad  esaltazione  del  Sannazaro  ^^-  Anisio 
e  del  Cotta,  è  scritta  la  prima  ecloga,  anzi  potremmo  dire  tutta 
la  hucolica  d'uno  dei  più  notevoli  pontaniani,  Giano  Anisio 
(1465-1540),  il  quale  ci  porta  fra  quella  colta  e  geniale  società 
napoletana,  che  rivive  anche  nelle  sue  numerose  liriche  e  sa- 
tire e  che  è  ad  ogni  modo  tanto  interessante  per  lo  stoi'ico 
della  letteratura.  Le  ecloghe  dell'  Anisio  non  costituiscono  però 
un  tutto  continuo  ed  organico,  ma  sono  sparse  come  l'occasione 
o  altro  motivo  le  collocava,  fra  le  varie  poesie  ch'egli  inviava 
ai  numerosi  amici  e  protettori  suoi.  Cosi  l' ecloga  prima,  che 
ha  il  significante  nome  di  Melisaeus  ,  è  inviata  al  cardinale 
Pompeo  Colonna  con  alcuni  giambici  senari,  nei  quali  si  dice  vn  altro 
che  essa  è  la  «  naenia  Quam  Cotta  ad  tumulum  flevit  »  si  in- 
tende del  Fontano.  In  essa  Er/ilo  rimprovera  Micone  d'essersi 
trattenuto  troppo  tempo,  ma  il  servo  (se  tale  si  finge)  può 
scusarsi  dicendo  che  ne  fu  cagione  l'aver  ascoltato  il  canto  di 
uno  che  da  poco  era  giunto  in  quei  paraggi  (  «  his  appulit 
oris  »  )  proprio  per  riverire  ed  onorare  la  fiorente  vecchiezza 
di  Meliseo.  Tutto  ciò  conviene  esattamente  a  quanto  sappiamo 
della  dimora  napoletana  del  redivivo  Catullo,  il  veronese  Gio- 
vanni Cotta  (1480-1510)  del  quale,  dice  qui  Micone,  faceva 
Meliseo  tanta  stima  che,  parlando  con  i  familiari,  lo  chiamava  ^  cotta  ( 
«  spes  altera  Fhoebi  »  e  s'intende  che  1'  «  una  »  era  il  Sannazaro. 
Infatti  Egilo,  consentendo  nel  giudizio,  rammenta  che  «  hunc 
beri  ad  Arcum  Tollebant  coelo  Summontius  et  Chariteus  »  che 
sono,  il  lettore  lo  rammenta,  i  due  cantori  dell'ecloga  Meliseo 
nell'ultima  parte  àoiV  Arcadia.  Il  compianto  che  Micone  rife- 
risce avere  questo  straniero  inalzato  sul  tumulo  del  vecchio 
poeta,  è  poco  originale  ai  nostri  occhi,  e  materiato  dei  moti\i 
comuni  agU  altri  epicedi:  ma  Egilo  l'ammira  assai,  sicché  giu- 
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dica  che  i^olo  avrelibe  potuto  farne  l'eguale  il  Sannazaro  che 
trasse  trionfalmente  le  greggi  arcadiche  sulle  rive  del  Sebeto: 

AcciiLS,  Arcadiani  qui  adiit  pastosque  canendo 
indo  jireges  victor  Sehethidas  egit  ad  undas. 

Come  pastoral  ricompensa  promette  in  premio  del  canto  al 
Cotta  tre  capre,  sei  formaggi  e  nove  ricotte:  a  lui,  il  giova- 
netto Micone,  di  condurlo  seco  a  Roma,  se  otterrà  (questa  era 
per  il  Cardinale  Pompeo)  di  andare  alle  rive  del  Tevere.  Noii 
ho  letto  tra  le  poche  poesie  che  del  Veronese  ci  restano,  nes- 
suna «  naenia  »  che  possa  reputarsi  l'originale  dell'ecloga  :  ma 
invece  è  notevole  che  forse  1'  unica  lettera  che  di  lui  cono- 
sciamo sembra  quasi  un  commento  di  ([uesta  poesia.  Il  Cotta 
infatti,  scrivendo  il  5  dicembre  1504  al  Sannazaro,  gli  dice 
come  fosse  già  venuto  a  Napoli  per  vedere  la  gloriosa  vec- 
chiezza del  Fontano  ;  d'essere  ora  assai  dolente  della  sua  morte: 
e  d'avere  per  unico  conforto  la  speranza  di  conoscere  lui,  Sin- 
cero, cui  quel  «  magnus  senex  tanti  habebat  ut  nunquam  de 
temporis  nostri  ingeniis  sermonem  faceret  »  che  non  lodasse 
il  suo  Azio.  Ma  egli  non  aggiunge  ({uel  che  ci  fa  sapere  il  buon 
Anisio  ;  come  cioè  Meliseo  gii  facesse  consimile  il  Cotta  :  il  che 
è  tale  testimonianza  di  stima,  e  fu  specialmente  nei  tempi  che 
fiori  la  gloria  del  Sannazaro,  da  suggerire  all'editore  di  porre 
quest'ecloga  fra  le  piìi  alte  lodi  che  già  onorarono  il  Cotta,  e 
ne  illustrano  ora  le  poche  reliquie. 

L'ecloga  seconda  introduce  un  pescatore  Murenus  che  di- 
chiara, cosi  vecchio  com'è,  di  non  aver  mai  vista  si  fiera  tem- 
pesta seguita  da  si  vivo  splendore  :  altrettanto  dicono  due  pa- 
stori, Quety'ius  (sia  il  pontaniano  Quernus  ?)  e  llircanus:  ma 
un  messaggero  ci  svela  l'allegoria:  si  tratta  della  vittoria  ri- 
portata da  Consalvo  sui  Francesi  nella  ])attaglia  del  Garigliano 
(1503).  Non  so  come  si  concilii  l'esaltazione  del  generale  che 
gli  Aragonesi  aveva  tradito,  con  l'affettuosa  intonazione  del- 
l'ecloga VI  ove  il  ritornante  Smcero  narra  le  tristezze  dell'ul- 
timo esigilo  di  Federigo  [Daplinis),  e  la  sua  morte  in  terra 
straniera.  Bella  quest'ultima,  con  quel  chiedere  che  fa  Si/n- 
ccriis  nel  primo  arrivo,  degli  antichi  amici  e  delle  ricordate 
amiche  ora  scomparse  ;  e  con  quei  brevi  cenni  ai  «  giorni  inerti  » 
che  Dafni  avea  visto  ad  uno  ad  uno  taciti  morire,  con  sola  la 
speranza  «  posse  lai'es  ducis  patriasque  revisere  sedes.  ».  Di 
tutt'altra  natura  l'ecloga  che  precede  {Sapientia)  nella  (juale 
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parla  una  sposa,  accesa  dell'amore  pel  marito:  una  vera  «  sponsa 
•le  Libano  »  che  dalla  ranciuila  di  Solima  apprende  i  concetti 
o  l'ardore  del  Cantico  dei  Cantici:  ma  il  titolo  ne  dichiara  il 
senso  astrattamente  allegorico. 

L'ecloga  Ursus  è  una  conta) uiìiat io  di  idilli  teocritei,  o,  ina 
pili  esattamente,  è  l'amplitìcazione  del  settimo  [Le  Talisiaclie) 
con  ricordi  d'altri,  specie  del  quinto.  Il  parallelo  è  facilissimo:  il 
fiume  ''A/.ìjra  diviene  il  Sebeto  :  le  feste,  alle  quali  gli  inter- 
locutori si  recano,  anziché  r^  Ay;-r...  .  ^cCkvoy.i  son  quelle 
che  si  fanno  a  Maria,  di  maggio:  compagno  al  poeta  {Jcaius) 
è  un  M/roìi  che  non  sarebbe  difficile  identificare,  ^'edono  il 
Vesuvio  che  suggerisce  il  racconto  della  morte  di  Plinio;  giun- 
gono a  un  sepolcro  ,  che  non  è  quel  di  Brasila  fino  al  (piale 
avevano  prodotto  il  canto  i  greci  gitanti,  bensì  i  «  nolana  sepul- 
chra  ».  Ursus  bene  o  male  rappresenta  l'ospite  teocriteo  Fras- 
sidamo:  la  scena  è  di  lieta  campagna,  come  nel  modello  greco, 
donde  avea  derivato  anche  il  Sannazaro  ;  e  come  là  si  canta- 
vano gli  amori  di  Arato,  qui  Miron,  benché  stanco,  canta  gli 
amori  di  Cahanilius  per  la  Ninfa  Dori,  presso  il  Calore:  al- 
l'amante dà  conforti  Cnritius  e  rispondono  ai  suoi  lamenti  le 
grotte  di  Cervaro.  Ma  Ursus,  del  quale  si  celebrano  le  nozze, 
«  prisca  de  stirpe  deorum  Quem  puerum  docui  calamos  inflare 
deorum  »  come  dice  Miron  che  parla  sempre  in  prima  persona, 
ha  dato  da  ber  bene  ai  convitati.  «  Ditelo  voi,  o  muse,  come 
dopo  i  vini  ci  alzammo  da  tavola  »  termina  il  poeta  con  una 
scherzosa  invocazione  ripresa  anch'essa  dallo  stesso  idillio  di 
Teocrito.  Anche  qui  la  società  partenopea  ci  sorride  da'  suoi 
amori  e  dallo  splendore  delle  sue  terre  e  delle  sue  ville:  ai 
Cabanilio,  signori  di  Troia,  l'Anisio  dedica  più  poesie  e  special- 
mente la  satira  De  2yrincipe,  come  il  Sannazaro  l'idillio  Saliccs. 
Sul  Calore  avevano  la  villa  i  Guevara  pres.so  i  quali  il  Cotta 
dimorando,  s'era  innamorato  d'una  ch'egli  chiama  «  mea  Ru- 
bella;  »  e  ad  Orso  l'Anisio  rivolgeva,  oltre  questo  epitalamio, 
anche  alcuni  endecasillabi  ;  Coritlus  poi  è  il  notissimo  Goritz,  nciana 
il  liberale  e  caro  anfitrione  tedesco  dei  letterati,  onde  fioriva 
la  Roma  dell'età  leonina. 

Egli  infatti  dà  il  nome  {Coritlus)  all'ecloga  sesta,  dove  due 
pastori  cominciano  a  pungersi  (ecl.  Ili  di  Virgilio),  con  allu- 
sioni ai  padroni  «  Macrio  Agathoni  etBorgiae  Heroinae  ».  Giunge 
Corizio  che  è  convenientemente  lodato  e  introdotto  a  giudi- 
care e  a  regalare  i  due  pastori,  Fenio  e  Peridone,  che  gareg- 
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giano  del  canto  innanzi  a  Jui:  anche  qui  una  (juauiità  di  ac- 
cenni, a  quella  cicala  che  è  Eunonio,  a  quel!' Alconc,  che  la 
mille  versi  «  stans  pede  in  uno  »  vorrehbei'o  qualche  illustra- 
zione, per  acquistare  il  loro  significato  e  il  sapore  che  avevano 
per  i  lettori  di  quel  circolo. 
p.Gaurico  i\  fempo  dcllc  ecloghe,  o  almeno  delle  prime,  è  da  porsi  dal 

1503  al  1505;  in  questi  anni  erano  già  stampate  due  delle  quattro 
ecloghe  che  ci  lasciò  un  altro  pontaniano,  Pomponio  Gaurico,  il 
([uale  (1481  e. -1528)  ci  dice  d'averle  composte  a  Padova,  innanzi 
ai  diciannove  anni,  perchè  si  sa  che  lo  stile  bucolico  è  la  prima 
arma  dei  giovani  poeti.  E  di  scolastico  sanno  veramente  quelle  due: 
la  prima  un  amebeo  amoroso  {ip(àTi'/.ri  oiaAAri}Mg)  fra  Orfeo  e  Ta- 
mira,il  quale  fu  scelto,io  credo,  a  ricordo  di  un  amico  del  poeta  sa- 
lernitano :  quegli  ottimista  sugli  effetti  d'amore,  l'altro  più  acerbo, 
ma  entrambi  procedenti  con  uno  stucchevole  parallelismo  e 
ripetenti  studiosamente  i  motivi  bucolici  più  vieti.  Né  migliore 
è  la  seconda,  dove  Orphens  da  solo  disfoga  il  suo  dolore 
(iowrtK/7  àn'Xrxtq)  per  il  non  ricambiato  amore  di  Alcone.  Al  fine 
muore  e  le  Muse  ne  compogono  il  tumulo  e  un  epitaffio  in 
greco,  che  il  Gaurico  vi  aveva  notevole  perizia.  Inutile  addi- 
tare le  derivazioni,  da  Teocrito  e  da  Virgilio;  come  dell'altra 
in  lode  di  Giulio  II,  posteriore  perciò  al  1503,  che  svolge  il 
motivo  che  vedemmo  ripreso  tante  volte,  dell'  invettive  contro 
l'avarizia,  che  distoglie  la  ricchezza  dall'alimentare  le  Muse 
datrici  d'immortalità  (Orazio  IV,  9).  Non  molto  notevole  ne 
pure  la  quarta  dove  un  Tliyrsis ,  che  è  un  toscano  amico  del 
poeta,  e  lo  stesso  Gaurico,  che  ha  il  trasparente  nome  di  Lyco- 
pas,  esaltano  l'oggetto  dei  loro  amori:  il  primo  una  fanciulla  : 
il  secondo  un  giovane  Meìialca,  che  si  vuole  stia  a  rappresen- 
tare quel  Gaspare  Don  di  dell'iJrologio,  che  nel  1526  pubblicò 
le  poesie  di  Pomponio.  Di  que.sta  è  da  osservare  un  curioso  ar- 
tifìcio che  consiste  nella  ripetizione  di  certe  radicali,  quasi  a 
simboleggiare  che  Lycopas  fosse  balbuziente:  né  so  che  altrove 
si  trovi  questa  bella  invenzione  che    dà  lì-utti   di   tal   genere: 

Dniii  nulli  sul)  scopulo  hoc,  formo  formose  Mcnalca, 
Nunc  priinu  ■prininui  l'alce  notata  nica  .  .  . 

E  credo  basti:  come  a  indicare  quel  che  iHventa  oramai 
l'eclogain  mano  dei  minoi'i  imitatori  è  sufficiente  un  cenno  d'un 
alti'O  pontaniano,  del  (juale  da  poco  fu  rinfrescata  la  memoi-ia. 
V,   questi  Girolamo  AngeriaiKt  (I  I0()  e.  -  1535)  autore  di  due 
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t'cloulie  {iV  iiiKi  forza  non  so  altro  che  dove  essere  stata  scritta), 
le  quali  citiamo  cosi  fugacemente.  La  prima  [Bianorus)  è  mo-  (;.  Ange- 
iiodica,  e  consta  del  lamento  del  pastore  Bianoro,  il  quale,  per 
sfogare  il  suo  duolo  d'  un  amore  non  ricambiato  dalla  cruda 
Neo'a  lascia  il  suo  gregge  a  Phaestivolus;  ma  questi,  per  non 
far  torto  al  nome,  non  se  ne  cura  né  punto  né  poco.  Ella  sta 
intanto  filando  tranquilla  presso  una  quercia  ;  egli  le  s'appressa, 
le  parla:  ella  ode  e  fugge,  lasciando  l'amante  con  la  speranza 
d'ossero  piì^i  fortunato  un'altra  Adolfa.  La  seconda  è  un  amebeo 
introdotto  come  nella  VII  di  Virgilio,  dove  Lihetrius  esalfa 
(7/?^ora  e  invece  Z)ap^??^■.9  la  potenza  d'amort..  ma  già  spuntano 
i  concettini,  mentre  esula  1'  anima  ispiratrice  della  Bucolica, 
che  è  il  senso  idilliaco  nei  migliori  o  dell'attualità  negli  altri. 
Nella  prima  l'amante  vorrebbe  es.sere  la  farfalla  ed  anche  qualche 
altro  insetto  che  soglia  giungere  a  più  occulte  parti  deiramata; 
nella  seconda  il  parallelismo  delle  espressioni  si  prolunga  con 
incredibile  schematismo  per  ognuna  delle  strofe  tetrasticho  in 
in  che  è  distinto  l'amebeo:  in  una  per  tre  versi  ci  sono  nove 
«  silet  »  ad  indicare  che  ogni  cosa  tace  alle  lodi  della  bella: 
nella  successiva  altrettanti  «  canit  »  per  la  ragione  opposta  e 
pur  eguale  —  e  la  cosa  non  è  alla  lunga  da  vero  divertente.  Qual 
differenza  dalla  vivace  e  accesa  dipintura  della  vita  libera  o 
sensuale  del  Maestro ,  onde  indegnamente  traevano  i  nomi  !  ma 
tuffa  la  Bucolica  successiva  non  sarà  gran  che  di  meglio. 

Ma  in  Napoli  stessa  si  veniva  compiendo  frattanto  un'in-  i,a  novità 
novazione,  che  parve  mirabile  a  quei  letterati,  cosi  stretti  nei    pf^cal)- 
vincoli  della  imitazione:  e  il  geniale  innovatore  era  anche  questa      '""-'• 
volta  Jacopo  Sannazaro,  il  quale  sostituì  alla  finzione  pastorale 
la  rappresentazione  della  vita  dei  pescatori.  Il  lieve  mutamento 
a  noi  non  sembra  oggi  di  grande  rilievo:  ma  allora  parvo  la 
scoperta  d'un  altro  mondo,  «  di  poema  degnissima  e  d'istoria  »  : 
tanto  é  vero  che  l'Ariosto  stesso  credette  di  doverne  fermare 
il  ricordo  nel  suo  Ch^lando  Furioso  con  quei  versi,  che  è  di 
prammatica  citare  a  questo  proposito: 

Jacobo  Sannaznr.  (;he  alli^  Caiuc.ne 
lasciar  fa  i  monti,  <.'({  abitar  le  arene. 


E  quanto  se  ne  teneva  l'autore,  l)enchè  il  vanto  coprisse  con 
il  velo  di  un  certo  riserbo  (Ecl.  II)! 

Si  i[uid  id  (;st,  salsas  dciluxi  pi'inms  ail  uiidas 
.\nsus  inexjpi'.rtn  tr-ntarn  piiricMila  (;yinl)  . 


Vanti   del 
Sunna- 
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i  quali  versi,  riepilogando  la  sua  opera  poetica,  quasi  ripeteva 
a  Cassandra  Marchese  (Eleg.  Ili,  2): 

Quandoquidein  sal.sas  dcsccndi  ey:o  priinus  in  undas 
Ausus  incxpertis  reddere  verba  sonis. 

Queste  espressioni  ci  spiegano  il  perchè  del  vanto  prodi- 
gato all'esperimento  dall'autore  stesso  e  dagli  ammiratori:  non 
soltanto  si  trattava  di  fornirsi  d'una  preparazione  tecnica  sulle 
abitudini  dei  pescatori  e  dei  pesci,  come  si  abitueranno  a  pro- 
curarsi i  numerosi  poeti  didascalici  di  quella  e  della  seguente 
età:  ma  anche  bisognava  ridurre  all'eleganza  poetica  e  classica 
un  materiale  linguistico  di  espressioni  marinaresche  ,  ancora 
non  raggentilito  dall'uso  letterario.  Di  pascoli,  di  stazzi,  di  caci 
e  ricotte  era  ben  facile  parlare  con  gli  emistichi  colti  dalle 
Bucoliche  di  Virgilio;  ma  cantare  di  nasse,  di  pesci,  di  ami  e 
di  fritture  non  odorose  —  quest'  era  la  prova  ardua ,  che  la 
virtuosità  dell'autore  delV A7^cadia  si  compiaceva  d'aver  supe- 
rato. Cosi  nacquero  le  Eclof/ae  Piscatoriae. 

Del  resto  anche  questa  nuova  famiglia  poetica  poteva  van- 
tare il  suo  capostipite  classico  in  quell'idillio  marinaresco  (XXI) 
teocriteo,  su  cui  allora  la  critica  non  aveva  i  dubbi  di  auten- 
ticità che  si  avanzano  oggi;  e  se  avesse  poi  voluto  cercare 
qualche  incrocio  con  la  poesia  volgare  di  popolo,  avrebbe  potato 
trovarne  qualche  esempio  fra  quei  madrigali  del  secolo  XV, 
che  del  popolo  hanno  la  rozza  ingenuità.  Eccone  uno  di  Pescione 
Cerchi  «  che  fecie  per  monna  Marinella  che  vagheggiava  e  fa- 
cevasi  menare,  quando  la  volea  vedere,  perchè  non  vedeva  lume 
e  '1  compagno  la  guatava  per  lui,  »  Magra  sodisfazione  !  ma  s'in- 
tende che  un  Pescione  che  amava  una  Marinella,  dovesse  es- 
sere condotto  a  far  de  '  madrigali  pescatori ,  e  infatti  egli 
canta  : 

yefiucndo  un  poscator  clrariva  a  riva  .  .  . 

Non  voglio  far  torto  al  Sannazaro  d'essersi  ispirato  a  que- 
sti arguti  bisticci;  quando  ne  pure  dal  modello  teocrito  pare 
che  abbia  tratto  più  che  qualche  accenno  alla  descrizione  d'una 
grotta  (III)  ;  ma  era  bene  additare  questi  precedenti  che  ci  com- 
provano come  nulla  sia  nuovo  sotto  il  sole. 
La  Fiiiuìe  L^  prima  ecloga,  da  un  dialogo  fra  Licida  e  Micone,  si 

sviluppa  in  un  compianto  per  la  morte  di  P/iijllis.  Benché  altri 
pensi  altrimenti,  a  me  non  par  dubbio  che  ({uesta  sia  la  fan- 
ciulla «  per  la  cui  repentina  morte  la  materia  lior  in  tutto  » 
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era  al  Saniiazai'O  mancata  di  scrivere  V Arcadia  :  yiacchc  e  vero 
che  per  la  Fillide  di  questa  potevano  essere  accolti  i  lamenti 
che  erano  stati  di  Meliseo,  cioè  di  un  marito  per  la  coniuge 
estinta;  ma  si  osservi  che  nella  ridu/ciono  volgare;  non  c'è  nulla 
che  accenni  ad  amori  goduti,  a  una  condizione  insonuiia  di  sposa. 
Tale  anche  P/ìi/llis,  con  la  quale  all'amante  «  non  hcuit. . .  optatos 
coniungere  somnos  Dulcia  nec  primae  decerpere  dona  juventae»: 
e  infine,  perchè  il  Sannazaro  avrebbe  ripetuto  il  nome  senza 
un  significato  medesimo  ?  Quanto  poi  al  merito  intrinseco,  non 
occorre  accennare  alla  squisita  fattura  dei  versi,  di  virgiliana 
eleganza:  i  pescatori,  non  meno  raffinati  dei  confratelli  delle 
selve,  hanno  una  mirabile  erudizione  pagana,  ma  qualche  passo 
è  pure  anche  di  energica  passione.  La  seconda,  che  non  per 
nulla  si  chiama  Galatea,  è  il  lamento  dell'amante  per  la  solita 
«  immitis  »  fanciulla.  Cangiate  i  doni  di  capretti  in  altri  di 
ostriche,  mutate  il  pastore  Ameto  nel  pescatore  Glauco,  a  sim- 
boleggiare la  nobiltà  della  professione  dell'amoroso,  e  voi  avrete, 
la  ecloga  pastorale  mutata  in  pescatoria.  Ma  c'è  in  più  qualche 
huninoso  riflesso  del  mare,  che  illumina,  per  cosi  dire  la  scena 
manierata: 

effiilsit  al)  orili 
Lucifpr,  et  roseo  perfudit  fumine  ponttiin. 

Giacché  conviene  notare  che,  forse  a  imitazione  dei  Pe- 
scatori di  Teocrito,  la  pescatoria  si  svolge  per  solito  di  notte  e 
si  chiude  col  sorger  del  sole:  proprio  al  contrario  della  pa- 
storale: e  in  realtà  la  pesca  è  soprattutto  opera  della  notte; 
ma  vedremo  come  questo  particolare,  che  il  Sannazaro  accenna 
discretamente  (II,  IV,  V)  diventi  solitissimo  e  obbligatorio  per 
i  seguaci.  In  questa  seconda  conviene  ricordare  la  lode  che  il 
poeta  si  fa  dare  dal  «  pastor  Melisaeus  »  che  1'  aveva  udito 
dall'alto  d'una  rupe  cantare  e  gli  aveva  regalata  certa  bianca  Dubbi 
lana  «  quandoquidem  nostra  cecinisti  primus  in  acta  ».  A  me 
pare  che  dal  costrutto  risulti  che  Meliseo  è  ricordato  come 
estinto:  Teologa  precedente,  accennante  a  un  ritorno  in  patria 
del  poeta,  dovrebb'essere  posteriore  anch'essa  al  1504.  Di  certo 
sono  tali  le  altri  tre:  si  chiede  dunque  qui  come  poteva  il 
Fontano  aver  celebrato  Sincero  quale  poeta  pesvatorio.  Un 
vecchio  critico  ci  riferisce  che  di  dieci  di  tali  ecloghe  che  il 
Sannazaro  aveva  fatto  innanzi  all'esilio,  ritrovò  poi  al  ritorno 
solo  le  ciniiue  che  oi-a  leggiamo,  ma  (jueste  non  possono  essere: 
d'altra  parte  il  Giovio  le  disse  opera  giovanile  :  insomma  par- 


cronolo- 
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rebbe  da  concludere  die  es^li  già  da  giovane  scrivesse  in 
i.slile  marinaresco,  e  a  que.slo  dovesse  il  nome  di  Ai-lAiis.  da 
(K'M,  le  spiagge  (benché  altri  lo  ritenga  altronde  derivato); 
poi  che  quelle  composizioni  andassero  perse,  e  sol  più  tardi, 
dopo  il  1504,  desse  opera  a  continuare  nella  assunta  maniera. 
Amore  L^^  torza,  fatta  al  modo  della  Vili  virgiliana  per  racconto 

corti-iano.  ,|'^^,^  terzo  cho  stette  ad  udire,  ci  riferisce  i  canti  che  due  pesca- 
tori fecero  in  una  grotta,  dove  erano  stati  confinati  dalla  tem- 
pesta. Essa  riecheggia  nel  principio  di  tutta  la  tristezza  che  gli 
infortuni  politici  avevano  messo  nell' animo  del  poeta:  ma  poi 
segue  un  amebeo  molto  elegante  e  foggiato  a  immagini  mari- 
naresche, dove  è  cenno  d'una  superba  Hyale  che  si  ha  per  segnai 
della  nobile  Costanza  d'  Avalos,  corteggiata  dal  poeta.  I  doni 
non  son  di  capretti  e  di  nappi:  ma  una  variegata  conchiglia 
e  un  torto  ramoscello  di  coralli. 
Fedeltà  Corrisponde  alla  IV  di  Virgilio  per  l'introduzione,  alla  VI 

cortigiana,  per  la  fìnziono,  la  ecloga  quarta  del  Sannazzaro:  piena  di  af- 
fetto, che  sappiamo  non  mentito  ,  sopravvivente  alle  sventure 
e  alla  morte  ;  e  dedicata  a  quel  figliuolo  dell'estinto  Federico, 
cui  i  procellosi  Pirenei  e  l'Ebro  tenevano  prigioniero  anzi  che 
le  nostre  teri-e  per  loro  signore.  Anche  il  corpo  dell'  infelice 
suo  padre  dormiva  in  terra  straniera,  lontano  dal  suo  l^el  l'egiio: 
ma,  osserva  il  poeta  come  a  tristo  conforto: 

(irata  qiiics  jxitriae  :  .seri  et  oiiinis  terra  ibepulchnuii. 

Questa  la  parte  più  commossa   della  poesia  che  si  chiude 
romanticamente  aa  rlair  de  lune  sull'acque  plaudenti: 

Luna  suain  dunec  pauUatiin  t'uiidere  hicem 
Coe])it  et  ad   vitreas  redieriiiit  Nuiuiaa  sedes. 

Il  resto  rappresenta  Proteo  che  canta  gli  antichi  miti  par- 
tenopei e  delle  regioni  finitime:  non  senza  un  largo  accenno 
al  Peritano,  anche  come  autore  della  Urania;  e  a  sé  stesso, 
come  vedemmo  nei  due  versi  dianzi  citati. 

La  quinta  riproduce  il  motivo  delle  incantagioni,  cosi  am- 
gioni  piamente  svolto  nell'Arcade  e  ripreso  qui  con  acconce  modi- 
pescatorie.  fj^j^j^^iGiii :  SÌ  spargono  le  alghe  anzi  che  le  noci:  si  brucia  il 
musco  per  il  fragile  lauro;  si  chiamano  le  più  brutte  figure  di 
pesci  invece  dei  terreni  fantasmi.  Telgone  da  parte  sua  innalza 
un  dolce  canto  a  Galatea  con  certi  accenni  ai  viaggi  in  Fran- 
cia ,  che  ci  rivelano  in  esso  il  poeta  e  in    Galatea  forse   un 
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poco  la  colta  Cassandra  Marchese,  cosi  cara  a  lui  ncU'estreiiia 
parte  della  sua  vita  ,  alla  quaU^  conviene  dunque  assegnai-e 
questa  ultima  ecloga. 

In  verità  al  Sannazaro  il  .senso  idilliaco  non  fa  certo  di-    i' senso 

.       .  idilliaco  in 

tetto,  tanto  che  esso  si  rivela  dolcemente  anche  nel  i>e  j;ar^<(  azìo 
om/inis  dove  è  inoltre  uii^  vera  e  propria  ecloga;  e  per  ciò 
il  poeta  sa  dare  un  certo  tono  gentile  anche  alle  solite  nie- 
taiiiorfosi  delle  Ninfe  sorpi'ese  dai  Satiri  [Salices),  e  diffondere 
un  sentimento  adegualo  pure  nelle  Pescatorie.  Le  imitazioni 
furono  noiose,  insulse '^  deplorevoli  —  sta  bene:  ma  non  sarà 
projirio  colpa  di  Azio  Sincero  se  non  .si  potrà  fare  più  una  pre- 
dizione senza  che  m  Proteo  sorga  dall'onde;  e  se  non  si  potrà 
parlar  di  naumachie  (ben  presto  verranno  le  esaltazioni  di  ([u<dla 
di  Lepanto)  senza  che  tutta  la  scienza  nautica  o  ittiologica  non 
venga  in  campo! 

Ma  noi  cercammo  in  questo  capitolo  di  dar  conto  delle 
forme  che  assunse  l'ecloga  latina:  il  permanere  di  esse  sarà 
tratteggiato  piii  avanti.  Prima  però  di  giungervi,  occorre  che 
vediamo  un'altra  forma,  anzi  la  deformazione  della  bucolica 
latina,  che  può  (pii  tener  il  posto  che  assegnammo  alla  rusti- 
cale  rispetto  alla  volgare:  intendo  accennare  alla  cosi  detta 
poesia  «  niacharonica  ». 

V.  —  La  rusticale  maccheronica. 

IJenchè  il  modo  del  linguaggio  «  macharonicus  »  paja  sin-    La  mac- 

1  ,  -Il  i_      •  Il  1  cheronica 

golaimente  acconcio  alla  rappresentazione  del  grosso  parlare  fu 
dei  villani ,  in  realtà  questa  specie  di  poesia  per  la  massima  ^^""'=*- 
parte  si  svolse  ben  lontano  da  tale  intento:  fu  usata  per 
burle  cittadine,  anzi  studentesche;  per  satire  personali  od  anche 
politiche,  ma  solo  nel  secondo  decennio  del  secolo  decimosesto 
si  volse,  e  per  poco,  alla  materia  rusticana:  ma  allora  non  fu 
senza  derivazione  dagli  esempi  toscani  (è  noto  quanto  si  derivi 
nel  Baldus  dal  Moì-ganle  del  Pulci)  e  più  dai  paesani  del  Car- 
melita  Spagnoli.  E  invero  noi  non  sappiamo  chi  sia  quel  Fu- 
lica  che  nella  VII  del  Mantovano  va  di  mala  vogha  a  far  lo 
stramazzo  alle  pecore,  mentre  fuori  è  la  neve  e  si  sta  ben  ^°^^^ 
caldi  nella  stalla,  a  chiacchierare  con^  il  loquace  Cornix;  ma 
forse  non  è  audace  pensare  che  il  poeta  volesse  scherzosamente 
accennare  a  qualche  amico  della  nobile  famiglia  mantovana  dei 
b^olengo  ,  che   tre  folaghe  nere  recava  nel  campo  d'  argento. 

Carrara.  —  La  Poesia  pastorale.  l'J 


Da  Fulic 
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Certo  è  che  il  personaggio  più  illu.stre  di  essa,  Teotilo,  (1492  c- 
1544),  a  rappresentare  se  stesso  in  uno  degli  stadi  d'errore  pei 
quali  passò  1'  agitata  anima  sua  ,  e  che  sono  raffigurati  nello 
strambo  Caos  del  Trlperimo^  assunse  il  nomignolo  di  Fulica, 
avviato  nella  via  della  verità  dalla  voce  dell'  asino  teologiz- 
zante. Chi  sa  che  un  qualche  nesso  non  congiunga  l'uno  all'al- 
tro Folaga  ì  non  possiamo  né  affermarlo  uè  escluderlo,  ma  ben 
possiamo  dire  che  non  senza  continuità  ideale  si  pervenga  dalla 
rude  comicità  moraleggiante  del  Carraolita  alla  parodia  più  rude, 
più  comica  e  altrettanto  moralistica  del  Benedettino  ribelle: 
il  quale  infatti  riconosce  per  suoi  legittimi  predecessori,  in  più 
luoghi  Virgilio,  in  uno  lo  Spagnoli  e  il  Sannazaro  (Ecl.  Ili): 

Nunc  quoque  septi.sona  Meliboeus  arundiue  Faustuin 
Cantabat  puerum,  carumque  Ergastus  Amyntam. 

E  del  primo  dice  in  altra  occasione  (Mach.  XXV)  che 
«  novum  Manto  t'ecisse  Maronem  Gaudet  ».  Esaminando  le 
sue  ecloghe  vedremo  meglio  quanto  qui  si  accenna;  ma  fin  d'ora 
occorre  far  un'osservazione,  che  ci  spiega  anche  il  modo  tenuto 
dal  poeta  nella  rappresentazione  rustica.  Per  Merlino  Coccaio 
II  macha-  (^qu  dico  per  il  Folougo)  il  linguaggio  maccheronico  non  è  punto 

TOfttCXlS  ,  l'I  ^•  •       '     ^ 

rusticano  TOZZO  6  Vile  per  sc :  ha  ic  SUO  normo  prosodiache  e  linguistiche; 
ha  l'autorità  degli  antichi  scrittori,  altrettanto  autentici  che  le 
prodezze  de'  suoi  eroi  manigoldi:  infatti  egli  ci  avverte  che 
«  quoniam  aliud  servandum  est  in  Egiogis,  aliud  in  Elegiis,  aliud 
in  heroum  gestis;  diversimode  necessarium  est  canore»  e  re- 
cando alcune  volgari  espressioni  attribuite  al  villano  Zambello 
conclude*  hocparlandi  genus  rusticanum  rusticis  convenit».  Dun- 
que abbiamo  (chi  l'avrebbe  pensato?)  il  linguaggio  rusticano  della 
lingua  maccheronica.  La  cosa  però,  come  tutte  l'altre  afferma- 
zioni di  Merlin  Cocai,  non  è  da  prendersi  molto  sul  serio:  in 
realtà  il  Folengo  è  maestro  nell'alzare  e  abbassare  la  gamma 
del  suo  canto,  o  salendo  all'elevato  suono  della  lira  romana  o 
scendendo  al  grave  froìi  fron  del  bordone  villereccio:  sicché 
nella  stessa  ecloga  (III)  l'amoroso  Tonello  passa  dal  lombardesimo 
travestito  ad  una  relativa  eleganza  classica:  «  nunc  eleganter 
nunc  rustice  Tcmellus  profatur  ut  amoris  natura  ])atfìscat  ». 
Cosi  commenta  queirA([uario  Lodola  che  era  perfettamente  in 
grado  di  interpretare  il  pensiero  di  Merlino. 

Anche  noi  Baldus  entrano  sjìosso  in  iscena  i  villani  :  e  già 
l'eroe,  con  tutta  la  .sua    discendenza  regale,  è  poco  meglio,  o 
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|>oco  j)Oggi().  d'un  l'uslico  prepotente  :  fra  villani  ha  i  .suoi  amici  prove 
ribaldi  con  Zaniliello  e  Toynazzo.  Herta  e  Lena  che  .son  tutte  della  '""^d''* 
ijtessa  condizione:  e  le  burle  e  le  risse  e  la  nmtevole  .scena  Folengo, 
hanno  per  loro  ordinaria  cornice  la  campagna  di  Cipada  e  di 
molti  altri  lontanissimi  luoghi.  Tanto  che  in  una  delle  varie 
redazioni  del  poema  un  notevole  passo,  ove  si  fa  la  solita  de- 
scrizione burlesca  di  una  non  bellezza  muliebre,  potè  passare 
da  un'ecloga  {Yll)  al  Baldiis  {Mach.  IV).  Però  il  tono  generale 
è  d'ostilità  ai  poveri  contadini,  forse  anche,  come  fu  detto,  per 
effetto  di  certi  rancori  tra  i  villani  di  Bardelle  e  i  frati  del  con- 
vento di  S.  Benedetto  Po:  e  ciò  lo  fa  entrare  nel  dominio  della 
satira,  della  quale  dicenmio  di  non  doverci  occupare.  Notiamo 
soltanto  che  l'accenno  ai  montanari  bergamaschi  (Mach.  IV)  che 
.scendono  alle  rudi  opere  del  piano,  ci  rammenta  la  Vili  dello 
Spagnoli,  e  le  invettive  contro  i  villani  {Mach.  XIII.  XI)  sono 
note  e  accennate  anche  dal  Carmelita,  il  quale  non  trova  però 
che  i  cittadini  siano  migliori  (Ecl.  VI). 

Vero  e  proprio  intento  di  parodiare  la  poesia  pastorale 
si  suole  attribuire  al  Folengo  in  (luell'operetta  che  va  inesat- 
tamente sotto  il  nome  di  Zanitonella,  ma  che  in  realtà  consta 
di  due  parti  diverse  d'indole  e  di  tempo  ;  infatti  le  due  ecloglie 
che  hanno  nelle  piii  vulgate  edizioni  la  numerazione  di  sesta  e 
settima,  come  non  appartengono  al  ciclo  della  Zanitonella,  cosi 
ne  pure  furono  scritte  nella  stessa  epoca;  esse  sole  appajono  già 
nella  edizione  del  1517;  ma  nelle  successive  redazioni,  accodan- 
dosi al  resto,  si  allontanano  un  poco  dal  tipo  primitivo,  ove  più 
evidente  era  l'intento  parodiastico  delle  ecloghe  pastorali.  Esse 
derivano  senza  dubbio  da  quel  «  Contrasto  di  Bighignol  e  Tonin  »  Leduepift 
che  già  studiammo;  come  dimostra  la  simiglianza  della  materia  e  ecioghe 
i  nomi  stessi  di  Tonellus  e  di  Bigolinus  che  entrano  nelle  due 
ecloghe  :  e  la  cosa  non  è  senza  importanza  per  comprendere  quale 
fosse  rintento  del  poeta,  che  si  proponeva  quel  modello  popola- 
resco. Nella  redazione  primitiva  (1517)  Tonellus  si  lamentava 
della  perduta  consorte:  e  qui  il  comico,  come  vedemmo  in  qualche 
forma  di  poesia  rusticana,  non  è  dato  dai  pensieri  in  sé.  perchè 
l'imprecare  contro  la  malignità  della  fortuna  non  è  cosa  ridicola, 
ma  dalle  volgari  espressioni  usate.  Sopraggiunge  Pedralo  che 
gli  chiede  la  causa  del  dolore:  quante  volte  gli  afflitti  pastori 
risposero  ad  analoga  domanda  di  voler  restare  soli,  schivi  d'ogni 
confidenza?  Per  esempio  presso  il  Tebaldeo  (II),  che  mi  pare  il 
Folengo  avesse  a  mente.  Ebbene:  anche   Tonello   vuol  restar 
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.solo,  e  lo  iiIlVM'iiia  con  molta  eiifìrgia  iiiinacciando  i»uj^iii  e  basto- 
pai'odi:i  nate  «  si,  Peclrale,  loco  te  non  distollis  ab  Isto  ».  Nelle  redazioni 
pastorale  posterìori  il  poeta  fa  rabbonire  Tonello  con  il  conforto  del 
vino,  la  cui  efficacia,  progrediente  bicchiere  per  bicchiere,  gli 
insegnava  lo  Spagnoli  (Ecl.  IX):  finché  bevi  e  parla,  parla  e 
bevi,  ad  entratnlii  la  terra  comincia  a  tremare;  lo  pecore  vo- 
lano per  l'aria  con  il  vello  divenuto  azzurro  e  l'un  l'altro  vede 
danzare  mille  Pedrali  e  mille  Tonfili.  Questa  ubbriacatura 
aggiunta  senza  necessità,  a  me  pare  forzi  alquanto  il  tono  i)iii 
agilmente  comico  del  modello  popolaresco  e  della  prima  reda- 
zione, dalla  quale  fu  sottratto  invece  il  compianto  di  Berto- 
lina  (VII)  le  cui  fattezze  grossolane  e  i  cui  occhi  «  alter  ga- 
zolus,  niger  alter,  sguerzus  uterque  »  come  deliziano  Tognazzo 
di  cui  nel  Baldus  (IV)  figura  degnissima  moglie  ,  cosi  ci  ri- 
cordano la  bellezza  della  amata  di  Fausto  (Spagnoli,  I).  Questo 
era  evidente  segno  dell'influsso  toscano,  e  arguta  parodia  dei 
gentili  ricordi  che  il  nome  d'Ariadna  destava  in  Meliseo,  o  in 
generale  le  morte  Ninfe  nei  vedovati  pastori,  quando  leggiamo 
del  buon  uomo  che  la  rivede  ancora  fra  le  vacche  e  i  Ijuoì. 
lesta  a  governarli;  o  alla  mensa,  lesta  a  farla  sgombera  man- 
giando, tanto  buon  appetito  ella  si  aveva! 

Dunque  Lieo  ha  sciolti  gli  affanni  di  Tonello,  e  i  due  dor- 
'\leUo''  mono  per  quattro  ore:  quando  si  destano  sono  di  lena  migliore. 
spvrnoh.  (  )j,^  questo  congiungere  i  due  momenti  di  un'azione  è  proprio 
del  Mantovano  :  al  quale  ci  richiama  anche  tutta  la  prima  parte 
di  questa  ecloga  :  Tonello  per  far  raccontare  a  Pedralo  una 
sua  storia  d'un  porco  condotto  alla  città,  gli  promette  certi 
goffi  l'egali,  come  nella  IV  del  Carmelita:  il  chiamare  della 
moglie  fa  allontanare  Pedralo  con  un  movimento  drammatico 
che  presso  costui  è  caratteristico.  Tonello  (seguo  la  vulgata) 
approfitta  dell'esser  solo  per  cercare  di  un  suo  caprone  e  cosi 
incontra  Bicjolìno  («  Tu  solus,  Bigohne,  jaces  stravacatus  in 
umbra  »)  col  quale  ha  presto  la  rissa  di  battiture,  onde  gli  forni- 
vano l'esempio  Tonine  Bighignol  :  ma  preceduta  dalle  solite 
invettive  pastorali,  che  presso  i  garbati  pastori  di  Vii'gilio  e 
dei  nostri  poeti  aulici,  non  eran  mai  trascese  sino  ad  atti  vio- 
lenti. Ma  questi  villani  sono  ben  della  terra  di  Batraeus  e  di 
Mirmix,  ai  quali  il  prudente  Bemhus;  (Spagnoh,  X)  faceva 
toglier  via  i  bastoni! 

Solo  pili  tardi  il  Folengo  pensò,  facendo  deplorare  a   To- 
nello non   la  morte  coniuge  ma  la  irriducibile  Zanina ,  di  con- 
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f>iiingore  (iiiosto  due  ecloghe  al  cauzouuM'etto  che  dai  due  oi-oi  è  i,,i  ^„„,-. 
detto  la  Zani to nella.  Benché  egli  affermi  che:  «  Lusinius  ista  '""<?"« 
puer  fleto  sub  amore  Toiielli  »  e  benché  sappiamo  che  fu  poeta  pre- 
coce, non  dobbiam  credere  che  ki  ZanUonella  sia  proprio  opera 
della  prima  sua  adolescenza:  già  sai)piamo  che  questo  è  quasi 
un  luogo  comune  dei  poeti  bucolici,  e  inoltre,  poiché  apparisce 
solo  nolla  edizione  cosi  detta  Toscolana  del  1521,  segno  é  che 
nel  1517  non  era  scritta:  e  per  ciò  la  collochiamo  fra  ([uesti 
t<M'mini,  veramente  un  jio"  troppo  ampi  per  cosi  piccola  cosa. 
La  ZanUonella  svolge  un  tenue  dramma,  quale  accade  di 
vedere  accennato  nelle  ecloghe  pastorali:  Toììello  ama  (uovan- 
nina,  detta  in  maccheronico  Zoanina  o  Zanina.,  ma  essa,  disil- 
lusa da  altri  amori,  in  un  colloquio  che  a  un  punto  ha  con 
r  amante,  gli  dice  chiaro  che  non  vuol  saperne  né  di  lui  né 
d'altri:  allora  Tonello  risolve  d'uccidersi:  toglie  la  cavezza 
alla  sua  cavalla  e  si  appresta  ad  impiccarsi  quando  Silvagno, 
sopravvenendo,  lo  persuade  ad  aspettare:  infatti  aspettando 
passano  tre  anni,  in  capo  ai  quali  la  scalmana  é  passata  e  To- 
nello rinsavito.  Come  nei  Canzonieri  si  alternano  varie  forme 
di  componimenti,  anche  qui  abbiamo  metri  diversi  e  anche  pa- 
recchio curiosi.  Si  incomincia  con  una  Sonologia  (sette  distici 
elegiaci  pari  ai  quattordici  versi  d'un  sonetto)  nella  quale  To- 
nello confessa  di  capire  che  i  cittadini  derideranno  i  canti  d'  a- 
iiiore  di  lui  che  é  «  stallas  usus  nettare  boazzis  »  e  a  cui  é 
di  penna  il  badile;  una  specie  di  «  0  voi  che  udite  in  rime 
sparse  .  .  »  dunque,  giacché  al  canzoniere  petrarchesco  il  Fo- 
lengo ha  sempre  intento  lo  sguardo  nella  parodia  di  questa 
prima  parte.  Infatti  la  seconda  sonologia  svolge  il  tema  della 
stagione  amorosa,  quando  amano  tutti  gli  animali  ed  egli  arse 
con  essi,  poi  che  vide  le  yote  di  Zanina  «  vidique  musinum  »: 

,  .  i-i  "^  11  T-iM-  111       l'urotlia 

la  terza  riprende  il  concetto  del   son.  «  bra  il  giorno   eh  ai     petrar- 
sol  »  e  con  esso  1"  immagine  provenzale   del  riparo  mancante: 

Nonne  disarinatnin  nn;  tunc,,  niu lasse,  catastil 

Lo  scherzo,  come  vedete  é  blando:  anche  nelle  lodi  delle  bel- 
lezze il  comico  non  istà  veramente  nel  dire  che  il  viso  é  una 
stella,  che  le  trecce  splendono  come  un  sole,  che  la  bocca  pare 
una  luna  arcuata,  il  canto  la  voce  d'un  liuto  e  cosi  via:  ma 
nel  concludere  che  Zanina  è  duntiue,  stella,  sole,  luna,  liuto 
e  altre  cose  che  si  debbono  un  poco  stupire  di  trovarsi  tutte 
insieme,  ad  indicare  una  bella  i-agazza. 
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Una  Olio  <v)uella  che  è  chiaiuata  prima  ecloga   rientra   nel    novei-o 

saffica.  jjyHy  encomiastiche  per  le  lodi  a  Federico  li  Gonzaga:  ma  ha 
delle  storiche  i  lamenti  per  i  danni  delle  guerre  che  tormen- 
tavano Brescia  e  Milano;  onde  par  che  dehba  essere  stata 
scritta  neha  dimora  bresciana,  e  ad  anno  e  a  stampa  (del  1521) 
alquanto  inoltrati.  Ma  il  curioso  è  che  per  essa  usi  il  metro 
saffico:  come  mai?  aveva  egli  la  mente  alla  saffica  dell' Or- 
feo  in  lode  di  un  altro  (lonzaga  ?  o  non  fu  più  tosto  il  ricordo 
del  metro  caro  alla  innologia  sacra  ,  che  egli ,  frate,  doveva 
avere  anche  troppo  familiare?  Ma  certo  il  mahnconico  metro 
che  sonò  prima  in  Lesbo,  non  ebbe  mai  più  grossa  e  volgare 
fortuna  !  Come  nella  I  del  Carmelita  in  occasione  delle  nozze, 
qui  ecco  bevono,  cantano  e  suonano  Tonello  e  Filippo  :  e 
l)rontola  la  zampogna; 

Ad  me  Ublirum  Zoanuiiia  hliruin^ 
Huc  veni  lirurn  mea  hlii  liruni, 
Sed  quid  a  longe  vedeo  venire  ? 
Ecce  Pedralns. 

Ricordi  Altri  tocchi  altre  imitazioni:  ecco  la  notissima  di  Catullo 

ridotta  a  uso  del  villano  Toneho  :  «  Bocca  Zoanninae  si  ridet,  ri- 
det  Apollo  »  (son.  \l):  ecco  le  promesse  di  doni  (son.  VII):  le 
notti  che  sono  di  riposo  «  a  qualunque  animale  alberga  in  terra  » 
l'ecano  tormento  all'amoroso  villano;  ed  ecco  l'albata  (ecl.  II). 
non  senza  pericolo  cantata  alla  finestra  della  bella:  perchè  .se  la 
Nette ia  tra  le  coltri  rideva  del  suo  Vallerà  che  di  fuori  se- 
renava, qui  si  tratta  che  Zoanina  può  rovesciargli  dalle  spre- 
giate crete  «  aquani  zosum  putridam  ».  Eppure  egli  canta 
come  Orfeo  e  alla  sua  voce,  se  non  proprio  le  selve  e  le  fiere 
e  i  macigni ,  danzano  almeno  tavole  ,  sedie  ,  grattugge  e  pi- 
gnatte. Tutto  ciò  in  una  mestissima  saffica,  ove  entra  anche 
ravvei'timento  di  Coridone  (Virgilio,  II)  ridotto  un  pò"  lombar- 
damente: «  Ne  bianchezzae,  Zoanina,  credas  !  » 

^'me'^nti'  (velante  volte  i  poeti  non  hanno   rassomigliato  il   proprio 

lamento  a  quello  del  vitellino  o  deUa  capretta  che  cercano  la 
madre  :  o  il  proprio  ardore  a  quello  d'un  indomito  destriero  ! 
Merlino  Coccajo  non  fa  diversamente,  salvo  che  cerca  di  stare 
nel  vero,  e  si  sa  che  cosa  diventi  1"  immagine  poetica  tradotta 
in  modesta  prosa.  Il  cavaho  impaziente  «  sutflat  per  utrumque 
canaloni  »  (è  una  sconcezza,  eppure  appartiene  alla  compara- 
zione nobilissima)  e  con  esso  «  dicere  nil  prodest  :  Sia  Sta  ». 
Cosi  è  il  ribelle  Amore.  Ma    Amore    non   vi   è    senza    placidi 


comici. 
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sdegni,  e  Zanina  è  sdegnata:  egli  implora  pace  ed  ella  «  giaii- 
diissa  »  la  nega  :  egli  s'alza  la  notte  e  va"  cantando  ,  forse  a 
gara  con  l'usignoletto,  le  sue  ariette,  o  la  Rosina  o  la  «  Para 
ioras,  bella  Gianola,  capras  »  che  sono,  avverte  l'esperto  Lodola 
«  diiae  cantilenae  rusticanae.»  Ma  eccoci,  come  si  diceva  noi 
melodrammi  del  buon  tempo  antico,  al  «  duetto  d'amore  ». 

Tonello  è  con  Bertolo  quando  vede  Zanina  sedere  tutta  sola  un'imitaz. 
sotto  un  albero.  Non  è  detto  che  dai  rami  scendesse  «  una  che^sca 
pioggia  di  fior  sovra  il  suo  grembo  »,  ma  tosto  ci  si  affaccia  '"st'cana. 
il  ricordo  dei  tanti  primi  incontri  fra  amanti,  e  specie  quello 
del  Petrarca  e  di  Laura,  che  ritorna  anche  nella  allegoria  della 
terza  ecloga  :  sulla  quale  è  modellata  questa,  che  ha  un  intento  as- 
sai più  serio  che  non  appaia.  Le  simiglianze  sono  parecchie,  anche 
verbali:  Zanina  fa  stare  a  segno  le  mani  di  Tonello  («  Siste  ma- 
num,  sic  me  tractare  procaciter  audes  ?  »)  come  Dafni  con  Stu- 
peiis:  Zanina  fa  cantare  anch'essa,  come  Da  fili ,  l'amante  si 
da  vedere  se  egli  ha  meriti  superiori  a  Mopso.  L'intento  serio 
è  dato  dalla  finale  risposta  della  ragazza:  veramente  noi  non 
■intendiamo  bene  ogni  finzione  del  piccolo  dramma  ,  e  non  ci 
pare  che  l'abbia  pienamente  intesa  altri:  ma  insomma  certo  è 
che  l'austerità  della  disillusa  Zanina  è  anche  più  irriducibile 
che  quella  della  Dafni  petrarchesca:  e  che  non  senza  ragione 
il  latino  del  Folengo  diventi  improvvisamente  di  macchero- 
nico classicheggiante. 

Un'altra  forma  popolaresca  usa  qui  il  Folengo  (ecl.  IV)  :  serie 
la  serie  alfabetica:  ogni  strofa  della  seguente  saffica,  dove  To- 
ìiello  dolente  fa  quel  proposito  d'uccidersi  che  sappiamo,  ha  la 
stessa  iniziale  per  i  quattro  versi  :  e  ciò  con  ordine  d'alfabeto. 
Per  fortuna,  come  dicemmo ,  sopraggiunge  Salcignits  a  torgli 
dal  capo  le  brutte  idee  nonché  la  micidiale  cavezza:  non  co.si 
però  che  i  saggi  ragionamenti  del  moraleggiante  persuadano  il 
disperato  amante:  tutta  la  sua  chiacchierata 

jier  liextrain  iiitrans  laevam  passavie  oiv'cchiam. 

Anzi,  se  vogliamo  dire,  il  vero  sconfìtt(j  parebbe  Salvignus, 
che  si  parte  promettendogli  di  ottenergli  benigna  Zoanina,  pur 
ch'egh  non  faccia  sciocchezze:  ma  già  di  queste  sconfitte  del 
buon  senso  e  della  ragione,  contro  l'impeto  preponderante  del 
•<entimento.  noi  vedemmo  esempi  prossimi:  nella  seconda  del 
Mantovano  e  nella  terza  dell'Aquilano.  In  realtà  però  Tonello 
•leve  essere  stato  persuaso,  perchè,  dopo   aver   effuso  in   due 


alfabe- 
tica. 


La  salute. 


nella. 
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altre  soiiolegie  certe  riflessioni  sulla  potenza  d'amore  e  sugli 
effetti  d'amore,  par  che  si  dia  pace.  Infatti  tre  anni  dopo  potrà 
disamorato  concludere  il  suo  canto  con  questa  nobile  sentenza: 

Erjio  l)achiocherics  [sciocchezza]  magna  est  seguitare  putcUuiu 
Ciiius  vergognain  liraga  ninna  coprit. 

Il  signifi-  E   sincero   dunque   il  Folengo  quando,   pur   tra  le  rozze 

cato  della  ,,  .^  ,.  i  .       •     ,  .       •        j.  . 

zanito-  sconcezze  d  espressione,  dice  che  questa  e  la  stona  d  un  casto 
amore:  proprio  cosi.  Casto  il  villano,  assai  più  che  non  facciano 
apparire  le  grosse  parole;  assai  piti  de'  suoi  compagni  di  To- 
scana, e  più  (per  tino)  dei  sentimentali  pastorelli;  casta  anche 
la  Zanina,  che  ha  per  motto  «  Qui  norunt  dicant:  Amor  est 
insania  mentis  »  ;  casta  l'intenzione  del  poeta,  il  quale  del  resto 
non  soltanto  a  parole  attribuì  alla  sua  arte  scherzosa  uno  scopo 
assai  più  alto,  di  quel  che  farebbe  credere  l'apparente  volar 
terra  terra.  In  altri  passi  delle  sue  opere  ,  anzi  in  un  ac- 
cenno autobiografico  che  forse  non  fu  ancora  esattamente 
tinterpretato,  mostrò  d'aver  combattuta  e  vinta  egli  stesso  una 
giovanile  fiammata  amorosa,  e  d'essersi  liberato,  pur  con  qual- 
che fatica,  dal  fiero  puttino,  che  non  porta  i  calzoncini  per 
nascondere  quel  che  si  deve.  E  chi  non  vede  che  in  sostanza 
l'intento  e  la  conclusione  della  ZanitcmeUa  non  hanno  signi- 
ficato diverso?  Altro  che  parodia  del  genere  bucolico!  quasi 
quasi  la  potremmo  dire  un'opera  di  edificazione.  Chi  lo  pense- 
rebbe? ma  le  vie  del  Signore  sono  tante. . . 


CAPITOLO  QUINTO 


Il   teatro   pastorale 


I.  —  Avviamenti  drammatici  vari. 


Poiché   varie  fila  ci  occorrono  alla  tela    che   intendiamo   J^®'""'"'"® 

aramma- 

ordire,  ci  accade  talvolta  di  lasciarne  alcuna  che  conviene  poi      tì-^he 

'  ,  .  .  ,  ^         pastorali. 

riprendere;  cosi  questo  paragrafo  continua  idealmente  la  trat- 
tazione già  iniziata  col  titolo  di  «  Ecloghe  Rappresentative  » 
e  ad  esse  volgiamo  il  ricordo  del  lettore  (Gap.  III.  §  IV).  Là 
vedemmo  come  la  finzione  pastorale  si  avvivasse  iiell' azione 
drammatica  per  tre  modi  :  o  proseguendo  la  tradizione  che  po- 
tremo dire  «  lirica  »  dei  dialoghi  pastorali,  con  la  tenuissima 
azione  e  con  l'uso  del  ternario  piano  e  sdrucciolo;  o  entrando 
come  elemento  .secondario  nelle  feste  cortigiane,  caratterizzate 
dall'apparato  fastoso,  dal  meccanismo  mitologico  e  dall'u.so  pro- 
miscuo dell'ottava  delle  Sacre  Rappresentazioni  con  la  terza 
rima;  o  infine  —  e  questo  fu  appena  accennato  —  allargando 
la  trama  della  favola  con  le  varietà  e  le  complicanze  dei  per- 
sonaggi e  delle  trame  alla  guisa  della  commedia  del  tempo- 
Accanto  a  questi  tre  avviamenti  mostrammo  il  sorgere  della 
drammatica  ru.sticana  fiorente  in  Siena  e  nel  Veneto,  la  quale 
sta  alla  drammatica  pastorale  come  le  stanze  rusticali  alle 
ecloghe  auliche.  Vi  è  dunque  all'aprirsi  del  secolo  XVI  una 
diffusione  notevole  della  materia  pastorale  in  piii  forme  dram- 
matiche, le  quali  hanno  spesso  qu.ei  contorni  irregolari,  quegli 
aspetti  ambigui,  quelle  disarmonie  intime,  che  sono  caratteri 
appunto  deUe  forme  nascenti,  travagliate  dall'oscuro  e  miste- 
rioso istinto  della  loro  relativa  perfezione.  Ma  quando  esse 
la  trovano  finalmente  in  una  opera  singolare,  pare  che  ogni 
fermento  e  ogni  moto  venga  a  cessare,  e  che  tutta  la  produ- 
zione si  foggi  nell'unico  stampo  migliore:  onde  la  storia  dei 
generi  può  dirsi  che  finisca  con  il  capolavoro  che  essi  producono. 
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Ohe  è,  infatti,  la  poesia  allegorico-didattica  dopo  la  Divina 
Commedia,  la  epica  cavalleresca  dopo  V  Orlando  Furioso,  e 
la  lirica  per  lunghi  secoli  dopo  il  Petrarca  ?  Chi  seguisse  certe 
recenti  teorie  potrebbe  trovar  qui  una  conferma  della  supposta 
legge,  per  cui  la  specie  pone  ogni  sforzo  nella  creazione  dell'in- 
dividuo superiore  e  perfetto  ;  chi  ama  invece  le  analogie  natu- 
ralistiche direbbe  che  perfezione  è  armonia  delle  parti;  che 
armonia  è  equilibrio  e  che  in  natura  l'equilibrio  è  la  quiete,  è 
la  morte.  Noi  più  modestamente  pensiamo  che  il  successo  d'am- 
mirazione volga  quella  grande  guida  dei  mediocri  che  è  l'imita- 
zione ad  un'  unica  Orsa,  e  faccia  abbandonare  le  vecchie  stelle, 
che  non  promettono  altrettanto  felice  e  sicuro  porto. 

Cosi  accade  della  drammatica  pastorale,  che  toccò  la  meta 
del  suo  lungo  corso  con  VAmiìita  del  Tasso  ;  ma  quante  dub- 
biezze in  quell'oscuro  divenire  ! 
Criterio  ])a  un  lato  alcuni  critici,  considerando  che  i  procedimenti 

nostra  evolutìvi  ricliioggono  graduali  e  continue  forme  di  passaggio, 
tazione.  li  audarouo  cercando  anche  per  lo  svolgimento  di  questo  ge- 
nere letterario,  e  li  additarono  in  componimenti  malnoti  e  spesso 
male  adatti  :  al  contrario  altri ,  avendo  1'  occhio  alla  nobiltà 
del  classico  rampollo,  motteggiarono  gli  oscuri  antenati  volgari, 
traendosi,  cosi  i  primi  che  i  secondi,  alquanto  di  là  da  un  ragio- 
nevole confine.  Perchè  non  si  deve  interpretare  troppo  rigi- 
damente quello  che  solo  in  senso  metaforico  si  dice  «  svolgimento 
del  genere  »,  che  è  più  tosto  successione  che  trasformazione 
di  fatti  artistici;  onde  è  legittimo  ritenere  che  se  riesce  dif- 
ficile trovar  tutte  le  forme  di  passaggio  nei  fatti  naturali,  ove 
pur  opera  sempre  la  stessa  forza,  che  aff"atica  le  cose,  certo 
è  ardito  e  forse  arbitrario  ricercarle  nella  serie  delle  opere 
d'arte;  per  le  quali  è  da  considerare  sempre  come  accanto  alla 
forza  grandissima  dell'  hnitazione  ,  che  crea  la  tradizione  del 
genere,  e  agli  adattamenti  quasi  naturali  a  seconda  dei  luoghi 
e  dei  tempi,  interviene  il  fattore  nuovo  e  vario  degli  ingegni 
individuali  e  originali,  che  aprono  vie  intentate,  che  usano  modi 
novelli.  Gli  oppositori  ebbero  il  torto  di  l)adare  più  tosto  alle 
differenze  che  alle  simigiianze,  e  di  negare  per  quelle  tutte 
queste;  laddove  dal  nulla,  nulla:  da  ciò  che  è  prima,  ciò  che 
vien  dopo:  da  ciò  che  esiste,  ciò  che  sorge.  Insomma,  qui  vor- 
remmo additare  un  equo  componimento  fra  la  forza  della  tra- 
dizione e  i  diritti  della  originalità;  e  per  ciò  a  noi.  benché  non 
terzi  nui  postremi,  pare  di  non  dovei'  scendere  in  lizza  e  coni- 


II  llllfì 
niorale. 
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Itatlere,  posto  che  ne  ;ive.ssinio  le  foi'ze,  per  ruiio  o  pei'  l'altro 
caiii})ioiie;  quando  ci  basta  scorrei'e  la  vasta  e  multiforme  ma- 
teria, riconoscendo  ad  ora  ad  ora  analogie  e  innovazioni,  liberi 
da  ogni  razionalistica  interpretazione  dell'umile  storia  di  (piesti 
umili  l'atti. 

La  tendenza  morale,  perseguita  con  l'allegoria,  è  comune 
a  buon  numero  di  ecloglie  che  vedemmo  addietro,  e  basti  per 
tutte  la  trilogia  del  Sanvitale  (p.  220);  e  rappresenta  in  Italia 
quel  che  furono  in  Francia  le  moralitàs,  delle  quali  da  noi 
assai  scarsa  fu  la  fortuna.  Dicemmo  allora  che  altre  più  este.se 
ne  avremmo  incontrate;  e  già  anunziammo  una  commedia  di 
Marc'  Antonio  Marescotti ,  che  fu  rappresentata  a  Bologna  J^^l  ^\^ 
nel  1505,  e  di  cui  l'intento  è  morale,  almeno  per  quel  che  ^{^J^: 
comporta  una  rappresentazione  fatta  da  studenti  e  per  studenti,  scotti. 
Vitlmo  conforta  Astreo^  atterrito  per  un  terremoto,  a  darsi 
buon  tempo;  per  suo  conto,  benché  par  che  abbia  moglie,  cerca 
di  procacciarselo  andando  a  prendere  Casiorea;  quando  infatti 
egli  entra  in  casa  con  costei,  Astreo  discreto  s'allontana,  e  as- 
sume l'incarico  d'andar  a  prendere  suonatoi'i  e  ragazze  (sono 
delle  Ninfe)  per  congegnare  una  festicciola.  E  par  che  ne  trovi 
benché  le  fanciulle  —  al  contrario  di  tante  altre  —  non  inter- 
loquiscano nella  commedia  ;  per  suonatori  prende  Agno  Ulpan 
e  Brixio  Scosso  —  chi  sa  che  i  nomi  non  abbiano  una  scher- 
zosa allusione  ai  legisti  noti  all'autore,  che  era  a  punto  «  sco- 
laro de  li  sacri  canoni  »  ?  Che  è  che  non  é.  Agno  e  Brixio  si 
innamorano  entrambi  di  Castorea;  e  dopo  essersene  fatta  reci- 
proca confidenza,  danno  incarico  ad  Astreo  di  confidarglielo: 
manco  dirlo,  anche  quest'ultimo  è  ardente  per  essa;  pure, 
con  un  eroismo  degno  del  Palemone  boccaccesco,  ne  parla  alla 
ragazza,  che  non  ne  é  punto  scandalizzata,  e  gli  dice  subito  dove 
sta  di  casa;  ora  però  vada  via,  per  non  destare  sospetti;  e 
Astreo  se  ne  va  anche  perchè,  standole  accanto,  il  fuoco  suo 
«  più  ogni  hor  se  impitia  »,  che  ai  non  bolognesi  parrà  dif- 
ficile intendere  per  «  si  accende.  ».  A  un  tratto  sopravviene 
Ganitnede,  e  la  facile  Casiorea  ecco  farglisi  incontro  amorosa 
ad  abbracciarlo  ;  almeno  cosi  pare  :  certo  é  che  scappa  con  lui 
e  lascia  in  asso  il  povero  Vitimo ,  al  quale  non  rimane  che 
licenziare  suonatori  e  invitati  per  mezzo  di  Astì'eo  che  è  quel 
che  fa  tutto  e  per  tutti.  Tra  l'altro  anche  il  favoreggiatore  di 
Agno  e  Brixio,  che  conduce  alla  casa  della  benigna  Castorea 
onde  ha  fieri  rabufifì  —  e  non  immeritati  —  da    Vitimo,  che 
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sa  della  vi.sita:  tinalniente  dopo  vari  andirivieni  dei  lauientosi 
e  maldestri  amorosi  suonatori  sopravviene  il  «  patritio  Malco  » 
che  fa  una  bella  strapazzata  a  tutti  e  tre;  e  l'avvalora  con 
l'intervento  di  Platino  «  il  quale  ha  con  lui  la  fama  et  lo  Ho- 
nore  »  che  fanno  due  discorsi  commoventi  e  severi,  onde  tutti 
si  convertono  a  virtuosa  vita:  la  canzonetta  di  chiusa  espone 
la  morale  della  favola:  «  Spectatur,  lassate  amore  ».  E  tutto 
andrebbe  bene  se  il  «  nuntio  de  la  comedia  »  non  venisse  ad 
avvertire  che  Asireo  si  propone  prima  di  sodisfare  il  suo 
desiderio  con  Castorea,  poi  farà  giudizio  più  aiievolmente: 
si  dovrebbe  tutti  fug'gire  l'amore  (conclude  la  morale  studen- 
tesca dell'  autore)  ma  è  così  difficile.  .  .  . 

Veramente  a  noi  pare  che  qui,  come  in  tante  altre  com- 
medie del  tempo,  si  confonda  l'amore  con  qualche  cosa  che  ha 
un  nome  un  po'  diverso;  e  che  Castorea,  a  dispetto  del  suo 
nome,  sia  tal  donna  da  non  poter  sodisfare  che  quest'ultimo; 
ma  può  bene  darsi  che  il  «  vero  innamoramento  »  onde  la  co- 
media  è  «  traducta  »•  ci  avverta  che  nella  tìnzione  pastorale 
sia  da  scorgere  un'avventura  studentesca,  e  in  Castorea  una 
Musette  non  rara  nella  hohème  bolognese  del  cinquecento,  come 
non  rara  era  al  tempo  del  Petrarca  e  sarà,  per  quel  che  mi 
dicono,  in  tempi  a  noi  più  vicini.  In  questo  senso  VAstreo,  che 
della  ecloga  conserva  la  finzione  pastorale,  la  trama  della  scena 
e  il  metro  ;  e  che  dalla  Sacra  Rappresentazione  ripete  l'estrema 
libertà  di  procedimento,  si  potrebbe  raffrontare  anche  con  quelle 
commedie  umanistiche,  piene  di  tali  e  peggiori  amori  studen- 
teschi, delle  quali  altri  parla  dottamente  nella  Storia  della 
Commedia.  Ad  ogni  modo  a  noi  par  ragionevole  di  accostarlo 
Le  alle  due  Comedie  {Melandro  ,  Rifo)  del  faentino  Alessandro 
di  (,/aperano  ,  sia  per  la  patria  dell  autor  romagnolo  ,  sia  per  il 
ranó'.^  teiupo  di  lopo  couiposizione  (furono  stampate  nel  1508),  sia  per 
J.'inteudimento  tanto  o  quanto  morale  di  esse.  Sono  in  terzetti 
piani  senza  divisione  di  atti  e  scene;  come  1'  «  Astreo  »  la  prima 
introduce  parecchi  pastori,  disgustati  dal  mondo  o  dalle  crudeli 
fanciulle  come  in  tante  ecloghe,  amanti  intìne  d'una  sola  Ninfa, 
(laletta.  Ma  ecco  venire  il  ricchissimo  Liceo  che  ha  accanto 
due  guardiani  che  sono  Loro  (!'  oro)  e  Prudente;  non  è  me- 
raviglia che  Gaietta,  prima  irresoluta  fra  gli  spasimanti,  ab- 
l)racci  senz'altro  Liceo,  perchè  dicono  i  saggi  che  con  le  donne 
occorre  essere  splendidi  nel  dare,  discreti  nel  riferire:  vedremo 
più  oUre  in  altre  scene  ,  Amo)-e  debeUare  Avarizia.  La  se- 


AVVIAMF.NTI    hRAMMATITI    NAIM.  .'501 

conda  rappresenta  un  i>astore  che  si  cliiama  Ash-co,  come  quello 
del  Marescotti ,  inuaiuorato  di  una  Allora,  la  quale  è  amala 
da  due  altri:  uno  è  Rifo  che  fece  dare  il  nome  alla  Commedia 
come  Malandrò  alla  prima  ;  i  due  si  confidano  reciprocamente 
l'amore,  proprio  corno  noli'  «  Astreo  »:  e  come  Castorea,  essa  Al- 
lo)'a  è  bonii^na  con  tutti  ma  però  non  accoglie  nessuno.  Può 
darsi  che  vi  sia  un  significato  riposto,  che  non  sappiamo  sco- 
prire; tanto  pili  che  di  ciò  non  si  parla  alirimenti,  e  vien  quindi 
in  iscena  una  specie  di  Ninfale  all'uso  i\iAVArnclo,  che  non  si 
lega  punto  a  ciò  che  precede.  Va  a  finire  che  Rifo  prega 
CiipUlo  che  ferisca  una  delle  Ninfe,  che  s'innamora  e  lo  sposa 
in  sacre  e  legittime  nozze:  il  qual  episodio  vedremo  ripetersi 
più  volte  in  altre,  ove  l'elemento  mitologico  appare  anche  più 
chiaramente. 

Lasciamo  quella  (a  noi  ignota)  Del  Philolauro  solacciosa 
commedia,  che  fu  giudicata  «  un'ibrida  moralità  allegorica  », 
certo  opera  bolognese  con  qualche  ricordo  pastorale ,  almeno 
nei  nomi  (la  stampa  ne  è  del  1520):  e  passiamo  a  Ferrara,  dove 
fu  rappresentata  una  composizione  che  ha  intento  morale  e 
mezzi  simbolici  di  persuasione ,  come  le  precedenti  ;  ma  che 
per  essere  dentro  a  una  vasta  cornice  di  figurazioni  allegoriche 
e  di  lodi  cortigianesche,  appartiene  a  quelle  nelle  quali  l'ecloga 
entra  come  elemento  secondario.  Già  vi  accennammo  (p.  208): 
fu  ordinata  e  forse  composta  da  Nicolò  da  Correggio  per  una 
festa  di  carnevale  nel  1506,  e  rappresentata  in  corte  degli 
Estensi;  genere  misto,  come  quelle  del  Bellincioni,  ma  con  assai  tentazione 
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pili  ricco  svolgimento  dell  azione  pastorale.  Non  ce  ne  resta  iiei  isog. 
che  una  ingenua  relazione,  fatta  per  la  marchesa  Isabella  di 
Mantova:  «  Vèneno...  alcuni  pastori,  deli  quali  uno  imberbe, 
vilipendendo  Cuoido,  et  dicendo  non  credere  ni  haver  tema 
de  h  force  sue.  et  l'altro  contrastando  cuin  epso  ».  Il  contrasto 
ci  è  noto,  per  il  Sasso,  per  il  Bellincioni,  per  il  Salimbene: 
ma  forse  basta  ricordare  lo  Julo  delle  stanze  del  Poliziano:  più 
tardi  saran  le  Ninfe  a  sfidare  il  potere  di  Cupido.  Intanto  passa 
una  Ninfa,  e  quest'Ippolito  delle  greggi  via  dietrole,  lasciando 
la  cura  delle  pecorelle  all'amico,  come  neW  Orfeo  o  come  presso 
l'Aquilano  (III).  Dopo  alquanto  l'imberbe  amante  ritornava  «  et 
vestito  cum  habito  pur  da  pastore  ma  de  più  lezadria  »:  già 
questo  pensiero  dell'adornarsi  è  sicurissimo  segno  di  innamo- 
ramento: Io  sa  anche  Dafni  che  l'osservava  nell'  ingenua  amata 
di  Aiiiintn.  Il  padre  però  non  vede  volentieri  questi  amoriizzi 
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La  «  Tra- 
gedia » 
del 
Notturno. 


L'ecloga 

di 

Luca 

senese. 


liliali:  accade  sempre  cosi!  anzi  promette  sacritìci  agli  Dei,  se 
gli  fanno  rinsavire  il  figliuolo,  pertinace  nel  seguire  «  le  pe- 
dage  de  la  Nympha  ».  Infatti  il  sacrifìcio  si  compiva  in  vista 
degli  spettatori ,  con  apparato  e  con  musica  ,  giacché  vi  fu 
«  cantato  per  quatro  pastorelle  ».  Nella  seconda  parte  l'inna- 
morato usciva  «  cum  certi  altri  »  tutto  disperato  per  la  Ninfa 
«  quale  da  ogni  banda  il  f  ligi  va  »  com'è  costume  di  tutte  le 
Ninfe:  allora  il  padre  ,  con  certa  incantagione  lo  fa  cadere 
esanime,  e  una  maga  sopraggiunta  finisce  di  guarirlo  con  una 
cura  che  ora  diremmo  omeopatica;  giacché  gli  getta  sopra  il 
fuoco  di  una  pozione:  e  questo  come  fosse  caduto  «  ove  in 
richiuso  loco  Carbon  con  solfo  e  con  salnitro  serra  »  desta 
dall'interno  del  giovane,  una  vera  eruzione  di  quell'altro  fuoco, 
d' amore  ;  cosi  liberato  il  non  più  amante  pastorello  esorta 
saggiamente  «  la  brigata  a  non  entrare  in  tal  passione  e  da 
lui  pigliare  lo  exemplo  ». 

Il  confluire  di  questi  elementi,  il  pastorale  in  prima,  poi 
il  mitologico,  l'allegorico  e  il  morale,  con  in  più  ben  presto  l'in- 
flusso della  commedia  erudita,  dà  vita  alla  classe  più  numerosa 
di  produzioni,  alla  quale  rivolge  la  nostra  attenzione  il  predo- 
minarvi 0  l'apparirvi  dei  pastori.  In  un  romanzo  greco,  che  fu 
noto  al  Tasso,  si  vede  già  una  fanciulla  colpita  da  Venere  per 
la  troppa  virtù;  ma  da  Fedra  in  poi  la  cosa  non  maraviglia  più, 
e  appare  nelle  tragedie  regolari  non  meno  che  nelle  irregolari. 
Per  esempio  la  cosi  detta  Trafiedia  del  Notturno  Napoletano 
(se  ne  ha  una  stampa  del  1518)  ci  mostra,  nella  varietà  dei 
metri  e  degli  elementi  non  che  nel  fine  moraleggiante,  pa- 
recchi caratteri  affini  a  queste  rappresentazioni;  etra  gli  altri 
il  motivo  di  una  fanciulla,  che  disprezza  un  nobile  amante  ed  é 
alla  sua  volta  respinta  da  un  villano  gaglioffo.  Ora  se  questo 
accade  per  ironia  della  sorte,  oltrove  si  vuole  per  vendetta  di- 
vina, come  nel  «  Piglia  il  peggio  »  di  un  senese  dove  Cupido 
fa  conquistare  la  Ninfa,  schiva  dell'amore  d'un  nobile  e  d'un 
dottore,  da  un  rozzo  contadino.  E  in  sostanza  non  è  questa  la 
morale  della  favola  ariostesca  di  Angelica,  che,  disprezzati  tanti 
illustri  guerrieri  (non  pare  propriamente  fosse  per  soverchia 
virtù)  alfine  «  si  condusse  A  farsi  moglie  d'un  oscuro  fante  »? 
Né  diversa  cosa  accade  in  un'  «  ecloga  pastorale  »  del  mestis- 
simo giovane  senese  Luca  di  Lorenzo  (stampa  del  1530).  Dopo 
il  solito  colloquio  in  cui  Euridice  pena  a  persuadere  la  Ninfa 
Diversa  a  non  disprezzare  Cupido  (le  parti  sono  invertite  dal- 
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l'ecluga  del  Correg"gio),  il  nuiue  la  colpisce  e  la  fa  iimaiuorare 
del  villano  Fantasia,  che  la  respinge;  perchè  «  se  amore  e 
cuor  gentil  sono  una  cosa  »  sarà  vera  anche  la  reciproca,  come 
dicono  i  geometri.  l'Juridice  invece  gode  di  un  degno  amore. 
Lasciamo  alcuni  precedenti  l'orse  casuali  di  vere  e  proprie 
«  pastorali  »  com'è  del  villano  che  lega  a  un  albero  la  Ninfa; 
ma  l'apparire  del  Dio  e  di  rincontro  la  rozzezza  comica  dei  vil- 
lani l'accostano  veramente  alla  produzione  più  diffusa  che  ha 
per  centro  la  Toscana,  anzi  Siena,  dove  la  scena  mitologica  delle 
rappresentazioni  signorili  vieii  a  popolarsi  curiosamente  dei  vil- 
lani delle  feste  plebee.  Al  vedere  la  mistura  dei  metri,  l'ottava 
per  le  parti  nobili  e  per  le  liinche  cantate  (strambotti),  la  ter- 
zina per  i  dialoghi  dei  minori  e  per  i  pezzi  recitati,  si  pensò  da 
alcuni  aìVO/'feo  che  fu  messo  a  capo  di  questo  genere  di  pro- 
duzioni. E  sta  bene  per  la  ragione  cronologica  e  per  la  dignità 
estetica  ;  purché  però  non  se  ne  deduca  una  vera  genealogia, 
quasi  che  la  favola  polizianesca  fosse  stata  sempre  presente  al 
pensiero  di  questi  autori,  quando  è  cosi  ragionevole  credere  che 
da  condizioni  analoghe  .scaturiscano  analoghi  effetti. 

L'  «  Amaranta  commedia  nuova  pastorale  »  di  un  G.  B.  Ca-  La.<Ama- 
salio,  che  si  suole  identificare  in  un  dottore  faentino  di  tal  nome,    !'i*"i*,: 
potrebbe  essere  di  parecchio  anteriore  alla   stampa  che  se  ne    casaiio. 
conosce  (1538).  Benché  vi  prevalga  l'ottava  sulla  terza  rima, 
essa  non  ha  nulla  del  mitologico,  ed   è  un   vero  adattamento 
della  materia  della  Commedia,  specie  quella  che  discende  dalla 
novellistica,  alla  veste  pastorale:  il  pastore  e  la  ninfa  hanno  le 
nozze  impedite  dalla  madre  di  Amaranta,  che  la  vorrebbe  dare 
a  un  odioso  capraio;  le  favorisce  invece  una  savia  Ninfa  che  prima 
ha  da  porre  pace  a  certi  malumori  sorti  fra  i  due  giovani,  e 
poi  fornisce  loro,  in  casa  propria,  modo  di  intendersi.   Già  le 
sposine  contrastate  fra  il  vecchio  che  ha  quattrini  e  piace  ai 
genitori,  e  il  giovane  che  non  ne  ha  ma  piace  alla  ragazza, 
sono  assai  numerose;  per  non  uscir  dal  nostro  argomento,  ricor- 
diamo un  «  mariazo  »  che  vedemmo  intrecciato  su  questo  con- 
trasto:  in    parecchie  di  quelle  che  furon  dette   «   commedie 
cittadine  »  dei  senesi,  e  ancor  nelle  rusticali,  l'azione  si  fonda    i-'  «  Ar- 
pm  volte  su  ciò;  e,  con  anche  maggior  analogia  alle  commedie       dei 
classiche,  se  ne  giovò  Agostino  Caccia,  il  quale  da  soldato  che 
era  stato  sotto  il  De  Leva,  si  mutò  in  un  mite  e  blando  pastore, 
nella  pastorale  accademia  che  fondò  in  Novara,  e  per  la  quale 
scrisse  due  commedie  in  forma  conveniente  all'occasione:  ciò  è 
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pastorale.  Era  il  tempo  del  resto  che  Agnolo  Firenzuola  un'altra 
Accademia  pastorale  «  dell' Addiaccio  »  fondava  a  Prato  e,  come 
vedremo,  non  senza  effetti  drammatici.  L'  «  Erbusto  »  dunque  che 
è  tutta  in  terzine,  ci  offre  un  amore  di  due  giovani  {Flora  e 
Ameto)  posto  in  agitazione  dalle  brame  senili  di  Erbusto,  che 
ha  la  preferenza  della  futura  suocera,  ma  che  poi  si  riconosce 
essere  il  padre  di  Flora  ;  ora  questa  agnizione,  benché  si  giu- 
stifichi da  altri  col  ricordo  di  «  pastorali  »  che  la  contengono, 
ci  mostra  chiara  la  ispirazione  che  l'ha  suggerita  e  che  viene 
dalla  commedia  erudita.  Al  più  potrà  dirsi  che  nelle  «  pasto- 
lah  »  in  cui  compare  accade  la  stessa  fusione  di  elementi:  il 
che  è  altro  che  non  vedere  un  avviamento  preordinato  alla 
foggia  della  futura  «  pastorale  ».  Certo  l'ombra  delle  selve 
pare  che  temperi  qui  la  crudezza  dei  colori  comici,  cosi  aspri 
e  duri  nelle  vere  commedie;  ma  altrettanto  non  è  for.se  da  dirsi 
per  l'altro  lavoro,  la  «  Filena  »,  in  cui  i  nomi  spaglinoli  e  gli  ac- 
cenni locali  allontanano  anclie  più  la  commedia  dall'idealizza- 
zione bucolica,  mentre  la  lascivia  di  Lidia  e  in  ispecie  di  Filena 
signitì-  è  proprio  il  rovescio  della  tradizione  ninfale.  Ma  veramente  a 
^Filena»  uoì  che  vedeuiiiio  quella  fraschetta  di  Castorea,  la  cosa  non 
desta  lo  sdegnoso  stupore  che  altri  ne  ebbe;  anzi,  il  ricordo 
appunto  della  commedia  bolognese  ci  induce  ad  accogliere  l'in- 
terpretazione che  già  fu  suggerita,  che  il  Caccia,  autore  di 
satire  non  cattive,  abbia  avuto  anche  qui  un  intento  satirico, 
come  ebbero  alcuni  anche  più  grossolani  di  lui. 
Ancora  i  lu  uua  trattazione  della  nostra  materia  non  può  certo  tra- 

scurarsi la  produzione  che  s'intitola  dai  Rozzi  di  Siena,  benché 
non  tutta  di  rozzi  né  di  sanesi.  Questa,  oltre  le  rusticali  vere 
e  proprie  delle  quali  si  fece  parola  altrove,  ci  offre  altri  tipi 
di  scene  in  cui  la  base  del  fatto  riposa  su  amori  pastorali. 
benché  al  villano  «  rozzo  »  non  si  rinunci  quasi  mai,  ma  si  in- 
troduca solo  come  figura  episodica,  per  complicare  l'azione  e 
rallegrare  il  dialogo;  come  il  Boho  spagnuolo,  che  continua 
la  tradizione  di  rozzezza  del  rustico  già  apparso  nelle  ecloghe, 
per  esempio,  dell'Encina  ;  e  che  trova  il  suo  dominio  nei  Pasos, 
che  hanno  qualche  analogia  con  le  «  farse  »  rusticane  o  no 
deirital  a.  Vi  è  una  curiosa  rappresentazione  senese  la  quale 
ripete  una  finzione  che  era  già  apparsa  in  una  festa  pesarese 
(1489),  ove,  in  ricordo  del  Trionfo  della  Castità,  Laura  e  il 
Petrarca  imprigionavano  Aììiore.  Questa  più  tarda  di  Siena  ci 
può  fornirò  il  simbolo  della  differenza  posta  fra  villani  e  pastori; 
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è  dessa  una  «  maggiaiuola  »  (cfr.  p.  225)  intitolata  Liìterazlonc 
(V Amore  (1576):  dove,  con  imitazione  forse  anche  del  poe- 
metto di  Ausonio.  Cupido  è  preso  e  maltrattato  dai  contadini , 
e  invece  è  liberato  e  onorato  dai  pastori.  Di  «  masiriaiuole  »  '-e  •<  Ma? 

.     „  .  giaiuole 

in  CUI  entrino  soli  pastori  e  ninfe,  conservando  1  antico  carat- 
tere  di  canti  di  maggio  intorno  a  cui  si  svolge  un'azione  tenuis- 
sima,  possiamo  citare  l'esempio  in  una  del  «  Mescolino  »  (Lio- 
nardo  di  Ser  Ambrogio)  in  cui  tre  pastori  vanno  a  cercar 
Daniasia  e  altre  Ninfe,  e  dopo  qualche  ripulsa  ottengono  di 
celebrar  cantando  insieme  il  dolce  tempo  d'amore  (1511):  ma 
come  entrano  anche  in  queste  scenette  i  villani,  le  «  mag- 
giaiuole  »  divengono  cosi  simili  al  tipo  della  commedia  pastorale 
da  non  distinguersi  più  da  essa.  Per  esempio  la  «  Commedia 
di  maggio  »  di  Marcello  Roncaglia,  ove  ai  personaggi  bucolici 
si  mescolano  due  rusticali,  con  in  più  un  eremita,  provocando 
busse,  liti  e  rappacificazioni  finali,  non  ha  per  giustificare  il 
suo  titolo  che  il  concludere  in  un  cantar  maggio  di  tutti  insieme. 
L'azione,  come  dicemmo,  vi  è  poverissima  :  il  «  Fumoso  »  (Silve- 
stro, Cartaio)  ci  ha  tramandate  due  «  commedie  nove  di  mag- 
gio »:  una,  il  Pannecchio  (1544),  che  è  il  nome  del  villano 
sfacciato  e  bastonato,  non  presenta  neppur  il  contrasto  amoroso, 
perchè  Corido  non  ha  ragione  di  far  certi  lunghi  lamenti,  posto 
che  Brizia  lo  ama:  l'altra,  il  Battecchio,  con  prologo  in  ottave 
fatto  da  Speranza,  del  pari  che  gli  intermezzi,  è  più  lunga 
ma  anche  più  slegata  nell'azione,  con  quelle  coppie  di  ninfe 
e  pastori  che  vanno  sbadatamente  cercandosi  e  smarrendosi. 
Anche  qui  abbiamo  un  «  romeo  »  mal  trattato  dai  villani  e 
ben  accolto  dai  pastori ,  con  certe  velleità  galanti  per  una  delle 
Ninfe:  e  in  più,  accanto  a  questa  parte  bucolica,  anche  un'azione 
prettamente  rusticana  nelle  goffe  risse  per  la  Meca,  onesta  e 
ruvida  mogliera  del  villano.  —  Più  tardi,  pur  conservandosi  lo 
stampo  della  maggiaiuola.  se  ne  perde  lo  spirito;  nel  Raccanello  degente 
del  «  Falotico  »  (Giovan  Battista  Sarto)  della  seconda  metà  del 
secolo,  ove  la  Ninfa  si  chiama  ariostescamente  Dalinda,  non 
v'è  più  menzione  del  canto  di  maggio  :  ed  allegorica  diventa 
con  il  «  Desioso  »,  che  fu  dell'accademia  degli  «  Insipidi  »  che 
vedremo:  a  lui  si  deve  la  citata  Liberazione  d\Amore;  ma 
egli  ne  ha  un'altra  veramente  rusticale  (gli  Liganni  Amorosi: 
1576).  Se  poi  andiamo  nel  seicento,  la  deformazione  è  anche 
più  grave:  in  una  del  Baldovini  vediamo  una  frotta  di  con- 
tadini, chetamente  disposti  a  festeggiar  maggio,  essere  scacciata 
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e  resiiiiita  roii   burbaiìza   pi'epoteiite  da   certi   cittadini  venuti 
in  cocchio  a  g'odersi  l'aria  canijiagnuola,  a  danno  dei  legittimi 
abitanti. 
Varietà  Queste,  di  cui  dicemmo,  sono  in  terzine;  in  ottave  è  una 

in  ottave,  maggiaiuola  dello  «  Stricca  »  (P.  A.  Legacci)  intitolata  Cicro, 
(153S)  che  ha  grande  simiglianza  con  una  Lylia  ossia  Grotolo, 
che  per  lo  più  va  senza  nome  d'autore,  e  ancora  con  la  omo- 
nima del  Galli.  Un  pastore  (in  entrambe  quelle)  lascia  il  gregge 
a  un  amico  per  seguire  certe  ninfe:  le  quah  (nel  Clero  i  pa- 
stori son  due,  nella  Li/lia  un  solo)  contrastano  per  un  poco, 
ma  poi  son  vinte  e  vanno  con  il  fortunato  conquistatore  a  man- 
giar il  pasto,  che  il  ghiotto  villano  ha  già  iniziato  per  suo  conto. 
E  vero  che  Venustìo  promette  di  onorare  e  venerare  la  sua 
Ninfa,  e  Filenio  «  di  conservare  a  Diana  i  frutti  suoi  »:  ma 
tanta  virtù  ci  lascia  un  po'  scettici,  e  invece  pensiamo  al  sin- 
golare ritorno  d'un  moti^vo  assai  vecchio  e  lontano;  anche  nelle 
Pastowelles  l'amante  andava  a  cercare  di  bel  maggio  le  fo- 
rosette,  e  le  avvinceva  ai  lacci  delle  belle  proferte!  ma  più 
lealmente  non  faceva  quelle  altre  assicurazioni  di  discretezza. 
L'analogia  è  del  resto  nelle  necessità  naturali,  perchè  sempre 
si  ripetono  questi  piccoli  duelli  del  mondo  giovanile,  ove  l'uomo 
—  0  cavaliere  o  pastore  —  cerca  e  conquide,  quando  può;  e  la 
fanciulla  resiste  pudica  —  finché  può.  L'ottava,  senza  dubbio 
persuasa  dall'  esempio  della  Rappresentazione  Sacra  è  rara- 
mente usata  da  sola:  come  per  es. ,  nel  Pulicane  (1517)  ove 
appare  il  mostruoso  fantastico,  che  è  raro,  e  nel  Pelag7Hlli 
(1544),  0  da  autori  non  senesi,  come  in  alcune  dell'  Alticozzi 
cortonese,  e  diAngelo  (31tradi,  romano.  Di  solito  essa  si  alterna 
con  la  terzina  che  prevale  nei  dialoghi,  e  forma  il  metro 
delle  commedie  'pastorali^  più  propriamente  dette;  le  quali  i 
critici  distinguono  cosi  dalle  rusticane  come  dalle  cittadine. 
Commedie  Quostc,  il  cui  schema  generale  è  l'amore  d'un  pastorello 

di  per  una  ritrosa  nmfa  con  importuno  uitervento  del  villano  e 
con  lieto  fine,  si  differenziano  dalle  rusticane  dunque  soltanto 
per  la  quahtà  degli  amanti:  ma  di  qui  alcune  differenze  in- 
trinseche. Prima  di  tutto  che  le  persone  bucoliche  usano  la 
lingua  dotta,  con  più  elevati  concetti,  si  che  non  è  raro  il  caso 
di  sentire  citar  esempi  classici  ed  eruditi ,  che  il  villano  in 
ascolto,  0  ammira  o  canzona;  poi  che  con  le  figure  pastorali 
entra  un  alito  di  idealità  —  potremmo  dire  di  falsità  —  che  recan 
con  sé  la  finzione  pagana  e  le  divinità  mitologiche,  al  che  le 
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costumanze  dello  feste  civili  e  principesche  avevano  da  tempo 
avvezzato  gii  spettatori.  Qualche  volta  i  pastori  sono  parenti 
degli  dei:  nel  Pan  dio  dei  pastori,  di  uno  dei  pre-Rozzi,  la 
ninfa  Clizia  è  figlia  di  Pan:  nel  PelagriUl  l'eroe  è  figlio  di 
Mercurio.  Ma  noi  crediamo  che  all'intervento  della  mitologia 
abbia  soprattutto  contribuito  la  nobilitazione  delle  pastorelle 
in  Ninfe,  con  relativo  coro  di  Diana,  e  con  Cupido  nemico  e 
"N'enere  invidiosa:  se  non  che  resta  a  chiedersi:  (piando  cominciò 
questa  ideah^zazione?  È  difficile  dirlo;  ma  essa  appare  già  nei 
Xiìifali  del  Boccaccio,  specie  nel  Fiesolano  con  un  carattere  ^^^^'°'"^"® 
che  ce  ne  spiega  il  diffondersi  facile  e  largo.  La  caratteristica  Monache, 
della  «  castità  »  che  lega  le  seguaci  di  Diana  rese  possibile, 
nel  sincretismo  pagano  e  cristiano  del  tv^ecento,  di  simboleggiare 
nei  cori  di  Cinzia  le  monachelle,  date  al  culto  della  Vergine 
Ilaria;  altrove  dimostrammo  infatti  che  il  rendersi  ninfe  di 
Diana  era  indicato  con  le  immagini  cristiane  del  prendere  l'abito 
e  il  velo;  e  per  conto  nostro  non  saremmo  lontani  dal  credere 
che  in  ([uelle  Floride  che  abbandonano  le  vesti,  non  diciamo 
alle  ortiche  ma  ai  gigli  della  casta  Dea ,  si  possano  scorgere 
altrettante  conventuali  che  scappano  con  gli  amanti,  (^ió  appare 
evidente  in  un'ecloga  del  Calmo  (IV)  ove  una  Ninfa  che  confida  a 
un'altra  i  suoi  propositi  amatori,  le  chiede  «  Sei  tu  disposta  di 
cacciarti  monaca  0  pur  seguir  d'Amor  il  bel  conubio?  ».  Nel 
seicento  la  cosa  diventerà  pale.se  e  si  inti'oduranno  «  sacer- 
doti »  di  Zeus,  a  rappresentare  .  .  .  i  Domenicani.  Di  qui  la  rilut. 
tanza  delle  Ninfe,  che  talora  (come  nel  Cirro)  resistono  intatte; 
e  di  qui  la  severità  nei  castighi  per  le  men  riti'ose;  severità  di  cui 
del  resto  i  racconti  delle  Mefaìiwrfosi  ovidiano  fornivano  ab- 
bondanti esempi.  Se  non  che,  per  il  natui-ale  ottimismo  popo- 
lare, qui  le  ninfe  cosi  trasformate  in  alberi  e  in  fonti  sono 
ridonate  alla  vita  (Pelaf/rilli,  Capo  Grosso)  e  concesse  al  pastore,  o^'J^a^^fà* 
il  quale,  se  è  morto  dal  dolore,  conviene  riviva  p(!r  la  buona 
tìne  della  favola.  Talora  Cupido,  talora  Venere,  cercano  di  ripa- 
rare ai  rigori  di  Diana;  più  spe.sso  sono  le  streghe  e  i  negro- 
manti [Cinzia,  1524;  //  Romito  Negromante,  1533):  ma  di 
incantagioni,  a  prescindere  dagli  influssi  delle  fantasie  brettoni 
ilift'use  dai  racconti  cavallei'e.schi,  era  ben  esperta  la  tradizione 
bucolica,  dall'idillio  II  di  Teocrito  alla  ottava  ecloga  di  Vir- 
gilio e  alla  prosa  IX  àeìV Arcadia:  e.sse  giovavano  a  far  tutti 
contenti  gli  spettatori,  ai  quali  la  passione  degli  amori  infelici 
doveva  l)ensi  recar  ammaestramento  ma  non  angoscia.  Un  di 
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questi  autori  Io  dice  chiaramente  nel  prologo  d" un'ardita  rap- 
presentazione: 

Perché  i  siioviu  lascivi  e  senza  freno 
abbino  al  Cielo  e  lor  qualche  rispetto. 

Nel  Bicchiere  (1513)  di  quel  Mariano  maniscalco,  di  cui  son 
Aiiefroria  questi  versi ,  Cupido ,  che  fa  il  prologo,  incatena  Pudicizia 
mora  e.  ^  AvaìHzitt,  pcrchè  l'una  e  l'altra  non  son  favorevoli  a  certi 
amori;  nel  Melandro  del  Caperano  (1508)  avevamo  già  l'oro  e 
la  prudenza  strumenti  d'amore.  Nella  Pietà  d'Amore  (anteriore 
di  parecchio  alla  stampa  del  1541)  "Marcello  Roncaglia  accieca 
sensibilmente  un  pastore  che  segue  l'amata;  a  Napoli  ne  ve- 
dremo acciecati  tre  (nella  Cecaria)  per  simile  ragione;  per  for- 
tuna Cupido^  dopo  una  buona  romanzina,  risana  sempre  tutti. 
Lo  Scannicelo  (1533)  d'un  altro  Roncaglia,  è  detto  «  com- 
media della  speranza  »  perchè  occorre  sperare  in  amore; 
un'altra  di  Bastiano  di  Lorenzo  è  detta  «  ecloga  de  amicizia  » 
perchè  l'amante  sacrifica  il  proprio  amore  per  sodisfare  l'amico 
—  pili  eroicamente  che  non  facesse  Asireo;  infatti  noi  cre- 
diamo che  l'ecloga  abbia  un  intento  molto  virtuoso,  poiché  gare 
di  amicizia,  in  questo  senso,  aveva  già  cantato  il  Boccaccio.  — 
11  romito  che  si  introduce  nelle  maggiaiuole  e  nelle  commedie 
pastorah  di  tipo  sanese,  non  ci  è  nuovo:  in  un' ecloga  (XIII) 
del  De  Gennaro  ne  incontrammo  cinque  ;  ma  qui  non  fa  spesso 
la  mighor  figura,  e  in  una  del  Fonsi,  la  Lincia  (1521),  pare 
che  vi  sia  per  fino  un  vero  intento  satirico;  al  che  gli  autori 
potevano  esser  tratti  dalla  tradizione  novellistica  dei  lussuriosi 
eremiti,  rafforzata  dai  racconti  del  Boiardo  e  dagli  altri  che 
in  quel  tempo  veniva  diffondendo  V Orlando  Furioso,  che  fu 
ben  presto  caro  e  noto  a  quei  senesi:  come  mostra  il  Romito 
Trasfor-  Negromante  del  Cenni  (1533)  che  par  modellato  sopra  lo  stampo 
"'deu""  ariostesco  di  donzelle  fuggenti  per  selve  e  insidiate  da  romiti. 
''?a"s"òraif  Certo  di  pastorale  in  questa  non  v'è  più  nulla:  la  ninfa  Linza 
è  una  signorina  che  ha  la  sua  cameriera  e  a  cui  Uranio  scrive 
dolci  letterine  ,  che  non  saranno  state  incise  sulle  scorze  dei 
faggi.  La  deformazione  di  queste  commedie  pastorali  andò  ag- 
gravandosi col  tempo  presso  i  Rozzi  stessi,  specie  quando  fu- 
ron  diventati  accademici;  allora  la  scena  si  popola  di  ninfe 
travestite  venute  d'oriente,  leggiadre  maghe  ma  non  sempre 
benigne;  i  poemi  cavallereschi  e  la  commedia  implessa  alte- 
rano ogni  ricordo  pastorale,  e  nel  guazzabuglio  di  personaggi, 
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tutti  sotto  tinti  nomi  e  tìnte  spoglie,  è  difticile  raccapezzarsi. 
Esempio  ne  sono  le  commedie  «  pastorali  »  (iel  prete  Fiori  o 
di  Ridolfo  ^lartellini:  ma  con  essi  siamo  già  nel  seicento. 

Ancora  nel  '500  e  a  lato  dei  Rozzi  fiori  l'accademia  degli  comnre,iic 
Insipidi ,  che  ci  diede  ,  specie  con  il  sarto  Tregiani  detto  il  ^^^^l 
«  Disioso  »  cui  accennammo,  altre  rusticali;  ma  che  già  si  diparte  p'^ì  ». 
dalla  tradizione  senese  nel  Ladro  Cacco  (una  quasi  pastorale 
in  cinque  atti,  di  cui  nel  1583  si  faceva  una  ristampa)  per 
evidente  influsso  della  pastorale  ferrarese,  che  suggerisce  il 
nome  di  Aminta  per  uno  dei  pastori  e  il  .metro  madrigalesco 
con  l'alternanza  di  settenari  ed  endecasillabi  negli  Intermedi. 
In  questi  sono  rappresentati  i  tre  miti  di  Dafne,  Siringa  e 
Narciso  tutti  uniformemente  e  nel  modo  che  sarà  dei  primi 
melodrammi:  il  nume  o  il  pastore  disprezza  la  potenza  di  Cupido, 
che  per  vendetta  lo  rende  subito  innamorato,  con  finali  tra- 
sformazioni. Il  prologo  ha  qualche  pretesa  filosofica,  nel  con- 
trasto fra  Natura,  Arte  e  il  Villano:  ed  ivi  è  notevole  l'uso 
del  vecchio  rimalmezzo,  che  si  ripete  in  un  canto  di  Stornello 
che  è  dei  soliti  villani  mettimale,  e  continua  con  il  degno  Mu- 
sacchio  V  ormai  pallida  tradizione  rusticana  parlante  in  Arcadia 
il  rustico  senese.  Cacco  è  un  ladrone  proteiforme  che  gabba  tutti 
quanti  e  serve  a  sciogliere  il  nodo;  pel  quale  si  vede  che  le 
ninfe  amavano  rettamente  i  due  pastori,  ma  che  questi  avevaii 
torto  di  incrociare  il  loro  amore,  perchè  in  tal  modo  lo  vol- 
gevano alle  rispettive  sorelle.  La  agnizione  mette  tutto  in  chiaro 
e  a  posto;  e  parche  faccia  rinsavire  anche  una  «  donna  sel- 
vaggia »  cioè  una  madre  impazzita  per  il  dolore  dei  figli  ru- 
batile e  che  ora  ravvisa  in  due  di  essi.  Naturalmente  son  tutte 
persone  di  gran  conto,  anzi  regali,  e  mostrano  l'avanzarsi  della 
boria  secentesca  pur  dentro  la  poesia  pastorale.  Altra  volta  la 
scena  è  in  villa  ma  non  è  di  villani  {Gli  intìngili  amorosi  1584). 

Angiolo  Oltradi,  che  è  posto  fra  i  Rozzi  ma  non  è  senese,  "  t^di 
bensì  di  Roma,  mostra  già  caratteri  un  po'  diversi;  ha  una 
commedia  pastorale  in  ottave,  dove  il  pastoie  disperato  viene 
consolato  dall'amico  {La  desiata  pace,  15-17);  ma  invano,  che 
vorrebbe  uccidersi  se  non  fosse  fermato  dal  padre  della  cruda 
Lucilla  che  per  fortuna  trae  la  ragazza  dal  culto  di  Diana 
—  stavo  per  dir  dal  convento  —  e  gliela  fa  sposare.  L'.VIticozzì  nei 
cortonese,  meriterebbe  più  diligente  studio,  per  la  singolarità 
de'  suoi  procedimenti:  in  una  commedia  (la  Pomona  ,  1524) 
pone  in  scena  questa  dea,  desiderata  dà  Pan,  Pi-iapo,  Silvano, 
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e  Vertunno:  e  finalmente  vinta  dalle  fallaci  mutazioni  di  que- 
st'ultimo, non  so  se  ricordando  Ovidio  o  Y Anieto;  ad  ogni  modo 
in  ottava  rima.  In  vario  metro  è  la  Ginetia  (1524)  la  quale 
pone  tratti  veristici  e  reali  nel  convenzionalismo  bucolico:  la 
gregge  dello  sbadato  pastorello  avendo  sciupato  il  grano  di  Agri- 
cola, questi  si  fa  pagar  il  danno  dal  padre  del  colpevole  ,  il 
quale  viene  sgridato  per  bene.  Ancora  in  ottave  egli  ha  una 
commedia  di  cinque  atti   intitolata  1  cinque  disperati  (1521), 

^(fien^il  in  cui  si  iutroducono  cinque  personaggi,  che  stanchi  della 
vita  si  fanno  romiti;  ma  sedotti  poi  da  un  mezzano  gettano, 
salvo  Tirinto,  la  lor  tonaca  alle  ortiche.  Di  infelici  che  conven- 
gono narrando  i  loro  dolori,  oltre  che  nel  Melandro  del  Ca- 
perano,  vi  è  di  quel  tempo  come  vedremo  un  esempio  nella 
Cecaria:  ma  una  più  stretta  affinità  lega  questa  finzione  ad 
un'ecloga  straniera,  che  c'induce  ad  accennare  ad  una  que- 
stione, che  non  avrà  certo  conseguenze  diplomatiche. 

.luandei  Juan  del  Encina,  il  cui  nome  non  torna  nuovo  ai  nostri 

Kncina.  ' 

lettori,  è  considerato  in  un  certo  aspetto  l'iniziatore  del  teatro 
spagnuolo  per  le  Ecloghe  che  fece  di  varia  natura  ed  argo- 
mento: ma  oltre  a  ciò,  siccome  alcuni  caratteri  di  esse  appa- 
iono anche  nelle  nostre,  e  si  sa  che,  venuto  in  Roma  nel  prin- 
cipio del  sec.  XVI,  egli  vi  rappresentò  certo  una,  ma  proba- 
l)ilmente  parecchie,  di  queste  sue  scene  di  carattere  pastorale, 
sorse  il  dubbio  sopra  la  precedenza  e  la  derivazione  della  bu- 
colica castigliana  e  italia^ia,  Dichiai'iamo  che  non  ci  commuove 
nessuna  superstizione  nazionale  ;  e  che  non  ci  riterremmo  smi- 
nuiti se  in  compenso  del  mondo  donato  dal  genovese  al  re  di 
Spagna,  questa  ce  ne  avesse  compensati  regalandoci  il  mondo 
Rappoiti  pastorale:  più  povero,  certo,  ma  più  felice.  Un  dotto  tedesco 
bucolica  scrisse  che  l'autore  A^W  Aminta  deve  ringraziare  il  poeta  di 
nosn-a^na.  Salamanca,  perchè  il  monologo  proemiale  di  Amore  fuggitivo 
ricorda  una  ecloga  di  lui  (1496)  ilove  lo  stesso  Dio  afferma 
il  suo  potere,  e  ferisce  un  pastore  che  non  lo  teme.  Ai  rin- 
graziamenti aggiungerà  i  suoi  l'Alticozzi  che  da  un'altra,  inti- 
tolata Cristino  y  Febea,  poteva  aver  appreso  come  Amore  si 
divertisse  a  tentare  un  pastorello  romito  che  alla  prova  si  pa- 
lesa troppo  pili  debole  alle  lusinghe  della  bella  Ninfa  che  non 
Santo  Antonio  (1509  o  prima).  Invece  a  noi  par  di  dovere 
pensar  diversamente;  certo  la  poesia  pastorale  spagnuola  si 
svolge  sino  all'Encina  con  ])rocesso  indipendente  e  con  caratteri 
Oi'iginali:   ira   questi  potremmo   additare    l'uso  fre([uente  della 


AVVIAMKNTI    DRAMMATICI    VARI.  311 

materia  sacra,  clie  si  allaccia  ai  vecchi  cillancicos  ;  e  quel  non 
so  che  di  rude,  di  umoristico,  che  scende  dalle  serranillas 
e  che  si  conserva  non  soltanto  nel  linguaggio  «  pastoril  »  — 
raffrontabile  al  nostro  rusticano  —  ma  nel  rapjìresentare  i  pa- 
stori ,  che  non  sono  i  protagonisti ,  con  una  tinta  lievemente 
comica:  il  che  si  deve  a  tradizione  e  non  al  capriccio,  se  ap- 
pare non  solo  nella  grave  ecloga  di  Fileno  y  Zinnhardo  (che 
è  perfino  in  versi  d'arte  uiaggiore),  ma  anche  nel  fiorito  (lar- 
cilaso.  Ma  com'è  che  quando  l'Encina  viene  a  Roma,  muta  in  Nosua 
parte  il  carattere  delle  sue  composizioni?  Un  critico  spagnuolo,  "P'""'"^- 
il  Menendez  y  Pelago,  per  vedere  se  ciò  dipenda  dall'arte  ita- 
liana va  a  leggere  le  commedie  dell'Ariosto  o  del  Machiavelli 
e  risponde  di  no  :  ma  se  avesse  pensato  alla  cronologia,  e  che 
i  senesi  venivano  a  Roma  forse  da  più  innanzi  che  non  si 
sappia  e  ad  ogni  modo  in  tempo  per  precedere  le  farse  dell'En- 
cina;  e  se  ancora  avesse  confrontato  gli  elementi  drammatici, 
mitologici  e  fantastici  che  irrompono  nella  Placida  y  Flo- 
riano, avrebbe  forse  data  diversa  e  più  giusta  risposta.  Ma 
concediamo  che  l'Encina  stosse  ai  modelli  castigliani:  che  dalla 
Càrcel  de  Amor  apprendesse  la  voga  di  far  suicidare  gli  amo- 
rosi infelici,  e  dalla  Celestina  non  so  ben  che  cosa:  dovremo 
per  questo  credere  che  i  troppi  suicidi  —  o  quasi  suicidi  — 
come  già  osservammo  per  simile  proposito,  derivino  proi)rio  di 
li  nelle  nostre  «  pastorali  »? 

Ritorneremo  a  dire  di  questi  influssi  spagnuoli  a  proposito  Una 
dell'ecloga  a  Napoli;  ma  frattanto  restiamo  in  Toscana,  ove  pastorale 
con  altro  aspetto  apparisce  la  commedia  pastorale,  a  Prato,  in 
quella  accademia  dell'  «  Addiaccio  »  che  il  Firenzuola  vi  aveva 
fondata.  La  varietà  di  queste  produzioni  di  materia  e  di  patria 
pur  affini,  ma  che  non  mostrano  d'aver  influito  l'una  sull'altra, 
deriva,  io  credo,  dal  non  uscire  esse  gran  fatto  dal  luogo  ove 
si  rappresentavano  e  dove  solo  si  gustavano  nelle  allusioni  per- 
sonali, di  che  spesso  erano  condite.  Infatti  nella  Silvia  (1545) 
di  uno  che  nell'  «  Addiaccio  »  era  detto  Fileno,  il  prologo  echeg- 
gia tutto  di  quei  pettegolezzi  e  puntigli,  che  fan  la  vita  delle 
Accademie:  ma  poi,  all'uso  delle  vecchie  ecloghe,  il  principio 
mostra  un  pastore  dolente  per  Amore  e  confortato  da  un  altro; 
Venere  e  Cupido  scendono  dal  cielo  e  si  consigliano  come  unire 
i  cuori  dei  due  giovani  :  incommodo  veramente  soverchio,  poiché 
i  due  si  amano  già  e  tutto  andrebbe  liscio,  se  non  ci  fosse  il 
rustico  Marrone,  che  mette  sospetti  e  gelosie  fra  essi,  al  modo 
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delle  commedie  solite.  Ma  gli  dei  qui  si  intromettono  di  con- 
tinuo nelVazione  come  (per  esempio)  neWAiìfUtnone  di  Plauto^ 
0,  poniamo,  nella  Fomona  dell' Alticozzi;  Silvia,  la  ninfa,  tenta, 
come  sogliono  più  spesso  i  pastori,  di  suicidarsi.  Il  metro  è  in 
terzine  sdrucciole  nei  dialoghi,  per  influsso  della  ecloga  toscana 
0  napoletana  :  ma  con  strambotti,  all'uso  polizianesco  e  dei  poeti 
rusticali,  por  i  villani. 

Fuor  di  Toscana,  allontanandoci  dal  centro  o  dal  fuoco  di 
questa  orbita  non  molto  luminosa,  la  finzione  pastorale  si  distacca 
pio.iu-     «  con  più  anche  di  stridore  »  dai  modi  più  semplici  e  usati,  e  si 
pat'tm-aii    abbandona  al  capriccio  dei  cervelli  poetici  o  soltanto  bizzarri. 
Reg^^gio.    Nella  patria  dell'Ariosto  il  canonico  Pietro  Martire  Scardova 
pubblicò  in  prosa  (1554)  una  favola  pastorale  e  una  marittima; 
quanto  a  quest'ultima  (gli  antichi  avrebbero  battagliato  per  la 
primizia)  l'idea  ne  discende  dalle  pescatone  del  Sannazaro  ;  per 
la  prima  (il  Corìiacchione)  è  a  dirsi  che  ha  cinque  atti  e  un 
carattere  affine  a  più  altre  commedie  comuni;  ha  due  giova- 
notti e  due  ragazze  che  si  amano,  e  queste  e  quelli  non  sanno 
d'essere  corrisposti;  ha  parecchi  sogni  suggeriti  da  Cupido  (il 
sogno  è  pur  frequente  presso  Plauto)  con  tentati  suicidi;  ha  un 
satiro  che  dice  il  prologo  —  «  l'Egle  »  del  Giraldi  era  vecchia  di 
anni  —  e  infine  un  rustico  Sumìuonz.io  (oh  gentde  editore  àeì- 
V Arcadia!)  che  fa  da  servo  e  da  buffone;   ma  non  cosi  co- 
mico com'è  il  dolore  del  savio  Cloìieo,  per  aver  perso  il  suo 
piemonto.   Cornacchìone.  Press'  a  poco  di  quel  tempo  (1556)  è  una  «  com- 
media pastorale  »  piemontese,  di  Bartolomeo  Braida  da  Som- 
mariva,  che   fu   giudicata  una    «   ibrida   trasformazione    della 
rappresentazione  mitologica  toscana  e  dell'Idilho  classico  napo- 
letano che  rimontando  i  due  lati  delle  Alpi  [si  allude  alVecloga 
del    Cavassico:  cfr.   pag.   239]  aspira   gli   umori    e    i   vapori 
dell'elemento  fantastico  romanzesco  medievale  »:  E  in  ottava 
rima  :  ha  un  triplice  intreccio  d'amori,  come  il  Sacrificio;  vil- 
lani  che  parlan  piemontese  nei  versetti  ottonari    delle  farse  ; 
l'uomo  selvaggio,  gigantesco,  che  rapisce  e  offende  le  Ninfe  ed  è 
ucciso  dai  pastori.  Poi  morte  di  questi;  il  romito  negromante  h 
risuscita,  ma  insidiando  le  ragazze:  infine  tutto  va  per  lo  meglio 
con  una  amnistia  anche  per  il  selvaggio  che  è  fatto  rivivere. 
Robaccia,  che  nello  stesso  ibridismo  trova  la  cagione  della  sua 
sterilità. 

Ma  questa,  del  far  lidestare  i  morti,  è  una  bella  comodità 
per  un  altro  motivo  comico:  la  descrizione  delle   pene  infer- 
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iiali;  uè  i  senesi  l'avevano  trascurato.  Già  da  tempo  (forse  in- 
torno al  1520)  «  Bastiano,  linaiuolo  »  aveva  nel  Vallerà  fatto 
descrivere  le  punizioni  che  airinferno  soffrono  le  troppo  rigide 
amate,  forse  con  fresca  reminiscenza  ariostesca  ;  benché  in  realtà 
il  motivo  non  ci  riesce  nuovo:  lo  vedemmo  infatti  (p.  239) 
usato  nella  Ecloga  di  Morel.  Questa  ci  trasporta  nel  Veneto, 
ove  ci  attende  ancora   il    Beolco,  il  quale  di  tale    bizzarria        n 

,..,..  «  Ma- 

si giovo  per  nutrire,  insieme  con  altri  ingredienti,  un  suo  sem-     ri.-.zo  y 

plico  «  Mariazo  »  e  per  ridurlo  a  quella  ampiezza  che  lo  fa  Beolco. 
degno  d'essere  menzionato  qui:  anche  a  dimostrazione  del  come 
un  semplicissimo  embrione  di  «  favola  »  potesse  svolgersi  nel  più 
largo  giro  d'una  commedia,  con  passaggio  analogo  a  quello  che 
altri  vuole  sia  avvenuto  dall'ecloga  alla  ampia  pastorale.  Il  Ma- 
riazo^ di  cui  parliamo,  occupa  dunque  idealmente  il  posto  fra  i 
brevissimi,  popolareschi  «  Mariazi  »  e  la  inedita  Pastoì^al  o 
le  altre  sue  commedie  contadinesche  della  Fiorina  e  della  Mo- 
schetta. Opera  de'  suoi  anni  giovanili  (circa  il  1520)  il  Mariazo 
intende  di  riprodurre  alla  pavana  e  realisticamente  le  manie- 
rate pastorellerie  in  lingua  eulta:  espone  infatti  il  Ruzzante  nello 
«  Sprolico  »  (prologo)  questa  dichiarazione  che  traduco  in  ita- 
liano :  «  Né  crediate  che  io  voglia  fare  come  non  so  quali  co- 
fjiómbari  (meglio  é  usare  la  sua  parola)  che  per  mostrar  d'essere 
letterati  e  dotti,  chiamano  pastori  i  pecorai  e  parlano  fiorenti- 
nesco ».  Ma,  al  solito  di  lui,  non  v'è  la  caricatura  rude  dei 
villani  :  nel  primo  atto  un  dialogo  sulla  potenza  e  sopra  la  cru- 
deltà d'Amore  é  prettamente  di  tradizione  bucolica  ;  con  il 
consiglio  di  vincere  la  passione  con  il  lavoro.  E  anche  quando 
par  che  lo  scherzo  vinca  l'autore,  è  con  qualche  riferimento 
a  mali  usi  d'altri  poeti:  la  noiosa  prolissità  nella  descrizione  di 
bellezze  muliebri  é  qui  parodiata  bensì,  ma  con  più  di  bonarietà 
che  nei  rusticani  o  nel  Folengo  :  le  gote  della  bella  richiamano 
l'appetitosa  immagine  dei  prosciutti;  il  seno  colmo  farebbe  gioire 
un  caciaro;  le  mani  vigorose  .strizzerebbero  mille  bucati  il  giorno.. 
e  via  via.  —  Poco  appresso  fu  compóstala  Pastoral,  che  é  inedita,  '^^J^^f  ^ 
ma  che  par  congegnata  come  le  pastorali  senesi;  con  ninfe  e 
pastori  che  parlano  in  italiano;  con  villani  e  servi,  che  usano  il 
pavane  e  il  bergamasco  ;  e  anche  con  un  mastro  Francesco,  dot- 
tore di  Bergamo,  venuto  per  amor  di  una  ninfa  a  vita  pastorale. 

Quest'ultimo  particolare  ci  annuncia  la  invenzione  più  di    ^  ^^^^j. 
frequente  usata  dal  Calmo  nelle  sue  «  giocose  moderne  et  fa-  ^^'^JJ^^^ 
cetissime  egloghe  pastorali  »  che  furono  stampate  il  1553.  11 
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metro  è  di  terzetti  sdruccioli,  con  quest'avvertenza,  che  non 
vi  è  rima,  bensì  un  aggruppamento  formale  (e  anche  ritmico) 
dei  versi  a  tre  a  tre:  il  che  non  deriva  da  una  tendenza  al 
verso  sciolto,  ma  da  una  specie  di  accomodamento  fra  la  tra- 
dizione dell'ecloga  del  quattrocento  e  la  difficoltà  di  trovar 
quelle  benedette  rime  sdrucciole  in  cui  il  Calmo  «  per  no  haver 
mai  podesto  intrar  in  la  scuola  de  mistro  Virgilio,  ni  del  quon- 
dam Sanazaro  »  si  trova  a  disagio.  Basta  leggere  quel  che  dice 
una  Ninfa  all'amatore  (I): 

Ma  h'aJvieu  die  di  me  resti    viucibile 
diran  le  sacre  iiiniplie:   hai  carne  letida... 

onde  a  tutte  le  proferte  risponde  che  «  poco  giova  a  me  tal 
devoragine.  »  Queste  ecloghe  —  e  parlo  ora  delle  prime  tre  — 
non  sono  da  vero  gran  cosa,  e  hanno  tutte  una  strana  uni- 
formità di  invenzione.  Nella  prima  son  innamorati  di  Lidia  un 
Lucido,  pastor  giovane,  svenevole,  querulo,  tratto  dalle  ecloghe 
solite ,  che  parla  in  italiano  ;  Gretola  «  vecchio  pastor  »  ma 
pieno  di  buon  senso,  che  ha  lasciato  Burano,  titoli  e  offici  «  per 
far  vita  più  tranquilla  e  nobile,  E  m'ho  fatto  pastor  portando 
M  baculo  »;  e  infine  anche  ^wr^/c/o,  bergamasco:  il  cui  nome 
vedemmo  tante  volte  usato  nelle  ecloghe,  con  significato  serio 
e  morale.  Un  vecchio  che  accompagna  la  Ninfa  propone  di  affi- 
dare a  un  oracolo  la  scelta  dello  sposo  ;  e  poi  che  Lidia  accon- 
sente, eccoci  alla  prova,  che  consiste  nella  soluzione  di  alcuni 
indovinelh.  Sapete  chi  riesce  a  ottenere  la  ragazza?  l'attempato 
ma  saggio  Gretola;  cosi  il  bizzarro  veneziano  par  voglia  affer- 
mare il  trionfo  della  praticità  e  realità  del  suo  buranese  sopra 
la  smanceria  convenzionale  del  giovane  Lucido.  In  questa  il 
prologo  è  detto  in  ottave  italiane  da  Cupido  :  molto  più  gra- 
zioso quel  che  è  recitato  da  una  vecchia  serva,  che  va  in  uz- 
pastori  zolo  ncll'annunciare  i  vari  amori  che  formano  argomento  della 
seconda.  Qui  Lavinio,  che  parla  in  istile  e  lingua  dotta,  fa  le 
lodi  della  pace  pastorale  che  ha  conseguita  lasciando  i  tumulti 
cittadini  ;  Aì'milio  lo  esorta  a  tornar  in  patria  «  pastor  volun- 
tario  a  l'esilio  »  :  quegli  non  cede  e  frattanto  l'invita  nel  caso- 
lare per  la  cena:  una  vera  ecloga  tradizionale.  Poi  ecco  i  due 
innamorati:  Tegola  «  torcelan  »,  che  è  un  gondoliere  fattosi 
pastore  per  amore;  e  un  bergamasco  «  tanto  laudabile  In  armi, 
in  guari,  a  pé,  a  cavalo,  timido  ».  I  due  son  legati  da  un  sa- 
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tiro,  che  è  un  gigante  feroce  in  tutto  simile  a  quelli  del  Cavassico 
0  del  Braida;  liberati,  si  contrastano  la  ninfa  con  canti  e  giuochi 
dettati  dal  solito  oracolo;  ma  poiché  sono  «  ambo  Et  cantare 
pares  et  respondere  parati  »  la  Ninfa  li  prende  tutti  e  due: 
frattanto  Lavinio  reca  le  spoglie  del  satiro  ucciso.  Il  pastor 
nobile  non  partecipa  dunque  pii'i  agli  inferiori  e  comici  amori 
dell'ecloga;  e  cosi  è  anche  nella  terza,  dove  due  pastori 
[Liceo ^  Pirarcó)  che  parlano  in  volgare  illustre,  non  fanno 
che  assistere  all'azione,  e  solo  proveggono  a  liberare  i  due  di- 
sgraziati amanti  bulfi  (uno  è  il  solito  bergamasco  che  ha  la- 
sciato /  letri  ci  sludió)  metamorfosati  in  pietra  e  in  albero.  Sal- 
vati aitine  da  una  maga,  che  invoca  un  diavolo  mediante  una 
ridìcolosa  ricetta  più  complicata  di  quelle  che  sapeva  Ena- 
rato ,  si  prendono  ,  secondo  il  responso  dell'  oracolo  ,  ognuno 
la  propria  ninfa,  {Clonico  una  certa  Tesiphila  che  prima  non 
poteva  soffrire,  ma  a  cui  si  rassegna)  e  fanno  tali  feste  «  chel  quarta, 
parerà  le  nozze  de  don  Ercule  ».  Della  quarta,  che  nella  se- 
conda parte  ripete  i  soliti  modi  dell'altre,  non  diciamo  piii  di- 
stesamente, perchè  e.ssa  offre  certe  incongruenze,  che  meri- 
tano un'analisi  minuta,  quale  non  possiamo  qui  fare.  Dunque 
«  facete  »  ma  non  senza  qualche  accenno  più  serio;  non  con- 
trappcste  ma  sottoposte  alle  produzioni  pastorali  in  lingua  eulta, 
le  ecloghe  del  Calmo  ci  offrono  il  saggio  di  quel  che  divenne 
questa  materia  nell'arte  popolaresca  del  veneziano:  a  Napoli 
invece  assunse  forme  cortigiane  e  «  ambiziosamente  e  fredda- 
mente »  eleganti  e  loquaci. 

La  tenuità  d'azione  delle  vecchie  ecloghe  rappresentative      Due 
pare  che  limiti  e  impacci  quivi  lo  svolgersi  drammatico  della      zioni 
favola  pastorale;  benché  paia  forse  arbitrario  riferire  a  questo     ietTn*e. 
genere  i  due  esempi  che  se  ne  sogliono  citare,  che  sono   un 
«  dialogo  di  tre   ciechi  »   di  Antonio  Epicuro,  iiitit(jlato  clas- 
sicamente la   Gecaria;  e  una  derivazione  di    Luigi    Tansillo , 
che  è  detta  I  due  pellegrini.  Queste  che  si  possono  chiamare 
«  ecloghe  »  sol  nel  senso   di  rappresentazione  conviviale ,  né 
sacra  né  erudita,  come  usava  dirsi  allora,  non  hanno  di  pasto- 
rale i  personaggi ,  i  nomi  gli  accenni ,  le  immagini  —  nulla. 
Eppure,  a  non  voler  tenersi  alle  apparenze  esteriori,  la  paren- 
tela hucolica  c'è  veramente;  c'è  nella  derivazione  à?i\V Arcadia; 
nella  condotta  dei  dialoghi ,  e  dei  lunghi  lamenti  amorosi  ;  e 
forse  anche  nella  polimetria,  alla  quale  del  resto  poteva  sug- 
gerire il  modello  anche  la  farsa  napoletana  del  tempo,  che  usò 
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la  terza  rima  e  la  ripercossa;   sicché   insomma   non  crediamo 
che  se  ne  parli  inopportunamente  a  questo  proposito. 
La  La  «  Cecaria  »  composta  da  quel  tranquillo  inventore  di 

"doiPEpi-*  imprese  che  fu  l'Epicuro,  poco  innanzi  il  1525,  introduce  tre 


curo. 


ciechi  la  cui  infermità  fisica  ha  un  significato  morale:  quegli 
che  si  dice  «  vecchio  »  amava  una  fanciulla  «  ed  ella  ancor 
m'amava  veramente  Credo  semplicemente  »;  ma  quando  le  si 
dichiarò,  essa  fuggi  sdegnata,  come  quella  di  Sincero  nella 
prosa  Vili  deìVAìxadia;  ed  egli  «  vedendosi  rimaso  un  freddo 
sasso  »  vuoi  per  il  dolore,  vuoi  perchè  cosi  scrisse  il  Petrarca, 
pili  non  ci  vide.  Il  geloso,  la  cui  donna  diessi  altrui,  si  ab- 
bacinò di  propria  mano;  il  terzo  restò  abbagliato  per  aver 
mirato  troppo  fiso  la  sua  bella,  il  suo  Sole.  Abbiamo  già  visto 
nella  Pietà  d'amore  di  Giovanni  Roncaglia  un  pastore  che  nel 
seguire  la  ninfa  perde  il  lume  degli  occhi,  che  sarà  della  ra- 
gione; ma  poi  Cupido  gii  rendeva  la  vista;  ebbene;  noi  non 
sappiamo  della  precedenza  cronologica  fra  le  due;  certo  è  note- 
vole che  in  una  ristampa  della  «  Cecaria  »  (del  1532)  oltre  l'ag- 
«iikuni-  giunta  d'  un  ammaestramento  morale  che  il  Geloso  trae  dal 
nazione  ».  guo  esompio,  vì  sia  quella  d'una  seconda  parte  chiamata  «  la 
Illuminazione  »  nella  quale  (si  noti)  è  il  sacerdote  d' Amore 
che  ridona  ai  tre  dolenti ,  che  volevano  uccider.si ,  la  veduta 
degli  occhi  con  l'acqua  «  del  santo  lago  Di  lagrime  d'amanti  ». 
Qui  vi  è  alcun  poco  d'azione,  dovendosi  immaginare  l'andata 
al  tempio  e  forse  l'apparizione  delle  donne  amate;  ma  nella 
prima  parte  trionfano  le  tirate  liriche,  scintillanti  dei  concet- 
tini  della  lirica  quattrocentistica  aulica  (non  per  nulla  furono 
osservate  imitazioni  dal  Cariteo)  per  le  quali  una  bella  è  para- 
gonata a  un  tempio,  di  cui  le  colonne  sono  le  gambe;  il  petto 
è  il  coro;  le  mammelle  gli  stalli;  le  bracciale  navate  in  cro- 
cerà: i  capelli  il  tetto  e  via  via;  e  l'innamoramento  è  un  viaggio 
all'inferno,  in  cui  Amore  fa  da  Caronte,  la  gelosia  da  barca, 
la  durezza  dell'  amata  da  Cerbero:  il  male  è  che  tal  viaggio 
si  compie  sul  corpo  della  signora.  Di  pastorale,  dicemmo,  nulla, 
salvo  le  imitazioni  dalV Arcadia  e  il  «  clima  »  pagano;  un  velo 
—  quel  velo  che  par  sempre  ai  critici  contesto  del  filo  di 
quello  di  Silvia  neir«  Auiinta  »  —  c'è  anche  qui,  ma  di  origine 
petrarchesca;  tanto  è  vero  che  un  altro  possiede  della  amante 
un  paio  di  guanti,  su  cui  fa  pii'i  lamenti  che  il  Petrarca  su  la  stessa 
nobil  preda  ;  eppure  non  pare  che  le  pastorelle  abbiano 
portati  i  guanti,  se  non  forse  *|uelle  doU'lIòtel  Rarabouillet.  È 
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iusoiuma  una  erloija  per  «  qualcke  festa  magnatizia  »;  e  tale 
si  rivela  anche  l'altra  che  il  Taiisillo  giovanetto  lece  per  i  si- 
gnori  Orsini  di  Nola  avanti  l'agosto  del  1528. 

Se  ciechi  erano  i  tre  dell'Epicuro,  questi  Due  pellegrini  'peife'.'® 

poco  se  ne  differenziano  ;  giacché  Alcinio  dopo  una  lunga  sfi-  g'"'^".'  * 

lata  di  rinialinezzo  nella  quale  narra  la  sua  disgrazia  coniugale,  i-. ','>"- 

^  .       .  siilo. 

conclude  dicendo  «  che  per  gran  lagrimar  son  quasi  cieco  ». 
E  l'altro  subito:  «  Cosi  cieco  son  io  »,  dacché  é  morta  la  sua 
donna;  di  qui  una  elegante  questione:  se  sia  maggior  sventura 
perdere  l'amata  per  infedeltcà  oppure  perderla  per  morte.  Questo 
galante  dubbio  forma  argomento  alla  prima  parte  del  romanzo 
spagnuolo  da  noi  ricordato  (p.  222),  intitolato  appunto  «  Que- 
stion  de  Amor  »  ;  e  congegnato  di  amori  e  di  costumanze  cor- 
tigiane con  allusioni  poco  velate  sotto  anagrammi  di  persone 
reali,  del  gusto  (all'ingrosso)  della  famosa  «  Menina  e  raoca  » 
portoghese,  di  poco  più  tarda.  È  perciò  quasi  naturale  che  Al- 
cinio sia  fatto  spagnuolo,  e  che  un  poeta  spagnuolo,  il  caval- 
leresco Garcilaso  de  la  Vega  (1503-1536),  nella  prima  delle 
sue  tre  ecloghe  assuma  per  tema  questo  contrasto  medesimo. 

Anche  qui  si  fa  questione  di  precedenza;  ma  si  osservi  Garciiaso. 
dapprima  che  l'ecloga  di  Garcilaso  segue  l'antico  procedimento 
che  dicemmo  «  storico  »  pel  quale  l'autore  stesso  introduce  i  due 
pastori,  preludiando  al  canto  di  essi  {Dezildes  vos,  Pierides ...), 
e  finendo  con  il  tocco  virgiliano  del  ritorno  delle  gi'eggi,  mentre 
scendono  le  ombre  «  Ya  por  la  falda  espessa  Del  altissimo 
monte  »:  sicché  il  tipo  di  questa  bucolica  é  assai  più  arcaico  della 
napoletana.  D'altra  parte  la  prima  ecloga  non  sta  a  sé,  perché 
nella  terza  si  rammenta  in  una  elegante  cornice  mitologica  lo 
stesso  compianto  per  la  fanciulla  morta  che  é  attribuito,  qui  e 
là  a  Nenioroso:  in  certi  ricami,  infatti, 

Toda  la  historia  estava  figuratla 
Que  cu  a  quella  ribera  deleytosa 
De  Neinoroso  fue  tan  celebrada. 

E  infine  anche  le  ragioni  cronologiche  persuadono  a  credere 
che  l'ispiratore  del  già  celebrato  poeta  castigliano  fosse  il  gio- 
vanetto venosino. 

La  seconda  parte  é  una  «  Illuminazione  »  morale,  perché 
nel  momento  che  i  due  pellegìHni,  dopo  molti  lamenti,  stanno  ^'limc^n'toi 
per  impiccarsi,    sorge  dall'albero   la  voce  della  ninfa  estinta 
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che  li  coiifoi'ta  e  fa  rinsavire,  con  la  giunta  d'un  lungo  corapli- 
raento  ai  Signori  di  Nola.  La  ripetizione  d'un  intero  verso  tolto 
dal  Furioso  (VI,  st.  29)  ci  addita  il  passo  donde  deriva  la  fin- 
zione, ma  non  da  questo  solo:  perchè  se  lo  sventato  Astolfo 
meritava  d'essere  convertito  in  mirto,  non  era  giusto  che  l'a- 
nima della  fanciulla  avesse  tale  carcere;  di  qui  la  necessità 
di  farla  poi  salire  al  cielo  —  a  quel  di  Venere  naturalmente  — 
fra  dolci  melodie  e  cori  angelici,  come  ranima  di  Brandimarte. 
Il  sermone  dell'anima  eia  profezia  adulatoria  sono  in  ottave: 
in  terzine,  in  rimalraezzo,  in  stanze  liriche,  con  la  solita  va- 
rietà metrica,  il  resto.  11  vecchio  Boninsegni  aveva,  fra  l'altro, 
dedicato  a  un  principe  napoletano  una  sua  ecloga  funebre 
(p.  173),  ove  due  pastori  si  lagnavan  l'uno  d'aver  persa  Yagnella 
salita  in  paradiso;  l'altro  d'esserne  stato  privato  da  una  dif- 
forme belva:  e  un  terzo,  uscendo  di  dietro  a  un  albero,  li 
consolava  con  sapere  più  che  umano,  profetando  e  svelando 
arcani  eventi.  Con  questo  richiamo  non  intendo  additare  una 
derivazione,  ma  piuttosto  le  analogie  e  le  differenze  fra  questi 
bucolici:  le  prime  son  chiare,  le  seconde  risultano  dal  diverso 
atteggiarsi  dell'allegoria,  ancor  pesante  e  ruvida  nel  quattro- 
centista, dal  quale  la  persona  persa  era  indicata  come  un'a- 
gnella,  e  il  consolatore  un  pastore;  mentre  qui  le  donne  son 
donne  e  le  anime  parlano  dalle  cortecce  degli  alberi. 
Una  I^^  queste  due  cosucce,  da  questi  dialoghi  anzi  sproloqui, 

«  pasto-    si  vorrebbe  far  discendere  direttamente  una  Mirzia  che  è  una 

rale  » 

napoie-  vera  «  pastorale  »  nel  senso  che  si  darà  in  Ferrara  a  questo 
appellativo:  e  ne  sarebbe  autore  lo  stesso  Epicuro.  Noi  non 
ci  sappiamo  risolvere  ad  aver  per  certe  le  ipotesi  critiche  fatte 
a  questo  proposito:  ma  ci  par  indubitato  che  se  è  sorta  indi- 
pendente dai  po.steriori  esempi  ferraresi  (si  assegna  agli  anni 
tra  il  1545  e  il  '47),  essa  è  il  più  cospicuo  esempio  d'uno  svolgi- 
mento geniale  della  materia  pastorale  nel  mezzogiorno  d'Italia, 
fuor  dagh  influssi  classici  che  prevalsero  alla  corte  letteraria 
degli  E.stensi,  con  più  vivo  il  senso  della  tradizione  cittadina 
del  Sannazaro  e  del  Fontano. 
La  Si  inizia  con  un  monologo  in  terzine  piane   di    Trehazlo 

su  la  forza  d'amore  e  sul  proposito  di  morire:  dopo  di  che 
entra  nella  sua  capanna  (in  vista  del  pubblico,  come  nelle  rap- 
presentazioni sacre)  e  s'addormenta.  La  seconda  scena  ci  con- 
.serva  il  tipo  pui-o  dell'ecloga  sannazariana  ;  Filerio  (nome  caro 
alla  bucolica  partenopea)  piange  —  nelle  vecchie  terzine  sdruc- 
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ciole,  con  quelle  rime  «  eronico,  Cloiiico,  melanconico;  frottole, 
^rottole  »  che  Siwero  aveva  apprese  dal  vecchio  Arsocchi  — 
la  sua  sventura,  e  Ottimio  lo  vede,  osserva  e  l'interroga  .sulla 
storia  de'  suoi  dolori.  È  la  novella  di  Carino  {Arcadia.  Vili), 
0,  se  si  vuole,  del  «  vecchio  »  della  Cecaria ;  o,  se  si  vuol 
essere  anche  più  dotti,  di  Albanio  e  Camila  nella  ecloga  II 
di  Garcilaso  ,  che  parafrasò  ingegnosamente  se  non  dilettosa- 
niente  il  racconto  del  Sannazaro.  Finita  questa  i  due  pastori, 
saliti  sopra  un  albero  a  prendere  un  nido  di  colombi,  ossei'- 
vano  e  descrivono  di  là  Napoli,  e  la  sua  costa  ridente,  e  «  del 
gran  Toledo  il  bel  giardino  ».  Ed  ecco  sopraggiungere  Diana  e 
il  suo  coro:  ma  non  mica  le  solite  Ninfe  dispettose  e  incolori: 
bensì  una  frotta  viva  e  garrula,  quale  avrebbe  immaginato  il 
Fontano:  ed  infatti  vi  è  fra  esse  Antiniana ,  una  pigiona 
che  vuol  riposarsi  in  quella  caldura,  il  che  Diana,  grave  ma 
benigna  ,  le  concede;  anzi ,  ad  appoggiare  il  capo  nel  sonno, 
chiede  il  seno  di  Mirzia.  Qui  finiva  probabilmente  l'atto,  e 
r  intermedio  avrebbe  potuto  essere  dei  sogni  delle  Ninfe  che 
appena  deste,  nell'atto  secondo,  li  raccontano  a  Diana:  sogni, 
in  parte  almeno,  presaghi  del  futuro.  Dopo  un'orazione  contro 
Amore  (in  ottave)  si  accingono  esse  a  giuocare  a  mosca-cieca;  "(féur" 
come  è  la  volta  di  Aniinìana  quella  maliziosa  di  Mirzia  le  ""  °'''^''  '* 
benda  del  proprio  velo  gli  occhi  e  poi  cheta  scappa  con  le  altre  ; 
sicché  quando  la  ninfa  cerca  di  afferrarne  qualcuna,  si  trova 
fra  le  mani  la  barba  d'  uno  dei  due  pastori  che  erano  scesi 
frattanto  dall'albero:  onde  fuggendo  perde  il  velo.  Solo  allora 
Trehazio  si  svegha;  ma  chi  dorme  non  piglia  pe.sci  e  neppure 
Ninfe  ;  si  dispera,  i  due  accorrono  per  impedire  che  si  uccida 
e  gli  fanno  sperare  che  Mirzia,  il  cui  velo  essi  hanno  rac- 
colto di  terra  e  posto  sopra  un  ramo  alto,  tornerà  per  pren- 
derlo: nel  frattempo,  come  i  tre  ciechi  dell'Epicuro  ma  con  più 
di  riserbo  descrivono  le  loro  belle.  Mirzia  torna  infatti,  sale 
sull'albero  per  toglierne  il  velo,  ma  vi  è  bloccata  da  Trehaz-io, 
non  si  però  che  ella  esca  nelle  male  parole  delle  Ninfe  scon- 
trose e  sgarbate:  essa  è  troppo  birichina  per  essere  aspra:  e 
tien  testa  ai  madrigali  e  ai  bisticci  dell'amante  con  perfetta 
grazia:  poi,  scesa  che  è,  trae  con  astuzia  Trebazio  ad  una  fonte 
e  ve  lo  butta  dentro.  Un  ferrarese  avrebbe  cosi  mal  concio  un 
Satiro,  non  mai  un  devoto  amante.  I  tre  pastori  risolvono  d'an- 
dare dalla  Sibilla  a  sentire  il  responso,  come  i  due  del  De  Gen- 
naro (XIV);   qui  l'oracolo  non  è  a  indovinelli  come  presso  il  L-o.acoio. 
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Calmo,  ma  par  clie  deduca  dalla  novellistica  la  sua  pratica  ar- 
guzia: Trehazlo  disprczzei'à  la  sua  Mirzia  ed  essa  l'amerà:  ciò 
accade  infatti ,  ma  non  per  maliziosa  finzione  di  lui ,  bensì 
—  come  pare  —  per  odio  improvviso,  quando  la  ninfa  si 
muta  nell'omonimo  mirto;  l'altro  che  ha  osato  volgere  il  suo 
amore  a  Diana,  impazzisce  «  sacro  lymphatus  furore  »  nel  no- 
minarla ,  e  mutasi  in  fonte ,  che  accoglierà  le  membra  della 
sua  Dea.  Del  terzo  (a  cui  l'oracolo  aveva  promesso  bene)  non 
sappiamo  più  nulla:  ma  di  Mirzia,  riamata  dal  pentito  Trc- 
bazio,  si  vede  il  risuscitamento  in  donna  dopo  una  preghiera  a 
Il  Satiro.  Venere:  cose  ormai  solite  per  noi.  Notevole  invece  il  Satiro, 
una  figura  serena  e  dignitosa,  che  conobbe  i  turbamenti  d'A- 
more, ma  che  ora  è  salvo  e  guarito  :  buon  consigliere  dunque 
degli  amanti,  come  tanti  altri  Afiletici  o  Afrodisii  delle 
Ecloghe  e  un  po'  simile  a  quello  della  IV  del  Calmo  ;  ma  ben 
lontano  dal  «  satiro  »  della  pastorale  ferrarese. 

Eppure  se  mai  si  può  citare  un  anello,  un  passaggio,  fra  le 
forme  napoletane  che  appartengono  alla  prima  metà  del  secolo, 
e  le  settentrionali  della  seconda  metà,  sarà  questa  «  Mirzia  »  le 
cui  vicende  formano  ancora  un  piccolo  que.sito  d'erudizione 
che  non  è  qui  il  caso  di  risolvere. 

Ma  il  ninfale,  venuto  dalla  terra  sensuale  ove  l'avevano 
vagheggiato  il  Boccaccio  e  il  Fontano,  si  scolorisce  o  s'irrigi- 
disce nell'arte  classica  più  erudita  che  d'ispirazione  dei  ferraresi  : 
alla  fantastica  mollezza  della  bucolica  napoletana  si  sostituisce 
la  meditata  mescolanza  della  tragedia  e  della  commedia,  entro 
una  trama  regolare  e  fissa ,  in  una  forma  volutamente  me- 
diocre e  fredda  ;  per  fortuna  venne  poi  il  Tasso  che ,  nato 
presso  a  Napoli  e  fiorito  in  Ferrara,  pare  riassumere  veramente 
in  sé  ambo  le  tradizioni  in  quel  che  di  meglio  potevano  recare 
alla  originalità  creatrice  del  suo  genio. 
Eciocrhe  Frattanto  nelle  corti  si  continuavano  quegli  apparati  tra 

c.°"'-     mitologici  e  allegorici   di  cui  facemmo  già  menzione,  ma  che 

giane.  od  d  j 

non  sta  a  questa  Storia  di  esaminare.  Ci  basterà  un  cenno  per 
Luca  Contile  (1505-1574)  di  recente  accuratamente  studiato,  ad 
indicare  il  modo  di  tali  rappresentazioni.  Una  sua  «  Agia  »  rap- 
presentata nel  1551  a  Milano  «  da  la  sopra  humana  donna 
Hippolita  Gonzaga  e  da  molte  altre  sue  gentildonne  »  fa  un 
poco  rammentare  la  «  Mirzia  »  nella  scena  di  Diana  che  dorme 
con  il  Coro  verginale;  un  po'  r«  Egle  »  di  cui  diremo,  con 
il  tìngere  Amore  che  va    inseguendo  le  Ninfe  e    mettendo  a 
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I-umore  le  selve;  e  il  Trionfo  petrarchesco  della  Castità,  o 
meglio  altre  antiche  feste  cortigiane,  quando  fa  che  Diana 
prenda  ed  imprigioni  il  nume  maligno.  Ma  le  Ninfe  si  chiamano, 
sotto  nomi  greci,  Prudenza,  Modestia,  Fortezza  e  Giustizia  il  che 
ci  ritorna  iiW  A^neto;  e  i  pa^^tori  il  Tempo  e  l'Occasione,  il  che 
tutto  ci  ripiomba  nell'allegoricismo  amoroso.  La  «  Nice  »  (1551)  • 
congiunge  anche  più  confusamente  il  mito  olimpico  di  Venere 
e  Vulcano  geloso  con  il  mito  siciliano  di  Galatea,  di  Aci  e  Po- 
liremo, con  ricordi  teocritei  ma  con  bucolicismo  incidentale:  la 
prima  è  in  terzetti  piani,  la  seconda  in  endecasillabi  sdruccioli. 
A  queste  non  poche  altre  si  potrebbero  aggiungere,  che  fer- 
marono l'attenzione  di  alcuno  per  ritrovarvisi  nomi  che  verran 
noti  pili  tardi  (per  esempio  del  pastore  Aminta),  ma  cui  o  la 
complessità  mitologica  o  la  tenuità  dell'azione  rimandano  alle 
forme  drammatiche  cortigiane,  già  da  noi  studiate  in  altra 
parte. 

E  veniamo  a  Ferrara. 

IL  —  La  Pastorale  ferrarese  fino  allo  «  Aminta  » 

G.  B.  Giraldi  Cinthio  (1504-1570)  che  univa  volentieri  lo  teorie 
alla  pratica  la  teorica,  e  sia  che  componesse  tragedie  o  con-  Gifaidi. 
gegnasse  romanzi  vi  faceva  su  di  molto  eruditi  discorsi,  parecchi 
anni  dopo  aver  fatta  rappresentare  in  casa  propria  e  alla  pre- 
senza della  corte  estense  la  sua  «  Egle  »  (1545),  .senti  il  bisogno 
di  farsi  interrogare  (noi  dii  emmo  ora  intervistare)  sulle  idee 
sue  in  proposito,  come  il  Pigna  dice  fosse  suo  costume.  A 
chi  dunque  ne  lo  richiedeva  di  questo,  rispose  con  una  Lettera 
0  vero  discorso  sulle  Satiì^e  atte  alle  sceìie  (1554),  dove  con 
cattedratica  minuzia  .si  espongono  press'a  poco  quei  precetti  che 
Silvano,  con  mirabile  verisimigiianza  ed  efficacia  drammatica, 
avea  sciorinato  nei  fiacchi  endecasillabi  del  primo  atto.  La 
satira,  dice  il  Giraldi,  non  è  l'ecloga:  questa  viene  da  Apollo, 
quella  da  Racco;  questa  non  fu  a,tta  alle  scene,  né  con  Virgilio 
né  col  Sannazaro  che  non  «  mai  scorse  ad  introdurvi  maneggi 
d'amore,  come  si  fa  nelle  commedie,  né  mai  vi  introdus.se  donne 
che  coi  pastori  entrassero  in  ragionamenti  d'amore  ».  Non 
essendovene  dunque  esempio  alcuno  antico,  egli  se  n'era  aste- 
imto,  almeno  fino  allora;  s'era  rivolto  invece  alla  satira,  che 
presso  i  Greci  ebbe  forma  drammatica,  e  anche  presso  i  latini 
avanti  che  con  Lucilio  venisse  opera  di  lettura.    11  dotto  pro- 

Carrara.  —  La  Poesia  pastorale,  il 


La  satira. 
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fossore  confondeva  veramente  più  cose  e  diverse,  peccando 
anche  di  grave  incongruenza  ;  perchè  pur  dichiarando  d'aver 
per  modello  l'unico  dramma  satùnco  che  conosciamo,  cioè  il 
Ciclope  di  Euripide  (è  noto  che  tali  produzioni  chiudevano 
lietamente  il  patetico  ciclo  delle  tragedie  greche)  definisce  poi 
la  satira  come  atta,  oltre  che  a  muovere  il  riso,  a  destare 
anche  terrore  e  compassione,  riducendola  a  una  forma  mista 
di  commedia  e  di  tragedia  ma  con  il  fine  infelice,  il  che  non 
è  nel  dramma  euripideo.  Ma  non  rinnoviamo  le  polemiche 
che  amareggiarono  Cinthio  in  vita,  ora  che  è  morto  tanto  e  da 
tanto  tempo;  a  noi  hasta  vedere  quel  che  egli  intendeva  fare. 
Qualche  cosa  dunque  di  diverso  dal  genere  pastorale  e  di  più 
conforme  alle  norme  classiche,  il  che,  in  un  fervido  centro  di 
classicismo  quale  fu  Ferrara,  non  deve  maravigliare  ;  qui  infatti 
l 'arruffata  e  scapigliata  epopea  cavalleresca  fu  dall'  Ariosto 
prima,  e  dal  Giraldi  e  dal  Tasso  di  poi,  ravviata  nella  asset- 
tatura classica;  e  la  precedente  drammatica  fluttuante  nelle 
forme  ibride  di  pompe  mitologiche,  allegoriche,  sacre  e  bor- 
ghesi, ridotta  nelle  rigide  maglie  della  commedia  latina  o  della 
tragedia  greca,  ancora  con  l'Ariosto,  ancora  col  Giraldi  e  con 
lo  Speroni  e  col  Tasso. 
Il  Ma  se  vogliamo  prenderci  la  briga  di  verificare  quanto  il  Gi- 

«  Ciclope»  raldiabbiaderivato  effettivamente  dal  «Ciclope»  senza  acconten- 
Euripide.  tarci  delle  relazioni  additate  da  lui,  ben  scarsa  messe  ne  avremo 
a  raccogliere.  Sileno  è  presso  Euripide  il  principale  personaggio 
comico,  ma  con  i  più  vili  caratteri  del  servo  infedele  e  ghiot- 
tone della  commedia  nuova:  si  lamenta  dell'umile  ufficio  che 
compie  presso  Polifemo  ;  si  vanta  di  immaginarie  prodezze  com- 
piute al  fianco  di  Dioniso;  poi,  quando  Ulisse  gli  offre  da  bere, 
dona  cacio,  latte,  carne  —  tutto  quel  che  i  Greci  vogliono  — 
alla  barba  del  padrone  «  oklyov  (fCjov-inxz  yi  rìia-no-.wj  ».  Ma 
appena  giunto  questo,  è  il  primo  ad  accusare  con  menzogne  Ulisse, 
per  evitare  i  rabbuffi  del  Ciclope:  salvo  poi  a  rubargli  ancora  i 
nappi  di  vino,  con  motti  ed  arguzie.  Invece  nel  Giraldi  Sileno  è 
oramai  il  classico  ubriacone,  giocondo,  sereno,  piacevole  e  sven- 
tato: alle  impertinenze  della  sua  l!Jqle  si  sottomette  ridendo 
bonariamente;  e  se  ha  delle  velleità  erotiche  al  quinto  atto, 
non  pare  che  la  moglie  lo  lasci  troppo  sbizzarrire.  Quanto  ai 
satiri  euripidei,  sono  desiderosi  di  vino  e  s'inuzzoliscono  subito 
a  sentir  rammentare  le  Naiadi,  da  giovanotti  costretti  per  più 
tempo  alla  continenza;  ma  del  resto  vili,  inoperosi,   sol  buoni 
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a  cianciare.  «  E  porcile  nel  Ciclope  usano  i  satiri  jili  incanni, 
ho  avuto  anch'io  riguardo  a  ciò,  ed  ho  indotto  Egle  ad  iiij:,''annare 
le  Ninfe  ».  Cosi  il  critico  poeta:  ma  veramente  i  satiri  non  usano 
alti'i  iìKianni  che  nel  dare  false  indicazioni  al  Ciclope  acciecato, 
sulla  direzione  che  han  preso  i Greci:  vi  pare  che  ci  sia  relazione? 
E  ([uale  ce  n'è  fra  Ulis.se  e  Pan  innamorato;  fra  gli  eroici  re- 
duci di  Troia  e  le  caste  ninfe?  Perchè  in  .so.stanza  lo  schema  La 
della  «  Egle  »  è  tutto  in  queste  parole:  i  Satiri  desiderano  *  '^' 
da  tempo  le  Ninfe;  ora  avendo  saputo  per  mezzo  di  Egle,  che 
è  l'amica  di  Sileno  il  quale  bazzica  con  gli  Dei  olimpici,  come 
questi  vogliano  scendere  la  prossima  notte  a  goderle,  risolvono 
di  affrettare  la  loro  impresa  amorosa.  Per  consiglio  della  stessa 
Egle  fingono  di  partir  dalle  selve,  e  di  lasciarvi  i  salir  ini  soli: 
le  Ninfe,  impietosite,  si  danno  cura  dei  maliziosi  derelitti;  ma 
mentre  stanno  danzando  con  essi ,  sono  assalite  dai  Satiri  e 
non  trovano  altro  scampo  che  nell'essere  mutate  in  piante. 

Il  teorico,  come  accade  spesso,  prendeva  la  mano  all'ar-    Tradi- 

'  l'i  zione 

tista:  quegli  voleva  rifare  Euripide;  questi  imita  il  Sannazaro,  bucolica. 
e  con  lui  quei  modi  pastorali  che  dichiarava  non  atti  alle 
scene,  dimenticando  gli  esempi  che  di  certo  doveva  pur  aver 
visti  nei  teatri  di  corte.  Veramente  non  si  conoscono  Ecloghe 
rappresentate  dal  1508  al  1545  a  Ferrara:  e  può  darsi  infatti 
che  la  nuova  drammatica  classica  avesse  fatto  trascurare  le 
vecchie  forme:  ma  è  difficile  ammettere  che  dove  il  Ruzzante 
era  accolto  e  applaudito,  fossero  al  tutto  dimenticati  i  genei-i 
inferiori  delle  scene.  Ad  ogni  modo  già  nel  Prologo  abbiamo 
que.sta  reminiscenza  del  Sannazaro: 

ch'cssenrlosi  egli  [il  jweta]  da  la  cara  ])ati'ia 
per  molto  miglia  dilungato  e  molte, 
e  andando  per  le  selve  dell'Arcadia 
forse  per  ricrear  la  stanca  mente  .  .  . 

Sllrano  inizia  la  favola  con  un  monologo,  nel  (|uale  lamenta 
la  scaduta  riverenza  che  si  ha  ora  per  gli  dei  delle  selve:  inu- 
tile cosa,  poiché  qui  non  appaiono  mai  gli  uomini:  del  resto 
Silvano  è  un  personaggio  inattivo,  una  specie  di  quei  «  nunzi  » 
0  «  consiglieri  »  delle  tragedie  che  non  hanno  altro  ufficio  che 
di  informare  il  pubblico  di  ciò  che  accade  al  principio  e  alla 
fine;  per  ciò  lo  stesso  Silvano  ci  rappresenterà  all'ultimo  atto  la 
fuga  delle  ninfe  e  le  loro  metamorfosi,  consolando  Pan,  come 
il  ministro  di  Eolo  consola  il  suo  re  nella  «  Canace  »  dello  Spe- 
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l'Olii.  Ma  questi  lamenti  «tessi  non  ricordano  forse  quegli  altri 
numerosi  sopra  gli  scaduti  costumi,  le  arti,  gli  studi  dei  pastori, 
che  da  Cecco  da  Mileto  al  De  Gennaro  sentimmo  sazievolmente 
ripetuti?  E  ancora  alle  ecloghe  si  volgono  altre  scene:  quella, 
per  esempio,  ove  è  contrasto  tra  Xlnfa  ed  AV/Zr  sulla  castità 
e  la  vita  amorosa,  che  vedemmo  in  ecloghe  morali  e  in  com- 
medie pastorali  moraleggianti:  e  l'altra  che  rappresenta  Pan 
alle  prese  con  la  irriducibile  Siringa,  proprio  nel  modo  che 
(\?>i\V Orfeo  0,  se  volete,  dalla  III  del  Petrarca  in  poi,  è  tipico 
per  tali  colloqui  d"  amore.  «  Che  bisogna  fuggirò  e  che  te- 
mere? »  chiede  il  Nume  fermando  la  selvatica  amata;  e  qui 
i  soliti  vanti  che  Torquato  con  lui  deriverà  da  Servio  ,  e  le 
solite  promesse  invano  —  come  al  solito  —  adoperate.  La 
scena  piti  originale  è  quella  in  cui  i  satirini ,  un  po'  stupiti 
di  aver  cenato  con  latte  e  senza  vino ,  accarezzano  giuliva- 
mente le  loro  mammine  improvvisate  :  invenzione  un  po'  grulla, 
ma  di  qualche  festività;  il  resto  ci  conduce  o  ai  «  maneggi 
amorosi  »  delle  commedie  classiche  [Egle  è  un  poco  il  tipo 
della  donna  o  del  servo  mezzano  e  scaltro)  o  alle  forme  delle 
ecloghe  rappresentative. 
Ecloghe  Delle  quali   il  Giraldi,    al  tempo   che  scriveva  la  lettera, 

qualche  esempio  confessava  d'aver  frattanto  veduto,  confer- 
mando quanto  dicemmo  sulla  persistenza  di  queste  rappresenta- 
zioni. «  Vero  è  (scrive  egli  dopo  aver  affermato  che  l'ecloga 
non  è  atta  alle  scene)  che  il  nostro  Montefalco  [Clarignano  ?] . .  . 
già  in  casa  nostra  introdusse  una  egloga  a  servizio  della  Uni- 
versità degli  scolari  delle  arti,  la  quale  era  divisa  in  atti  e 
scene  »  e  «  conteneva  un  maneggio  di  pastorale  amore  e  vi  si 
introduceva  la  ninfa  amata  a  ragionare.  Dalla  quale  ecloga  al- 
cuni altri  hanno  cercato  di  fare  il  medesimo  ».  Ora  si  noti  che 
a  spese  della  Università  degli  scolari  di  legge  e  dallo  stesso 
attore  era  stata  recitata  V «  Egle  »  nella  stessa  casa  del  Giraldi; 
nessi  meramente  formali  questi,  che  però  ci  persuadono  viep- 
più a  porre  la  Satira  nel  novero  di  vere  rappresentazioni  pa- 
storali. Tanto  più  che  quel  comico  era  forse  lo  stesso  [Falco) 
di  cui  si  piange  non  a  caso  la  morte  in  un  sonetto  posto  alla 
line  del  «  Sacrificio  »  di  Agostino  de'  Beccari,  una  favola  questa 
che,  la  dio  mercè,  tutti  consentono  a  chiamar  finalmente  pa- 
siorale.  L'  autore  ,  che  non  aveva  gli  scrupoli  filologici  del 
Giraldi  a  porre  in  iscena  i  «  maneggi  d'amore  »  dei  pastori,  la 
face  rappresentare  alla  presenza  di  Ercole  II  due   mesi   dopo 


Ignote. 
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(11  febbraio    1551)  quella    LeLlcva ,  che   le    negava  leonca- 
ineiite  il  diritto  all'esistenza. 

Nel  prologo,  ove    gli  autori  pongono    i  loro  criteri  est  e-         n 
tici,  vi  sono  fra  gli  altri  questi  versi,  resi  ben  noti  dalle  sue-     «do  » 
cessive  polemiche,  ma  che  ripetono  in  parte  il  senso  del  prologo 
plautino  •i^W.nfltì-ionc : 

Una  tavola  uova  pastorale, 
Magnanimi  et  llhistri  Spettatori, 
Ho2gi  vi  s'appre.senta,  nova  intanto 
Cli'alti'a  non  fu  jiià  mai  forse   più   udita 
Di  questa  sorte,  recitarsi   in    scena; 

il  che  torna  a  dire  che  il  modo  d'atteggiare  la  materia  rappre- 
sentativa pastorale  era  nuovo:  perchè  non  tenue  azione  delle 
«  poche  ecloghe  rozze,  nelle  ({uali  sol  due  o  tre  persone  par. 
lavano  »  era  questa;  e  neppure  mista  del  triviale  contadinesco, 
come  il  Ruzzante  aveva  avuto  occa.sione  di  mostrare  in  Fer- 
rara stessa;  e  neppure  con  i  maneggi  amorosi  per  la  ninfa 
unica  amata,  al  modo  forse  delle  commedie  classiche,  quali  sa- 
ranno state  le  ecloghe  del  Montefalco  e  di  quelli  alcuni  altri 
che  avevano  cercato  di  fare  il  medesimo;  e  nemmeno  con  l'in- 
tervento di  personaggi  mitologici;  come  aveva  attuato  il  Gi- 
raidi.  Bensì  con  i  tipi  pastorali  e  i  procedimenti  episodici  delle 
scene,  come  nelle  tenui  ecloghe  antiche;  con  im  po'  di  rozzezza 
rusticana  dell'arte  del  Beolco  nel  satiro;  con  l' implessità  dei 
casi  e  lo  schema  esteriore  della  commedia  clas.sica;  e  infine 
con  la  mediocre  nobiltà  e  verseggiatura  della  «  Egle  ». 

La  scena  prima  (che,  si  noti ,  è  in  Arcadia)  presenta  in-  ^^-^y^^^ 
fatti  il  vero  tipo  dell' ecloga,  quale  è  nella  VII  del  Petrarca  trama, 
per  la  struttura;  quale  in  infinite  altre,  per  la  contenenza:  un 
pastore,  da  solo,  si  lamenta  del  non  ricambiato  amore;  un  altro 
sopraggiunge,  ascolta  non  visto,  e  si  manifesta  di  poi  (in  questa 
come  più  volte  per  l'addietro)  a  fine  di  evitare  che  il  dolente 
cada  «  in  qualche  stran  pensiero  ».  Benissimo;  di  suicidi  ne  ve- 
demmo già  tanti,  fra  riusciti  e  no!  occorre  però  osservare  che 
que.sto  congegno  scenico,  consueto  nelle  rappresentazioni  pa- 
storali che  esaminiamo,  non  è  già  peculiare  ad  esse  soltanto, 
ma  a  tutta  la  drammatica  del  tempo.  Erasto,  il  dolente  pastore, 
commuove  il  vecchio  Orenio  con  il  ricordo  della  persa  Crinia, 
come  Virgilio  aveva  tentato  di  lusingare  il  custode  del  Pur- 
gatorio parlandogli  di  Marzia  ,  che  piacque  tanto  agli  occhi 
suoi:  ma  la  lode  che  se  ne  fa  è  petrarchesca  «  alma  immortai 
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degna  d'impGi'o  »,  con  lontani  ricoi'di  rusticani  IVa  medicei  e 
teoci'itoi:  «  et  dolce  più  de  l'uva  Matura  et  nobil  più  de' 
pomi  ».  Vedemmo  che  in  Garcilaso,  nei  «  Due  Pellegrini  »,  nella 
«  Cecaria  »,  nella  «  Mirzia  »,  e  anche  nelle  pastorali  dei  Rozzi 
apparivano  certe  questioni  di  vecchia  data:  per  esempio  qual 
sia  infelicità  maggiore,  se  perdere  per  infedeltà  o  por  morte 
la  donna  amata.  Qui  è  quest'altro  dilenuna  pur  doloroso:  amar 
non  riamato  o  non  possedere  l'amante  amata:  perchè  se  Ccd- 
Imome  non  ama  E?'asio,  invece  Melidia  non  desidera  di  meglio 
che  darsi  a  Car palio;  per  fortuna,  benché  ci  sia  un  fratello 
feroce,  durante  l'azione  le  riesce  di  farlo,  grazie  alla  facilità 
della  cosa,  quando  due  amanti  vi  si  accordano.  Turico  ha 
un'altra  sorte  di  dolore,  paragonabile  a  quella  del  Geloso  della 
«  Cecaria  »,  perchè  la  sua  Stellinia,  che  dianzi  l'amava,  ora  si  è 
incapricciata  di  LYasto  che  non  ne  vuol  sapere  :  uno  scambio 
simile  di  amori,  che  ebbe  gran  favore  nelle  finzioni  pastorali 
spagnuole,  dove  la  Diana  del  Montemajor  svolge  ampiamente 
questo  motivo,  è  già  in  un'ecloga  (III)  del  Calmo,  era  in  altre 
dei  sanesi  ed  è  in  qualche  commedia  classica:  onde  può  ben  darsi 
che  il  Beccari  «  di  non  esquisite  lettere  »  non  abbia  dovuto 
ricorrere  all'idilho  VI  di  Mosco  «  Pan  amava  Eco;  Eco  amava 
Satiro;  Satiro  amava  Lida  .  .  .  ». 
Satiro.  Mentre  dunque  anche  Turico  si  lamenta,  viene  un  Satiro 

che  vuol  sapere  chi  è  questa  ragazza:  e  poiché  il  pastorello 
non  lo  vuol  dire,  l'addorme  magicamente  e  gli  strappa  ogni 
notizia.  È  stato  un  gran  parlare  di  questi  Satiri:  ma  convien 
distinguere.  Questo  qui  possiede  da  prima  una  cotalaureola  divina, 
ed  è  parente  del  Silvano  dell' «  Egle  »;  come  lui  si  lamenta 
che  essi  Satiri  sono  in  «  poca  riverenza  »  presso  i  pastori,  e 
tenuti  «  né  Dei  né  semidei  ».  Dopo,  diventa  un  goffo  e  burlato 
insidiatore  di  Ninfe,  e  peggio  nelle  altre  pastorali,  ove  finisce 
veramente  per  sostenere  quella  parte  di  rozzezza  importuna  e 
di  vana  petulanza,  che  fu  dei  villani  nelle  Sacre  Rappresen- 
tazioni e  nelle  commedie  senesi:  che  fu  di  questi  e  dei  servi 
nelle  commedie  classiche;  che  era  nelle  ecloghe  dello  Spa- 
gnuoli;  ma  che  tutta  la  tradizione  classica  consigliava  ai  classi- 
cisti di  Ferrara  di  impersonare  nel  Satiro  ,  noto  insidiatore 
delle  Ninfe,  tanto  più  che  il  Giraldi  ne  aveva  fatto  oggetto 
di  tutta  una  vasta  tela. 

Neil'  atto  secondo  il   dialogo    Ira   la  schiva   Callinome  e 
l'ardente  Eraslo  ci  fa   ricordare  il  tipo   tradizionale  dei  col- 
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loqui  (li  umori  discoidi,  elio  dair«  h^gle  »  risalgono  ben  lon- 
tano: dopo  che  essa  annoiata  gli  concede  ascolto  («  Orsù,  di 
ciò  che  vuoi;  di'  che  t'ascolto  »),  e  che  egli  le  ha  ripetuti  i  soliti 
vantamenti,  poco  va  il  dialogo,  che  la  Ninfa  fugge  ed  egli  resta 
li,  avvilito  e  ripetendo  col  Petrarca  «  tal  che  una  cerva  ei-- 
rante  e  fuggitiva  Cerco  cacciar  con  un  can  vecchio  e  zoppo  ». 
l'oi  viene  il  Satiro  a  preparar  lacci  per  certa  nuova  selvag- 
gina, ad  majorem  gloriam  di  essi  Dei,  ben  inteso:  Melidia, 
che  ancor  non  si  è  potuta  concedere  al  pastore,  va  pregando 
Dio  che  «  lievi  il  fratel  suo  del  mondo  »  ma  avvisata  che  adesso 
sarebbe  il  momento  buono  per  quel  tal  negozio  con  l'amante, 
è  cosi  sciocca  da  indugiare  ed  eccola  nelle  panie  del  Satiro. 
Ne  esce  con  una  falsa  promessa  e  ve  lo  lascia  legato  lui,  con 
molte  l'isa  del  pubblico,  suppongo,  ma  per  noi  con  fiacca  comi- 
cità. Del  resto  al  congegno  delle  sceno  e  a  quella  che  noi  La 
chiamiamo  «  tecnica  teatrale  »  quegli  antichi  avevano  pochis-  |*jatui?a. 
simo  rispetto,  e  le  scene  non  sono  quasi  mai  logicamente  con 
nes.se.  Ecco  qui  (atto  III)  Turico  che  nei  lamenti  trova  modo 
di  imitare  le  antiche  descrizioni  dei  nappi  di  faggio  istoi-iati; 
ecco  Callinome  a  godersi  la  pace  e  a  ripetere  con  molta  veri- 
simiglianza  le  lunghissime  lamentele  che  ha  udite  fare  da  una 
ignota  per  i[\\e\y Erasto,  che  a  lei  piace  si  poco.  L' ignota  è 
Stellinia  che  ode  il  tutto  nascosta,  e  che  palesatasi  tenta  di 
farsi  presso  di  lei ,  come  Egle  e  altre  avean  fatto  con  altre  ■> 
suaditrice  di  Amore:  ma  non  riuscendovi  la  priva  accortamente 
del  cinto,  che  per  virtù  di  Diana  salva  le  Ninfe  dalle  ferite  di 
Cupido.  Diana  poi  per  punire  l'incauta  Callinome  d'essere  air 
data  al  sacrifìcio  che  dà  il  titolo  alla  pastorale,  la  fa  combat" 
tere  contro  un  terribile  orso:  Erasto  ne  è  avvisato  da  un 
vecchio  che  protegge  lui,  come  un  altro  aiuta  Melidia,  e  in- 
sieme preparano  un  segreto  unguento,  che  rende  invitti  :  dunque 
r  incantesimo ,  che  nelle  ecloghe  era  da  un  pezzo  entrato  (si 
ricordi  quella  del  1506)  ha  qui  pure  il  suo  luogo,  e  gh  ingre- 
dienti onde  esso  è  formato  ci  fanno  ricordare  la  parodia  del 
Calmo.  Stellinia  fugge  con  altra  astuzia  al  Satiro,  ma  ritor- 
nata a  prendere  gli  abiti  (come  la  Mirzia  napoletana)  resta 
presa  ancora;  ed  è  liberata  dall'amante,  che  con  ciò  ne  ricon- 
quista il  cuore.  Melidia  che  ha  trovato  finalmente  quel  quarto 
d'ora  di  tempo,  sente  che  il  fratello  s'è  cangiato  in  lupo  — 
peccato  che  cosi  starà  solo  nove  anni!  Finalmente  Callimone, 
posto  che  Diana   non   la  vuol  più,  accetta  Erasto,  per  il  quale 
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Arenio  fa  le  solite  lodi  dei  pastori  ;  che  anche  Venere  giacque 
con  Anchise  e  via  via. 
I  criteri  Se  qualcho  verso  non  fu  scritto  invano  persino  pel  Tasso 

*'^dei"''  il  «  Sacrifìcio  »  del  Beccari  (che  stese  anche  una  «  Dafne  »  ora 
^°"'°'  perduta)  infiui  grandemente  sulla  posteriore  produzione  pasto- 
rale. Si  capisce  che  ormai  un  ritorno  alla  tenuità  antica  non 
era  regresso  possìbile  ;  bensì  possibile  era  il  proseguire  per  piti 
vie  e  diverse,  per  esempio  come  fece  messer  Alberto  LoUio 
(1563)  che  giudicò  buon  mezzo  di  successo  l'accostare  la  favola 
pastorale  ai  modi  e  ai  procedimenti  della  commedia  classica,  che 
pur  qualche  influsso  esercita  anche  sul  «  Sacrificio  ».  Noi  che 
giudichiamo  dalla  perfezione  raggiunta  con  !'«  Aminta  »  (nota 
giudiziosamente  l'editore  del  Lollio)  possiamo  credere  diversa- 
mente, e  acconsentire  nel  giudizio  severo  che  ne  fermò  il 
Carducci;  ma  allora  si  poteva  pensare  altrimenti  e  perciò 
r  «  Aretusa  »  (che  tale  è  il  titolo  della  nuova  Pastorale)  «  non 
ci  appare  un  passo  indietro ,  ma  piuttosto  un  passo  falso  » 
ove  V  evoluzione  non  ci  ha  che  vedere. 

Detto  questo,  che  è  quanto  a  difesa  della  pastorale  del 
Lollio  può  dirsi,  non  affliggerò  certo  i  lettori  e  me  stesso  a 
riassumere  gii  intrecciati  successi  o  ì  soliloqui  dei  pastori  vana- 
La  mente  innamorati;  basterà  osservare  che  nella  «  Aretusa  » 
vi  son  due  parti:  la  comica  e  la  seria,  che  appartengono  ri- 
spettivamente alla  commedia  erudita  e  alla  tradizione  bucohca  ; 
vi  son  anche  le  scene  al  modo  delle  villerecce  e  la  trama  che 
è  plautina.  Ritornano  i  servì  senza  il  nome  di  «  villani  »  benché 
dei  rustici  abbiano  la  sboccata  rozzezza,  la  pigrizia,  la  ghiot- 
toneria, onde  mangiano  in  scena  come  nel  Cicro  e  in  altre 
sanesi,  beffeggiando  gli  amori  padronali.  Essi  sono  «  servì  »  in 
quanto  guardano  il  gregge;  ma  «  pecoraio,  capraio  »  son  detti 
nella  didascalia;  le  parti  nobili  sono  sì  e  no  pastori,  perchè  il 
gregge  non  lo  sorvegliano,  e  hanno  per  appellativo  nell'elenco 
delle  persone  «  Licida,  giovane ,  Silvano ,  vecchio  »  e  così 
via.  Or-mai  1'  aristocrazia  e  le  divisioni  di  classe  son  entrate 
anche  in  riva  all'Alfeo.  Anche  è  notevole  che  se  la  scena  è  in 
Arcadia,  i  personaggi  si  facciano  in  parte  venuti  da  Napoli, 
del  che  già  dicemmo  rintimo  significato;  e  che  il  piii  saggio  dei 
personaggi  esalti  la  dolcezza  del  vìvere  pastorale,  come  ve- 
demmo, non  che  in  Garcilaso  (II)  ma  nel  Boninsegni  e  dì  con- 
sueto presso  il  Calmo,  con  l'intonazione  dell'epodo  II  di  Orazio, 
al  quale  fanno  coro  (e  «  coro  »   doveva  essere)  quattro  pastori 


xAretiisa 


Napoli 

e 
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del 

Giraldi. 
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che  cantano  un  sonetto,  appunto  come  nella  «  Mirzia  ».  L'en- 
trare di  due  Ninfe  (atto  II  e  IV)  in  discorso  sui  successi  della 
caccia  è  nella  «  Egle  »,  dove  Ninfa  ci  fa  sapere  che  un  cervo 
urtò  si  Arnadri  ad  e  che  «  se  vi  fosser  stati  i  Fauni  Potuto  avrian 
veder  »  s'era  uomo  e  donna  ;  ma  qui  v'è  maggior  decenza,  e 
Nisa,  l'eterna  suaditrice  d'amore,  non  è  la  bacchica  Egle,  bensì 
una  sacerdotessa  di  Diana,  ma  un  poco  più  di  manica  larga. 
I  doni  che  Corimbo  (un  servo)  reca  ad  Aretusa,  sono  agnel- 
lini bianchi  e  tenerelli  («  monnosini  »  avrebbe  detto  Ameto); 
la  coppa  è  di  cedro  mirabilmente  istoriata,  come  quella  che 
presso  il  Sannazaro  aveva  lavorato  il  «  padoano  Mantegna  ». 
L'immancabile  scena  d'amore  fra  il  pastore  e  la  rigida  Ninfa, 
e  il  lamento  successivo  di  quello,  è  di  pretto  stampo  bucolico, 
con  qualche  elemento  disceso  dalla  poesia  popolaresca,  e  con 
(lUoH'accenno  di  Vertumno  co:>ie  sorprese  Poraona,  che  da 
(  )vidio  discese  pure  al  cortonese  Alticozzi.  Il  metro  è  lo  stesso 
endecasillabo  sciolto  adottato  dal  Giraldi. 

Se  la  «  tragicommedia  »  di  quest'ultimo,  che  sappiamo  essere  '  fi-am- 
stata  rappresentata  in  casa  dell'autore,  nel  1565,  è  da  identifi-  del 
carsi  con  la  pastorale  di  cui  si  hanno  alcuni  pochi  fram- 
menti, convien  dire  che  G.  B.  Cinthio  ,  visto  il  successo  del 
tentativo  del  Beccar! ,  si  ricredette  e  si  adopró  ad  avanzare 
nella  via  ,  che  non  era  proprio  quella  eh'  egli  aveva  iniziata. 
Infatti,  da  quel  che  s  :  ne  intende,  vi  sono  agnizioni,  ritrova- 
menti, amori  plurimi  intrecciati  con  nozze  finali,  sul  tipo  pretto 
della  commedia  classica;  ma  pure  alcun  che  di  notevole  sarebbe 
da  osservare.  L  prima  di  tutto  Am07y3  che  fa  il  prologo  dicendo 
di  voler  vincere  l'ostilità  di  Diana;  e  ciò  ricorda  più  che  il  pro- 
logo dell'Encina,  V«  Aminta  »;  poi,  che  Diana  vien  parlando 
umanamente  fra  le  Ninfe,  che  non  accade  nelle  pastorali  fer- 
raresi, si  nelle  commedie  pastorali  che  vedemmo;  e  ancora 
che  la  dea  non  è  poi  cosi  severa  ,  se  perdona  dal  principio 
Irinda ,  che  ha  lasciato  il  suo  servigio:  tanto  più  che  noi 
vedemmo  come  punisse  altre  volte  le  sue  Ninfe  innamorate. 
Irinda  poi  ci  presenta  la  inusitata  condizione  d'una  Ninfa,  che 
già  fu  di  Diana,  ed  ora  è  nel  seguito  d'Amore:  ma  con  no- 
velli tormenti,  non  proprio  per  rimorsi,  ma  perchè  non  può 
sposare  chi  ella  vuole. 

Del  lesto  la  favola  ha  più  della  commedia  che  della  pasto-  i a  «  oa 
rale:  e  «  comedia  pastorale  »  è  detta  appunto  una  «  Galatea  »  ^e?" 
del  Lollio,  di  cui  abbiamo  una  sommaria  stesura  in  prosa,  che     ^°"'°" 
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non  si  sa  se  abbia  a  considerarsi  come  uno  «  scenario  »  di 
pastorale  per  i  comici  dell'arte  (che  fin  dai  tempi  del  Ruz- 
zante, e  pili  di  poi,  bazzicavano  a  Ferrara);  oppure  la  traccia 
che  il  poeta  s'era  proposta.  Nel  prologo  appare  Poraona,  che 
aveva  parte  anche  nel  prologo  del  Giraldi;  i  pastori  sperduti 
e  forestieri  vengono  come  nell'  «  Aretusa  »  da  Napoli  in  Ar- 
cadia; i  servi  al  sohto,  come  nelle  commedie  classiche;  vi  è  il 
vecchio,  innamorato  come  poi  si  scopre  della  figlia  —  che 
era  penetrato  già  nell'  «  Erbusto  »  del  Caccia  :  e  via  via.  Ma 
accanto  a  questa  ossatura  della  commedia,  ecco  Clitia  che  sta 
per  lasciar  Diana  «  per  adherirsi  al  servitio  di  Venere  »  ;  ecco 
Silvano  «  su  l'asino  guarnito  di  ghirlande  e  tiori  »  (è  il  Clo- 
nico  «  dell'Arcadia  »)  andare  alla  capanna  della  Ninfa  «  dove 
canta  una  canzone  in  sua  laude  come  Teocrito  »  ;  ecco  Lauro 
e  Corinto  che  «  cantano  insieme  »  la  bellezza  della  vita  pa- 
storale .  .  .  Davvero  lo  «  elegantissimo  oratore  »  era  poco  vario! 
CI07H  e  Testili  tingono  di  more  un  villano  briaco  che  dorme 
«  come,  accade  a  Sileno  appo  Virgilio  »;  a  un  certo  punto 
«  segue  una  belhssima  caccia  tolta  da  lo  Ippolito  di  Seneca, 
àalVAtteone  di  Ovidio;  dalla  caccia  del  card.  Hadriano  et  da 
Gratio  de  Venatione  »  ;  e  per  di  più  da  un  albero  esce  la  voce 
di  «  Eudora,  driade  »  che  spaventa  il  villano,  ma  che  noi  oramai 
non  sorprende  più.  Le  nozze  son  fatte  da  Giordano  sacerdote 
di  Pan  «  et  fanno  un  bel  sacrificio  ».  Festa  degh  occhi  dunque 
e  delle  orecchie:  un  accordo  fra  le  pompe  cortigiane  e  la 
commedia  regolare;  fra  la  tradizione  bucolica  antica  e  la  dram- 
matica classica. 
Lo  Per  questo    rispetto   appare    più   limpido  e  omogeneo    lo 

«  Sfortunato  »  dell'Argenti  (1567)  che  se  è  la  continuazione 
naturale,  in  una  serie  di  pigri  imitatori,  delle  pastorali  prece- 
denti, ne  è  però  insieme,  quasi  direi,  la  caricatura,  perchè  quasi 
tutta  la  favola  è  intessuta  di  uniformi  amori  discordi:  Sfortunato , 
che  si  chiama  cosi  per  proprio  nome  non  perchè  sia  più  disgra- 
ziato degh  altri,  prega  d'amore  Dafne  ma  ne  è  respinto  (li,  3)- 
alla  sua  volta  questa  prega  d'amore  Jacinto,  ma  ne  è  respinta 
(III,  2)  :  Jacinto  prega  Flaminia,  ma  ne  è  respinto  ;  Flaminia 
prega  Silvio,  e  ne  è  respinta.  Cosi  siamo  giunti  dilettosamente 
alla  fine  dell'atto  terzo.  Per  fortuna  Silvio  è  il  tipo  del  pastore 
contento  di  sua  libera  vita,  che  i  romanzi  cavallereschi  (ram- 
mento r  Amadirji)  già  cominciavano  a  far  noto  ,  ma  che  noi 
vedemmo  già  altrove,  e  per  esempio  nella  «  Aretusa  »:  egli 


«  sfortu- 
nato ' 
dell'Aj 
genti 


steseli  i. 
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si  compiace  delle   consuete  o  tranquille   occupazioni    pastorali 
(I,   1)  e  se^^uendo  la  virtù  attende  serenamente  la  fine  (I,  6) 

senza  che  l'ozio  rio  m'apporti  noia. 
E  cosi  vivo  caniinando  in   fretta 
contro  colei  ch'i  nostri  stali  ade^nia 
la  cui  fuggir  non  è  rimedio  alcuno. 

C'è  un  ricordo  petrarchesco:  ma  il  curioso  è  che  si  pre- 
senti alla  memoria  un  altro  pastore  errante  nell'Asia  ed  insa- 
nabilmente attediato  dell'uniforme  giro  del  tempo  e  delle  vi- 
cende umane  .  . .  Ma  dall'Arcadia  all'Asia,  convien  confessarlo, 
e'  è  minor  distanza  che  dal  Ferrarese  al  Recanatese  !  Dunque 
Silvio,  che  non  ama  nessuna  ninfa,  fa  trovare  nella  sua  ca- 
panna Flaminia  con  Jacinto  ;  Dafne  con  Sfortunato;  x  :^Y\m\ 
due  se  l'intendono  subito:  Dafne  resiste  un  poco  e  occorre  che 
il  suo  amante  arrivi  al  solito  orlo  del  suicidio,  perchè  si  com- 
nmova.  Solo  una  ninfa  resta  ferma  al  culto  di  Diana,  meritando 

,        ,.    .     .  •         •  T     f>  Influssi 

la  disinteressata  ammirazione  di  Silvio;  ma  anche  alcune  Ninfe  ai-io- 
senesi  e  anche  Aretusa  restava  integra  a  Diana.  Con  questa 
la  favola  pastorale  dell"  Argenti  ha  pur  di  comune  l'influsso 
dell'arte  ariostesca:  vi  sono  certi  inizi  di  monologhi,  nei  (juali 
gli  amanti  effondono  le  loro  considerazioni  tìlosoliche  su  Amore, 
che  hanno  il  tono  e  il  ritmo  degli  inizi  dei  canti  deWOì^lando, 
e  i  pastori  han  tutti  una  certa  aria  di  paladini  disinvolti,  che 
è  assai  più  ferrarese  che  arcadica.  Intramezza  la  tediosità  lirica 
degli  amori  l'inutile  e  sciocco  apparire  di  caprai  che  rissano 
fra  loro,  che  pensano  al  bere  e  al  mangiare,  brontolando  contro 
gii  amori  padronaH,  come  già  vedemmo;  ad  essi  è  athdato  di 
cantar  la  gioia  tinaie  in  due  madrigali.  Né  manca  la  solita 
caccia  ,  cosi  fortunata  ,  questa  volta  .  che  Diana  ha  permesso 
aUe  ninfe  di  unirsi  ai  pastori;  questo  particolare  è  significativo, 
perchè  mostra  come  il  concetto  della  ninfa  ritrosa  per  il  mini- 
stero di  Diana  si  andasse  sperdendo,  col  diffondersi  del  tipo  fem- 
minile dei  poemi  cavallereschi,  ne'  quah  la  donna  è  crudele 
all'amante  non  per  fisime  di  pudicizia,  ma  perchè  ne  ama  un 
altro  0  ha  bevuto  alla  fonte  dell'odio.  "S^ia  via  che  si  proce- 
derà nel  seicento  questo  carattere  delle  ninfe  andrà  facendosi 
più  evidente ,  con  il  prevalere  della  derivazione  drammatica 
dalle  finzioni  epiche. 

Tra  gli  spettatori  vi  era  Torquato  Tasso  (1544-151)4)  cui 
non  ispiacque  forse  la  nobile  e  tranquilla  figura  di  Silvio  nella 
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(luale  l'Argenti  aveva  vagheggiata  una  propria  immagine  ideale; 

chi  sa  che  da  essa  non  abbia  appreso  Torquato  a  fingersi  nel- 

l'aniahihiieiite  scettico  Tlrsii'  Nell'uhima  sera  (ii  higUo  del  1573 

La  rap-    q„\[  facova  rappresentare  dalla  couipagjiia  dei    (rclosi,  di  poi 

tazione     famosa  nelle  storie  dei  Comici  dell'Arte,  una  «  favola  bosclie- 

«Aminta»  reccia  »  intitolata  dal  nome  d'un  pastore,  caro  alle  ecloghe  del 

padre  suo  Bernardo,  «  Aminta  »  come  quella  dell'  Argenti  da 

Sfortunato.  Boschereccia  la  favola  e  boschereccia  la  scena,  in 

un'isola  di  Po  presso  Ferrara,  ove  gli  Estensi  avevan  una  delle 

loro  splendide  ville;  presente  Alfonso  li  e  la  corte:  «  Né  altro 

sappiamo.  Peccato!  Chi  sa  quale  spettacolo  di  natura  e  d'arte, 

di  bellezza  e  di  sentimento,  dinanzi  al  sole  tramontante  o  sotto 

le  limpide  stelle,  su  la  placida  corrente,  luccicante  tra  i  pioppi 

del  fiume  d'Italia,  eterno  nel  mito  e  nella  poesia  ». 

Giudizio  Anche  a  noi,  cui  non  è  dato  ora  di  gastare  in  tutta  la 

(il  essa  .  .  -,  ,    -        .    . 

favola,  sua  pieuezza  tale  scena  rievocata  dalla  penna  del  critico  poeta 
di  cui  riportiamo  le  parole ,  sorge  nel  leggerla  tacitamente 
una  dolce  emozione  di  riposata  bellezza  e  di  elegante  compo- 
stezza; respiriamo  e  ci  riposiamo,  come  chi  sia  uscito  da  una 
valle  brulla  ed  afosa  e  si  vegga  intorno  una  fresca,  luminosa 
prateria,  su  cui  «  l'aura  di  maggio  movesi  ed  olezza  Tutta  im- 
pregnata da  r  erbe  e  dai  fiori  ».  Ed  è  veramente  il  maggio 
maturo  e  giocondo  della  vita  e  dell'arte  del  poeta,  che  non  fu 
mai  più  cosi  leggiadramente  perfetto  e  sereno:  ed  è,  non  so 
s'io  dica  il  maggio  o  il  messidoro ,  della  poesia  pastorale  che 
diede  nello  «  Aminta  »  la  sua  messe  più  squisita,  pura  e  pre- 
ziosa. La  pesantezza,  lo  squallore,  la  povertà  delle  produzioni 
fin  qui  esaminate  ci  si  fa  ora,  al  confronto,  più  evidente:  come 
a  chi,  uscito  per  improvvisa  fortuna  da  una  vita  disagiata,  ri- 
guardasse la  povera  stanza,  le  rozze  vesti,  l'oscura  professione 
ove  trasse  gli  anni;  e  sostiamo  ammirati  a  guardare  i  rubini, 
le  perle  ,  i  brillanti  di  questo  serto  ducale  di  poesia  ,  con  la 
maraviglia  che  avrebbe  la  fanciulla  usa  a  infilare  nei  volgari 
monih  le  gemme  false,  quando  si  trovasse  dinanzi  al  fulgore 
di  gioie  preziose.  Certo  ci  sarebbe  assai  più  grato  abbandonarci 
al  ritmo  dei  molli  versi  e  alla  seduzione  delle  immagini  gentili, 
che  la  lettura  di  ogni  verso  ci  ridesta  nella  memoria:  ma  la 
critica  non  ci  consente  questa  riposata  ammirazione,  e  ci  arma 
di  lenti  e  di  coltelli  per  frugare,  indagare,  spiegare  il  percJìi' 
e  il  come.  Incresciosa  fatica,  a  cui  può  sottrarsi  il  lettore,  rileg- 
gendo la  breve  favola,  che,  dopo  quanto  si  è  fin  qui  visto,  gli 
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apparirà  forse  con  aspetto  novello;  e  concludendo  con  le  ispi- 
rate parole  del  Carducci: 

«  L'Aminta  T-  iiii  i)iirlcii(ii;  puricnlo  vivo  il'ariiioiii;i  da  1"  ispira/ione  e 
l'i'spri'.ssiom-  e  riinprt'ssionu  rispondi-iili.si  negli  l'HeUi,  che  é  il  hoiiuiiu  iielTarlc 
(Iella  poesia  rilte.ssa;  portento  slorieo  nella  spirituale  eontiuuitji  della  jioesia 
italiana,  perchè  venne  al  momento  opportuno,  chiudendo  il  lavoro  della  imita- 
zione perennemente  innovante  e  trasformante  del  Rinascimento  e  aprendo  nella 
idealizzazione,  se  può  dirsi,  della  sensualità  voluttuosamente  malinconica  l'eti'i 
della  musica,  la  quale  nel  regno  della  fantasia  e  dell'arte  doveva  necessaria- 
mente succedere  alla  poesia  ». 

Quando  Battista  (hiarini  scriveva  allo  Speroni  che  il  Tasso  n  Tasso 
doveva  alla  «  Canace  »  quanto  di  dolcezza  ha  lo  «  Aminta  »,  può  speroni. 
ben  darsi  che  volesse  lusingare  li  burbanzoso  professore  pado- 
vano 0  che  indulgesse  «  a  una  cotal  nebbiuzza  di  passione 
propria  contro  il  povero  Torquato  »;  ma,  secondo  che  a  me 
pare,  voleva  (o  poteva  volere)  indicar  qualche  cosa  di  più  pro- 
Ibndo,  che  cercherò  di  chiarire   rifacendomi  un   po'  da  capo. 

Poiché  il  Giraldi  ammise  nelle  scene  boscherecce  il  coro,    '^^  t/.^- 

-,         .  1  •  .",.,.  gedia 

il  triste  hne,  e  i  personaggi  «  nobili  »  che  stessero  a^ii  altri  traccia  ia 

j    '      .        y  •  j  •  1  ,  •       condotta 

come  1  padroni  ai  servi,  avendo  riguardo  al  comune  nasci-  delio 
mento  (secondo  la  sua  dottrina)  della  tragedia  e  della  satira,  '"^'"'"^^" 
se  ne  può  dedurre  che  egli  volesse  accostare  quella  sua  favola 
dell'  «  Egle  »  piuttosto  alla  tragedia  che  ad  alti-e  forme  dram- 
mmatiche.  Ma  i  successori,  dal  Beccari  in  poi,  non  seguirono 
([uesta  via,  che  pare  fosse  abbandonata  anche  da  lui,  almeno 
nel  sceneggiare  le  ecloghe;  e  fu  proprio  la  commedia  che  attrasse 
alle  sue  forme  la  pastorale.  Invece  il  Tasso  —  e  in  ciò  sta  una 
peculiarità  formale  che  non  mi  pare  adeguatamente  segnalata 
—  riprese  la  vecchia  via  additata  dal  Giraldi,  e  accostò  di 
nuovo  la  pastorale  al  tipo  della  tragedia.  L'autorità  del  fecomlo 
poeta  e  critico  era  grande  allora  specie  in  Ferrara;  ma  se  non 
si  vuol  concedere  che  un  amico  del  Pigna  la  riconoscesse, 
diciamo  pure  che  segui  i  non  dissimili  precetti  di  quest'ultimo; 
il  quale,  fra  l'altro,  gli  aveva  appreso  (se  pur  non  glielo  sug- 
gerì la  tradizione  bucolica  dello  Strozzi,  del  Bojardo  e  del- 
l'Ariosto) a  foggiare  nomi  allusivi  «  con  siraiglianza  o  alle  lettere 
0  al  sentimento  prossimo,  o  in  modo  che  una  voce  si  formi,  che 
simile  sia  a  quella  che  è  la  vera  »  :  onde  il  Pigna  potè  vedersi 
nel  pastore  Elpino:  e  Lucrezia  Bendidio  in  Licori  e  Battista  Allusioni. 
Guarini  in  Batto,  e  il  Tasso  in  Tiì'si.  Ma  il  Pigna  oltre  a 
queste  minuzie  aveva  sentenziato  che  la  «  scena  selvaggia  le 
vergini  non  l'ifiuta  [al  contrario  delle  comnieilie]  per  essei-e  ella 
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ili  SUO  grado  come  la  reale  [leggi  tragica]  »  concedendo  «  quanto 
all'egloghe»  che  «  pare  che  l'uso  abbia  indotto,  ch'elle  in 
cinque  atti  si  distinguano,  et  che  nella  medesima  selvaggia 
scena  benissimo  trattar  si  possano  ».  Il  che,  scritto  nel  1554 
(non  so  se  prima  o  dopo  aver  saputo  del  «  Sacriticio  »)  è 
storicamente  e  teoricamente  importante:  per  la  storia  ci  dà 
notizia  di  ecloghe  anteriori  al  «  Sacrifìcio  »  piìi  ampie  di  quanto 
l'editore  di  esso  affermava  esistessero;  per  la  teoria,  perchè 
giudica  le  ecloghe  convenienti  a  quel  tipo  drammatico  (la  scena 
selvaggia)  che  è  di  «  grado  »  uguale  alla  tragica  {reale).  Non 
è  dunque  maraviglia  che  il  giovane  poeta  si  ispirasse  a  quel 
modello  tragico,  che  l'autorità  del  Maestro  che  fu  amico  al  padre 
suo,  e  le  polemiche  sortegh  intorno  rendevano  cospicuo;  voglio 
dire  alla  «  Canace  ».  È  vero  che,  dopo  il  1573,  in  un  ritocco 
della  favola  lo  Speroni  diventò  il  Mopso  «  c'ha  nella  lingua  me- 
late parole  ...  e  la  fraude  nel  seno  »,  come  il  saggio  Elpino 
degenererà  wolVAlete  della  «  Gerusalemme  »  ;  ma  queste  saranno 
tristezze  di  più  dolorosi  anni. 
Metrica.  Già  sì  ammette  generalmente  che  dalla  «  Canace  »  egli 

traesse  il  metro,  che  è  l'alternanza  di  endecasillabi  con  versi 
minori ,  de'  quali  accolse  solo  il  settenario.  A  questa  novità 
metrica ,  in  cui  anche  Bernardo  Tasso  si  era  travagliato  ,  lo 
Speroni  era  giunto  per  considerazioni  dottrinali;  riferendo  al- 
l'endecasillabo, che  nella  nostra  poesia  rappresenta  l'esametro 
classico,  quanto  fu  giudicato  di  quest'ultimo,  cioè  che  non  è 
adatto  «  rebus  agendis  »,  alla  azione  drammatica;  alla  quale 
solo  l'eptasillabo  e  il  quinario  convengono,  benché  si  ricono- 
scano «  esser  già  stati  frottoleschi  e  da  mandriani  ».  Siccome 
lo  Speroni,  benché  dotto,  non  era  al  tutto  sordo,  ammise  —  con 
qualche  rimorso  però  —  l'endecasillabo:  ma  molto  parcamente, 
sicché  la  sua  tragedia  ha  un  infelicissimo  ritmo  saltellante  e 
asmatico,  che  disamora.  Il  Tasso,  libero  dai  vincoli  delle  teo- 
riche e  gran  maestro  d'armonia,  diede  la  prevalenza  al  verso 
maggiore,  mescolandovi  il  settenario  per  quanto  giova  ad  am- 
morbidirne il  suono;  tuttavia,  nei  inomenti  più  concitati  e  lirici, 
come  sono  i  cori  e  l'ultima  parlata  di  Silvia  (atto  IV)  i  sette- 
nari prevalgono.  Per  quei  cultori  della  forma,  ({uesta  era  pur 
una  gran  cosa,  e  basterebbe  a  giustificare  il  Guarini;  ma  oltre 
certe  reminiscenze  sparse  qua  e  là  (v'é  anche  un  intero  verso 
della  «  Canace  »  e  un  motto  preso  dai  Dialoghi)  mi  pare  che 
tutto  lo  schema   della  favola  riveli   non  dirò  un  imitare ,  ma 
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un  «  conformarsi  »  alla  traf^odia  .spei'oniana.  Del  resto  la  cosa 
era  ben  nota  anche  allora:  ringegnei'i,  amico  eil  editoi-e  solle- 
cito del  poeta  nostro,  afilerma  che  per  la  via  aperta  dello  Spe- 
roni camminò  «  poi  più  felicemente  nell'  Aminia  il  giudizio- 
sissimo Tasso  »:  e  per  noi  tali  osservazioni  di  uomini  che 
vissero  nel  mondo  stesso  degli  autori ,  hanno  sempre  grande 
importanza. 

La  favola  ha  un  prologo  dove  Amore ^  travestito  da  pa-  '■°°""- 
storello,  dice  che  farà  sue  prove  fra  i  pastori  :  in  questa  finzione 
il  poeta  potè  avere  tutti  i  suggerimenti  che  si  vogliono:  dalle 
precedenti  pastorali,  da  commedie  pastorali  paesane  e  d"altre 
regioni,  e  sia  pure  anche  dall'Encina;  ma  è  notevole  che  pur 
la  «  Canace  »  ha  un  prologo  in  cui  Venere  si  propone  di  fare 
quel  male,  che  accade,  per  mezzo  di  Amore.  La  somiglianza 
non  va  oltre  :  perchè  Mosco  forni  al  Tasso  la  finzione  di  Amore    sceneg- 

'■  giatura. 

fuggitivo  e  l'ingegno  gli  forni  la  forma  splendente  di  ogni 
eleganza.  Fu  osservato  da  qualche  commentatore  che  nello 
«  Aminta  »  i  due  amanti  non  si  parlano  mai  sulla  scena:  per 
noi,  che  tanti  di  questi  sfortunati  incontri  vedemmo ,  non  è 
gran  male:  ma  credo  che  lo  dobbiamo  ai  due  incestuosi  fra- 
telli, che  non  si  trovano  mai  di  fronte  nella  tragedia  spero- 
niana.  Com'è  noto  in  questa  non  si  svolge  punto  l'azione  in 
vista  degli  spettatori,  ma  tutto  vi  è  narrato,  secondo  insegnava 
un'infelice  tradizione;  cosi  nello  «  Aminta  »  le  scene  sono  dia- 
loghi spiritosi  0  lamentele  dolenti  o  narrazioni  di  fatti  accaduti 
altrove:  nel  terzo  atto  Tirsi  narra  al  Coro,  come  Aminta  abbia 
salvata  Silvia  dal  Satiro;  Nerina  la  caccia  sfortunata  della 
selva;  e  quel  che  segui  lo  conta  Silvia  stessa  nel  quarto,  ed 
Ergasto  quel  che  vide  fare  ad  Aminta;  e  tutta  l'azione  è 
preparata  da  vari  dialoghi  fra  i  due  protagonisti  e  i  rispettivi 
«  seguaci  ».  Ma  anche  la  «  Canace  »  va  innanzi  con  i  dia- 
loghi di  Eolo  col  Ministro  ;  della  fanciulla  con  la  nutrice;  della 
madre  con  la  stessa  e  via  via;  quindi  il  famiglio  narra  al 
Coro  il  ritrovamento  del  neonato;  il  ministro  a  Macai-eo  la 
morte  di  Canace.,  onde  esso  è  tratto  a  suicidarsi,  come  Ami?ita 
dopo  aver  visto  insanguinato  il  velo  di  Silvia.  Alla  fine  però, 
quando  Elpino  viene  ad  informare  il  Coro  e  il  pubbhco  sugli 
ultimi  eventi  felici,  par  di  scorgere  l'esempio  dell'  «  Egle  ». 
Ad  ogni  modo  ci  sembra  che  la  semplicità  e  la  regolarità  della 
favola,  ottenuta  si  senza  sforzo  ma  con  ossequio  alle  leggi 
aristoteliche,  si  debba  all'esservi  seguito  lo  schema  della  «  Ca- 
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iiace  »  che  non  importa  debba  giudicarsi  ora  «  tra  lo  |)iii  infelici 
del  secolo  » ,  posto  che  allora  parve  un  gran  che. 
L'  ispira-  Questo  (luanto  allo  scheletro:  la  materia  fu  attinta  alla 

bucolica,  tradizione  bucolica,  viva  e  vigoreggiante  intorno  al  poeta;  gli 
ornamenti  all'arte  classica,  in  che  egli  era  stato  così  squi- 
sitamente educato:  basta  dar  un'occhiata  alle  note  di  qualche 
buona  edizione  per  iscorgere  imitazioni  copiose,  d'ogni  parte: 
gli  elegiaci  latini,  non  meno  dei  lirici  nostrali  —  e  primi  il  Pe- 
trarca e  il  Poliziano;  e  più  di  essi  i  bucolici,  Mosco,  Teocrito, 
Virgilio,  Calpurnio,  il  Sannazaro  —  e  anche  il  Ijeccari:  e  per 
fino  i  molti  romanzi  greci,  dai  quali  deve  essere  disceso  ai  no- 
stri quel  curioso  concetto  della  castità  muliebre,  che  non  va 
oltre  la  verginità  fisiologica,  della  quale  le  Ninfe  parlano  con 
un'insistenza  e  una  precisione,  che  sono  pochissimo  del  pudore 
femminile.  Ma  se  vari  colori  e  vari  fili  di  sete  e  di  oro  splen- 
dono sulla  ben  ricamata  trama  deìVAniinfa,  il  tessuto  di  essa 
resta  però  essenzialmente  bucolico,  e  congiunto  strettamente 
alla  precedente  tradizione  pastorale. 
La  favola.  La  favola,  com'è  noto,  è  molto  semplice  :  Aminta  ama  Sìlvia, 

ninfa  di  Diana,  che  lo  respinge:  un  Satiro  avendo  legata  la 
fanciulla,  è  fugato  dal  pastore  che  non  ne  ottiene  mercede.  Essa, 
che  si  è  smarrita  dietro  una  fiera,  vien  creduta  morta,  per  il 
velo  insanguinato  che  se  ne  ritrova;  onde  il  giovane  va  a  suici- 
darsi; ma  Silvia  non  è  altrimenti  morta,  e  quando  sente  che 
Aminta  s'è  precipitato  da  un  greppo,  si  pente  e  comincia  ad 
amarlo';  si  sa  poi  che  Aminta  non  s'è  fatto  alcun  male  e  • 
che  i  due  si  sposeranno.  Additare  le  comunanze  di  questa 
finzione  con  le  precedenti  sarebbe  un  far  torto  ai  lettori,  e  un 
pochino  anche  a  noi:  qual'è  quella  Ninfa  che  non  è  ferocemente 
virtuosa,  e  quel  pastore  che  non  si  faccia  un  dovere  di  essere 
«  l'omicida  ei  di  se  stesso  »?  E  qual  cuore  femminile  ha  mai 
resistito  a  tanta  prova?  la  quale  potremmo  consighare  ad  ogni 
amante  sfortunato,  se  fosse  sicuro  d'incontrar  sempre  uno  sterpo 
protettore  nella  caduta,  o  una  Dea  Venere  che  lo  risuscitasse, 
casomai  dovesse  morire  davvero:  ma  per  gli  innocenti  pastori 
la  cosa  A^a  sempre  cosi.  I  due  primi  atti,  come  vincono  gli  altri 
in  lunghezza,  cosi  li  superano  d'assai  in  bellezza  ed  originalità; 
non  però  che  le  consuetudini  delle  scene  pastorali  non  si  os- 
La  servino  anche  qui.  La  prima  scena  ci  rappresenta  Silvia  su 
p'^i-'imT.  cui  la  esperta  Dafne  tenta  sue  arti,  per  accenderne  il  cuore  : 
ma  quale  finezza  noi  trattare  questo  punto,  sul  quale  avevano 
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scherzato  il  (liraldi,  il  IJeccari,  il  Lollio,  e  i  vai'i  autori  di 
opere  pastorali!  .Mai  non  iiicontraiiiiiio  tanta  garbata  malizia 
e  tanta  sensualità,  persuasa  anclu^  imisicaluieiite  dal  ripetersi, 
quasi  a  modo  di  ritornello,  delle  parole,  anzi  di  versi  intei'i 
(«  Cangia,  cangia  consiglio,  Pazzerella  che  sei  »)  che  fu  modo 
già  usato  dai  bucolici,  ma  larghissimamente  qui  da  Torquato. 
Dafne  è  uscita  dal  coro  di  Diana,  come  nei  fi-ammenti  del  (li- 
l'aldi,  ma  non  ha  pentimenti,  o  solo  di  aver  tardato  troppo: 

Mostroinmi  ronilira  <runa  l)reve  n  ttc 
allora  quel  eh   '1  liinpo  corso  t;'l  lume; 
(li  iiiillc  Idiomi,  imn  ui'avea  mostrato. 

E  rinunziò  a  Cinzia  corno  ed  arco:  l'espressione  è  in  Teocrito, 
ma  forse  deriva  da  un  sonetto  di  Bernardo.  Con  finezza  inu- 
sitata quei  vanti,  che  vedemmo  farsi  dai  pastori  alle  ninfe,  qui 
son  detti  dalla  accorta  suaditrice  d'  amore  ,  che  cerca  di  toc- 
care tutte  le  corde  d"un  cuore  femminile:  «  Vorrà  Silvia  stare 
senza  figliuoli?  senza  sposo?  questi  è  nobile,  è  bello:  è  amo- 
roso. .  .  C'è  chi  lo  ama...  Vuol  forse  vederlo  in  braccio  ad 
un'altra? ...»  Eppure  tutto  ama:  un  fremito  voluttuoso  si  dif- 
fonde pei  molli  versi  ove  si  addita  la  campagna  che  palpita 
tutta  del  medesimo  desiderio:  cosi  la  rappresentava  il  Fontano 
(ecl.  IV),  cosi  anche  il  buffonesco  Bellincioni  (cfr.  p.  'ZIO):  ma 
veramente  l' ispirazione,  movendo  dal  Petrarca ,  si  illumina  di 
quel  lampo  di  poesia  che  guizza  nelle  prime  pagine  del  ro- 
manzo di  Achille  Tazio,  per  non  dire  di  simile  accenno  nella 
Pastorale  di  Dafni  e  Cloe,  che  è  dubbio  fosse  nota  al  Tasso. 
In  quello  Clitofonte,  per  porre  in  pensieri  d'amore  la  vergine 
Leiicippe  (che  non  gli  fa  veramente  grande  contrasto)  la  con- 
duce per  un  giardino  e  le  spiega  che  amore  impera  «  non 
pur  inflno  a  gli  uccelli . . .  ma  ancora  agli  animali  serpeggianti 
et  alle  piante  ,  et  parmi  anche  insino  alle  pietre  »  con  l'ag- 
giunta dei  leggendari  amori  delle  palme. 

E  non  t'accorgi 

come  tutte  le  cose 
or  sono  innamorate 
d'un  amor  pien  di  gioia  e  di  salute  '. 
mira  là  quel  colombo 
con  che  dolce  susurro  lusingando 
bacia  la  sua  compagna; 
odi  quel  lusignuolo 
che  va  di  ramo  in  ramo 
cantando:  io  amo,  io  amo:  e,  se  noi  sai, 
la  biscia  or  lascia  il  suo  veleno,  e  corre 
cupida  a  '1  suo  amatore; 
Carrara.  —  La  Poesia  pastorale.  2'i 
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il  quale,  viceversa,  è  la  morena  che  prima  di  concedersi  al  serpe 
gli  fa  dar  fuori  tutto  il  veleno.  Cosi  il  romanzo  greco  a  quel 
punto  stesso,  e  cosi  l'Ongaro  di  poi  iieir«  Alceo  ».  Alla  fine  della 
scena  vi  sono  quelle  allusioni  agli  amori  del   Pigna  {Elpino), 
che.  insieme  all'altre  della  scena  seconda,  riadducono  la  favola 
alla  attualità,  che  della  poesia  pastorale  fu  precipuo  —  e  spesso 
essenziale  —  carattere:  non  pare  fosse  nelle  precedenti  pasto- 
rali, salvo  lo  «  Sfortunato  »,  ma  si  era  nella  tradizione  buco- 
lica ;  e  a  ciò  si  deve  l'aver  tratta  la  scena  dall'Arcadia  ad  un 
luogo  di  passo  presso  a  Ferrara  (se  non  forse  all'esempio  di  al- 
cune commedie  dell'  Ariosto);  e  1'  avervi  immesso  (atto  II)  le 
solite  adulazioni  al  principe.  Segue  un  dialogo,  di  che  abbiamo 
secónda,    infiniti  esempi:  Aminta  si  dispera,  e  Tirsi  lo  conforta;  tutte 
le  ecloghe  son  press'a  poco  di  questo  stampo,  e  qui  la  deri- 
vazione anche  verbale  dal  «  Sacritìcio  »  è  pale.se;  ma  dal  San- 
nazaro (prosa  Vili)  discende  la  storia  dei  giovanili  amori  sem- 
plicetti; da  Achille  Tazio  lo  inganno  di  far.si  baciare,  simulando 
la  puntura  d'un'ape  (e.  16  v  e  sgg.);  e  al  Sannazaro  —  il  tanto 
imitato  imitatore  —  ritorna  il  racconto  della  non  fortunata  di- 
chiarazione, complicata  da  un  gioco  di  società  elegante,  che 
meritò  un  sonetto  del  Bembo  e  una  stanza  dell'Ariosto. 
iis.Liiio.  L'atto  secondo  comincia  con  un  monologo  di  un   Satiro, 

di  squisita  fattura;  ma  esso  usci  fuori  dalle  teoriche  giraldiane 
e  dalla  pratica  del  Beccari,  colorendosi  di  poi  con  la  grossa 
volgarità  dei  servi  o  dei  villani  della  commedia  :  non  per  nulla 
il  Cremonino  chiamò  Rustico  il  suo  satiro  nelle  «  Pompe  Fune- 
bri »,  e  in  altra  pastorale  lo  sostituì  con  un  rozzo  e  brutale  pe- 
scatore [Glauco)  che  è  però  in  istretta  relazione  con  una  Egle... 
satireggiante.  Certo  questo  del  Tasso  è  un  satiro  di  lusso,  che 
madrigaleggia  con  Anacreonte,  che  uniforma  i  suoi  lamenti  e 
i  .suoi  vanti  a  quelli  teocritei  di  Polifemo;  che  fa  il  morale  —  figu- 
ratevi! —  con  gli  elegiaci  latini,  benché  poi  si  comporti  cosi 
brutalmente  con  Silvia:  incongruenza  che  deriva  dall'  essersi 
foggiata  questa  figura  di  materiali  troppo  diversi.  Andato  via 
lui,  si  trovano  insieme  i  due  aiutatori  amorosi,  Dafne  e  Tirsi: 
la  commedia  antica  italiana  non  credo  abbia  scena  paragonabile 
vita""  a  questa,  per  festo.sa  maliziosità  e  per  signorile  arguzia.  Quella 
ia'nà.  ninfa  e  quel  pastore  sono  bene  due  persone  di  mondo,  use  alla 
schermaglia  delle  botte  e  delle  risposte;  use  alle  finezze  delle 
corti,  dove  la  moda  rendeva  argomento  di  tanti  discorsi  il  ra- 
gionare d'amore:  use  anche  alla  vita  e  ai  piccoli  misteri  di 
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(liiesta.  (gualche  volta  pare  che  il  cavaliere  sia  un  po'  audace 
e  la  esperta  gentildonna  un  po'  svelta  di  risposta:  ma  si  chia- 
mano Dafne  e  Tirsi!  Qm  è  inutile  cercare  le  fonti  nei  libri 
—  esse  erano  nelle  conversazioni  che  udiva  il  poeta  ogni 
i^iorno  e  che  sosteneva  forse  quando,  in  quel  periodo  felice 
della  sua  vita,  le  mature  signore  l'avranno  consigliato  (secondo 
è  loro  costume)  ad  amare  saggiamente  ;  od  avranno  con  lui 
spiati  i  segni  del  sorgere  di  qualche  passioncella  nei  cuori  in- 
genui delle  adolescenti:  di  qualche  Si/ ria  che  cominciasse, 
come  la  rigida  amata  di  AininUi.  a  confrontare  rose  e  gigli 
il  proprio  collo  e  con  le  guance,  e  a  dire: 

Io  pur  vi  vinco; 
né  porto  voi  per  ornanii'nto  mio, 
ma  porto  voi  sol  per  vergop:n;i  vostra. 

Silcia,  che  innosservata  si  compiace  nel  fonte,  e  aiTOssisce  di 
esservi  sorpresa:  e  partendosi  lancia  un  ultimo  sguardo  nello 
specchio  dell'acque 

(e  si  mirò  quasi  di  furto,  pui'o 
temendo  ch'io  ne  '1  suo  guatar  guatassi; 
ed  incolta  si  vide,  e  si  compiacque 
perchè  bella  si  vide  ancor  che  incolta. 
Io  me  n'avvidi,  e  tacqui) 

questa  Sllcla  è  colta  dal  vero,  è  tutta  vera:  e  ci  sorride  dal 
sorriso  di  Dafne  che  narra,  di  Tirsi  che  già  se  l'immaginava, 
del  poeta  che  ne  cesella  i  versi  preziosi,  fuor  dalla  conven- 
zione, dalla  falsità  —  diciam  pure  dalla  idealizzazione  —  di 
quelle  ninfe  selvatiche  e  scontrose. 

Il  resto  della  favola  non  ha,  parmi,  fuori  dei  cori  bel-  « 
lezzo  simih  a  queste  :  il  bisogno  di  mandar  innanzi  l'intreccio  att' 
impedi  forse  al  poeta  di  togliersi  molto  dall'uso  dei  predeces- 
sori :  ai  lamenti,  ai  compianti,  ai  ravvedimenti,  ai  mirabili  casi 
noi  siamo  avvezzi;  e  benché  tutto  ciò  sia  in  mirabili  versi 
espresso,  la  nostra  analisi  può  fermarsi  qui;  solo  accennando 
che  la  favola  di  Piramo  e  Tisbe,  presso  Ovidio,  dovette  fornir 
l'idea  del  velo  indizio  della  morte  di  Silvia,  più  propriamente 
che  altri  veli  già  incontrati  :  che  ai  coro  del  quint'atto  seguiva 
«  un  Epilogo,  che,  rallegandosi  al  prologo  riprende  e  leggia- 
dramente amplifica  il  motivo  del  già  ricordato  primo  idillio  di 
Mosco:  Venere  viene  a  ricercare  il  figlio  tra  le  belle  spettatrici 
e  i  cavalieri  amorosi.  Cosi  la  favola  dei  poveri  amori  camp:i- 


tdtimì 
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giiuoli  ò  incerchiata,  come  mi  episodio,  tra  la  fiiija  e  l'iiisegiii- 
luento  dei  duo  più  belli  e  splendidi  ninni  dell'olimpo  naturale  ». 
E  sta  bene,  perchè  questi  pastori,  un  po'  discendenti  dagli  dei 
(S/lvùi  da  Eridano  e  Aminia  da  Pane)  non  sono  indegni  che 
fra  loro  si  nasconda  un  dio  che,  nascosto  anche  allo  spettatore, 
faccia  cupa  e  immedicabile  ferita  nel  seno  della  Ninfa. 

Non  piace  invece  che  gli  dei  intervengano  palesamente  e 
si  mescolino  all'azione  di  essi  uomini,  troppo  inferiori,  col  danno 
di  ritornare  le  favole  alle  solite  pompe  e  guazzabugli  mitolo- 
gici, allontanandole  da  quel  tanto  di  umanità  che  vi  aveva 
ispirata  l'arte  del  Tasso.  Cosi  fece,  purtroppo,  un  poeta  del 
«  lifeo-  resto  oscuro  d'Urbino,  dopo  aver  udita  nel  1374  !'«  Aminta  », 
"®7ii''  "  che  l'autore  stesso  fece  recitare  a  Pesaro  nella  quaresima 
^^la'^nu"'  ""^^  «luell'anno,  per  sodisfare  al  desiderio  che  aveva  Lucrezia 
d'Este,  non  lieta  sposa,  dell'udire  la  già  celebrata  composizione. 
Vi  accenniamo  perchè  questa  «  Theonemia  »  di  Marco  Mon- 
tano fu  potuta  credere  anteriore  alla  pastorale  tassesca;  lad- 
dove è  tutt'al  più  da  chiamarsi  una  delle  prime  imitazioni  di 
essa.  Dal  prologo  e  dall'epilogo  l'autore  trae  la  finzione  di  Amore 
che  si  aggira  visibilmente  tra  i  pastori,  e  vola  su  gli  alberi  e 
fa  dannar  il  villano,  che  lo  crede  un  nuovo  augello,  come  nel- 
l'idillio secondo  di  Bione:  ma  nell'introdurre  Venere,  che  dai 
villani  intraprendenti  ha  da  salvarsi,  mentre  si  distrae  con 
un  insensibile  Dafni;  e  infine  Marte,  che,  bum,  bum,  scende 
giù  dal  cielo  in  terra,  a  cercare  questa  fraschetta  di  dea,  più 
sollecito  e  più  debole  d'un  marito  melenso;  in  ciò  e  per  il 
resto  —  l'autore  non  mostra  di  aver  inteso  quel  che  di  nuovo 
e  di  fine  aveva  recato  Torquato  nella  «  pastorale  »  ;  resta 
l'inviluppo  degli  amori  variamente  disposti,  dei  villani  poltroni, 
dei  personaggi  inutili,  e  delle  scene  mal  congiunte  alla  fa- 
vola principale.  E  tale  è  quella  dell'atto  primo  in  cui  Montano 
(l'autore)  esorta  Dafni  a  cantare  :  mentre  egli  starà  sotto  la  ro- 
rere,  questi  ridica  il  carme  «  di  quel  Torquato  Che  sedendo  hor 
là  presso  il  re  dei  fiumi  Canta  d'armi  »  :  invece  Dafni  ripete 
una  canzone  di  Aminta  Arcadio,  la  quale  deve  essere  stata 
composta  dal  Montano  il  1570  per  le  nozze  della  Estense  col  duca 
Roveresco  ;  riportata  qui ,  fece  credere  in  una  priorità  sul- 
r«  Aminta  »,  che  troppe  allusioni  all'opera  del  Tasso,  e  per 
prima  questa  che  citiamo,  inducono  a  negare  risolutamente. 
Dopo  Se  questa  «  Theonemia  »  non  può  dunque  dirsi  un  prece- 

. Ambita»  dente  dello  «  Aminta  »,  la  porremo  almeno  come  prima  di  una 
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lun^a  0  copiosa  produzioiio  draiiimatica,  la  quale  deriva  iiniiia- 
gini,  iiKjdi  e  concetti  dell'opera  del  Tasso:  non  però  la  sem- 
plicità e  la  limpidezza  dell'azione,  perchè  nelle  Pastorali  venne 
a  prevalere  ben  presto  l'implessa  trama  del  «  Pastor  Fido  » 
che  dieci  anni  dopo  la  rappresentazione  dello  «  Aminta  »  co- 
minciava a  esser  noto,  specie  fra  i  letterati  dell'Italia  settentrio- 
nale. La  fiorita  opera  del  (niarini  col  fascino  dello  splendore, 
con  la  maraviglia  degli  eventi,  tra  arcani  e  fatali,  con  l'evi- 
denza degli  ornati,  appagò  meglio  il  gusto  del  vicino  Seicento, 
vago  di  complicanze  ,  di  fastosità  e  di  terribilità;  ma  se  la 
più  fine  lode  dell'  opera  tassesca  ,  che  è  quella  sua  ellenica 
purezza  di  disegno,  non  fu  voluta  o  saputa  perseguire,  invece 
l'imitazione  si  valse  anche  troppo  volentieri  dei  particolari,  ove 
erano  gemme  più  accessibili  ed  appariscenti. 

Pur  troppo  non  abbiamo  ancora  una  storia  critica  della  una  storia 
produzione  drammatica  pastorale  che  ci  consenta  di  tracciare  .i^'f^uti 
qui  le  linee  generali  delle  trasformazioni  subite  da  essa,  al- 
meno nel  suo  periodo  di  splendore  meridiano,  che  va  dallo 
«  Aminta  »  alla  «  FiUi  di  Sciro  »  né  possiamo  in  una  trattazione 
complessiva,  com'è  la  nostra,  indugiarci  in  minute  analisi,  cui 
rende  ardue  la  rarità  di  molte  di  quelle  favole,  opero  caduche  ed 
effimere.  Pei'ò  questo  che  segue  è  quasi  un  saggio  che  crediamo 
non  inutile  dare,  si  che  di  retro  a  noi  con  miglior  voce  altri 
risponda  al  nostro  voto,  che  anche  questo  punto  sia  con  amore 
scrutato;  come  per  altre  letterature  di  recente  venne  pur  fatto. 

III.  —  Verso  l'uniformità  della  Pastorale. 

Dell'anno  a  cui  si  attribuisce  la  «  Theonemia  »  sono  regi- 
strate da  qualche  bibliografo  le  edizioni  di  due  pastorali,  che 
noi  conosciamo  soltanto  in  posteriori  ristampe  e  che  di  certo  ap- 
paiono ritoccate  sui  posteriori  modelli:   ne  parliamo  qui  per- 
chè ([ualche  particolare   le  accosta  idealmente   al  genere  cui 
appartiene  la  favola  urbinate.  Il  «  ■  Ligurino  »   detto  come  lo 
«  Aminta  »  favola  boschereccia  è  di  Nicola  degli  Angeli  da    ^  j^?'  _ 
Monte  Lupone,  il  quale  dai  modi  tasseschi  derivò  forse  il  porre     r'"»  >» 
l'azione  nel  paese  in  cui  la  favola  si  rappresentava,  dinanzi  a    n.  cie^n 
IsabeUa  Sanseverino  principessa  di  Venosa  «  in  Basilicata  al 
monte  Rapare  »  con  allusione  ai  «  verdeggianti  colli  di  Saura 
et  d'Acri  »:  benché  anche  la  «  Mirzia  »  si  fingesse  proprio  a 
Napoli.  Più  importante  derivazione  dallo  «  Aminta  »  è  il  metro 
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l)revalenteinente  iiunli'if,^alesco,  non  cosi  però  che  l'antica  poli- 
metria (Ielle  ecloghe  napoletane  non  riappaia  nell'uso  di  stro- 
fette  liriche  di  una  canzone  (atto  III)  e  specialmente  del  ri- 
iiiahnezzo  (I,  3;  II,  2);  e  infine  (dovremmo  dire  innanzi  tutto) 
il  prologo,  in   figura  del  Tempo.,  perchè  si  può  dire  che  dove 
esso  riappare  nella  vecchia  foggia  della  «  persona  »  comica,  ivi 
non  è  giunto  l'intiusso   dello  «  Aminta  ».  Oltre  che  al  Tasso 
l'autore  ebbe  certo  l'occliio  al  Giraldi  e,  che  è  più  curioso,  al 
modello  del  Giraldi  ;  cioè  al   Ciclope  d'Euripide.  Infatti,  quando 
Ligurino^  chiedendo  consiglio  a  Sileno  gli  accenna  che  lia  molto 
viaggiato  e  che  è  stato  fin  nella  dimora  di  Pohfemo,  non  manca 
d'aggiungere  che  essa  è  molto  crudele  «  e  tu,  Sileno,  il  sai  » 
(atto  I):  e  un  altro  pastore,  che  vuol  inebriare  lo  stesso  Sileno, 
dice   che  «  imprigiona   nel  nappo  il  dio  Bacco  »   come  Ulisse 
aveva  finto  col  Ciclope.  Dal  Giraldi  tolse  forse  Nicolò  degli  An- 
geli la  figura  di  questo  Sileno ^\  cui  agguati,  tesi  per  sodisfare 
al  querulo  e  disonesto  amore  per  Tiì^enia,  costituiscono  la  trama 
della  favola.  Egli  è  veramente  il  tipo  del  vecchio  amante  ri- 
dicolo: lascivo  insieme  ed  impotente,  geloso  e  debole;  che  ha 
in  sua  balia  la  ragazza  e  la  lascia  sfuggire.  Accanto  a  questo 
si  disegna  il  tipo  d'un  altro  vecchione  ,   uno   dei    romiti  che 
già  vedemmo  presso  i  Toscani,  e  che  vengono  alla  pastorale 
dai  romanzi  cavallereschi:  ammantati  di  gravità,  di  magia,  di 
virtù  severa,  essi  sono  in  realtà  lussuriosi  e  maligni:  tale  è  qui 
Alcone ,  che  rul)a  la  ninfa  Tirenia  a  Sileno ,   e  guai  se  una 
delle  solite    agnizioni  non  facesse    riconoscere    che  essa  gli  è 
figlia  (ricordate   1'  «  Erbusto  »  e  la  «  Galatea  »  ).  In  antitesi 
a  questi  due  vecchi  vi  sono  i  pastori  giovani  :  Partenio,  ormai 
saldo  contro  le  fralezze   amorose  ,  amato  invano  da  Tirenia . 
che  poi  gli  si  riconosce   sorella;  e  Ligurino  ,  che  alla  fine  è 
sodisfatto  con  l'aiuto  di  Venere.  L'intervento  di  questa  ci  ram- 
menta appunto  la  «  Theonemia  »  e,  poniamo  anche,  la  «  Silvia  » 
di    Fileno  Adiacciato;  perchè  del  pari  che   in  quella  la  Dea, 
oltre  che  confortare,  tenta  <li  innamorare  di  sé   il   pastorello 
(atto  III):  ma  non  ci  essendo  una  soverchia  castità  in  lirenia 
la  ([uale  spasima  per  Partenio,  l'opera  della  Dea  e  la  sua  esor- 
tazione ad  amare  (atto  IV)    sono    piuttosto  dettate  dalla  con- 
suetudine delle  suaditrici  amorose,  che  non  da  necessità.    Ti- 
renia ha  la  solita  «  seguace  »  che  disgraziatamente  è  qui  la 
madre,  la  (|uale  non  ci  fa  una  dignitosa  figura  e  merita  d'es- 
sere alcuna  volta  chiamata  «  ancella  ». 
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11  trovarsi  Cupido  uile  prette  con  un  villano  nel  modo  liuto        i^^ 
dal  citato  id.  II  di  Bione  è  invece  quel  che  ha  di  comune  con    ''^M*^'"''" 

1  meda  » 

la  «  Theonemia  »    una  «  Andromeda  »    del   ci-emone.se    Dio-    ,    <J' 

1).  (luai 

nisso  Guazzoni.  Il  piccoletto  dio,  poi-tato  da  Venere  in  Arcadia  zo"'- 
[Prologo]  per  domarvi  le  ninfe  tutte  dedite  a  Diana,  si  lascia 
ruhai-e,  dormendo,  l'arco  e  le  frecce  dallo  stolto  Montano;  di 
qui  nascono  vari  innamoramenti,  perchè  le  ninfe  maneggiando 
con  imprudenza  le  fatali  armi  si  feriscono:  vedremo  più  tardi  che 
questo  forma  la  trama  di  tutta  una  pastorale  {(Hi  strali  tV amore). 
Anche  r«  Andromeda»  mostrale  varie  fonti  d'ispirazione;  alla 
pastorale  pretassesca  son  dovute  le  tre  coppie  di  amanti:  la 
comica,  di  Montano  e  di  Panfilia,  serva  molto  intraprendente 
che  cerca  indurre  il  capraio  golfo  alle  sue  voglie  in  un  antro, 
dove  c'è  un  gran  drago.  Un'altra  idilliaca  di  iSilcia  e  Arcaci  io, 
turbata  da  certe  gelosie  che  si  dissipano,  dopo  che  essa  s'è 
cacciata  in  un  lago,  egli  da  una  rupe  —  e  si  ritrovano  in 
braccio  l'uno  dell'altra.  Il  terzo  «  par  d'amanti  »  è  più  dram- 
matico, anzi  troppo:  non  solo  Florido  vuol  uccidersi  per  Andro- 
meda che  lo  odia;  ma  cerca  di  avvelenare  con  un  pomo  attossicato 
un  piccino  caro  alla  ninfa.  E  questa?  oh  è  terribile!  seguendo  le 
abitudini  delle  eroine  dei  romanzi  cavallereschi,  che  da  Angelica 
in  poi  (di  quegli  anni  il  Tasso  foggiava  Armida)  son  tutte  leggia- 
dre maghe,  essa  comincia  con  gli  scongiuri  tratti  dalla  VIII  di 
Virgilio,  a  lanciare  il  drago  della  grotta  contro  a  Florido;  poi, 
fallitale  la  prova,  va  da  un  mago  a  prendere  un  unguento  per 
mutarlo  in  pietra  e  infine  ancora  un  veleno  per  ispacciarlo.  Cosi 
ne  morrebbero  parecchi,  proprio  quando  uno  degli  strali  rubati  a 
Cupido  l'ha  resa  amorosa  di  Florido;  se  non  fosse  che  il  mago, 
il  quale  è  qui  il  buon  genio,  una  specie  di  Silvio  dello  «  Sfor- 
tunato »  con  in  più  l'arte  di  negromanzia  — prudentemente  aveva 
fornito  gli  amanti  di  innocui  narcotici.  Dall'  opera  dello  Ar- 
genti può  derivare  ancora  il  cangiarsi  di  Silvia  che  si  fa 
amante  per  l'apparizione  di  Cupido,  ma  le  parole  con  cui  ella 
finisce  questa  confessione  discendono  dallo  «  Aminta  »:  {Re- 
nuntio  l'arco,  la  faretra  e  i  dardi  A  Cintlùa)  dal  (piale,  oltre 
il  metro  madrigalesco,  son  tolti  certi  particolari,  la  cui  defor- 
mazione mostra  qual  diffei'enza  ci  sia  fra  un  grande  artista  e 
l'imitatore.  Ricordate  (II,  2)  lo  scherzo  arguto  di  Tirsi  che 
prega  Dafne  «  per  la  dolce  Memoria  di  tua  fresca  giovanezza  » 
e  la  brusca  risposta  di  costei  («  Oh  che  gentile  Scongiuro  ha 
ritrovato  questo  sciocco  »):   ebbene  qui  la  celia   degenera  in 
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volgarità,  ed  in  stazzonamenti  al  seno  sfiorito  di  FtUidc  «  nia- 
ti"ona  »,  inutile  avvocata  di  una  grossolana  sensualità.  Dal- 
l'* Egle  »  credo  possa  essere  derivato  il  curioso  particolare  di 
quel  bambino,  che  rendeva  geloso  Florido:  un  trovatello  che 
Andromeda  cura  con  materna  tenerezza,  come  le  austere  ed 
ingenue  ninfe  i  maliziosi  satirini;  ed  anche  la  scena  in  cui  le 
due  ninfe  [Andromeda  e  Silvia)  escono  parlando  degli  acci- 
denti della  caccia:  benché  l'addormentarsi  di  poi  («  Mirzia  ») 
il  sopravvenire  d'un  pastore  che  bacia  l'una  di  esse  e  lo  sdegno 
della  baciata,  ci  rivelino  la  probabile  imitazione,  o  almeno  co- 
mune la  finzione  con  un'altra  pastorale,  edita  qualche  tempo 
dopo,  di  Luigi  Groto  detto  il  Cieco  d'Adria. 
L.  Groto  gg  j^Q^  avessimo  ancora  la  sua  «  Calisto  »  quale  fu  reci- 

primitiva  tata  uol  1561,  innanzi   ali  «  Aretusa  »  e  allo   «  Sfortunato  », 

«Calisto»  ,    ,  .  ,  •  -1  1 1_  ■ 

non  dubito  che  potremmo  scorgervi  un  singolare  atteggiamento 
della  pastorale  pre-tassiana,  ispirantesi  piuttosto  che  alla  com- 
media latina  in  generale,  proprio  a  quella  che  nelle  più  tarde 
polemiche  guariniane  fu  citata  quale  esempio  più  o  meno  auto- 
revole di  «  tragicommedia  »  :  intendo  1'  «  Amphitruo  »  di 
I*lauto  in  cui  il  mito  è  comicamente  rappresentato  nelle  im- 
pensate e  pur  necessarie  relazioni  con  le  azioni  degli  umani, 
fra  i  quali  i  Numi  si  dissimulano.  Certo  1'  «  Amphitruo  »  fu 
presente  al  Giraldi  teoricizzante  e  al  Beccari  proemiante  al 
«  Sacrificio  »  :  ma  non  mai  fu  fatto  segno  di  più  stretta  imita- 
zione, quanto  nella  «  Calisto  »,  che  riesce  dunque  a  un  quinto 
tipo  della  Pastorale,  che  il  De  Nores  poteva  aver  presente  bia- 
simando le  «  tragicommedie  pastorali  »  ;  alquanto  differente  dal 
«  satirico  »  del  Giraldi,  dal  comico  del  Beccari  e  del  LoUio,  dal 
tragico  del  Tasso,  e  ancora  dal  «  tragicomico  »  del  Guarini. 
Ecco  perchè  l'endecasillabo  piano  dei  primi  e  il  metro  spe- 
roniano  dei  secondi  è  qui  sostituito  dall'endecasillabo  sdrucciolo 
della  commedia  ariostesca  ;  ed  ecco  perchè  la  «  persona  »  del 
prologo  ha  cura  di  avvertire  :  «  Qui  parleran  gli  Dei  come  già 
in  Plauto  »  il  quale  aveva  ammonito: 

Nain  me  perpetuo  facere  ut  sit  couioeilia 
reges  quo  veniant  ci  di,  non  pur  arbitror. 

La  nuova  So  uou  clie  Ora  ci  rosta  della  «  Calisto  »  soltanto  la  rielabo- 
«caiiito»  pozione  che  è  da  assegnarsi  al  1577,  e  in  cui  la  finzione  plau- 
tina degli  equivoci,  sorgenti  dalle  persone  duplicate,  è  conta- 
minata con  la  solita  trama  pastorale  degli  amanti  a  lungo  re- 
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spiiili  e  aitine  accetti,  non  per  mutato  animo  delle  rsinl'e,  bensì 
perchè  ([ueste  li  ritonuono  il  miroi-  danno,  (riovc  (I,  1)  in 
forma  di  Diana,  Mo-citrio  in  forma  d'nn'ancella  della  Dea 
{Issc)  appaiono  a  spiare  la  venuta  delle  ninfe  di  cui  sono  in- 
vaghiti: McrcwHo,  che  fa  qui  il  buffone  come  (juand'era  sotto 
le  spoglie  di  Sosia,  sale  sopra  un  albero  per  esplorare  il  ter- 
reno: non  credo  proprio  per  imitazione  di  Garcilaso,  ma  forse 
della  «  Mirzia  »,  da  cui  può  derivare  il  ricordo  della  «  gatta 
orba  »  che  l'innamorato  Silrio  giocava  da  fanciullo  con  *SV'/- 
ragyia  (I,  3).  Per  prima  viene  Issc%  cui  AlercwHO  vuol  persua- 
dere che  non  è  Isse,  come  avea  fatto  già  coli' antico  Sosia: 
poi  vengono  Calisto  e  Selvaggia,  che  mentre  respingono  i 
sospirosi  pastori,  si  lasciano  toccare  dai  due  numi  sub  specie 
di  confidenza  femminea.  Oltre  a  qualche  ricordo  àeW Arcadia 
(la  dichiarazione  innocente  dell'amore  di  Selvaggio;  gli  incan- 
tamenti persuasi  ai  due  giovanotti  perchè  riducano  a  sé  i 
cuori  delle  ninfe)  vi  è  nella  parte  pastorale  tutto  il  mecca- 
nismo del  Beccari:  solo  che  al  consueto  Sai^o  è  sostituito 
h'eho ,  cui  r  esilio  in  terra  toglie  con  la  deità  il  giudizio. 
Innamorato  com'  è  di  Isse ,  la  coglie  più  volte  con  gli  stessi 
tranelli,  onde  si  eran  dovute  liberare  Melidin  e  Stellinia^  e 
più  volte  la  perde:  ma  quando  riesce  a  condurre  nell'antro 
\\\\Isse^  questa  non  è  invece  che  quel  maligno  di  Mercurio. 
Dopo  che  i  due  numi  han  godute  le  loro  ninfe,  si  viene  alla 
scena  piii  complessa  —  quella  che  è  perduta  in  Plauto  —  in 
cui  Diana  si  trova  di  fronte  a  un'altra  Diana  e  a  due  Isse: 
e  Isse  reciprocamente:  alfine  gli  dei  si  rivelano  eie  due  ra- 
gazze sfiorate  si  allogano  con  i  due  amanti  mortali,  che  si  cre- 
dono averle  guadagnate  con  gli  incantamenti;  e  ,  perchè  la 
morale  sia  rispettata  sino  all'ultimo,  Isse^  che  è  stata  final- 
mente posseduta  da  Febo  ritornato  Dio  ed  accorto,  si  prende 
per  marito  un  capraio.  In  complesso  la  «  Calisto  »  non  perchè 
sboccata ,  ma  benché  sboccata  si  legge  volentieri  per  certa 
oi'iginalità  di  disegno,  che  manca  invece  al  «  Pentimento  amo- 
roso »  (1575)  dello  stesso  Greto. 

Più  fedele  alla  tradizione  pastorale  ma  posteriore  —  al-        " 


Penti- 


meno  nel  concepimento  —  alla  «  Calisto  »  cui  in  un  luogo  niemo 
accenna,  ha  nel  prologo  ricordi  dell'  «  Arcadia  »  quando  con 
certe  curiose  allusioni  alla  cecità  e  all'infelice  amore  del  poeta, 
narra  che  questi,  come  Sincero  o  come  l'autore  deir«  Egle  »  : 
«  pensò  partirsi  dalla  cara  patria  »  e  «  si  andò  lontano  a  por, 
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lino  in  Arcadia  »  :  ancora  dal  Sannazaro,  più  che  dalla  «  Are- 
tusa  »  discenderà  la  descrizione  di  «  un  bei .  vaso  da  bevere, 
Di  faggio,  non  ancor  messo  a  mano,  opera  D'Andrea  Man- 
tegna,  pastor  nobilissimo  ».  Il  fatto  sarebbe  che  i  pastori  Xico- 
f/ùw  ed  Ergasto  amano  in  due  la  stessa  ninfa  che  è  perciò 
detta  Dieromena:  questa,  dopo  qualche  esitanza,  dà  la  prefe- 
renza a  colui  che  nel  nome  già  aveva  la  vittoria  muliebi-e 
{Nicogino).  Ergasio  allora  trama  insidie  per  disunire  i  due 
amanti.  Se  non  che  questi  pastori  che  nel  principio  si  azzuffano 
a  ogni  tratto,  onde  Pan  deve  accorrere  e  spartirli,  non  hanno 
proprio  nulla  della  idealità  mite  pastorale,  e  le  Ninfe  non  più; 
infatti  quando  Ergasto  induce  l'incauta  Panurgia  a  compor- 
tarsi con  Nicogino  in  modo  che  Dieromena  (che  sta  a  vederla 
di  lontano)  possa  credere  ch'ella  amoreggi  col  pastore,  accade 
che  le  due  ninfe  si  bastonano  come  lavan(iaie.  Il  malo  Ergasto 
ha  poi  anche  da  tormentare  una  Filovevia,  che  l'ama  e  ch'egli 
odia;  questa  dopo  essersi  sacrificata  in  mille  modi  sarebbe  alnne 
uccisa,  se  il  rozzo  sicario  {Meliheo)  non  avesse  più  pietà  del 
crudele  Ergasto:  ma  ancora,  quando  Pan  per  tale  delitto  lo 
fa  arrestare  da'  suoi  satelliti  {silvani),  la  devota  amante  si  offre 
a  morire  per  lui.  Per  ricompensa  di  tanto  e  cieco  amore  lo 
salva  e  lo  sposa;  e  anche  Panurgia  che  fu  strumento  dell'in- 
ganno, pel  quale  Diana  l'aveva  esposta  a  un  orso  (come  la 
CalUnoìne  del  Beccari)  sposa  1'  amante  {Menfestio)  che  1'  ha 
liberata.  Questo  Menfestio  poco  innanzi  trovando  lei  e  Fenicia 
dormienti,  la  bacia,  ma  ella  lo  scaccia  duramente  benché  si 
penta  di  poi;  e  allora  l'altra  le  racconta  un  sogno  (  «  Pareami 
che  quel  Cieco  il  qual  già  d'Hadria  Partendo,  venne  qui  in 
Arcadia  »)  nel  quale  era  condotta  dal  Cieco  a  veder  le  belle 
donne  della  corte  ferrarese:  Margherita,  Elisabetta,  le  due 
Gesualdo,  ecc.  Questo  episodio,  di  cui  è  cenno  già  nella  «  An- 
dromeda »  ritorna  più  volte  e  sempre  con  lo  stesso  successo, 
e  benché  più  rozzamente  fosse  già  nel  Calmo  (III)  e  in  em- 
brione nel  «  Sacrificio  »  (atto  IV)  pure  é  il  primo  di  una  lunga 
serie  di  imitazioni,  che  conviene  per  ciò  riferire  al  «  Penti- 
mento amoroso  ». 
^^  Una  di  queste  è  certo  la  «  Orsilia  esposta  nelle  heroiche 

°d?B^"  nozze  »  di  Ferdinando  di  Toscana  (1589)  con  ricchi  e  note- 
Perci      voli  intermedi  mitologici;  ma  scritta  da  Bernardino  Perei  valle 

valle.  •-      ■  •  .  -^  ,.  .       .  .  . 

più  tempo  innanzi,  a  rerrara,  di  cui  si  esalta  la  reggia  vista 
da  una  ninfa  in  un  sogno  (II,  4)  proprio  con  invenzione  iden- 
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fica  al  sogno  del  «  Peiitiiiiento  ».  Già  lo  stesso  metro  sdi-ucciolo 
indica  la  affinità  delle  due  opere:  si  ag-giunga  che  poti-eiunio 
agevolmente  fare  le  equazioni  dei  nomi  e  mostrare  che  l'in- 
treccio è  lo  stesso:  giova  quindi  notarne  le  dis.simiglianze.  Alla 
guisa  di  alcuni  altri  l'orraresi,  il  Percivallo  ama  congiungere  la 
patria  nostra  alla  tradizionale  della  bucolica,  dicendo  che  Orsi- 
na è  «  di  Melibeo  pastor  figliuola  unica  »  venuto  da  molti  anni 
«  in  queste  parti  a  noi,  d'Italia  »:  e  anche  ama  rinnovare  un 
ricordo  ferrarese,  quando  fa  dare  un  appuntamento  «  a  la  ca- 
scina a  lato  al  barco  »  (II,  3).  Il  motivo  personale,  che  la  Pa- 
storale non  disdegnò  mai,  si  ha  qui  svolto,  come  pare,  nella 
figura  di  Pi/ihio,  alla  cui  parte  sono  riserbati  i  più  ardui  sdruc- 
cioli nelle  terzine  rimate:  Apollo,  che  è  adirato  con  lui  per- 
chè l'amore  gli  ha  fatto  trascurare  le  Muse,  finisce  per  averne 
compassione:  ma  i  suoi  non  sono  dolori  amorosi  soltanto,  bensì 
i  soliti  che  gli  artisti  hanno,  nel  frequente  sospetto  dei  mali- 
gni dettratori,  contro  i  quali  Pijthio  si  sfoga  uggiosamente  con 
tutti  i  personaggi.  Fra  questi  vi  è  una  coppia  ingelosita,  che 
rappresenterebbe  Panurgia  e  Menfestlo  del  «  Pentimento  ». 
Le  due  ninfe  sospettate  nella  purezza  dei  loro  amoi-i,  ricor- 
rono ad  un  oracolo,  il  quale  dice  che  sorgerà  un  pomo  i  cui 
frutti  indicheranno  ,  con  il  restar  sani  in  mano  a  loro  ,  che 
esse  sono  innocenti.  Press'a  poco  altrettanto  accadeva  in  una 
ecloga  del  Talmo  (IV). 

Ed  al  Calmo  si  deve  essere  ispirata  anche  la  non  felice      «f^'i. 
musa    del  «  clarissimo  signor  Alvise  Pasqualigo  »   autore  di      di  a. 
certe    Lettere  Amorose  che   sono  testimonianza   d' un  tiiste     'ugo.* 
romanzo  (1569),  e  della  pastorale  «  Gli  Intricati  »,  in  cinque 
lunghi  atti  e  in  endecasillabi  piani.  Se  volete  averne  una  chiara 
nozione,  eccovi  quel  che  dell'argomento  ci  dice  la  bella  Scl- 
vaggia: 

Io  per  Alanio  mi  consumo  e  moro, 
Alanio  per  Lsmenia,  ohimè!  si  strugge; 
Ismenia  per  Montano  ogn'hor  s'affligge, 
0  Montano  per  -ne  suo  tempo  perde. 
Isinenia  un  tempo  Alanio  amar  soleva, 
in  odio  havendo  di  Montano  il  cuore  .  .  ,  . 

e  cosi  di  seguito.  Faccio  grazia  al  lettore  di  ([uelle  scene  di 
amor  discorde  che,  noiose  sempre,  sono  qui  insopportabili  nel- 
l'incontrarsi  quadruplicate:  solo  ricordo  che  una  maliziosa  ninfa 
durante  un  sacrificio  dà  ad  intendere  a  Selvaggia  d'essere  un 
giovanotto;  il  giorno  dopo  per  capriccio  veste  de'  propri  abiti 
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un  pastorello  suo  amante  ,  il  quale  sostiene  meglio  la  parte 
maschile:  la  cosa  è  sciocca,  ma  ricordiamoci  che  nel  «  Pastoi- 
Fido  »  c'è  proprio  un  che  di  simile.  Va  a  finire  che  gli  otto 
amanti  vanno  prima  all'oracolo  del  tempio  e  di  qui  a  una  maga 
che  li  immerge  in  magico  sonno  e  poi  fa  quelle  evocazioni  di 
diavoli,  che  il  Calmo  poneva  in  burletta:  il  bello  è  che  i  dor- 
mienti sognando  dicono  qualche  motto  .  ma  i  versi  cosi  for- 
mati dalle  parole  frammiste  di  otto  interlocutori  sono  a  dirit- 
tura incomprensibili  :  eppure  anche  di  ciò  aveva  dato  un  saggio 
il  Groto  (  «  Pentimento  »  III,  7).  Accanto,  anzi  intrecciata  a 
questa  parte  tradizionale,  vi  è  la  comicità  di  tre  tipi  quasi 
maschere,  che  avvicinano  la  pastorale  alla  commedia  contem- 
poranea, ove  queste  appaiono  oramai  fìsse.  Esse  sono  uno  spa- 
g-nuolo  {Calabaza)  rodomonte  al  solito  e  vile,  che  parla  quasi 
castigliano;  un  Graziano,  che  talora  si  ricorda  d'essere  dot- 
tore e  bolognese  di  Budrio ,  ma  altre  volte  si  confonde  col 
bergamasco  dicendo  per  es.  negotta;  un  villano  di  maremma, 
che  aspira  qualche  gutturale.  Essi  insidiano  vanamente  le  ninfe, 
accompagnano  i  pastori  all'oracolo,  e  lo  pregano  anch'essi  con 
mottetti  popolareschi.  È  chiaro  che  tutto  ciò  si  allaccia  a  tra- 
dizioni più  modeste  e  popolari  che  non  la  pastorale  dei  ferra- 
resi; eppure  vi  si  incontra  un  verso  petrarchesco  {Femmina 
è  cosa  Tìiohil  per  natura)  che  piacque  anche  al  Tasso  :  tanto  è 
vero  che  gli  uomini  si  trovan  facilmente  d'accordo  quando  si 
tratta  di  dir  male  del  comune  e  troppo  caro  nemico. 
La  Non  c'è  dubbio  invece  che  Cristoforo  Castelletti  conoscesse 

lo  «  Aminta  »  quando  scriveva  la  «  kmSiYÌWx^  pastorale  »  (1580) 
perchè  Apollo  in  abito  pastorale  che  fa  il  prologo  è  il  riflesso 
letti.  ^q\  tassesco  Amore  in  «  pastorali  spoglie  »:  ma  se  ne  allontana 
per  la  polimetria  [Selvaggio  canta  per  AmaìHlli  una  canzone, 
e  il  suo  rivale  Credulo  una  serie  di  sdruccioli),  e  per  i  servi 
die  non  solo  appaiono,  intermediari  mal  destri  d'amore,  ubria- 
coni e  briachi  come  in  «  Galatea  »  ed  «  Aretusa  »,  ma  che 
parlano  in  rustico  toscano,  almeno  come  lo  sapeva  «  un  che 
del  Tebro  in  su  la  riva  nacque  E  di  sua  etade  è  nel  più 
vérde  aprile  ».  In  realtà  la  mossa  rusticheggiante  si  riduce 
tutta  alla  deformazione  di  qualche  nome,  ma  basta  a  rivelare  un 
concetto  d'arte  assai  distante  da  quello  che  guidò  i  ferraresi. 
Anche  i  motivi  tolti  dallo  «  Aminta  »  paiono  adattati  per  forza 
più  che  per  comodità:  e' h  wtì  Urania  che  si  affatica  a  persua- 
dere amore  ad  Amarilli,  che  è  perfettamente  innamorata:  e 


«  Ama 

rilli  » 
di  C. 

Castel- 
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Credulo  deve  per  la  consuetudine  far  proposito  di  gettarsi  da 
una  rupe,  benché  in  realtà  non  ne  faccia  nulla  per  timore  di 
non  essere  veduto.  Notevole  invece  è  l'introdurre  dalla  com- 
media precedente  il  motivo  dei  falsi  nomi.  Credulo  da  ragazzo 
amava  Licori,  cui  un  rivale  Montano  avvelenò  sotto  i  suoi 
occhi:  disperato  era  venuto  in  Toscana;  e  qui,  com'egli  dice; 
«  nel  volto  cominciai  de  l'altre  donne  A  cercar  la  sembianza 
di  Licori  »  :  più  fortunato  del  Petrarca,  che  faceva  volentieri 
altrettanto,  si  innamorò  di  una  Amarilli,  che  era  appunto  la 
Licori  sua,  non  morta  come  egli  credeva,  ma  addormentata  da 
un  narcotico  {«  Andromeda  »);  essa  appena  ridesta  e  sfuggendo 
alle  pretese  del  rivale  era  fuggita  per  cercarlo,  e  benché  l'abbia 
più  anni  avuto  innanzi  agli  occhi  non  lo  riconosce  che  al  quinto 
atto.  Di  questi  antichi  amanti  che  si  ritrovano  ne  incontreremo 
pili  esempi;  insigne  fra  tutti  quelli  della  «  Filli  »  del  Buoua- 
relli ;  qui  occorreva  segnalarne  l'ingresso  nella  tradizione  pa- 
storale. 0  almeno  di  quella  che  abbraccia  la  nostra  rassegna. 

Non  alla  Commedia,  ma  ai  romanzi  cavallereschi  (del  re-  «  La 
sto  queste  forme  letterarie  si  avvezzano  a  scambiarsi  la  ma-  di  g.'d. 
feria)  si  ispirò  Giovanni  Donato  Cucchetti,  veneziano,  che  i)er  le 
nozze  di  Marfìsa  d'Este  (1580)  compose  una  scialba  pastorale 
intitolata  «  La  Pazzia  »  ;  sicché  non  ci  vuol  molto  a  capire  che 
ne  fa  le  spese  1'  Orlando  Furioso.  Il  Tasso  in  un  sonetto  di 
couiplimento  gli  dice  che  per  essa  1'  autore  é  degno  d'  esser 
posto  nella  schiera  del  Siracusano,  del  Mantovano...  antico  , 
e  del  «  mio  vicino  »  dalla  celeste  musa.  Chi  sa  che  in  questa 
vicinanza  di  Sorrento  a  Napoli  sia  da  vedersi  un  non  audace 
gmdizio  di  sé,  che  il  Tasso  avrebbe  elegantemente  adombrato  ? 
certo  però  che  Venezia  è  lontanissima  dal  Sebeto,  e  ancor  più 
il  Cucchetti  da  quei  poeti:  eppure  apri  la  via  a  molti  pazzi  e 
a  molte  pazzie  in  versi  e  in  note.  Fileno  è  un  pastore  ideale, 
rispettato  come  dolce  sognatore  d'amore,  amato  e  amante,  con- 
solatore degli  afflitti  pastorelli:  ce  n'è  uno,  per  esempio,  da  cui 
la  ninfa  pretende,  per  sodisfarlo,  quella  cosa  che  egli  non 
ebbe,  non  ha,  non  avrà  mai;  figuratevi  la  disperazione  del 
poverino  ;  ma  Fileno,  buon  psicologo  ed  enigmotìlo,  spiega  su- 
bito l'indovinello:  diamine,  laragazza  vuole. ..  il  marito!  Benché 
cosi  perfetto  Fileno  ha  però  un  rivale  ;  accade  che  questi  lo 
urta  nel  sonno,  onde  si  azzuffano,  non  però  alla  rusticana  come 
i  due  del  Cieco  d'Adria,  ma  come  paladini.  E  bisogna  sentire 
quando  l'un  d'essi  é  accusato  d'aver  rubato  un  liuto:  «  Che 
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ladro  io  lassi  o  io  sia,  tu  te  ne  menti  »  {Tu  te  ne  nienti  che  la- 
drone io  sia,  rispondo  un  paladino  non  meno  altiero  nel  Fu- 
rioso), ('hi  aveva  rubato  il  liuto  è  Branco,  il  romita  che  è  te- 
nuto per  saggio,  grave,  pacificatore,  e  si  rivela  poi  ingannatore, 
cupido  e  ladro;  una  specie  di  Alcoìie  del  «  Ligurino  ».  C'è  una 
mala  ninfa  (Livia)  che  mette  sdegno  tra  Fileno  e  la  sua  Alteria; 
il  pastore,  vedendosi  ingiustamente  respinto,  impazzisce  nel- 
l'atto III,  e  al  V  sappiamo  che  risana,  con  certa  erba  datagli 
a  (lutare,  ([uasi  come  l'ampolla  del  senno  al  conte  Orlando;  ma 
soprattutto  col  fargli  ripetere  innanzi  la  scena  che  l' aveva 
reso  pazzo.  Vecchi  congegni  che  servono  ancor  oggi  a  ingenui 
meccanismi  di  certi  romanzoni  d'appendice.  Il  metro  è  il  tas- 
sesco  a  madrigale,  ma  accoglie  nelle  parti  cantate,  ottave  di 
strambotti  e  una  canzonetta  popolaresca  (III):  due  ninfe  che 
escono  parlando  di  cacce  e  il  villano  Metto  ci  ricordano  invece 
la  vecchia  pastorale  ;  sicché  possiam  dire  che  una  vera  e  pro- 
pria imitazione  dello  «  Aminta  »  non  si  incontra  ancora,  e 
conviene  per  trovarla  scendere  air«  Alceo  »  (1581)  di  Antonio 
Ongaro,  rappresentato  nel  castello  colonnese  di  Nettuno. 

«L'AI-  La  critica  che  di  solito  è  molto  grave  fa  qui  l'arguta  e 

'a.  on-     non  dimentica   mai  di  chiamarlo   «V  Aminta  bagnato»   per- 

^'^'^°'"  che,  invece  che  tra  i  boschi,  la  favola  si  tinge  presso  il  mare 
ove  fu  Anzio;  ma  del  resto  procede  grettamente  parallelo  alla 
stesura  dello  «  Aminta  »  almeno  per  i  primi  tre  atti.  Né  vor- 
remmo noi  opporci  alla  giusta  osservazione;  ci  basta  richia- 
mare quanto  dicemmo  per  la  Piscatoriae  del  Sannazaro  e 
potremo  ripetere  per  le  Pescatorie  del  Rota:  essere  un  gran 
che  di  nuovo,  in  quella  uniformità  di  imitazioni,  pur  il  solo 
variare  le  vesti  dei  personaggi  e  il  luogo  della  scena.  Forse 
già  nelle  ecloghe  rappresentative  i  pescatori  erano  usciti  sulle 
scene  ;  ma  ne  abbiamo  troppo  indiretta  notizia  per  dirne  nulla  : 
lasciamo  dunque  air  «  Alceo  »  il  piccolo  vanto.  La  descrizione 
della  primavera  si  atteggia  dunque  a  immagini  pescatorie: 
«  là  s'ode  un  pescator  che  risarcendo  0  la  rete  o  la  nassa  » 
chiama  la  pescatrice  che  è  allo  scoglio.  Dalla  rassegna  degli 
amori  delle  bestie  di  Achille  Tazio  sono  scelti  gii  acconci  esempi  : 
«  udito  il  tischio  appena  De  l' amato  serpente  Esce  da  1'  onda 
la  murena»:  il  sargo  ama  la  carpa:  lo  squadro  la  raia ,  il 
persico  l'orata,  la  triglia...  ama  la  triglia!  Il  satiro  diventa 
un  tritone;  quello  che  «  già  udirò  cantar  presso  a  Sebeto,  Se 
Licida  non  niente,  Ila  e  Fumone  »  nella   XI   Pescatoria  del 
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Ivotii.  Siccome  si  rimproverava  allo  «  Aminta  »  di  non  mo- 
strare i  due  amanti  a  contrasto,  eccoli  insieme  (111,  4)  :  ed  ecco 
Alceo  sciorinare  inverosimili  madrigali:  vedendo  già  con  la 
sorgente  aurora  apparire  anche  la  sua  Eurilla: 

ambedue  vi  mirava,  e  non  sapeva 
scerner  qual  di  voi  due  foss;'  più  bella; 
e  più  volte  credei  che  tu  l'aurora 
in  terra  fossi,  ed  ella  in  cielo  Eurilla. 

Vj  alla  line,  quando  tutto  è  accomodato,  ecco  un  altro  duetto 
idilliaco:  ella,  pentita,  si  offre  non  come  sposa,  ma  per  umil- 
mente servirlo:  ed  egli  le  dona  un  vezzo  d'oro  e  le  chiede  un 
bacio.  Intenerimento  secentesco!  Ma  probabilmente  queste  scene, 
come  Tecloga  dell'atto  IV  con  Tamebeo  e  gli  indovinelli,  furono 
aggiunte  per  correggere  la  sproporzione  che  è  nello  «  Aminta  » 
fra  i  primi  lunghi  atti  e  gli  ultuui  assai  brevi.  Purtroppo  l'Ongaro, 
l)enchò  gentile  poeta,  non  ha  la  mano  delicata  del  Tasso,  e 
calca  troppo  le  linee:  l'inconscia  vanità  di  Silvia  al  fonte  è 
uuitata  qui  in  una  fatua  presunzione:  «  tumida  incede  e  lui 
disprezza  ed  ave  Fuor  che  le  sue  bellezze  ogni  altro  a  schivo  » 
(Prologo);  Alcippe{\a,  Dafni  tassesca)  è  troppo  sfacciata,  troppo 
crudo  Timeta,  che,  come  il  suo  paradigma  Tirsi,  introduce  un 
episodio  autobiografico  (II,  2). 

Sul  lido   adriatico  presso  «  la  cittade   onde  si  noma  Del       La 
bel  Piceno  la  provincia  »,  ma  senza  pretese  marittime,  l'anco-  ''   'di"*  * 
nitano  Pietro  Cresci  finse  la  sua  favola  intitolata  «  Tirena  »  ^'  ^'■®^'=' 
(1584)  che  potrebbe  chiamarsi  V Aminta  doppio.  Infatti  vi  son 
due  ninfe  e  due  pastori;  entrambi  questi  vanno  al  luogo  della 
caccia  (l'Eliceto  del  Tasso  è  qui  sostituito  dal  monte  Conerò), 
salvano  le  due  belle  dal  cinghiale;  poi,  respinti,  deliberano  di 
uccidersi;  si  cacciano  tutti  e  due  dalla  rupe;  le  due  ninfe  s'im- 
pietosiscono, e  le  due  coppie  si  conciliano.   Tirena,  che  fa  da 
intermediaria,  ha  dunque  un  lavoro  doppio;  ma  i  due  servi, 
che   mangiano,  sbevazzano  e  rissano:   la    metamorfosi  d'una 
ninfa  [Dafne)  in  fonte,  e  alfine  l'intervento  di  Diana  ricondu- 
cono   la  favola   ai  vecchi  modelli.    Il  Tempo  fa  il  prologo , 
come  incontrammo  nel  «  Ligurino  ». 

Anche  la  Toscana,  e  della  più  eulta,  partecipa  a  questa 
produzione  con  Raffaello  Borghini,  il  quale  intitolò  la  sua  Coìn- 
Tiiedia  pastorale  «  Diana  Pietosa  »  (1580)  perchè  la  sei^etn 
Cintìda  consente  che  una  ninfa  (Florida)  a  lei  votata  prenda 
marito:  concessione  che  in  un   (àorno   di   buon  umore   aveva 
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':''        fatta  altra  volta,  secondo  rAi-i^enlL  a  tuLlo  le   «uè   ledeli.  La 

«  l)ian;i  '  '^  ' 

i'iet..s:i  »  presenza  d'un  antefatto  con  il  precetto  divino  non  basta  a  porre 
Boighiin  ([uesta  pastorale  nel  novero  delle  imitazioni  del  «  Pastor  Fido  »: 
piuttosto  si  accosta  alle  commedie  del  cinquecento,  quando  ci 
presenta  in  Silro'ia  una  ragazza  che  si  è  giaciuta  con  l'amante, 
fingendosi  la  donna  {Florida)  da  lui  amata  :  vi  è  un  caso  simile 
nella  «  Filena  »  del  Caccia.  Florida  è  amata  da  due,  ma  non 
ricambia  che  Uranio,  di  modesta  condizione;  però  tutte  le  volte 
che  stanno  per  abbracciarsi  qualche  portento  divino  (un  albero, 
una  nube,  una  voce  dall'alto)  li  disgiunge.  Il  sentimentalismo 
che  il  Borghini  mise  nella  sua  più  nota  commedia  «  La  donna 
costante  »  torna  anche  qui;  negli  scrupoli  di  Uranio,  cioè,  e 
nel  dolore  di  Florida ,  che  è  sospettata  d' essersi  data  a  un 
altro  (era  invece  Silreria),  e  che  tra  le  sue  compagne  di  sa- 
cerdozio rievoca  il  tempo  trascorso  nella  innocente  e  casta 
vita  di  prima.  Finalmente  Silveria  è  accettata  dall'amante,  pago 
di  proseguire  quelle  dolcezze  che  aveva  godute  credendo  di 
possedere  Florida,  tanto  più  che  essa  ha  ereditato  da  uno  zio! 
e  l'altra  sposa  Uranio.  Accanto  ai  vari  portenti  magici  (un 
tempio  che  lampeggia ,  un  altare  che  apparisce  improvviso)  e 
ai  nomi  dei  romanzi  greci  (Ismeno  ,  Cariclea)  o  àoiVArcadia 
(Barcinio)  vi  è  anche  un'allusione  attuale:  Ismeno,  venuto  da 
poco  dalla  città  di  Tegea  (Firenze)  ne  esalta  le  bellezze,  come 
era  in  un'ecloga  del  I3ati  (cfr.  p.  244)  ma  ne  biasima  i  molli  e 
corrotti  costumi  degli  abitanti. 
«  s;>u,o  »  Mantiene  i  caratteri  della  pastorale,  quale  l'aveva  atteg- 

A'vanzf"  oìa^ta  il  Boccari.  una  pur  tarda  (1587)  di  Gio.  Maria  Avanzi, 
il  quale  con  il  titolo  di  «  Il  Satiro  »  la  fece  rappresentare  in 
Rovigo,  sua  patria.  Ammiriamo  la  pazienza  degli  uditori  nel 
tollerare  questa  noiosa  e  lunghissima  (vv.  5000)  storia;  che 
promette  molto  e  non  mantiene  nulla.  Infatti  nel  Prologo  il 
poeta  narra  che,  dolente  per  sue  disavventure  amorose,  si  era 
rifugiato  in  campagna,  ove  andava  a  sentir  i  contadini  cantare 
alle  loro  «  ninfe  »  (noi  diremmo  villane)  che  scardassavano  il 
lino,  e  mostravano  maggior  benignità  ai  lor  dami,  che  non  certa 
donzella  a  lui.  «  Quel  che  altrove  è  occorso  »  si  fìnge  in  Ar- 
cadia, sia  perchè  l'autore 

tema  che  agevolmente  si  palesi 
co'  veri  nomi  e  con  la  patria  vera, 
cosi  che  a  tutti  poi  non  sodisfaccia; 

o  sia  per  altro.  Noi  ci  attenderemmo  dunque  un  alito  di  'ivo- 
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scura  campagniiola,  e  una  intima  coniuiozione  di  storia  vera. 
Ma  né  la  scialba  verseggiatura  nel  vecchio  metro  giraldiano, 
né  l'azione  ricalcata  sul  «  Sacrificio  »  ci  appagano  la  speranza. 
Di  .suo  c'è  solo  l'acrimonia  contro  lo  donne,  e  la  sconcezza  punto 
bucolica  degli  scherzi:  nessun  poeta  pastorale  avrebbe  rappre- 
sentata una  ninfa  {Lilia)  che  incalzata  da  un  amante  {Pinella) 
dico,  contrasta,  minaccia  col  dardo,  ma  si  lascia  abbracciare  e 
possedere.  È  vero  però  ch'egli  non  dissimula  le  sue  fonti:  il 
Satiro,  che  dà  il  titolo  all'  opera  e  che  ha  le  qualità  protei- 
formi del  ladro  Cacca,  sebbene  debba  servire  Ilircana  come 
un  Mefistofele  da  strapazzo ,  in  realtà  gli  insidia  l' amante 
{Basetta),  sicché  una  volta  che  l'ha  fra  le  mani,  non  si  acconcia 
(coni'  ella  vorrebbe)  a  chiudere  gli  occhi  ed  a  tenerla  ]ier  il 
loiiilìo:  ma  dice  con  evidente  ricordo  del  «  Sacrificio  »  {IV,  11) 

Il  Ifiubo  (Iella  veste?  un  mio  coinpau:no 
restò  seliernito  da  una  Ninfa,  a  punto 
eoi  lembo  di-lla  veste. 

Intanto  Liana,  che  l'ha  vista  quando  il  Salirà  le  metteva  le 
mani  nel  petto,  non  la  vuol  più,  e  le  toglie  il  cinto;  ond'ella, 
come  la  Callinome  del  Beccari ,  si  innamora  di  Ilircana,  A 
quanto  richiama  il  «  Sacrificio  »,  si  debbono  aggiungere  altri 
elementi  tratti  dalla  poe.sia  bucolica,  perché  tre  atti  (I,  II,  IV) 
finiscono  con  un  sonetto  pastorale:  e  il  terzo  con  una  vera 
e  propi'ia  ecloga  ad  amebeo. 

L'allusione  personale  che  vedemmo  infruttuosa  nel  «  Sa- 
tiro »  ha  invece  una  notevole  importanza  nella  «  Amaranta  » 
di  Ce.sare  Simonetti  (1587),  la  quale  credo  appartenga  alla  pro- 
duzione degli  «  Invaghiti  »,  la  nota  accademia  letteraria  dei 
Gonzaga.  Se  per  il  prologo  {Amore)  essa  ricorda  lo  «  Aminta  » 
per  tutto  il  resto  ci  riconduce  al  tipo  delle  commedie  to- 
scane miste  di  elementi  rusticali,  che  vedemmo  nel  primo  para- 
grafo di  questo  capitolo.  Pare  che  il  Simonetti,  sotto  il  nome 
di  Jota,  avesse  cantata  una  crudele  Ariuwanta;  se  cosi  è,  la 
favola  acquista  una  crudele  mordacità,  introducendosi  una  ninfa 
di  tal  nome  amata  dai  nobili  pastori  Clanico  ed  Erfjaslo ,  la 
quale  por  punizione  di  Cupido  finisce  tra  le  braccia  di  uno 
stolto  Shardella ,  di  cosi  inferior  condizione  che  salutando 
Ergasto  gli  dice:  «  A  dio,  messer  Pastore  »,  e  cosi  sciocco, 
che  recava  in  mano  un  cappone  spennacchiato  credendolo  un 
astorre  da  cacciare:  e  che  destava  la  solita  Eco  responsiva  per 

Carrara.  —  La  Poesia  pastorale.  2^5 


L'  «  .ama- 
ranta  » 
di  G. 
Simonetti. 
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chiederle  notizia  del  somarello  perduto:  «  0  Beltrame,  o  Bel- 
trame! Tu  valevi  un  tesoro  »,  arguta  parodia  di  questo  abusato 
mezzuccio  drammatico.  Rammentiamo  il  «  Piglia  il  peggio  » 
del  senese  Roncaglia,  o  la  ninfa  Diversa  in  una  ecloga  d'un 
altro  senese,  Luca  di  Lorenzo, 
stesui-  Apre  la  scena  un  Fauno,  come  nella  «  Egle  »,  per  far  le 

lodi  della  corte   dei  Gonzaga ,  nel  cui  giardino  verdeggia  un 
prezioso  «  tasso  »   e    sono   altri   illustri   poeti   con  i  nomi    in 
grassetto,  all'uso  (come  vedremo  altrove)  degli  hivaghiti.  Clo- 
nico  usa  per  i  suoi  lamenti  amorosi  (I,  2)  il  vecchio  rimalmezzo 
ed  Ergasio   una    canzone   petrarcheggiante ;   ma  poi  segue  il 
metro  speroniano  con   la   caratteristica  prevalenza  dei   sette- 
nari. Di  satiri  qui  ve  ne  son  due,  un  vecchio  e  un  giovane: 
corteggiano  le  ninfe  ,   ma    con   un    garbo  e  una  timidità  da 
non  si  dire.  Il  vecchio  tenta  di  commuovere  Ersilia  rubando 
l'ornitologia  all'Ongaro  (i  pappagalli  amano  le  tortorelle,  i  pa- 
voni le  colombe);  canta  perfino  un  madrigale:   ma  quando  la 
ragazza  l'avverte  che  gli  rubano  il  fiasco,  egli  la  pianta  li  per 
correre  al  vino  perchè  «  io  colui  stimo  di  giuditio  privo  Che 
lascia  il  proprio  per  l'appellativo  »,  intramezzando  dal  Berni  a 
Salvator  Rosa!  Il   satiro  giovane  è   innamorato,  egli  pure,  di 
Amaranta  che  ha  vista  nuda:  ma  poi  si  ubriacano  entrambi. 
La  bella  ninfa,  come  in  un'ecloga  del  Calmo,  propone  ai  tre 
amanti  {Clonico,  Ergasto  e  lo  Shaìxlella)  alcune  gare  per  darsi 
al  vincitore;  dopo  l'esito  incerto  di  esse  (lo  Sbardella  vi  canta 
degli  strambotti  rusticani)  propongono  di  giuocare  alla  cieca  : 
ma  la  ragazza  fugge   e  i  tre  piombano  addosso  alla  villana  Sal- 
vestra,  che  portava  la  colazione  al  rustico  marito,  e  le  rompono 
i  piatti.  Ergasto,  gran  signore  fin  dalV  Arcadia,  la  placa  dicendo  : 
«  donna,  togli  Questi  pochi  danari  »  :  però  osservo  che  i  quat- 
trini non  son  punto  arcadici.  Due  ninfe,  che  amano  quei  due 
pastori  infatuati  dietro  ad  Amaranta,  vanno  al  saggio  Enareto 
(altro  ricordo  del  Sannazaro)  che  le  invia  al  tempio:  qui  l'ora- 
colo fa  sposare  i  due  pastori  alle  due  ninfe.  E  Amaranta?  essa 
(scena  ultima)  attende  con  impazienza  lo  Sbardella  che  è  andato 
a  prendere  il  consenso  da'  suoi:  il  goffo  sposo  tornato  alfine  narra 
che  il  vecchio  veramente  l'aveva  cacciato  «  come  un  can  da  la 
cucina  »:  ma  la  Renza  sua  madre   gli   ha  ottenuto  il  sì;  ed 
ora  è  pronto  il  parentado:  una  sfilata  di  rozzi   nomacci  con- 
tadineschi, onde  gioisce   tutta  la   già  disdegnosa   Amaì^anta. 
Non  c'è  che  dire:  Jota  si  è  magnificamente  vendicato. 
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Mentre  cosi  ricade  nella  coinmedia  rusticana  la  pastorale       i,a 
sapeva  elevarsi  anche  alla  più  squisita  idealità  del  platonismo,    "  ''"]"'''  " 
che  troviamo  esaltato  nella   «  Fiori  »   (1588)   dalla   fenuiiinile    '^ifdda- 

^  '  lena 

gentilezza  di  Maddalena  Campiglia.  Ma  la  nostra  critica,  ben-  Campigiia. 
che  si  sfoi'zi  d'essere  cavalleresca,  non  può  concedere  lode  mag- 
giore a  questa  che  è  pur  la  gran  scipita  invenzione  !  Fiori  è 
pazza  perchè  le  è  morta  un'amica;  Androgeo  perchè  l'ama, 
ma  quando  le  è  presente  torna  per  un  poco  savio:  la  pazzia  di  Fi- 
leno ha  prolificato.  Un  grande  sacrificio  deve  risanarU  (come 
ha  vaticinato  l'oracolo)  ;  se  non  che  vi  partecipa  anche  un  estra- 
nio pastore  {Alessi),  e  Fiori  s'innamora  di  questo,  e  questi  di  lei. 
Ma  è  un  amore  purissimo  pel  quale  le  sembianze  dell'amico  sono 
gradi  —  dolci  gradi  si  aggiunge  tra  parentesi  (atto  IV)  —  alla 
contemplazione  celeste;  e  poiché  Fiori  ha  fatto  voto  a  Cin- 
thia, cosi  farcà  anche  Alessi,  e  madre  Chiesa  avrà  una  mona- 
chella e  un  fratino  di  pifu  Per  Androgeo  (uomo  terreno,  quasi 
il  Filogeo  petrarchesco)  c'è  l'amor  di  Licori,  una  ragazza  que- 
sta di  carne  e  sangue,  che  a  sentir  i  puri  propositi  di  FloìH 
la  sospetta  non  bene  guarita  dalla  pazzia.  Accanto  alla  trama 
principale  si  sviluppano  gli  episodi,  del  che  la  poetessa  si  con- 
solava pensando  che  altre  «  persone  di  qualche  nome  »  hanno 
fatto  altrettanto  {Dedica  a  Curzio  Gonzaga).  Il  Satiro  sdoppiato 
come  nella  «  Amaranta  »  pur  essa  mantovana,  ha  per  compa- 
gno un  Silvano  modellato  sul  Sileno  dell'  «  Egle  »;  Serrano 
è  un  farfalhno  che  si  brucia  alfine  le  ali  con  Urania,  che  ha 
salvata  da  una  tigre...  arcadica;  Leggiadro,  che  ama  la  padron- 
cina,  come  in  «  Diana  Pietosa  »  la  può  sposare  perchè  ricono- 
sciuto per  figlio  d'un  ricco  pastore.  Alessi  col  suo  amore  per 
una  fanciulla  estinta,  ricorda  la  «  Araarilli  »;  salvo  che  qui 
l'amata  è  morta  da  vero:  altri  motivi  pastorali  sono  accennati, 
senza  logico  svolgimento;  le  allusioni  ai  Gonzaga  e  ai  lette- 
rati di  quell'accademia  sono,  come  nella  «  Amaranta  »,  age- 
volate dal  grassetto  che  indica  i  nomi  del  Tasso,  dell'  Inge- 
gneri, del  Ferro,  del  Grillo  e  di  altri:  anzi  un  acrostico  nel 
quale  sono  fermati  i  nomi  di  Isabella  Pallavicino  e  di  Curzio 
Gonzaga  chiude  la  non  dilettosa  Pastorale. 

Il  vaticinio  pare  preludere  al  «  Pastor  Fido  »   ma  innanzi    q^^,1{1  ,, 
di  giungere  all'anno  che  esso  usciva  a  stampa,   la  carità  del    ^  ^|i    . 
natio  luogo  mi  sofferma  a  raccogliere  le  frondi  sparte  dell'umile 
cespo  di  due  reggiani.  Quando  nel  1589  Alessandro  Miari  stam- 
pava «  La  Caccia  »  favola  boschereccia,  aveva  già  scritto  «  Il 
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ÌNIauriziano  »  che  ebbe  noiiie  e  nascimento  dalla  villa  onde  oggi 
s'intitola  il  celebre  manicomio  di  Reggio,  ma  nella  quale  allora 
Cu  «  partorita  »  anche  questa  di  cui  sola  parlo,  per  non  cono- 
scere la  prima  (1584).  «  La  Caccia  »  riproduce  la  trama  del 
«  Pentimento  amoroso  »,  non  però  il  metro,  che  è  il  madri- 
galesco, salvo  l'intromissione  d'un'ecloga  sdrucciola  rimata  (ove 
tornano  le  tradizionali  rime  di  frottole,  nottole,  grottole)  e  la 
chiusa  di  tre  ottave.  ÌNla  anche  qui,  oltre  la  oscenità  degli 
scherzi  (specie  di  Ganimede  che  fa  il  prologo)  vi  è  l'intrigo 
d'una  Silvia  che  pone  gelosia  fra  Clori  e  Coreho  con  il  farli 
sorprendere  a  parlar  eoa  altra  ninfa  e  pastore;  in  fondo  anche 
Corisca  del  «  Pastor  Fido  »  non  fa  diversamente;  ma  il  dormir 
delle  ninfe,  la  tentazione  d'un  pastore  che  le  vede,  il  sogno 
d'una  di  esse,  il  considerare  la  acerbità  dei  «  discordi  amori  » 
scendono  dal  «  Pentimento  ».  C^ui  le  ninfe  gelose  si  azzuffavano 
poi;  nel  reggiano  invece  sanno  contenersi  e  giuocare  insieme  — 
come  dame  del  gran  mondo  —  senza  darsi  a  veder  nemiche. 
In  questi  giuochi  eleganti  par  di  ravvisare  l'influsso  del  «  Pastor 
Fido  »,  e  anche  in  una  lunga  diceria  di  Palladio  sul  bacio 
(11,  4):  non  occorre  aggiungere  che  dopo  il  mancato  suicidio 
di  Coì^eho  tutto  va  per  lo  meglio  e  in  ciò  almeno  si  riconosce 
l'influsso  vivace  dello  «  Aminta  ». 
T  Più  curioso  è  il  «  Caride  »   di  Gabriele  Zinani.  un'altra 

di  G.  vittima  (pare)  del  malvezzo  del  Bracciolini  di  strappare  la  pre- 
cedenza nelle  novità  letterarie.  Nel  dedicare  la  pastorale  alla 
duchessa  Margherita  Gonzaga  d'Este  (1590)  egli  ci  dice  che 
venutogli  a  mano  questo  «  parto  passato  »  (se  ne  cita  un'edi- 
zione del  1582)  lo  acconciò  e  imbellettò  di  fiori  rettorici,  come 
madre  che  dipinge  la  «  figliuola  difettuosa  »:  par  l'immagine 
del  Lollio  proemiante  alla  «  Aretusa  ».  Il  prologo  figura  Vir- 
gilio e  non  è  cosa  nuova,  come  ci  attesta  un  interlocutore 
dei  Dialoghi  in  materia  di  rappresentazione  scenica  del 
Sommi.  (]onie  nell'  «  Amaranta  »  prevale  in  questa  il  metro 
speroniano  di  settenari,  e  un  diff"uso  senso  di  comicità:  Caride 
si  è  innamorato  di  Oristia  perchè,  seguendo  una  cerva,  fu 
tratto  a  una  fonte  ove  OìHstia  era  nuda,  come  già  Amaranta 
vista  dal  satiro  giovane.  La  ninfa  (come  si  sa  poi)  lo  fece  par- 
ti l'e:  ma  ora  intende  vendicarsi  vezzeggiandolo  per  farlo  in- 
namorare anche  più  caldamente:  mezzo  pericoloso  codesto,  come 
le  osserva  Melia  con  ragione  —  ma  non  in  buona  fede.  E 
questa  una  attempata  avida  d'amoi-e,  che  vede  con  invidia  i 


Zinani. 
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desideri  det;tati  dalla  liiovaiie  e  Tresca  amica:  e  vorrebbe  metter 
male  se  non  fosse  che  il  cinico  Olindo  desidera  appunto  le 
grazie,  o  almeno  l'esperienza,  d'una  amante  matura:  sopra  ([uesta 
jjdierontotilia  intesse  eyii  tutta  una  canzone  col  ritornello  «  o 
dolce  amar  le  vecchie  »  (atto  IV):  che  ci  ricorda  un  mezzo 
comico  di  un"ecloya  del  ('almo.  Orlstid  clie  esce  (II,  o)  l"acen<l<j 
una  specie  di  cantico  francescano  alle  «  sore  »  creature  di  l)io, 
sostiene  anche  una  discussione  di  platonismo  teorico -pratico 
con  Caride  sulla  natura,  spezie  e  operazione  di  Amore,  ap- 
parendo sdegnosetta  soltanto  per  necessità  di  ruolo:  e  ha  tutte 
le  ragioni  il  Coro  (II,    1)  di    rimproverare  T innamorato: 

Tu  parli  di  dottrine 
con  quella  .semplicetta 
che  non  intende;  e  sol  Tauiante  intende. 

Infatti  dopo  poco  (IV,  3)  esce  raggiando  Anioi-e  dal  viso 
perchè  Venere  le  è  apparsa  —  cosi  anche  nello  «  Sfortunato  » 
—  e  l'ha  resa  amorosa.  Ridotte  le  cose  a  questo  punto  par- 
rebbe che  non  ci  restassero  che  le  nozze;  ma  in  realtà  re- 
stava un  altro  atto,  e  di  qui  le  false  novelle  di  suicidi,  e  l'epi- 
sodio dei  rapimenti  del  Satif^o,  che  correndo  con  la  Ninfa 
in  braccio  trovava  modo  di  far  madrigali.  Il  buon  successo  di 
tutto  è  narrato  da  Eia 'a,  una  severa  virti'i  (anch'essa  però  era 
stata  vista  nuda  sul  lido),  che  vorrebbe  che  gli  uomini  cre- 
scessero come  i  finocchi,  per  salvare  la  castità:  tuttavia  è  lieta 
della  Iraona  sorte  di  Oristia  e  ce  la  rappresenta  che  s'avanza 
con   Ccu'idc,  proprio  cosi: 

A  noi  venendo  Caride  col  destro 
braccio  cingea  la  ninfa  da  la  spalla 
sinistra   al  fianco  destro,  e  dal  sinistro 
fianco  a  la  destra  spalla  col  sinistro 
braccio  cingeva    lui  la  Ninfa 

e  tubano  insieme:  e  Oristia  bacia  Caride:  e  Caride  dice  che  gli 
dia  cento  baci  e  mille  :  e  perchè  nessuno  possa  contarli  «  conturba 
Sì^oìavemente  quei  con  altri  baci.  . ..  »  Ah  pastorello  catulliano, 
far  dir  queste  cose  alla  severa  Eura,  e  soltanto  per  non  voler 
comparire  in  iscena  a  imitazione  di  Aminta  !  —  Un  vecchio 
pastore,  imitando  il  vanto  di  Opico  (cfr.  p.  197)  ricorda  d'aver 
vinti  da  giovane  il  Fontano,  Menalca  (Poliziano  ?)  Mopso  (Ariosto  ?) 
e  Sincero  (III,  3);  e  avendo  il  faceto  Olindo  accennato  a  Reg- 
gio («  su  la  riva  Del  Chrostumio  [Crostolo]  sonante;  Del  Chro- 
stumio  non  so  s'io  dica  tìume  ()  s'io  dica  torrente  »)  egli  ri- 
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corda  come  ivi  s'innamorasse,  quando  al  seguito  della  Duchessa 
(Margherita?)  vide  le  ninfe  nelle  dorate  carrozze  e  una  bel- 
lissima e  crudele  fra  esse.  —  «  Sopra  i  cocchi  le  ninfe  ?  »  chiede 
attonito  Olindo:  eppure  cosi  è:  ma  queste  ninfe  nelle  suntuose 
berline  non  simboleggiano  forse  la  Unzione  pastorale  del  vi- 
cino Seicento  ? 
T.  Bocca-  Cosi  giungiamo  al  1590:  il  «  Pastor  Fido  »  era  già  noto, 

imìtazio'ni   *^^  ^'*  ^^^ì'^^^^  »  brillava  pur  sempre  dalla  polita  eleganza  dei 
dello      suoi  ornati.  E  forse  a  questa  parziale  imitazione  —  che  di  raro 

«  Aminta»      .  i  i  i  i 

SI  estese  a  tutta  la  tela  —  ebbe  mente  il  curioso  Menante 
che  ci  «  ragguagliò  »  di  quello  che  accadde  in  Parnaso,  quando 
S.  M.  Apollo  creò  di  motu-propìHo  Torquato  Tasso,  Gran  Con- 
testabile della  Poesia  Italiana.  Egli  ci  narra  dunque  che  «  alcuni 
furbacciotti  poeti,  ruppero  lo  scrigno  più  secreto  del  Tasso.  . .  e 
ne  rubbarono  V Aminia  la  qual  poi  si  divisero  fra  essi.  »  Sor- 
pi^esi  e  strappati  dal  palazzo  della  Imitazione,  ove  si  erano  ri- 
fugiati, vennero  interrogati:  «  e  perchè  ad  uno  di  essi  fu  tro- 
vato addosso  il  prologo  di  essa  pastorale  »  convinti  di  ladrocinio 
furono  vituperosamente  scopati. 

IV.  —  Il  «  Pastor  fido  »  e  la  sua  progenie. 

Un  emulo  ^^^'^  qucsti  uou  era  però  il  cavaliere  Battista  Guarini,  se- 

dei Tasso,  condo  lo  stesso  Traiano  Boccalini,  il  quale  ne  raffigurò  l'opera 
nell'immagine  d'una  torta  dolcissima  e  squisita,  che  Apollo, 
dimenticando  la  regal  maestà ,  ghiottamente  si  godette  per 
istrada,  prima  di  pranzo,  facendone  parte  alle  jNIuse  e  ai  poeti, 
onde  a  Monsignor  Della  Casa  non  restò  che  da  leccare  il  piatto, 
dimenticando  anch'  esso  i  precetti  del  suo  Galateo.  Eppure 
(jualcun  altro,  specie  fra  i  contemporanei  dei  due  poeti,  non 
fu  di  questo  avviso.  Narra  un  biogi-afo  del  Tasso,  che  essendo 
richiesto  del  giudizio  sul  «  Pastor  Fido  »  il  poeta  rispose  :  «  Mi 
piace  sopra  modo,  ma  confesso  di  non  saper  la  cagione  perchè 
mi  piaccia  ».  A  cui  un  malizioso  osservò:  «  Vi  piacerà.  .  .  quel 
che  vi  riconoscete  del  vostro  »;  e  il  Tasso  argutamente:  «  Non 
può  far  piacere  il  vedere  il  suo  in  man  d'altri  >>.  Risposta  ar- 
guta ma  ambigua,  e  certo  lontana  assai  dall'altiero  sentire  del 
Guarini,  il  quale  non  per  pigrizia  di  imitatore  o  per  viltà  di 
plagiario  ricalcò  in  parte  la  via  percorsa  dal  Tasso,  ma  per 
gareggiare  seco:  onde,  nascondendosi  in  certe  note  apposte 
al  proprio  dramma  ,non  si  peritava  di  dire,  a  proposito  del  coro 
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dell'atto  IV  fatto  sulle  l'ime  del  I  dell'  «  Aminta  »,  che  ivi  si 
«  mostra  quel  che  possano  due  poeti  si  chiari,  che  in  ninna 
cosa  si  sono  mai  cosi  bene  incontrati  per  cozzar  insieme  d'arte 
e  d'ingegno,  siccome  in  questo  ».  ^'eramente  ci  sarebbe  da 
osservare  che  nel  1()02 ,  quando  queste  cose  erano  scritte,  il 
Tasso  da  un  pezzo  non  «  cozzava  »  più:  anzi,  non  ci  aveva 
mai  pensato  a  tali  gare  pericolose:  ma  troppe  altre  cose  ci 
sarebbero  da  osservare  sul  carattere  morale  del  Guarini ,  le 
quali  non  occorre  recare  qui,  ove  si  vuol  studiare  solo  l'opera 
sua,  specie  in  relazione  alla  precedente  produzione  del  genero. 
In  questo  senso  resta  ancor  molto  da  fare,  perchè  il  più  note- 
vole degli  studi  sul  Guarini  riguarda  piuttosto  la  storia  este-  Polemiche 
riore  del  lavoro;  ed  anche  le  antiche  polemiche,  che  acerbe  nì'jfnè. 
e  copiose  gli  si  levarono  contro  quando  fu  noto  ,  seguivano 
tutt' altro  criterio. 

Cominciò  un  erudito  cipriotta,  che  professava  a  Padova,  a       n 
sollevare  tanto  vespaio:  Giasone  De  Nores,  infatti,  pubblicando   ^^',iY\'r'' 
un  suo  Discorso  intorno  alle  poesie  (1586) ,  ebbe  la  malaugu-  °®  Nores. 
rata  idea  di  sentenziare   nell'  ultime  pagine  (sono  50  in  tutto 
nell'edizione  che  abbiamo  sott' occhio)  che  la  forma  mezzana 
di  «  tragicommedia  »  non  trovando  posto  nelle  classificazioni  ari- 
stoteliche, era  da  ripudiarsi  come  mostruosa;  che  la  poesia  pa- 
storale non  giovando  a  quella  utilità  sociale  che  Aristotile  pone 
come  fine  alla  drammatica,  non  aveva  diritto  d'occupare  le  scene; 
sicché  chi  componesse  «  tragicommedie  pastorali  »  (come  è  ap- 
punto definito  dall'autore  il  Pastor  Fido)  «  lascio  pensare  in 
che  considerazione  si  debba  avere.  »  Il  Guarini  se  l'ebbe  fie- 
ramente a  male,  perchè  non  vi  essendo  altre  «  tragicommedie 
pastorali  »  che  la  sua,  si  vide  direttamente  attaccato  ed  acre-        ,[ 
mente  attaccò  a  sua  volta  (Il   Verato,  1588).  Veramente  egli     v,\raio 

*•    .  '  '  "^^  pruno. 

non  aveva  assolutamente  ragione;  perchè  il  nome  di  «  tragi- 
commedia »  che  fu  preso  dagli  usi  del  teatro  o  plautino  o  spa- 
gnuolo  era  tutt 'altro  che  raro:  nel  1561  Beltramo  Poggi  pub- 
blicava una  Cangenia,  tragicommedia,  che  non  doveva  (come 
dice  il  prologo)  fare  né  piangere  né  ridere:  «  anzi  è  questa  tragi'com- 
Una  cosetta  di  mezzo  sapore  »  che  il  poeta  «  non  ve  la  vuol  "•edio. 
Comedia  battezzare  Né  tragedia  né  storia  »  ed  è  infatti  la  piii 
scipita  cosa  che  si  possa  immaginare,  ove  però  si  potrebbe 
trovar  qualche  reminiscenza  della  pastorale;  come  allora  che 
si  descrive  la  rapina  che  i  romani  vincitori  fanno  delle  fan- 
ciulle di  Cartagine,  presa  da  Scipione: 
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giunse  la  caccia  de'  rapaci  lupi 
ut  cntraro  ad  un  tempo  neirarineuto, 
et  con  gli  artigli  questa  e  quella  preda 
feri  prcndeano  ;  onde  le  nieschinelle 
co'  lor  pastori  insieme  a  fuggir  diensi 
atllitte,  scinte,  scapigliate  e  scalze. 

Lasciamo  la  «  ti-agicommedia  »  di  Anello  Paulillo  («  Il 
•giudizio  di  Paride  »  15(16)  e  Tincerta  .stampa  del  '74  della  «  Aii- 
dfomeda  »  secondo  la  indicazione  del  Quadrio;  ma  insomma 
altri  esempi  non  sarebbe  stato  difficile  trovare.  11  torto  fu  del 
De  Nores,  il  quale  aveva  prima  dichiarato  «  chiamando  Iddio 
per  testimonio  »  di  non  aver  alluso  a  ne.ssuno  in  particolare; 
ma  poi ,  come  fu  incalzato  dalla  risposta  del  Guarini  con  la 
frase  «  guardatevi  da  spergiuro,  che  ci  va  l'anima  »  non  seppe 
risponde,  e  se  non  allegando  {Apologia,  1589)  esempi  ignoti  e 
infelici  di  quelle  ibride  composizioni ,  che  i  comici  dell'  arte 
andavano  recitando.  Di  qui  ebbe  buon  gioco  il  Guarini  (//  Vc- 
raio  secondo  ossia  Replica  delV Attizzato,  1593)  di  negare  che 
il  De  Nores  avesse  pensato  a  criticare  «  alcuni  pessimi,  vaga- 
bondi uomini  sordidissimi  e  femmine  sfacciatissime  »  che  non 
rappresentavano  opere  d'arte  ma  «  guaste,  corrotte,  lacere,  im- 
pastricciate,  vituperose.  .  .  disonestà  ».  A  noi,  dopo  tanti  secoli, 
riesce  difficile  giudicare  del  torto  o  della  ragione  dei  conten- 
denti ;  tuttavia  è  probabile  che  veramente  il  De  Nores  quando 
scrisse  il  suo  discorso  non  conoscesse  il  «  Pastor  Fido  »,  stam- 
pato qualche  tempo  dopo  (1590)  se  non  indirettamente:  tanto 
è  vero  che  egli  crede  che  la  tragicommedia  sia  una  specie  di 
contaminazione  di  personaggi  tragici  e  comici,  di  scene  liete 
e  tristi  e  di  stile  nobile  e  plebeo:  il  che  potevagli  essere  sug- 
gerito dall'esempio  delV Anjjhitruo  plautino,  o  della  «  Calisto  » 
del  Cieco  d'  Adiia  ,  non  dalla  conoscenza  diretta  del  dramma 
guariniano:  perciò  poteva  giurare  e  .spergiurare  di  non  aver 
parlato  di  questo.  Ma  d'altra  parte  la  rinomanza  che  già  il 
«  Pastor  Fido  »  acquistava  dovette  suggerirgh  il  desiderio  di 
esporre  queste  p)7^eg indiziali  teoriche  ,  le  quali  —  si  badi  — 
non  erano  di  scarso  peso  per  la  critica  di  quei  tempi:  infatti 
anche  dopo  che  il  Guarini  ebbe  pubblicato  il  lunghissimo  scritto 
à.Q\y Attizzato  (quasi  quattrocento  grandi  pagine)  i  dubbi  non 
furono  dileguati:  ci  tornarono  su  il  Sommi  (1600)  il  Malacreta 
(1600)  il  Beni  (1600)  —  infido  difensore  davvero,  e  più  pro- 
priamente avversario  del  ^Malacreta  che  benevolo  al  «  Pastor 
Fido  »  pel  quale  suggeriva  il  titolo  di  «  Il  fido  amante,  com- 
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media  pa.storalo  ».  Anche  i  difen.sori  —  tra  cui  tcMiacissimo  Tau- 
tore  ,  0  si  nascondesse  sotto  altri  nomi ,  o  serbasse  l" anonimo 
in  certe  note  (1()02)  o  suggerisse  repliche  agli  amici,  come 
pare  facesse  al  Pescetti  (1(501)  —  non  si  occupano,  in  i-ealtà 
che  di  giustitìcare  l'opera  con  gli  esempi  classici:  occorreva 
dimostrare  che  ([uesto  aveva  usato  Terenzio,  che  altro  aveva 
praticato  Plauto;  e  che  la  tal  cosa  era  in  Euripide,  il  ricono- 
scimento in  Sofocle  e  cosi  via. 

S'intende  che  qnesta   sorte  di  critica  non  ci  può  illumi-      l» 
nare  sulle  relazioni  del  «  Pastor  Fido  »  con  le  altre  pastorali 
del  tempo;  ma  di  ciò  non   si  sentiva  bisogno  di  discutere  per '^ '^'^''"^'"' 
(.ssere  queste  universalmente  note.  Che,  per  esempio,  un  pa- 
store disamorato  respinga  l'amore  d'una  ninfa  era  cosa  tanto 
usata  e,  direi,  fondamentale,  che  il  rilevarlo  sarebbe  stato  come 
per  noi,  nella  critica  d"iui  dramma  moderno,  osservare  che  c'è 
un  marito  tradito  dalla  moglie  con  un  amante:  non  è  questo 
un  presupposto  quasi  convenzionale?  non  era  quello  nella  tra- 
dizione  del   genere  ?  Per  ciò  i  critici  che  cercano  in   quelle    Esame 
polemiche  la  testimonianza  in  pio'  o  contro  la  tesi  evoluzioni-  '"te"'» 
stica  non  ne  possono  trarre  vero  utile,  perchè  il  problema  allora 
s'imponeva  in  modo  sostanzialmente  diverso  che  oggi  non  appaia. 
A  noi  invece  non  riuscirà  difficile  disegnare  i  contorni  di  quel- 
l'esame  interno,  cui  altri  poi  stenderà  la  mano  a  colorire. 

L'argomento  presuppone  un  antefatto:  V Arcadia  è  caduta    i/ante 
in  ira  a  Diana  per  l'antica  slealtà  della  ninfa  Luanna,  la  quale,     '^'^"'' 
amata  da  Aminta,  si  era  data  a  un  altro  pastore.  Aminta  ri- 
corse a  Diana,  ed  essa  saettò  una  pestilenza  nel   popolo,  per 
cessare  la  quale  l'oracolo  disse  che  bisognava   sacrificare  Lu- 
Cì'ina  o  altri  per  lei:  infatti  la  Ninfa  fu  tratta  al  sacrificio,  che 
doveva  essere  consumato  da  Aminta  stesso:  ma  questi,  ancora 
amante,  si  trafisse  in  suo  luogo,  ed  ella  pentita  sopra  il  troppo 
tardi  caro  amante  si  uccise.   Diana   poteva  essere  contenta 
invece  «  l'ira  s'intiepidì,  ma  non  si  estinse  »  e  rimase  la  peste 
e  l'obbligo  di  uccidere  ogni  ninfa  che  mancasse  alla  fede  data, 
oppure  —  al  solito  —  chi  per  lei  s'offrisse;  fine  avrebbe  avuto 
il  destino  quando: 

due  semi    del  Ciel  conijiiiiiiia  Amol■(^ 
e  di  donna  infedel  Tantico  errore 
Talta  pietà  di  un  Pastor  Fido  ainiuciidc. 

La  storia  (salvo  l'oracolo  ultimo)  è  tratta  da  Pausania,  abba- 
stanza classico  da  sodisfare  l'esigenze  critiche  del  tempo,  con 
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qualche  accomodamento  opportuno:  e  da  fornire  il  punto  di  par- 
tenza al  dramma  che  nelle  sue  linee  generali  è  cosi  intessuto: 
La  trama.  SUvìo,  comc  fìgUo  di  Moutaìio  che  discende  da  Ercole, 

deve  sposare  Amarilli,  figlia  di  Tìtiro  che  discende  da  Pan, 
in  modo  che  i  «  due  semi  del  Ciel  »  in  essi  si  abbiano  a  con- 
giungere; ma  Amarilli  ama  Mirtillo,  creduto  figlio  di  un  Ca- 
rino;  e  Silvio  non  ama  nessuna  ragazza,  neppur  Dorinda,  che 
pure  spasima  per  lui.  Corisca,  iufine,  amata  dal  Satiro,  ama 
per  suo  conto  Mirtillo,  e  cerca  di  perdere  AmaìHlli  per  sba- 
razzarsi della  rivale.  Ella  dunque  pone  di  fronte  i  due  amanti 
perchè  si  compromettano  ;  Amarilli,  timorosa  della  legge,  non 
vorrebbe  mancare  alla  fede  per  lei  data  dal  padre  a  Silvio 
e  fa  la  sdegnosa:  ma  quando  l'astuta  Corisca  le  dice  che 
Mirtillo  si  troverà  con  una  donna  in  una  grotta,  s'induce  a 
entrarvi  per  sincerarsene.  Accade  poi  che  in  essa  entri  anche 
Mirtillo,  per  analogo  motivo,  cioè  per  sorprendere  Amarilli, 
denunziatagli  ancora  da  Co7Hsca,  e  che  il  Satiro  (che  crede 
vi  sia  costei)  chiuda  la  grotta  e  avverta  i  sacerdoti.  Cosi  i 
due  amanti,  benché  innocenti  nella  loro  gelosia,  sono  sorpresi 
in  una  solitudine  compromettente,  e  Amarilli  sarebbe  sacri- 
ficata se  Mirtillo,  il  fido  pastore,  non  si  mettesse  in  suo  luogo  : 
questi  poi,  sul  punto  d'essere  ucciso,  è  riconosciuto  per  figlio 
di  Moìitano  come  era  Silvio:  sicché  tutti  i  dati  dell'oracolo 
(amore,  origine  celeste,  fedeltà)  consigliano  le  nozze  di  lui  con 
AmaìHlli.  Silvio,  per  suo  conto,  dopo  avere  quasi  uccisa  per 
errore  Dorinda,  finisce  per  innamorarsene:  e  Corisca  si  pente 
ed  è  perdonata  come  tutti  i  cattivi  soggetti  delle  pastorali. 
Il  Se  ora,  seguendo  la  tessitura  delle  scene,  volessimo  mo- 

Fido*>rè  strare  quanto  vi  sia  di  comune  al  modello  tassesco  o  ai  pre- 
'^'aHa'"  cedenti,  faremmo  opera  lunga  e  non  fruttuosa,  perchè  la  de- 
rivazione è  implicitamente  ammessa  dal  Guarini,  quando  dice 
di  aver  «  cozzato  »  col  Tasso;  piuttosto  giova  mostrare  in  che 
se  ne  allontani.  E  questo  si  può  formulare  sinteticamente  nella 
aff'ermazione  che  l'autore  stesso  ripete  più  volte:  «  Il  Pastor 
Fido  è  ordinato  alla  comica  »  laddove  noi  dimostrammo  già 
che  lo  «  Aminta  »  si  ispira  alla  semplicità  della  tragedia.  Ri- 
guardo all'altra  sua  asserzione,  che  «  mutate  poche  cose,  si 
avrebbe  una  tragedia  »  non  ci  pare  da  consentirvi  perchè  in 
realtà,  quanto  ad  intelaiatura  di  azione,  il  «  Pastor  Fido  »  si 
accosta  assai  più  al  «  Sacrificio  »  del  Beccari  o  ad  altre  pasto- 
rali del  tipo  pre-tassesco,  che  non  all'  «  Aminta  »  Quei  soliti 


comica. 
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amanti  spaiati,  che  solo  l'ultiino  atto  riesce  ad  accoinijaj^nare 
giustamente,  saranno  si  derivati  dall'idillio  VI  di  iMosco  come 
il  dotto  poeta  amava  far  credere,  ma  ce  n'ei-ano  già  stati  tanti 
nelle  pastorali  precedenti,  che  non  è  audace  riferire  ad  esse 
la  invenzione  delTintreccio  della  favola,  la  (piale  è  dichiai-ata 
appartenere  alla  forma  complessa  {■KZTÙ.z-/ij.zvri)  dall'autore  stesso: 
semplice  invece  [xrJ.r)  avrebbe  detta  il  Tasso  la  sua.  L'oracolo 
—  e  i  severi  critici  trovavano  che  ce  n'eran  troppi  —  è  cosa 
certo  tutta  classica,  e  in  quella  letteratura  frequentissima:  però 
nella  «  Aretusa  »  vi  è  già  un  vaticinio  di  Pan,  e  ad  essa  è 
simile  l'agnizione  anzi  in  generale  la  condotta  dell'atto  quinto: 
e  come  in  quella  e  in  altre  qui  intervengono  i  servi,  benché  con 
assai  pili  di  dignità.  Dallo  «  Sfortunato  »  dell'Argenti  il  Gua- 
rini,  che  con  altri  nobili  attori  lo  recitò  nel  1586  a  Carpi,  può 
aver  desunto  il  far  convenire  a  un  luogo  segreta'  i  due  giovani, 
benché  la  novellistica  abbondi  di  sostituzione  di  amanti  perfino 
nel  letto.  Il  sacrificio  a  Pan  è  accompagnato  presso  il  Beccari 
da  un  movimento  del  Coro,  molto  simile  a  quel  che  celebra 
Silvio,  vincitore  del  cinghiale;  e  il  gioco  della  cieca,  che  deve  n  giuoco 
porre  Amarillì  alla  portata  di  Miriillo,  era  stato  «  introdotto  ci^ca. 
ancora  avanti  il  Pastor  Fido,  dall'autore  della  Mirzia,  stampata 
già  in  Parma  sotto  il  titolo  di  Marzia  »  ;  cosi  il  Malacreta,  in 
uno  dei  rarissimi  accenni  a  cose  del  tempo.  Vero  é  che  a  lui 
il  giuoco  li  non  pareva  «  verosimile  ».  Dunque  la  pastorale 
del  Guarini  prosegue  piuttosto  il  tipo  colorito  dalla  tradizione 
comica,  che  fu  già  dei  più  antichi,  anzi  che  il  tragico;  e  ciò 
decise  della  forma  della  pastorale  che,  in  quanto  fu  recitata, 
non  ritornò  di  poi  forse  più  al  tipo  tassesco. 

Lasciando  il  prologo  (il  fiume  Alfeo)  che  fu  tanto  tormen-  '^ 
tato  da  detrattori  e  da  apologisti,  notiamo  subito  che  anche  la  sonagli 
scena  é  riportata  nella  tradizionale  Arcadia,  come  nelle  prime 
pastorali;  Silvio,  il  giovinetto  solo  amante  di  selve,  entra  or- 
dinando la  caccia  come  l'Ippolito  Euripideo  o  come  1'  «  ardito 
Julo  »  polizianesco:  ma  in  fondo  é  il  modello  maschile  del  per- 
sonaggio dell'  «  Aminta  »  di  cui  porta  il  nome,  di  Silvia  :  dice 
le  stesse  cose  e  le  stesse  cose  si  sente  dire  da  un  prudente 
seguace  (che  è  le  mille  miglia  lontano  dalla  finezza  di  Dafne) 
sopra  Amore  che  innamora  piante  ed  animali:  e  allo  stesso 
modo  finisce  per  amare  chi  avea  rischiato  morire  per  amor 
suo  {Dorinda)  che  è  la  nota  vendetta  di  Cupido  contro  chi  osa 
disdegnarlo.  Mirtillo  è  il  solito  fido  e  disperato  pastorello  amo- 
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roso,  il  qu;d(3,  con  tutta  (juella  innocenza  arcadica,  ha  saputo 
cogliere  soavi  baci  dalle  labl)ra  della  diletta:  il  modo  tenuto 
da  Aminla  era  stato  insegnato  da  Achille  Ta/io;  per  Mirtillo 
sarebbero  maestri  Teocrito  (Idilio  XII)  —  come  dicemmo 
(pag.  l'i)  —  e  Pausania,  nel  travestirsi  da  donna;  almeno  cosi 
dice  il  Guarini.  Perchè  veramente  critici  più  recenti  hanno 
osservato  contro  la  sua  interessata  erudizione  che  tutta  la  fin- 
zione gii  era  pòrta  —  e  già  in  un  mezzo  pastorale  —  dal 
Rinaldo  del  Tasso  (Canto  V).   Il  Salirò   perde  anche  più  del 

I  satiri,  suo  carattere  di  nume  rozzamente  lascivo,  per  diventare  uno 
sfortunato  amante  di  una  determinata  Ninfa  ;  prima  essi  erano 
indifferenti  all'una  o  all'altra;  ora  quello  dell'  «  Aminta  »  si  la- 
mentava per  Silvia,  questo  per  Corisca;  là  imprecava  al- 
l'amore venale,  qui  alle  donne  che  falsano  le  loro  bellezze: 
in  sostanza  questi  due  Satiri  solo  si  distinguono  dagli  altri 
amanti  per  certa  impetuosa,  benché  vana,  violenza.  Se  non  che, 
mentre  il  Satiì-o  tassesco  pien  di  buon  senso  a  parole  si  ap- 
palesa nell'atto  veramente  brutale  ;  questo  del  «  Pastor  Fido  » 
riprende  il  ruolo  del  goffo  burlato  che  aveva  nel  Beccari;  e 
come  là  egli  restava  con  solo  il  manto  della  ninfa  scappata 
(Melidia),  qui  resta  con  la  parrucca  della  perfida  Corisca. 

AiiGRoria  Questo  uome  ci  fa   ricordare  e'  e   seguendo  la  moda  dei 

morale.  .        .  ,        ,  ,  .  ...  -       ,  .     . 

tempi  già  abbastanza  compunti  per  legittimare  ie  lascivie  con 
un  pretesto  di  moralità,  anche  il  Guarini  volle  apporre  una 
allegoria  morale  alla  sensualità  della  favola,  spiegandoci  che 
Ama?Hlli  è  la  felicità,  come  nell'ecloga  I  di  Virgilio  è  Roma: 
felicità  che  secondo  la  dottrina  stoica  corrisponde  alla  virtù, 
ma  che,  parlandosi  di  amori,  è  l'amor  onesto.  Come  la  virtù 
si  consegue  col  dolore,  resistendo  alla  voluttà  {Corisca),  cosi 
Mirtillo,  che  non  cede  agii  allettamenti  di  questa  e  va  al 
sacrificio  per  essa,  è  l'uomo  perfetto  che  merita  la  felicità. 
Silvio  e  Dorinda  rappresentano  rispettivamente  l'odio  natu- 
rale, che  cessa  e  l'amor  naturale,  che  vince  i  cuori  semplici. 
Il  Satiro  è  l'amor  bestiale  e  degno  assalitore  della  libidinosa 
Corisca.  Eppure  se  tale  è  l'interpretazione  allegorica,  dobbiam 
dire  che  —  come  accadde  in  altri  casi  —  essa  fu  trovata 
abbastanza  tardi  per  non  guastare  la  rappresentazione  estetica 
al  poeta  accurato  in  ogni  punto,  ma  singolarmente  febee  nel 
tratteggiare  le  figure  muliebri,  e,  più  viva  di  tutte ,  Corisca. 
Kijiuio  II   paragonarla  alle  solite  fattucchiere  ,  o  alla  maga  ri- 

corìfca.'  buttante  che   è  la   Canidia  oraziana  «  brevibus   implicata  vi- 
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peris  Crinis  et  incomptuiii  caput  »  (l^^poilo  V)  ò  un  disconoscere 
grossolanamente  la  verità:  non  por  nulla  essa  rimase,  nelle  suc- 
cessive elaìjorazioni  subite  dal  dramma,  quale  si  disegnò  da 
prima  nella  mente  del  [)0eta.  Maga  intanto  non  e:  bensì  una 
donna  avvezza  alla  vita  mondana,  e  cui  l'educazione  avuta  in 
città  la  apparire  di  tanto  più  audace,  in  quanto  si  trova  ira 
innocenti  persone  in  un  mondo  idealizzato;  è  innamorata  e, 
come  al  suo  piacere  conti-asta  una  semplice  fanciulla  ,  tenta 
di  sbarazzarsene.  Più  compie  isa  adunque  della  Stellinia  del 
Beccari ,  con  cui  ha  pure  qualche  tratto  di  simiglianza;  non 
meno  (esperta,  ma  più  viziosa  e  —  perchè  amante  gelosa  —  piìi 
maligna  e  nociva  della  Dafne  tassesca,  essa  ci  ricorda  [)er  più 
aspetti  certe  donne  dei  romanzi  greci,  che  la  passione  rendo 
crudeli,  quale  Arsacc,  la  potente  rivale  di  Cariclea  nel  de- 
siderare Teagene  (Le  Etiopiche,  1.  VII);  o  quale  Melitta, 
la  insodisfatta  spo-a  di  Clitopì tonte ,  tratta  a  perseguitare  la 
disgraziata  Leucippe,  nel  racconto  di  Achille  Tazio;  e  non  poco 
anche  quella  persuasiva  e  pratica  maestra  d'amore  di  Dafni, 
nella  pastorale  di  Longo:  una  «  fanciulla  avvezza  in  cittade, 
il  cui  nome  era  Licenia,  giovine  vistosa,  scaltrita  ed  avvenente 
assai  pili  che  a  contadinanza  non  si  richiedeva  ».  Non  è  maga: 
ma  di  tinte  bellezze,  come  può  dire  il  Satiro  per  esperienza,  e 
come  era  Alcìna:  non  si  però  che  ne  sia  consentito  il  raffronto, 
perchè  par  che  anche  senza  parrucca  continui  a  essere  desi- 
derata caldamente:  innamorata  come  Armida,  e  come  questa 
pentita  e  redenta;  benché  la  maga  accorta  della  Geìmsalemme 
finisca  per  elevarsi  nella  femminile  angoscia  d'amante  abl)an- 
donata,  ad  una  ben  più  appassionata  e  umana  nobiltà. 

Anche  Amarilli  è  un  tipo  muhebre  che  entra  nella  pa-  Amariin. 
sforale  (non  dico  nella  poesia  drammatica)  con  caratteri  nuovi: 
essa  amava  e  deve  nascondere  il  suo  amore  allo  amante  stesso, 
per  timore  d'una  iniqua  legge:  in  altri  e  più  recenti  esempi 
sarà  per  la  fede  data  ad  altro  uomo:  ad  ogni  modo  il  contra- 
sto delle  passioni  è  forte,  è  vivo,'  è  umano;  quando,  dopo 
aver  dimostrata  un'ostinata  freddezza  a  Mirtillo  essa  rimane 
sola,  prorompe  in  accenti  che  non  si  leggono  senza  commozione 
che  è  la  più  rara  cosa  che  si  trovi  nella  poesia  pastorale: 

0  Mirtillo,  Mirtillo,  aiiiiiiu  mia, 
so  vedessi  qui  dentro 
come  sta  il  cor  di  questa 
che  chiami  crudelissima  Amarilli, 
so  ben  che  tu  di  lei 
quella  pietà  che  da  lei  chiedi,  avresti. 
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0  anime  in  amor  troppo  infelici, 

ohe  giova  a  te,  cor  mio,  l'essere  amato, 

che  giova  a  me  l'aver  si  caro  amante? 

Il  Guarini  aveva  ragione  di  compiacersi  di  qtiesto  e  del  pre- 
cedente lamento  della  eroina  ;  la  quale,  se  non  tragica  al  modo 
che  richiedevano  le  complicate  teoriche  aristoteliche,  viene 
veramente  alla  scena  «  selvaggia  »  dalla  «  reale  »,  onde  reca 
il  tedio  delle  ricchezze  in  vano  fastose,  e  l'invidia  dell" umile 
stato  di  povertà  senza  affanni,  proseguendo  quella  trasforma- 
zione del  tipo  ninfale,  che  vedemmo  di  già  essere  molto  avviala 
nello  «  Sfortunato  ». 

Felice  pastorella 
cui  cinge  appena  il  fianco 
povera  si,  ma  schietta 
e  candida  gonella: 
ricca  sol  di  se  stessa 
e  delle  grazie  di  natura  adorna, 
che  'n  dolce  povertade 
né  povertà  conosce,  né  i  disagi 
delle  ricchezze  sente  ; 
ma  tutto  quel  possiede 
per  cui  desio  d'aver  non  la  tormenta  ; 
nuda  si,  ma  contenta. 

Dorinda.  Dorììida  si  trova  da  prima  innanzi  a  Silvio  nella  difficile 

condizione  delle  donne  che  chiedono  amore  a  un  maschio  in- 
sensibile. Che  tutto  quanto  ella  va  offrendo  (comprese  quelle 
poma  non  proprio  d'oro  ma  «  che  son  forse  Più  saporite  e 
belle  »)  «  sia  detto  semplicemente  »  come  annota  il  Guarini, 
non  direi;  qui  essa  è  soltanto  una  delle  solite  ninfe  lascivette, 
che  vedemmo  più  volte  :  ma  più  innanzi,  quando  trae  il  deli- 
cato corpo  fra  le  aspre  cacce  per  essere  vicina  al  suo  Silvio, 
e  quando  vestita  di  rozze  pelli  è  scambiata  dal  disavveduto 
cacciatore  e  ferita  (mal  destra  imitazione  d'un  episodio  della 
Pastorale  di  Longo)  allora  diventa  veramente  una  patetica  e 
cara  figurina,  che  ci  ranuuenta,  più  che  la  Procrì  ovidiana, 
le  donne  appassionate  del  Tasso;  Erminia,  la  timida  fanciulla 
oppressa  dalle  grave  armi  di  Clorinda;  Armida  che  sconosciuta 
si  abbatte  in  Riìialdo;  Clorinda  stessa  uccisa  dall'inconsapé- 
vole ama!ite  e  redenta. 
Lo  La  catastrofe  è  complicata  e  ai  nostri  gusti  poca  ingegnosa: 

mL^ruo'  ma  la  gara  fra  Amarilli  e  Mirtillo  dell'esser  sacrificati,  più 
che  da  Pausania  pare  discenda  dall'episodio  di  Olindo  e  Sofro- 
nia (  Gerusalemme,  II);  il  sacrificio  protratto  sino  agli  ultimi 
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termini  e  interrotto  dal  sopravvenire  del  padre  (Carino)  è  in 
Achille  Tazio:  mentre  i  segni  funesti  sono  nel  più  vecchio  mo- 
dello, cioè  nelle  già  citate  Etiopiche  di  Eliodoro;  il  riconosci- 
mento di  Mirtillo,  più  che  d-àWEdipo  Re  ricordato  nelle  note 
dell'autore,  viene  dalla  consuetudine  di  essi  romanzi  greci, 
della  commedia  classica,  delle  pastorali  stesse. 

Giacché  in  questo  «  Pastor  Fido  »  entrano  veramente  molte  La 
cose  —  e  le  dette  non  sono  certo  tutte  che  si  potrebhero  os-  ^{H^^ìmI 
servare  —  anzi  al  gusto  d'oggi  appare  che  ce  ne  siano  troppe,  ''^^"'a- 
Un  apologista,  Lodovico  Zuccolo  che  fu  imitatore  del  Guarini 
in  far  pastorali,  scrisse  che  egli  fece  il  suo  «  Pastor  Fido  »  di 
tutte  bellezze,  come  Zeusi  la  sua  Elena  a  Crotone;  e  ornatis- 
simo  nel  dettato,  fioritissimo  nelle  immagini,  ingegnoso  nei  par- 
ticolari, ricco  negli  episodi  è  veramente  questo  dramma,  im- 
ponente anche  pel  numero  dei  versi,  che  (sono  G700  contro  i  1900 
dell"  «  Aminta  ».  Più  superbo  e  regale  palazzo  non  aveva  mai 
sostituite  le  umili  capanne  pastorali!  Ma  quei  critici  pedanti,  che 
gli  negavano  il  diritto  di  vivere  in  nome  delle  norme  aristote- 
liche, intuivano  forse  un'altra  verità;  che  giunta  a  tal  grado 
di  complessità  e  di  fastosa  raffinatezza  la  finzione  pastorale 
distruggeva  la  sua  stessa  ragione  d'essere,  cioè  una  ingenua  e 
fresca  naturalezza,  una  esotica  e  riposante  semplicità:  tale  era 
piaciuta  a  Siracusa,  a  Roma,  a  Napoli  e  un  tempo  a  Ferrara  : 
tale  piacerà  all'Italia  del  Settecento  e  alla  «  bella  letteratura 
allemanna  »  col  Gessner:  cosi  invece  essa  diventava  un  assurdo 
«  eiue  Verirrung  »  come  dice  giustamente  —  questa  volta  — 
un  critico  tedesco:  e  quel  che  divenne  poi,  in  mani  meno 
esperte,  lo  dimostra  chiaramente. 

Leggete,  per  esempio,  se  vi  dà  l'animo,  quelle  celebrate  q  cremo- 
«  Pompe  Funebri  »  (1591)  di  Cesare  Cremonino  «  archivio  di      "'"o- 
tutte  le  scienze,  latteo  fiume  d'eloquenza  »  al  dire  dello  stesso 
enfatico  Zuccolo;  e  poi  anche  l'altra  più  tarda  detta  «  Il  ritorno 
di  Damone  »  ovvero  «  La  zampogna   di  Mirtillo  »  (1622)  en- 
trambe opere    della   dimora   ferrarese   ma ,    per  essere  stata 
forse  quest'ultima  rimaneggiata  nella  tarda  stampa,  riflettenti 
due  tipi  diversi.  Infatti  mentre  nella  prima  il  nome  dell'eroe 
{Aminia)  il  velo  insanguinato  di  Glori  e  altri  parallelismi  ri-       ^e 
cordano  l'opera  tassesca;  la  seconda  con  quell'oracolo  di  Delfo  /Pompe 

■^  ...  .       .  funebri  ». 

che  regge  la  favola,  col  rapimento  d  mfanti,  con  i  riconosci- 
menti, con  tutto  il  meccanismo  pesante  ricorda  meglio  il  «  Pastor 
Fido  »  ;   alla  lor  volta  i  travestimenti  raddoppiati,  di  AmarilU 
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11  -  Ki-    eia  uomo  e  di  B(unonc  da  donna,  con  i  precedenti  amori,  non 

torno  (li  .  .....  . 

Damane  »  SO  SO  al)biano  .suggerito  o  .siano  stati  ispirati  ad  un  episodio 
della  «  Croce  racquistata  »  (1605)  di  poi  imitato  da  altri: 
mentre  gli  alberi  che  si  muovono  e  parlano  (nelle  «  Pompe 
Funebri  »)  mostrano  quel  fantastico  che  già  vedemmo  in  altre 
pastorali   ove  ben  presto  ÙTompe  deformandole;  sicché  si  vede 

lu.  Filli-   nel  «  Fillidoro  »  di  Pietro  Matteaccio  (1613)  un  pae.se  tutto  in- 
.ii°p!      cantato,  la  gente  mutata  e   trasmutata   continuamente   e  })er- 

tcacció.  fino  il  Satiro  divenuto  un  toro!  -  Il  satiro  è  cosi  nell'una  che 
nell'altra  del  Cremonino  accompagnato  da  due  satirini,  precoci 
viziosi ,  che  fanno  i  buffoncelli  intorno  alla  rete  di  Vulcano  , 
che  dal  «  Sacrificio  »  in  poi  ha  gran  parte  nelle  burle  dei 
satiri.  Nelle  «  Pompe  funebri  »  vi  è  un  pietoso  accenno  al 
Tasso  «  il  gran  pastor  che  seppe  tanto  Che  per  soverchio  senno 
Ei  fu  creduto  di  senno  non  sano  »  (IH,  3),  con  ricordo  a  quello 
che  sotto  il  nome  di  Tirsi  nello  «  Aminta  »  diceva  di  sé  il 
poeta.  Allusioni  al  Tasso  vedemmo  altrove,  e  forse  forse  si  era 
ispirato  a  lui  il  Cucchetti   tratteggiando    il  suo    Fileno.  Ben 

Il  «Sogno»  presto  egli  avrà  il  suo  epicedio  nel  «  Sogno  »  di  G.  M.  Guic- 
Guic-  '  ciardini,  il  quale  designandolo  sotto  il  nome  di  Tiì'si  celebra  il 
funerale  fattogli  dal  card.  Aldobrandini  che  serba  il  proprio 
di  Cintliio.  Invece  il  nome  di  Mirtillo,  la  cui  zampogna  pre- 
ziosa dà  il  sotto-titolo  al  «  Ritorno  di  Damone  »  (e  altre  allu- 
sioni occorrono  frequenti  in  questa  più  tarda  pastorale)  deve 
alludere  al  liuarini,  morto  dieci  anni  prima  della  stampa:  non 
pare  questa  la  testimonianza  dei  due  esemplari  su  cui  le  due 
opere  furono  modellate? 

'roso  Che  lo  sdegno,  simulato  o  .sincero,  fosse  buona  medicina  per 

sdegno  »  ^q  amaiiti  riottose,  l'abbiamo  visto  in  «  Mirzia  »  ed  era  anche 
nella  «  Amarilli  »  del  Castelletti  ;  al  Bracciolini  forni  il  titolo  e 
la  trama  ad  una  celebrata  pastorale  detta  «  L'amoroso  sdegno  » 
(stampata  nel  1597  ma  forse  del  1591),  la  quale  deve  al- 
l' «  Amarilh  »  —  come  già  fu  osservato  —  più  cose,  e  anche 
l'invenzione  di  due  antichi  amanti  che,  mutati  i  nomi  ma  non 
lo  vesti,  finiscono  per  riamarsi:  del  resto  già  nell'  «  Are- 
tiisa  »  si  avevano  nomi  finti.  Il  Bracciolini  sottrae  imparzial- 
mente le  sue  gemme  —  come  avrebbe  detto  Traiano  Bocca- 
lini —  dagli  scrigni  del  Tasso  e  del  Guarini:  dal  primo  i  motti 
del  dialogo;  il  vezzeggiarsi  di  dori  al  fonte,  il  velo  perso  nel 
rapimento  del  satiro  (velo  che  serve  a  far  tornare  Clori,  come 
dalla  «  Mirzia  »  in  poi  vedemmo  più  volte);  e  perfino  certi  ri- 


Uraccio- 

lini. 
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tornelli  («  Prendi,  prendi  partito,  Glori,  d'amar  chi  t'ama  »); 
secondo  l'uso  del  tempo  e  più  specialmente  delle  pastorali,  di 
parafrasare  o  introdurre  versi  dei  più  noti  poeti.  Ve  ne  sono 
alcune  le  cui  strofe  lìniscono  tutte  con  versi  —  o  come  si  pòrtici' 
diceva  allora  con  la  forza  dei  versi  —  del  Petrarca  (onde 
forse  discendeva  l'esempio  nella  canzone  Lasso  ine  ch'io  non 
so  in  qual  parte  pieghi)  dell'Ariosto  e  del  Sannazaro.  Dal 
«  Pastor  Fido  »  invece  tolse  l'unitii  dell'azione  complessa;  il 
vaticinio,  l'espore  l'eroe  a  morire  per  altri.  Qui  però  vi  è  una 
bella  novità:  il  rivale  salva  il  rivale,  e  non  da  sacerdoti  giu- 
dicanti, ma  da  leoni  ed  altre  belve,  raccolte  in  un  muro  alzato 
da  Titiro  e  Melibeo  con  cetra  d'Orfeo  e  d'Antìone.  Nel  serraglio 
s'ora  cacciato  il  disperato  Selvaggio;  ma  il  leone  non  ha  tempo 
d'ucciderlo,  che  Acrisio  e  Licisca  —  il  buon  cane  —  glielo 
strappano  e  Cloì'i  finalmente  pietosa  dall'alto  del  muro  saetta. 
Infine  si  sposano  tutti,  salvo  il  buon  cane  Licisca. 

Questa  trovata  del  serraglio  non  andò  perduta  e  si  ritrova     ii  «  si- 
in  una  tarda  «  cacciatoria  »  del  senese  G.  Domenico  Peri,  in    dì"G?D. 
titolata  «  Il  Siringo  »  (1630).  Già  il  titolo  fa  sorridere:  e  mi      ^''"' 
rammenta  il  lagno  d'un   satiretto  del  Cremonino,  che  non  ci 
siano  satiri  femmine:  qui  almeno  c'è  una  Siringa  maschio:  ma 
lasciando  andare  il  resto  (le  nozze  sono  impedite  dagli  odi  pa- 
terni—  una  specie  di  Romeo  e  6^zw//6'//rt  pastorale!)  noto  che 
la  fanciulla  infedele  condannata  a  morte  («  Pastor  Fido  »)  viene 
esposta  ad  heslìas:  ma  un  leone   la  prende  sotto  la  sua  pro- 
tezione e  difendendola  dagli  ingordi  colleghi  meno  arcadici,  la 
ridona  ai  sacerdoti. 

Intanto  il  «  Pastor  Fido  »   che  pare  fosse  rappresentato 
la  prima  volta  nel  '95  o  '96  in  Crema,  aveva  i  suoi  ricalchi, 
su  cui  sorvolo  perchè  noti  per  opere   facilmente  accessibili: 
non  senza  che  più  antiche  venature  appaiano  nei  lucidi  marmi 
—  anzi  negli  stucchi  —  di  questi  uniformi  edifìci.  Nei  «  Frutti 
d'amore»  (1605)  del  perugino  Cristoforo  Lauro  si  vede,  per      i  ^.-mii 
esempio,  l'influsso  delle  vecchie  scene  senesi,   in  quelle  ninfe  ^i'a^-ix^jc  - 
che  si  metamorfosano;  nei  pastori  morti  che  risuscitano,  negli     L^nro. 
impazziti  che  risanano  per  opera  d'una  maga.  E  ancor  ritorna 
la  goffa  coppia  dei  villani,  padre  e  figlio,  vittime  dei  sortilegi, 
che  non  son  roba  per  povera  gente  che  parla  in  rusticano  e 
canta  in  ottave,  alla  moda  antica  ;  e  ancora  il  fine  morale  di  esse 
rappresentazioni  sanesi,  espresso  dal  coro  di  Diana  —  una  specie 
di  squadra  mobile  di  polizia,  che  ari'esta  le  ninfe  imprudenti  — 

Carrara.  —  La  Poesia  pastorale,  24 
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e  sentenzia  «  Ecco  sorelle  care  II  frutto  che  raccog-lie  Un  iin- 
. Krmiiia>^  pudico  Amorc'>>.  Una  audacia  tecnica  è  anche  la  «  Ermilla  » 
/^.'  %.     boscareccia  di  (.)uintiliino  Crivelli  che  la  .stese  in  ti-e  atti  —  non 
SO  boii  quando  ma  tal  che  nel  1613  era  «  già  fuori  della  ine- 
uiuria  degli  uomini  ».  Essa    rinnova   la  vecchia  finzione  delle 
ninfe  che  giuocano   alla  cieca  e   lasciano  una  compagna  allo 
prese  con  un  uomo  («  Mirzia  »),  e  l'altra  scena  del  sonno  delle 
ninfe  e  della  tentazione  del  pastore  («  Pentimento  amoroso  »): 
ma  vi  aggiunge   il  curioso  apparire  di  due  ombre  di  amanti 
che  si  inseguono   come  nella  novella   boccaccesca  di  Ostasio 
degli  Onesti,  e  con  lo  stesso  effetto  di  indurre  la  ritrosa  fan- 
ciulla ad  amare. 
'  °odr  ^^^  salva  questa  e  forse  altre  rare  deviazioni,  che  io  non 

ziono  conosco,  i  dolenti  amori  e  gli  intricati  viluppi  scioglientisi  in 
buon  fine,  empiono  le  pastorali  che  con  torrentizia  rapidità  e 
abbondanza  di  correnti  vengono  a  innondare  i  campi  arcadici: 
ci  vorrebbe  un  grosso  volume  per  incanalai'e  in  assetto  critico 
tanta  alluvione  che  spaventava  pur  i  contemporanei  di  giudi- 
zio. «  Petto,  cor,  fiamme,  amor,  .sospiri,  omei  »  facevano  riso- 
nare le  scene  italiane  del  wSeicento,  su  cui  gli  eleganti  pastori 
—  di  cui  conosciamo  minutamente  i  ricchi  abbigliamenti  —  ef- 
fondono i  loro  mirabili  amori  o  implacabili  odi  verso  le  ninfe, 
le  quali,  caste  fin  che  si  vuole,  cedono  tutte  alla  fine  di  un 
giorno,  che  resta  il  periodo  di  tempo  prefisso  all'azione.  Caste, 
ho  detto,  ma  non  selvagge:  perchè  il  tipo  della  ^'«^ym  insen- 
sibile è  quasi  dileguato  dinanzi  a  quello  della  amante  ignorata 
0  avversata:  anche  le  fanciulle  amano,  e  alcune  volte  amano 
anche  troppo. 
La  «  Filli  Ad  una  Celia^  ninfa  di  Sciro,  e  lontano  frutto  degli  amori 

'^di^G.'u."  <^i  Achille  (I,  1)  accade  che  dopo  aver  fatto  un  pezzo  la  ri- 
Bonareiii.  trosa  «  SÌ  ritrova  Duo  be'  amoretti  al  seno.  Tardò,  ma  il  fé"  ge- 
mello ».  Cosi  parla  Neera,  un'arguta  sua  confidente,  in  quella 
pastorale  onde  abbiamo  tratto  pur  testé  un  verso  e  che  è  la 
«  famosissima  »  di  Guidobaldo  Bonarelli  intitolata  «  Filli  di 
Sciro  ».  La  Celia  dunque  amava  due  pastori  e  per  un  curicso 
fenomeno  di  psicologia  erotica,  langue  perchè  non  sa  a  chi  dar 
la  preferenza:  lo  .scherzo  è  troppo  facile  e  ce  ne  asteniamo, 
ma  è  naturale  che  l'invenzione  non  possa  né  interessare  al- 
l'eroina la  simpatia  del  lettore,  né  commuoverci  quando  questa 
si  avvelena  ;  si  avvelena  ,  ma  non  del  tutto.  Accade  che  si 
scopra  che  uno  dei  pastori  amati  è  un  fratello  (cosi  altrove) 
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e  tutto  s" accomoda  con  un  casto  mutamento  di  affetti;  tanto 
l>iii  che  il  fratello  può  cosi  prendere  Scili i,  che  è  l'antica  sua 
lidanzata,  che  aveva  già  perduta  e  poi  non  riconosciuta  sotto 
altro  nome,  come  neir«  Amoroso  sdoi^iio  ».  Dire  delle  fonti 
della  «  Filli  »  non  sarebbe  difficile:  ma  il  lettore  può  immagi- 
narle nelle  pastorali  che  nominannuo,  e  nei  i-omanzi  cavalle- 
reschi che  fornirono  alla  pastorale  tanta  copia  di  intrecci.  Per 
esempio  Celia  si  innamora  dei  due  pastorelli,  curando  \(\  loro 
ferite,  come  Angelica  di  Medoro:  per  sorte  che  Cloridano  era 
morto,  altrimenti  la  regina  del  Cataj  clii  sa  non  avesse  emu- 
lata la  pastorella  di  Sciro  !  L'intervento  del  Ministro,  il  decreto 
reale  scritto  nelle  collane  dei  due  amanti  e  la  storia  del  re  trace, 
l'ecano  anche  alla  pastorale  la  gravità  tragica  e  quel  colorito  ti,a  .leior- 
orientale  in  cui  intonava  bene  la  ferità  monarchica,  necessaria  (TcVtip"o! 
alle  tragedie.  Se  non  che  pare  a  volte  che  il  Bonarelli  scherzi 
la  sua  arte:  a  quelle  parole,  che  citammo,  di  Neera^  aggiungo 
che  quando  il  vecchio  Na?^ete  chiede  acqua  per  salvar  l'avve- 
lenata Celia  e  si  sente  ri.spondere  dagli  incerti  amanti,  che 
hanno  in  pronto  un  torrente  di  amarissime  lagrime  —  s' im- 
pazienta e  dice  «  non  è  tempo  Di  lagrimar  invano  »  (IV,  5)  — 
che  pare  mostri  per  uno  squarcio  il  vuoto  inane  di  quei  la- 
menti. Ma  il  Seicento  è  il  Seicento,  e  reclama  i  suoi  diritti. 
Son  queste  lagrime  in  fatti  che  valgono  di  poi  a  ridestai-e  la 
morente,  la  quale,  per  riconoscenza  al  buon  Narete,  lo  prende 
subito  per  l'infernale  Caronte,  credendo  essere  morta:  ma  fat- 
tasi certa  della  vita  e.sclama  disperatamente: 

Vita  infelice  a  cui 
Fin  il  morir  vien  meno. 

Secentismo  increscioso  che  aduggia  più  volte  questa  pastorale, 
che  è  nel  resto  delle  più  eleganti  e  delicate. 

Non  so  se  Maddalena  Campigha,  cosi  parziale  di  Angelo       La 
Ingegneri  da  porne  il  nome  nei  versi  della  «  Fiori  »,  sia  la  imi-    ''  ^|i°'''  " 
tata  0  la  imitatrice  ;  a  stare  alle  stampe  essa   potrebbe   senza     ^afén^i 
dubbio  rivendicare  più  d'un  dritto  sulla  «  Danza  di  Venere  »  camiiigua. 
boschereccia  sinyolare  di  lui  (1013):  perchè,  come  là  era  la 
ninfa,  qui  è  pazzo  Coridone,  l'eroe,  cui  un'offesa  aveva  tolto 
di  senno,  e  l'amore  risana.  Ma  per  due  aspetti  l'opera  merita 
l'appellativo  di  «  singolai'e  »:  prima  perchè  procede  per  cori, 
sia  di  ninfe,  guidate  da  Galatea  —  una  specie  di  maga  —  sia 
di  pastori,  con  a  capo  Leucippo  (il  nome  d'una  pastorale  del 
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Classi- 
ficazioni. 


pesca- 
torio. 


Gli 
«  Strali 

d'amore 
di  G.  B. 

'  Ruffino. 


Chiabrei-a):  non  par  di  scorgere  in  questa  tes.situra  l' influsso 
della  musica?  In  secondo  luogo  perchè  vi  è  un  riflesso  di  certi 
usi  del  tempo:  Coridone  fa  rapire  la  sua  AmaìHlli  da  una 
mano  di  satiri  che  son  dei  veri  «  bravi  »:  ma  poi  due  di  questi 
bricconi  gliela  vogliono  toghere  per  lor  conto:  e  anche  un'alti-a 
ninfa  è  rapita  da  un  altro  amante.  Questi  accenni  o  comici 
o  attuali  (neppur  mancano  i  soliti  nomi  allusivi  in  grassetto, 
come  nella  «  Fiori  »  e  anche  presso  il  Cremonino)  non  tolgono 
che  buona  parte  della  favola  sia  nei  consueti  modi  della  tra- 
dizione ferrarese:  cosi  consueti  da  essere  scaduti  di  stima  ai 
pastori  stessi.  Infatti  Golatea ,  quando  le  recano  il  velo  di 
Aìììarìlli  a  testiiuonianza  della  morte  di  costei,  osserva  scetti- 
camente (IV,  se.  ult). 

Non  dubitar  :  non  è  qvicsta  Ja  prima 
fiata  che  un  simil  velo,  un  cinto,  un  segno 
de  l'alti'ui  morte,  ha  partorito  inganno. 

Quanto  alla  scena,  insegnavano  un  tempo  i  trattatisti,  le 
pastorali  si  dividevano  in  ì)Oscherecce,  in  cacciatorie  (ne  ve- 
demmo due  esempi  nella  «  Caccia  »  del  Miari  e  nel  «  Siringo  ») 
in  pescatorie,  di  cui  il  prototipo  è  1'  «  Alceo  »  e  in  marittime. 
Di  queste  ultime  il  carattere  si  fa  alquanto  diverso  ;  ma  delle 
pescatorie  sappiamo  che  pensare:  né  ci  stupirà  di  vedere  ac- 
canto 'aW Aminta  bagnato  mi  Pastor  fido  pur  esso  annacquato 
sotto  il  titolo  di  «  Il  pescatore  infido  »  di  Lodovico  Moro  da 
Fermo  (1021):  e  di  fronte  air«  Amoroso  sdegno  »  il  pescatorie 
«  Vendicato  sdegno  »  di  Ct.  B.  Bregazzano,  di  Napoli  (1()36). 
Sono  di  Napoli  infatti  le  piìi  di  queste  pastorali  a  cui  la  dol- 
cezza del  golfo  divino  persuadeva  di  lasciar  i  monti  e  d'abitar 
le  arene  :  ma  talora  con  ispirito  cosi  paesano,  da  riuscire  alla 
negazione  dell'ideale  bucolico.  Mi  riferisco  agli  «  Strali  d'A- 
more »  di  (t.  II  Ruffino  (1G12Ì  la  cui  dolcezza  fece  a  un  am- 
miratore dubitare  «  che  il  mar  sia  in  cielo  o  pur  il  cielo  in 
mare  ».  Ma  non  ci  confondiamo  con  le  iperboli  secentesche: 
le  ninfe  Lida  e  Flora  per  non  so  quale  pervertimento,  sde- 
gnano i  pastori  e  fanno  le  svenevoli  con  il  bifolco  (Jarino  o 
con  il  rozzo  pescatore  (^ola^  che  parla  napoletano,  che  odia 
l'amore  e  di  cui  Cupido  vuol  vendicarsi:  accade  poi  che  questo 
Cola  gli  l'ubi  gli  strali  mentre  dorme,  conio  neh'  «  Andro- 
meda »  ;  onde  sorgono  mirabili  casi  :  ma  il  gareggiare  dei  due 
pastori  (I  .  4)  nella  gravità  dei  propri  dolori  ci  riconduce  ai 
«  Due  Pellegrini  »  e  la  polimetria  ai  vecchi  tipi  delle  ecloghe 
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rappresentativo,  cui  si  avvicina  la  comiotta  sbadata  e  confusa 

di  tutta  l'azione. 

Per  le  marittime  occorre  fare  una  distinzione:  secondo  la 
definizione  esse  sarebbero   quelle  clu^   lianiio   per  interlocutori 
«  i  semidei  ed  i  numi  tutti  marini  e  qual  si  voglia  ninfa,  deità 
0  persona  che  viva  ne'  mari.  »  Citare  a  questo  proposito  V  «  Hero     '  '^®''° 
e  Leandro»  del  Bracciolini  (KiiU))  non  par  giusto  per  più  ra-  i-eandio  « 
gioni:  prima  di  tutto    che  esso   ha   la  trama  della  tragedia  e    uraccio- 
personaggi  convenienti  all'  uopo  ;  anche  V  episodio  secondario, 
di  Alceo  che  serve  Hero  vestito  da  ancella,  non  è  tratteggiato 
—  mi  sembra  —  nei  modi  della  pastorale;  e  poi  perchè  non 
vi  appaiono  divinità  che  vivano  nell'acque  {Leandro  vi  sta  per 
forza  parecchie  ore,  ma  quasi  ci  muore  e  ad  ogni  modo  non 
è  un  nume  !);  e  l'intervento  di  Nettuno,  benché  si  colleglli  all'a- 
zione, è  soltanto  negli  intermedi.  Piuttosto  sono  da  porvi  altre 
d'argomento  essenzialmente   mitologico,  le  quali  del  resto  si 
riallacciano  adi  si)ettacoli  cortigiani ,  che  proseguono  la  tradi-       •'''. 

~  i  r-  1  mar  II  Unii;. 

zione  delle  favole  mitologiche,  care  alla  fine  del  Quattrocento. 
Cosi  quelle  che  Carlo  Emanuele  I  faceva  rappresentare  e  forse 
componeva,  con  l'aiuto  di  Lodovico  d' Agliè  («  Trasformazioni 
di  ^lillefonti  »  1(509);  e  cosi  altre,  che  celebrano  una  mitica 
origine  delle  città:  Venezia,  per  esempio,  ne  ha  tre:  1'  «  Aci  » 
di  Scipione  di  Manzano  (1000);  una  di  A.  M.  Consalvi  (1583) 
e  una  del  Cremonino:  a  cui  possiamo  accostare  «  L'origine  di 
Vicenza  »  di  Lodovico  Aleardi  (1()12):  queste  rappresentazioni 
mitiche,  insomma,  che  altri  suggella  con  1'  «  Endimione  »  del 
Guidi  ove  prevale  veramente  la  parte  lirica  suU'  azione,  deb- 
bono certo  formare  oggetto  di  studio  pei'  chi  scrive  la  storia 
tutta  del  teatro,  ma  a  noi  basti  l'avervi  accennato. 

Un  critico  ha  riassunto  sistematicamente  i  costumi  e  le 
forme  di  questo  mondo  pastorale  che  insegna  alle  selve  dipinte 
sulle  prospettive  di  risuonare  i  bei  nomi  di  Silvia  ed  kmarilli: 
ad  esso  rimandiamo  il  lettore,  che  voglia  più  minute  notizie: 
noi  abbiamo  accompagnato  lo  svolgersi  della  foi'za  drammatica 
—  insita  fin  dal  principio  nella  materia  pastorale  —  fino  al 
suo  acme;  di  qui  la  vena,  impaludando  nelle  bassure  della  imi- 
tazione, si  corrompe  e  muore:  vero  è  che  anche  la  morte  è 
trasformazione,  e  la  trasformazione  è  pur  oggetto  di  storia  ! 

Ecco  perchè,  innanzi  di  chiudere  questo  capitolo  destinato 
alle  forme  drammatiche,  dobbiamo  dedicare  alcune  poche  pa- 
gine a  un  rampollo  della  pastorale^  che  da  lei  germinato ,  ne 
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attrasse  le  linfe  più  feconde  e  vivaci,  per  le  quali  essa  Pasto, 
ì-nlr  come  la  mitica  fenice,  risorse  più  giovane  e  fulgente  nel- 
l'alata veste  dei  suoni. 

V.  —  Il  melodramma. 


La 
musica 


nelle  v^g  qualclio  parte  cantata  avevano  già  le  Sacre  Rappresen- 


ra[ipre 


senuzioni  taziouì  del  sccolo  XV  non  è  meraviglia  che  la  musica  entrasse, 
come  grato  complemento  di  diletto  in  quelle  feste  cortigiane 
delle  quali  la  finzione  pastorale  fu  tanta  parte,  o  essenziale  o 
episodica,  come  quella  che  ben  s'accordava  col  suo  indeter- 
minato paganesimo  all'essere  congiunta  con  la  mitologia.  Sicché 
tanto  le  ecloghe  rappresentative  come  le  feste  di  apparati  alle- 
gorici e  le  favole  mitologiche  compaiono  nelle  relazioni  che  ne 
fanno  gli  spettatori  o  nelle  scarse  didascalie,  accompagnate  da 
suoni  e  da  canti:  e  da  balli  ancora,  giacché  la  danza  é  alla 
musica  intimamente  congiunta;  infatti  le  «  moresche  »  e  altri 
baUi  sovente  compivano  il  canto  o  la  recitazione.  Dell'  «  Orfeo  » 
del  Poliziano  si  conserva  il  nome  di  chi  mise  le  note  alla  can- 
zone d'Aristeo,  alla  preghiera  di  Orfeo  e  ad  altri  pezzi;  e  in 
quel  «  Paradiso  »  del  Bellincioni,  che  già  ricordammo,  i  Numi 
e  le  personificazioni  appaiono  accompagnati  da  canto  e  da  mu- 
sica. Non  sarebbe  punto  difficile,  ma  certo  inutile,  moltiplicare 
gli  esempi;  per  non  uscire  dal  nostro  campo  ricordiamo  che 
nell'ecloga  del  1508  attribuita  al  Da  Correggio  si  celebrava  un 
sacrificio  nel  quale  «  fu  cantato  da  quattro  pastorelle  »  ;  ma 
«  il  principio  suo,  doppo  la  sonata  di  piffari,  fo  uno  mato  che 
usite  a  sono  de  uno  tamburino  cum  acti  moreschi  »  ;  e  parti 
Nelle  cantate  ebbero  pure  le  pastorali. 
l'asiurati  \|p  «  gerle  »  sappiaiiio  clio  «  foco  la  musica  M.  Antonio  dal 

Cornetto  »  probabilmente  al  coro  che  accompagna  la  su  p pesta 
partenza  dei  satiri  (fine  deU'atto  II)  e  il  ballo  delle  Ninfe  al 
quart'atto;  por  il  «  Sacrificio  »  pure  «  fece  la  musica  M.  Alfonso 
della  Viuola  »;  forse  al  canto  di  mt^^/t^m  sulla  fine  dell'atto  II, 
certo  nella  scena  del  sacrificio,  perchè  di  questa  si  conserva  la 
notazione:  e  ancora  di  lui  1'  «  Aretusa  »  del  Lollio  ha  fra  l'altro 
un  coro  che  inneggia  alla  vita  campestre,  già  nel  primo  atto: 
la  forma  di  esso,  che  è  un  sonetto,  non  par  la  più  acconcia, 
ma  la  didascalia  dice  chiaro  che  i  quattro  pastori  lo  «  can- 
tano in  musica  »:  ed  un  sonetto  era  già  il  lamento  di  Fllerlo 
nell'atto   II  della  «    Mirzia    »  ;  che  poteva  esser  cantato,  non 
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meno  che  le  proj^hiere  delle  Ninlo  contro  Amore,  o  ilei  pa- 
stori ad  Apollo  (atto  III).  Lo  stesso  Alfonso  della  Viuola  fece 
la  musica  per  lo  «  Sfortunato»  dell'Argenti:  quanto  air«  Aminta» 
la  cui  prima  rai)pr(>sentazione  non  ci  è  nota  nei  particolai-i,  ebbe 
musicati  vari  passi  da  vari  maestri  e  «  tale  ornamento  per- 
vase foise  la  favola  intera  ».  Fra  qualche  anno  il  poeta  di 
Pastorali  comincerà  a  subire  le  necessità  della  armonia; 
ed  è  lo  stesso  Chiarini  che  parlando  d'una  scena  del  suo  «  Pastor  i 
Fido  »  ci  dice  che  fatto  comporre  da  prima  un  ballo  che  imi-  ''""''"'• 
tasse  il  giuoco  della  cieca  (Atto  III)  lo  diede  a  musicare  al 
«  Luzzasco,  eccellentissimo  musico  dei  nostri  tempi.  Indi  sotto 
le  note  di  quella  musica,  il  poeta  fé'  le  parole,  il  che  cagionò 
la  diversità  dei  versi  ».  Del  resto  egli  aveva ,  in  Feri'ara 
stessa,  composti  altri  di  questi  trattenimenti  cortigiani,  che 
fiorirono  poi  nel  Seicento  col  nome  di  halletti. 

Ma  se  in  tutti  questi  luoghi  appariva  la  musica,  essa  era  ^  canto 
tuttavia  un  ornamento  incidentale  ed  episodico  della  favola  rap-  ^  comie. 
presentata;  né  per  il  modo  di  canto,  allora  in  uso,  poteva 
estendersi  oltre  ad  una  breve  scena.  È  noto  infatti  che  il  tipo 
di  esso  essenzialmente  corale,  legato  nehe  complicanze  e  negli 
indugi  delle  combinazioni  contrappuntistiche,  non  solo  soffocava 
le  parole,  delle  quali  non  si  sarebbe  potuto  comprendere  il 
senso,  ma  non  conosceva  Va  solo,  procedendo  per  semi-cori 
rispondentisi.  A  chi  sia  profano  di  queste  cose,  può  forse  dare 
un'idea  di  tale  carattere  polifonico  della  musica  d'allora  quella 
che  ancor  oggi  si  sente  nelle  chiese,  o,  per  un  altro  aspetto, 
le  fughe,  che  rare  appariscono  in  qualche  opera  recente. 
L'esempio  tipico  di  musica  profana  che  servisse  al  diletto  del 
mondo  elegante  è  la  composizione  che,  dalla  forma  letteraria 
di  cui  amava  rivestire  le  parole,  è  detta  Madrigale^-  e  non  fu 
—  credo  —  senza  effetti  più  lontani,  che  i  dotti  canti  profani 
si  avvezzassero  a  celebrare  le  Filli  e  le  Clori.  Il  Madrigale  Madri- 
musicale  fiori  a  Venezia,  dove  si  rinfrescò  e  affinò  l'innova-  vL^'nezL. 
zione  tecnica  della  scuola  fiamminga,  che  segna  il  passaggio 
tra  la  scuola  medievale  e  l'itahana  del  Rinascimento,  e  che, 
cercando  già  una  più  stretta  rispondenza  tra  la  parola  e  la 
musica,  intonava  la  sospirosa  canzone  del  Petrarca:  Vergine 
bella  che  di  sol  vestita.  Dalle  Fiandre  venne  a  Venezia  e  nel 
1530  fondò  Adriano  Willaert  la  scuola  che  del  madrigale  prin- 
cipalmente si  dilettò,  rendendo  più  agile  la  tecnica  del  canto 
e  seguendo  e  colorendo  il  senso  dei  versi.   Non  è  quindi  ma- 
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ravig-lia  che  dal    Ma dr Itjale ,  Mìotante  le   feste   .signorili,   si 
pensasse  appunto  in  Venezia  a  passare  a  forme  più  propria- 
mente rappresentative:  quel  curioso  tentativo  di  Orazio  Vecchi 
che  scrisse  e  musicò  una  «  comedia  harmoiiica  »  intitolata  —  per 
L  .  An-    Punione  delle  due  arti  —  Annliiparnasso,  la  quale  con  alti'o 
nasso>-     titolo  fu  recitata  anche  come  semplice  conunedia,  potrehhe  mo- 
(). Vecchi,  strarci  il  sorgere  della  «  opera  huffa  »,  se  questa  non  ave.sse 
approfittato  poi  di  ben  altri  mezzi,  che  non  fossero  il  vecchio 
stile  madrigalesco  e  polifonico  (il  personaggio  solo  canta  per 
mezzo  di  più  voci  unite)  dal  quale   il  bizzarro  modenese  non 
seppe  sciogliersi.  Lo  Striggio,   mantovano,  che  eblje  poi  note- 
vole parte   nella  storia  del  melodramma,   cercò  d'avvivare  il 
strigfrio.    vecchio  madrigale  nell'ispirazione   rusticana  del  Cicalamenio 
delle  donne  al  bucato:  e  già  nel  1574,  per  le  feste  che  a 
Venezia  si  fecero  nella  venuta  di  Enrico  III  di  Francia,  Cor- 
La  «Tra-  nelio  l'^i'^^iig'ipane  fece  recitare  una  sua   Tragedia  «con  quella 
"T'c""    maniera  che  si  ha  per  gli  antichi  »:  anzi  questi  «  a  tal  grado 
Fran-i-    nou  dobbouo  giammai  esser  giunti  »  tanto  fu  l'eccellenza  dei 

pane 

suoni  trovati  dal  maestro  Claudio  Merulo.  In  realtà  la  Tragedia 
del  Frangipane  è  una  delle  solite  pompe  mitologiche,  in  cui 
Proteo  fa  un  complimento  al  Re;  Iride  scende  per  parte  di 
Giove  a  Marte  e  Pallade  che  contrastano  brevemente  ;  Mercurio 
reca  il  giudizio  dell'Olimpo:  onde  l'autore  stesso  deve  giustificare 
il  troppo  promettente  titolo  di  tragedia,  citando  certe  defini- 
zioni aristoteliche.  Ma  insomma  è  interessante  notare  il  desi- 
derio di  rinnovare  un'antica  forma  d'arte  dei  Greci;  perchè 
questo  fu  appunto  il  problema  che,  con  più  di  dottrina  e  di 
fortuna  si  propose  un  gruppo  di  dotti  e  di  artisti  i  quali  a  Fi- 
renze —  culla  d'ogni  bella  arte  italica  —  convenivano  nella 
j .,  casa  del  conte  Bardi,  onde  fu  detta  la  «  Camerata  del  Bardi  » 
Lam;,-aia  q  «  fiorentina  ».  Si  aveva  per  certo  che  i  Greci  cantassero  le 

ihr-(U.  loro  tragedie,  e  il  Rinascimento,  che  tante^forme  dell'arte  clas- 
sica aveva  rievocate,  doveva  rinnovare  anche  questa:  può  lien 
dir-i  adunque  che  il  melodramma,  che  sorse  (benché  inaspet- 
tatamente) da  quoNti  tentativi,  è  l'ultimo  e  più  saporoso  frutto 
del  rinascimento  italiano. 

Se  le  tragedie  greche  erano  musicate  (come  furono  quasi 
interamente  quelle  d'Euripide),  il  canto  doveva  essere  ben  di- 
verso da  quel  modo  che  il  madrigale  della  musica  profana  o 

G.  Mei.  il  canto  fermo  della  sacra  facevan  noto  al  secolo  decimosesto  : 
per  intendere  di  qual  maniera  esso  fosse  Gii'olamo  Mei  aveva 
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«  diecine  d'anni  nuinegj^iati .. .  e  ti-iti  molti  libri,  nias.sime  yreci, 
nella  Libreria  \'aticana  »  e  Vicenzo  Galilei,  lo  spirito  acuto  v. cauiei. 
d'osservazione,  che  il  figlio  doveva  felicemente  ereditare,  vol- 
geva a  considerare  «  quanta  differ(uiza  sia  dall'antica  musica 
a  ([uella  che  comunemente  si  canta  ».  Si  trattava  insomma  di 
ti'ovare  una  tal  sorta  di  canto  che  vestisse,  non  soffocasse,  la 
parola  e  seguisse  l'espi-essione  del  pensiero.  V]  il  Galilei  stesso 
ne  fece  un  tentativo,  pel  quale  il  tlero  lamento  del  dantesco 
(^oiite  Ugolino,  rinnovo  la  solennità  dei  nuisicati  lamenti  del- 
l'antico Edipo  sofocleo  —  almeno  nella  intenzione  del  nuisico 
scienziato.  Ma  dietro  (juesto  esempio  un  uomo  dell'  arte  ,  il 
romano  Giulio  Gaccini,  si  pose  a  ricorcare  «  una  sorte  di  mu-  g-  caccim 
sica  per  cui  altri  potesse  quasi  che  in  armonia  favellare  »;  e  mciopea. 
trasse  fuori  il  nuovo  stile,  che  possiamo  anche  dir  dolce,  ma 
che  per  allora  fu  applicato  a  funzioni  di  chiesa  e  a  madrigali, 
i  quali  talvolta  si  allargarono  a  commentare  —  per  cosi  dire  — 
l'azione  mimica  che  si  svolgeva  in  certi  intermedi  ;  come  nelle 
feste  fiorentine  del  158!)  per  le  nozze  di  Ferdinando  de'  Me- 
dici, i  quali  ricorderemo  ancora.  Frattanto  il  Bardi  passò  a 
Ivoma,  e  l'opera  sua  a  Firenze  fu  continuata  da  Jacopo  Corsi  e  Kmiiio 
dal  conte  Emilio  de'  Cavalieri.  cavaiieii. 

A  quest'ultimo  pare  che  si  debba  attribuire  il  merito  di 
aver  pensato  ad  applicare  il  nuovo  stile  del  Gaccini  ad  una 
intera  azione  scenica,  naturalmente  assai  breve.  E  che  breve 
fosse,  si  può  arguire  dal  modello  che  questi  musici  presero  ad 
imitare:  ciò  erano  gli  «  intermedi  »,  ossia  quelle  scene  di  ap-  intermedi 
parizioni,  di  balli,  di  meccanismi  scenici  con  discesa  di  divinità 
0  d'allegoriche  personificazioni,  che  da  gran  tempo  allettavano 
gli  spettatori  pii'i  assai  che  lo  uniformi  comedie  o  le  lamen- 
tose tragedie,  onde  felicemente  intramezzavano  gli  atti:  e  per- 
chè piacevoli,  avevano  preso  tanto  sviluppo,  che  qualche  autor 
comico  lamentava  che  oramai  gli  intermedi  fossero  diventati 
lo  spettacolo  principale,  e  paressero  iuframessi  i  veri  atti  della 
favola.  Siccome  quegli  «  intermedi  »  erano  già  per  consue- 
tudine tutti  rivestiti  dalla  musica ,  ancor  nel  vecchio  stile 
madrigalesco,  da  essi  fu  preso  il  modello  per  queste  brevi  azioni 
da  musicare:  ma  l'argomento  e  la  finzione  fu  tolta  dalle  pa- 
storali, vuoi  perchè  l'argomento  mandriale  le  suggeriva,  vuoi 
perchè  l'indeterminato  paganesimo  di  queste  meglio  si  confa- 
ceva, come  ripetemmo,  all'apparato  mitologico,  che  era  sug- 
gerito dagli  intermedi,  vuoi  perchè  il  metro  alternato  d'ende- 
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casillaW  0  setleiKiri  delle  pastorali  .si  uniformava  ai  metri  dei 
madrij^ali,  e  vuoi  anche  perchè  più  spesso  in  queste,  che  in 
ogni  altra  favola  rappresentata,  s'eran  viste  alcune  scene  già 
uuisicate.  Ricordiamo  quanto  dice  il  Guarini  della  scena  di  quel 
giuoco  della  cieca.  Orbene:  Laura  Guidiccioni  da  Lucca,  che 
forni  «  libretti»  (si  possono  chiamare  cosi?)  al  Cavalieri,  nel 
cioni.  1595  per  una  festa  cui  assistettero  cardinali  e  duchi,  e  per  la 
quale  fece  la  musica  «  il  signor  Emilio  »  «  pigliò  il  Giuoco 
della  Cieca  del  Pastor  Fido  del  sig.  Cavalier  Guarino  et  a  sua 
propria  intenzione  quel  nobil  spirto  molto  vagamente  acco- 
modò »  una  breve  tavoletta ,  una  «  composizioncella  »  come 
dice  in  una  lettera  la  madre  della  poetessa.  Ma  questa  aveva 
già  nel  1590  ridotto  per  musica  altre  pastorali:  una  detta  «  La 
disperazione  di  Fileno  »  ove  il  pastore  diventa  pazzo;  onde 
credo  che  abbia  a  derivare  dalla  «  Pazzia  »  di  G.  Donato  Cuc- 
chetti  (1581),  in  cui  appunto  un  Fileno  appare  pazzo  per  ben 
due  atti:  l'altra,  intitolata  «  Satiro  »,  che  può  ben  derivare  dal- 
l'omonima pastorale  di  Gio.  Maria  Avanzi  (1587),  sciocca,  lunga, 
noiosa  si,  ma  allora  recente  e  forse  in  favore, 
ver.^o  Ma  con  ciò  non  siamo  ancora  al  melodramma,  tanto  piìi 

AvTmm^.  che  è  aucor  dubbia  la  maniera  della  musica  del  Cavalieri,  che 
dovette  più  che  altro  seguire  la  rinnovazione  tecnica  del  canto, 
trovata  dal  Caccini;  per  potere  annunziare  la  nascita  della 
nuova  forma  d'arte  occorre  scendere  agli  ultimi  anni  del  se- 
colo decimosesto  e  ai  primi  del  decimosettimo  ,  con  Ottavio 
Rinuccini  (1550-1621)  che  di  senso  squisito  musicale  die  testi- 
j.  Corsi,  monianza  anche  nei  dolci  e  molli  versi  ;  con  Jacopo  Corsi,  che 
j.  Peli,  nominammo,  buon  teorico  e  buon  pratico  dell'arte,  e  con  Jacopo 
Peri,  detto  pur  troppo  lo  Zazzerino,  esperto  contrappuntista 
e  intelligente  esecutore  delle  idee  artistiche  dei  primi  due.  Il 
Rinuccini  nel  1594  compose  dunque  a  tale  effetto  una  breve 
favola  sul  mito  di  Dafne;  ne  musicò  alcune  arie  il  Corsi,  ne 
compi  la  partitura  il  Peri  «  adoperando  in  altra  guisa  »  la  mu- 
sica che  per  le  scene  aveva  introdotto  il  Cavaheri.  Fu  recitata 
privatamente  questa  Dafne  nel  1597,  e  come  se  ne  videro  i 
pregi  e  i  mancamenti,  si  ritentò  la  prova  con  un'altra  favola 
dello  stesso  Rinuccini,  cui  il  vecchio  mito  di  Orfeo  suggerì  la 
n  R>>ci-  ^^  Euridice  »  che  può  ritenersi  il  primo  vero  melodramma.  In 
taiico.  e^sa^  il  recitativo,  che  dal  maestro  è  detto  «  un'armonia,  che, 
avanzando  quella  del  parlar  ordinario  scende  tanto  dalla  me- 
lodia del  cantare,  che   piglia  forma  di  cosa  mezzana  »,  con- 


ì 
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sente  un  .sufficiente  svolgimento  all'azione,  al  tempo  stesso  che 
coloi'isce  il  sentimento  espresso  dalle  parole  ed  eflbndentesi 
nelle  ru-le  con  pienezza  lirica.  La  musica  per  la  «  Euridice  »  ''^  '""'• 
che  venne  rappresentata  nel  1600  per  le  nozze  della  Modici 
con  il  re  di  Fi-ancia,  fu  scritta  dal  Pori  e  in  parte  anche  dal 
Caccini,  il  quale  —  emulo  del  primo  nella  gloria  della  musica 
drammatica  —  aveva  musicato  la  «  Dafne  »  forse  a  concor- 
renza con  lui,  e  stava  apprestando  per  le  stesse  feste  nuziali 
«  Il  rapimento  di  Cefalo  »  di  cui  aveva  scritto  il  «  libretto  » 
(;al)riello  Cliiabrera.  Cosi  il  1600  vide  sorgere  e  affermarsi  (^-  Mome- 
pubblicamente  questa  nuova  forma  d'arte;  dopo  queste  })rove 
toscane  il  genio  di  Claudio  ^lonteverde,  che  nel  1608  musicò 
r  «  Arianna  »  dello  stesso  Rinuccini  per  altre  feste  della  corte 
di  Mantova,  ancora  centro  di  arte  e  di  cultura,  le  diede  l'im- 
pulso più  vigoroso  specie  per  l'uso  sapiente  ed  ispirato  della 
melodia ,  che  non  più  serpeggiò  a  commentare  il  senso  delle 
parole,  ma  assurse,  essa  stessa,  ad  espressione  alata  e  com- 
mossa delle  umane  passioni. 

La  «  Dafne  »  adunque,  che  è  alle  soglie  del  melodramma,       La 
specie  per  quel   che   riguarda  la  parte  letteraria   ci  fornisce  "^  ai  o. 
nell'ibridismo  della  sua  composizione  il  modo  di  sorprenderne  ^^'""'■^'"'• 
il  processo  di  formazione.  Essa  infatti  si  apre  con  un  dialogo 
fra  il  coro,  i  pastori  e  le  ninfe  —  con  una  Eco  responsiva,  che  in    i-a  pano 
questo  tempo  non  mancava  mai  alle  pastorali  —  intorno  al  ter- 
rore che  sparge  il  serpente  Fltone:  discende  Apollo  che  vince 
il  mostro,  dopo  di  che  il  coro  ne  esalta  il  valore.  Orbene  tutto 
ciò  è  precisamente   uno  degli  «  intermedi  »   fiorentini  (15S0) 
cui  accennammo,  e  che  andarono  famosi  per  suntuosità  d'ap- 
parati; l'averlo  riportato  —  benché  più  breve  —  a  inizio  d'una 
favola,  mostra  che  il  Rinuccini   partiva  appunto,   nel  fornire 
un'azione  per  la  musica,  dall'esempio  degli  Intermedi.  Ma  come 
altrove  (a  Mantova,  nel  1486)  alla  Rappreseìitazione  di  Febo 
e  Pilone,  seguiva  l'episodio  di  Dafne,  cosi  a  svolgere  il  mito 
umano  egli  prende  norma  dalle  favole  pastorali;  ed  ecco  nella 
seconda  scena  (o  atto  che   dir  si   voglia)  Apollo  che  vuol  re-    ''*  p*""'^ 

^  .  .  paslorate. 

sistere  a  Cupido  il  quale  promette  a  Venere  di  vendicare  sé 
e  lei.  Con  ciò  siamo  in  piena  «  ])astorale  »  e  non  occorre  neppur 
citare  gli  esempi  (basti  ricordare  una  nota  scena  del  «  Pastor 
Fido  »)  degli  improvvisi  innamoramenti  fatali  che  precedono 
questo  di  Apollo  per  la  sdegnosa  Dafne:  ecco  il  solito  dialogo 
in  cui  l'amante  cerca  di  fermare  e  commuovere  la  fuggitiva: 
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Ciprigmi  e  Cupido  fanno  le  più  ovvie  riflessioni  sull'accaduto; 
quindi  un  Nunzio  entra  a  narrare  come  Dafne  si  sia  metamor- 
fosata, e  Apollo  a  far  il  lamento.  E  dunque  una  tenuissima 
tela,  contesta  in  men  di  cinquecento  versi,  predominandovi  i 
ritmi  più  brevi,  salvo  che  nei  recitativi  e  nell'  vdtimo  pianto 
di  Apollo,  ove  sono  tre  terzetti  endecasillabi:  perchè  già  il 
metro,  per  influsso  della  musica,  si  attenua  e  diventa  molle  e 
lezioso,  facendo  presentire  a  tratti  la  soavità  del  Chiabrera.  Fu 
detto  elegantemente  a  questo  proposito,  che  proprio  in  tale  età 
e  per  tal  genere  d'arte  la  poesia,  cui  non  restava  più  «  in- 
venzione, né  movimento,  uè  azione,  non  più  caratteri  né  pas- 
sioni, non  più  stile  né  forme,  ma  colori  e  parole  e  suoni  che 
simulavano  lusinghieramente  la  vita  »  vaporò  e  fu  musica; 
Simpiicità  «  la  musica,  sola  arte  che  all'Italia  rimanesse  dopo  il  secolo 
trama,  deciuiosesto  ».  La  semphcità  della  trama,  richiesta  dalle  esigenze 
sceniche  della  rappresentazione  musicale,  fece  di  poi  accostare  i 
poeti,  se  non  intenzionalmente  almeno  nel  fatto,  al  tipo  tassesco  ; 
e  chi  accennò  per  tal  rispetto  alla  derivazione  dalla  «  Canace  », 
se  non  disse  cosa  esatta,  intui  però  l'influsso  mediato  che  questa 
ebbe  sul  melodramma  attraverso  l'esempio  dello  «  Aminta  ». 
i.a  L'«  Euridice  »,  suntuosamente  rappresentata  il  1600,  co- 

'dìco">!"  mincia  con  una  lieta  scena  di  pastori  e  di  ninfe  con  Euridice, 
tutti  lieti  per  le  imminenti  nozze;  segue  un  dialogo  fra  Orfeo 
e  un  amico  che  difi'erisce  dai  soliti,  in  quanto  l'innamorato  pa- 
store è  felice;  per  poco  però,  giacché  ecco  una  «  nunzia  »  che 
viene  a  riferire  della  morte  di  Euridice;  dolore  di  Orfeo  che 
va  a  vederla,  e  delle  ninfe  e  dei  pastori.  Torna  l'amico  del- 
l'infelice sposo  a  narrare  che  mentre  questi  si  doleva,  gli  è  ap- 
parsa Vejieì^e  che  lo  ha  reso  sereno:  maraviglia  del  Coro.  Qui 
«  la  scena  si  tramuta  »  e  appare  l'Inferno,  come  in  un  altro 
dei  detti  intermedi:  Orfeo  accompagnato  da  Vene7'e  commuove 
Proserpina  e  Plutone  che  gli  concedono  la  sposa:  riappare  la 
scena  di  prima  e  il  solito  amico  informa  le  ninfe  e  i  pastori 
che  Orfeo  è  tornato  con  Euridice  viva:  infatti  questi  entrano 
lieti  sulla  scena  (versi  790).  Cosi  il  mito  gentile  del  cantore 
tracio  segna  della  sua  impronta  classica  due  momenti  solenni 
della  nostra  storia  teatrale:  por  e.sso  i  modi  della  rappresenta- 
zione sacra  si  volgono  alla  materia  pagana  e  al  diletto  jìntfaiio 
con  l'arte  del  giovanetto  Poliziano;  per  esso  lo  storie  dei  pa- 
storelli dolenti,  fatti  oramai  tediose  nelle  convenzionali  pasto- 
rali, trovano  nuova  vita  e  fortuna  nell'ideale  mondo  dei  suoni, 
cui  pare  che  l'idealità  loro  meglio  si  confaccia. 
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L'  «  Arianna  »  (1()()S)  pur  conservando  il  solito  metro  e  il  .'-a 
procedere  per  racconti  di  nunzi,  ha  un  carattere  alquanto  di- 
verso, perchè  la  scena  in  cui  il  Consicfliero  induce  Teseo  ad 
ahlìandonare  Ar/rmna,  per  ragioni  noi  dii'oinnio  «  politiche  », 
ha  pili  della  trai^edia  che  non  della  tenuità  pastorale;  alla  ([uale 
tuttavia  ci  riconduce  la  scena  prima  fra  Venere  e  Amore  (come 
nella  «  Dafne  »  );  poi  i  lamenti  di  Ar/amia,  i  cori  dei  pescatori, 
e  Do)-illa,  pietosa  confortatrice,  con  i  felici  auguri  che  gli  Dei 
fanno  alla  novella  sposa,  che  non  sai  bene  se  sia  più  la  cretese 
Arianna  o  la  «  serenissima  Infanta  di  Savoja  »  che  si  univa 
al  non  men  sereno  principe  di  Mantova.  C'erto  se  noi ,  che 
udiamo  oggi  Isotta  morire  cantando  sul  morto  Tristano,  vo-  sua 
gliamo  ridestare  quelle  antiche  voci  a  ripeterci  l'elegiaco  la- 
iiionto  di  Arianna  «  Lasciatemi  morire....  »,  a  fatica  riu- 
sciamo a  spiegarci  la  commozione  intensa  che  la  tenue  me- 
lodia seppe  allora  destare;  eppure  quanta  dovette  essere,  se 
il  palpito  ne  vibra  ancora  nei  musicali  versi  del  Marino: 

K  ili  tal  guisa  Florinda  udisti,  o  Manto, 
là  nei  teatri  de'  tuoi  regi  tetti 
d'Arianna  spiegar  gli  aspri  martiri 
e  trar  da  mille  cor  mille  sospiri. 

Nel  «  Narciso  »,  il  fine  è  dolente,  come  noli"  «  Egle  »  e  n  «  ^ar. 
per  la  stessa  ragione  delle  metamorfosi';  perchè  il  Rinuccini, 
che  osò  torcere  a  lietezza  il  mito  di  Orfeo,  non  fece  altrettanto 
per  questo:  ma  il  procedimento  della  favola  si  accosta  per 
pili  rispetti  alla  pastorale:  prima  di  tutto  per  il  tema  fonda- 
mentale, che  è  di  un  pa'^torello  che  disprezza  amore  (Narciso), 
e  che  respinge  l'innamorata  {Beo),  anzi  una  folla  di  innamo- 
rate, perchè  tutte  le  ragazze  ardono  per  lui:  e  poi  per  i  parti- 
colari delle  singole  scene;  il  confidarsi  della  stessa  infelicità 
d'amore  fra  due  fanciulle,  la  freddezza  (veramente  qui  finta) 
di  Eco  e  l'esortazione  di  un'altra  Ninfa  ad  amare;  la  caccia 
e  l'unirsi  a  questa  della  stessa  amante  dissimulata  (come  nel 
«  Pastor  Fido  »);  la  vendetta  di  Cupido,  che  prende  ora  le  cose 
molto  sul  serio;  i  nunzi  che  narrano  gli  eventi;  e  per  fino 
le  velleità  amorose  d' un  vecchiotto,  che  ricordano  qualche 
motivo  comico,  per  esempio,  della  «  Egle  ». 

Gli  stessi  miti  o  altri  ben  noti  alle  scene  cortigiano,  trat-    j^e  favo 
fava  in  quegli  anni  Gabriello  Chiabrera,  di  cui  il  «  Rapimento 
di  Cefalo  »  (lOOO)  ricorda  — per  l'argomento  soltanto  —  l'omo- 
nima tragedia  del  Da  Correggio.  Le  sue  celebrate  «  tavolette 
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da  rappresentarsi  cantando  »  sul  mito  eterno  di  Galatea,  e 
ancora  di  Orfeo,  ci  danno  più  attenuata  la  favola  in  musica, 
che  in  questa  forma  prese  il  nome  di  «  veglia  ».  Per  la  parte 
letteraria,  che  non  ha  se  non  un  pregio  di  musicalità  nell'agi  1(3 
verso,  notiamo  soltanto  l'apparire  dell'endecasillabo  sdrucciolo 
in  un  monologo  di  Titoiie  (del  Cefalo):  e  un  racconto  di  un 
nunzio  in  ottave  nella  «  Morte  di  Orfeo  »  di  Stefano  Laudi  (KilU). 
Del  resto  non  è  nostra  intenzione  inoltrarci  per  entro  al 
secolo  decimosettimo  e  neppure  nella  storia  del  melodramuia, 
che  tra  l'altro  è  ancora  da  farsi,  perchè  vi  entrano  elementi 
estranei  al  pastorale.  Infatti  dalla  raccolta  del  Solerti,  clie 
tenemmo  innanzi  per  questi  cenni,  vediamo  che  anche  le 
tragedie  si  piegano  a  far  parte  della  canora  compagnia,  e  che 
Itìgenia  vi  reca  il  suo  dolente  caso  che  «  fé'  pianger  di  sé  e  i 
folli  e  i  savi  »  :  a  noi  basta  aver  accennato  a  questo  passaggio 
dalla  pastorale  al  melodramma,  come  a  cosa  ancora  pertinente 
al  nostro  argomento:  quella  «  Morte  di  Orfeo  »  del  Laudi, 
che  abbiamo  più  su  ricordata,  porta  appunto  il  nome  di  «  tra- 
gicommedia pastorale  ».  Ma  ora  che  abbiamo  visto  sorgere 
il  libretto  dalla  finzione  pastorale  e  avviarsi  pel  suo  cammino 
fuori  dal  nostro  dominio,  possiamo  lasciare  lo  studio  delle  forme 
drammatiche ,  cui  la  bucolica  ha  dato  origine ,  perchè  la  po- 
steriore loro  fortuna  non  ci  interessa  altrimenti. 
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Le  ultime  età  della  Bucolica 


L'  età  classica. 


Con  Taprirsi  del  secolo  decimosesto  la  maturata  disciplina  caratieie 
degli  spiriti  ha  raggimito  e  fermato  quell'ideale  estetico  che  Ecioghe 
noi  chiaraamo  «  classicismo  »  e  nel  quale  tutte  le  arti  trova-  c'entlste. 
rono  la  loro  unità.  L'intento  dei  letterati  —  per  non  parlare 
che  di  questi  —  era  soprattutto  di  adattare  le  antiche  forme 
all'espressione  dei  concetti  nuovi,  che  è  un  medio  cammino  fra 
le  inesperte  o  grette  prove  dei  primi  classicheggianti,  e  le  ca- 
pricciose scorribande  dei  troppo  «  virtuosi  »  di  poi.  Ma  l'aspi- 
razione non  era  nuova,  perchè  specialmente  nella  poesia  pa- 
storale fu  sempre  palese  lo  sforzo  di  comporre  la  materia  at 
tuale  nelle  forme  tradizionali,  rin  da  quando  i  rozzi  bucolici  me- 
dievali introducevano  non  so  qual  Titiro  «  fido  reciibans  sub 
tegmine  Christi  »  :  e  neppure  fu  dimenticata  più  tardi,  quando 
un  figlio  della  rivoluzione  francese  voleva  cantare  pensieri 
nuovi  in  versi  antichi.  Se  non  che  in  questa  età  classica  di 
cui  ora  parliamo,  la  formula  s'impose  più  rigidamente  a  spi- 
riti meglio  preparati  ad  integrarla;  onde  quella  uniformità 
esteriore,  cui  già  accennammo  (cfr.  p.  242),  che  si  estende  non 
solo  alle  ecioghe  in  latino  ma  anche  alle  volgari,  le  quali  tutte 
rinnovano  i  modi  degli  esemplari  e  greci  e  latini. 

Il  tener  dunque  separate  queste  due  varietà  della  mede-     Latino 
sima  specie   non  avrebbe  oramai  che  un'  utilità  metodica ,  la    ^£,|,fj^,.j 
quale  sarebbe  solo  giustificata  da  uno  studio  analitico  dei  pezzi 
poetici;  laddove    riesce  inutile   in  un  disegno  sintetico    delle 
forme  poetiche.  Non  nascondiamo  però  che  tale  modo  di  trat- 
tazione toghe  gran  parte  d'importanza  a  questa  produzione  buco- 
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lica,  la  quale,  conservando  il  carattere  se   non  allegorico  al- 
meno allusivo  che  le  fu  proprio,  dovrebbe  essere   studiata  so- 
prattutto come  poesia  d'occasione  e  nel  suo  valore  «  storico  » 
anzi  che  nello  estetico. 
Tre  tipi.  Q\[  argomenti  che  più  spesso  suggeriscono  ai  poeti  del  cin- 

quecento la  finzione  bucolica  sono  gU  amori,  le  glorie  e  le  morti 
dei  grandi,  mascherati  da  pastorelli.  Alta  materia  invero,  ed 
anche  assai  varia,  se  la  fredda  convenzione  non  deprimesse  in 
una  uniforme  mediocrità  pianti,  ardori  e  peana!  Per  le  eclo- 
ghe  funebri  il  modello  più  comunemente  usato  è  l'epicedio  di 
Dafni  (Teocrito,  Id.  I)  in  cui  ogni  eroe  morente  saluta  la  vita: 
ma  sono  anche  ripresi  il  canto  funebre  di  Adone  (Bione).  che 
serve  per  i  lamenti  delle  vedove  inconsolabih,  o  quello  di  lìione 
(Mosco)  che  dà  modo  di  esaltare  i  letterati  viventi  a  tutta  gloria 
del  morto.  A  volte  l'imitazione  non  risale  ai  paradigmi  ellenici, 
ma  si  ferma  a  Virgilio  (X)  e  a  Nemesiano  (I).  —  Le  ecloghe 
erotiche  ripetono  pur  sempre  i  motivi  teocritei  e  gli  immortali 
richiami  del  Ciclope  alla  fuggente  beltà  di  Galatea,  se  non  in 
quanto  li  addolciscono  d'un  pastorale  petrarchismo,  ove  ma- 
donna Laura  veste  la  succinta  gonnella  di  Aniarilli.  —  Le 
encomiastiche  infine  si  giovano  soprattutto  della  profezia,  o  di 
Proteo,  0  di  Sileno,  o  di  qualche  divinità  minore,  che  serve  be- 
nissimo dai  tempi  più  antichi  ai  fini  adulatori  degli  accorti  poeti. 
Nava-  Il  nome  di  Andrea  Navagero  (1483-1529)   apre   merita- 

mente questa  rassegna,  come  quello  che  ci  indica  il  passag- 
gio dalla  elaborazione  artistica  dell'umanesimo  napoletano,  al 
periodo  classico  che  ora  ci  trattiene.  Nel  tempo  che  Giulio  II 
si  disponeva  a  combattere  i  barbari,  scesi  a  innondare  i  nostri 
dolci  campi,  volse  egli  la  sua  Musa,  che  già  delle  finzioni  pa- 
storali s'era  compiaciuta,  ad  esaltare  in  un'ecloga  [Damon,  1509) 
il  fiero  papa.  Il  dolore  d'Italia  è  reso  con  la  mo.ssa  rettorica 
che  è  in  Teocrito,  quando  introduce  Dafni  morente  ;  la  gioia 
della  liberazione  con  gli  accenti  di  riconoscenza  di  Titiro  al 
suo  «  deus  »  benigno  (Virgiho,  I).  Nelle  gare  dei  poeti  inneg- 
gianti a  te  «  maxime  Juli  »  sovrasterà  Damane  ripetente  quei 
carmi  «  quae  puerum  docuit  Sebetheius  Aegon  Olim  cum 
procul  hinc  illis  habitaret  arenis.  »  Oh!  potesse  anche  egli, 
il  poeta,  averlo  udito,  che  vincerebbe  Dafni  stesso  nel  canto! 
Credo  che  il  sebezio  Egone  sia  il  Pontano,  e  Damonc  l'amico 
del  patrizio  veneto,  Giovanni  Cotta.  —  Un'  altra  sua  ecloga 
amatoria  (Jolas)  tra  le  varie  derivazioni  ha  la  parafrasi  d'un 
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noto  luogo  deWTd.  Vili  {Non  ego  opes  mihi,  non  cw^su  prar- 
vertere  ventos...)  che  finisce  con  una  reminiscenza  oraziana 
{Ipse  tamen  Cì^aeso  mihi  ditior  esse  videhor).  Tale  sincresi 
stilistica  non  è  piena  di  significato  per  chi  studia  l'arte  di 
questo  periodo?  Ma  accanto  a  ciò,  anche  qualche  tocco  derivato 
da  Nemesiano  (II)  nuovo  e  fresco,  che  la  fece  piacere  a  Ber- 
nardo Tasso,  il  quale  la  tradusse  in  buona  parte  e  ridusse  entro 
una  delle  sue  volgari  (IV,  Galateo). 

Girolamo  Vida  (1490-15(56)  ha  pur  egli,  come  tanti  altri  <••  \ida. 
minori  che  trascuriamo  di  proposito,  le  sue  ecloghe  classicheg- 
gianti  per  la  finzione  e  per  la  lingua.  In  una  {Daphnis)  tutte 
le  creature  sono  introdotte  —  come  n&[VId.  I  di  Teocrito  —  a 
piangere  non  l'eterna  dipartita  ma  la  temporanea  assenza  di 
un  Daphnis,  pel  quale  intendesi  il  prelato  G.  Matteo  Giberti, 
che  seguiva  da  Roma  a  Firenze  il  cardinale  Giovanni  dei  Medici 
(1521).  Poco  tragica  cosa  invero!  eppure  gli  stessi  accenti, 
anche  se  tolti  al  modello  di  Mosco,  servono  al  Vida  per  ripro- 
durre il  compianto  sincero  di  Nice ,  che  è  Vittoria  Colonna, 
sull'immatura  morte  del  Marchese  di  Pescara  (1525)  fonte  co- 
piosa di  bucolica  funebre  ;  o  per  deplorare  la  morte  di  Giuho  II 
(Quetxeiis,  1513)  e  insieme  lusingare  il  successore;  o  per  in- 
tessere le  lodi  del  card.  Ohviero  Caraffa,  in  un  componimento 
{Epicaedion,  1512)  che  poco  differisce  dalle  precedenti  ecloghe. 
Gli  è  che  veri  o  finti  che  fossero  i  sentimenti,  1'  espressione 
ne  era  sempre  la  stessa;  invece  un  sapore  più  idilliaco  ha  una 
sua  ecloga  mitologica  di  trasformazioni  (6^or?/c?on),  ove  le  muse 
del  Serio  arridono  meglio  al  buon  prete  lombardo,  il  cui  canto, 
risalendo  dal  Tevere  «  ad  flumina  Mellae  »  pare  riprendere 
la  dolcezza  che  gli  veniva  da  Mantova,  ancora  vicina  alla  non 
più  misera  Cremona. 

E  sincera  è,  pur  troppo,  l'unica  ecloga  dei  Berm( Atnyntas^  f.  Bemi. 
1523  0  24)  cui  l'imitazione  della  X  di  Virgilio  non  toghe  la  ve- 
rità degli  «  indignos  Lycidae  pastoris  amores  »  per  Aminta. 
Di  questo  «  amoraccio  »  scandaloso  il  Borni  guari  nella  austera 
e  sana  solitudine  degli  Abruzzi ,  dove  aveva  dovuto  nascon- 
dersi per  fuggire  l'obbrobrio  di  Roma,  che  pur  non  era  troppo 
austera  ;  manco  male  che  a  tale  aberrazione  dobbiamo  questa 
elegante  ecloga  e  quell'appassionata  elegia  De  puero  peste 
aegrotante  che  vale  assai  più  di  molti  Capitoli. 

Frattanto  anche  l'ecloga  in  volgare,  nei  modi  tenuti  da       Le 
queste  in  latino,  faceva  la  sua  comparsa  per  opera  dell'Ala-  ^voifare." 

Carrara.  —  Jm  Poesia  pastorale.  25 
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nianni  e  del  Trissino,  e  poi  di  molti  altri;  assumendo  per  opera 
del  poeta  fiorentino  il  metro  d'ispirazione  classica  che  fu  Ten- 
decasillabo  sciolto,  cui  aveva  da  prima  introdotto  nelle  forme 
maggiori  della  nostra  letteratura,  con  la  sua  tragedia,  il  let- 
terato vicentino. 
La  teorica  Frutto  in  entrambi  dello  stesso  spirito  critico,  meglio  che 

«lei  1  1       •  1  1 

Tiissino.  di  spontanea  ispn^azione,  tale  produzione  che  vuole  essere  bu- 
colica non  può  giudicarsi  senza  la  conoscenza  delle  teoriche 
che  la  presuppongono.  Il  Trissino,  che  dalla  compagnia  degli 
Orti  Oricellari ,  ove  maturò  la  giovinezza  dell'  Alamanni ,  fu 
accolto  e  onorato  quale  maestro,  ha  di  buon  dritto  la  prece- 
denza; ancor  che  le  idee  che  citiamo  siano  d'alquanto  più  tarde. 
Nella  divisione  VI,  aggiunta  con  la  V  nel  1550  alla  sua  Poetica, 
egli  tratta  delle  ecloghe  ,  accostandole  alle  «  commedie  »  in 
quanto  introducono  personaggi  amili,  i  peggiori  come  dice  con 
Aristotile,  ma  da  esse  distinguendole  per  l'estrema  «  umiltà  » 
degli  attori,  per  la  semplicità  della  azione,  essendo  esse  «  per 
lo  più  parlamenti  e  canti  di  pastori  e  di  rustici  circa  i  loro 
amori  e  circa  alcune  loro  contese  pastorali  ».  Ma  avviato  per 
questa  china  il  Trissino  cade  ben  presto  a  confondere  la  poesia 
pastorale  con  la  rusticana,  onde  finisce  col  dire  che  egli  vor- 
rebbe le  ecloghe  «in  alcuna  di  quelle  lingue  rustiche  ne  le  quali 
scrisse  Ruzzante ,  o  Strassino  o  Batista  Soardo  ....  che  forse 
riuscirebbono  megho  ».  Infatti  Teocrito  usò  del  dialetto  dorico 
«  che  a  parer  mio  ha  del  rustico  »  per  colorire  di  rusticano 
le  parole  ;  Virgiho.  che  da  Plauto  e  da  Ennio  poteva  derivare 
una  lingua  «  che  teneva  del  contadinesco  »  scapitò  di  grazia 
con  l'usare  una  forma  eulta  troppo;  e  neppure  bene  s'avvisò 
il  Sannazaro  di  giovarsi  della  rima  «  che  ha  molto  del  vago 
e  che  pensamento  dimostra  onde  al  parlare  rustico  e  pasto- 
rale non  bene  si  conviene  ».  Sicché  conclude  che  a  lui  «  più 
piacerebbe  che  tali  Egloghe  fossero  non  solamente  senza  quei 
sdruccioli  [del  Sannazaro,  cui  non  giustifica  l'esempio  di  Dante 
e  del  Petrarca],  ma  anche  senza  rime,  de  la  qual  cosa  io  già 
ne  feci  la  pruova  e  mi  riuscirono  assai  bene ,  ma  non  ebbi 
ardimento  di  farle  in  lingua  contadinesca,  per  non  aver  no- 
tizia né  esperienza  di  essa  ». 

Le  sue  Queste  ecloghe  che  dunque  gli  riuscirono  «  assai  bene  » 

Ecloghe.    gQjjQ  jyg.  ^jj^g^  ^  ^  Dafne  »  )  per  la  morte  di  Cesare  Trivulzio 

(1527)  é  ricalcata  sul  solito  Idillio  I  di  Teocrito;  l'altra  (  «  Batto  ») 

è  il  volgarizzamento  fedele  dell'Idillio  III  in  endecasillabi  sciolti, 
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dei  soliti  stracchi  che  il  Trissino  ci  lasciò.  Di  lui  abbiamo  an- 
che postuma  e  non  perfetta  un'  ecloga  latina  ,  erroneamente 
intitolata  Pharniaoeulrìa^  ma  che  è  un  compianto  per  la  morte 
di  Battus  (G.  B.  Della  Torre)  modellato  sull'epitaflo  di  Mosco 
per  Bione,  onde  viene  l'esempio  d'introdurre  il  Bembo,  il  Na- 
vagero,  il  Sannazaro  e  il  Fracastoro  a  piangere  l'amico  vero- 
nese (1527). 

Luigi  Alemanni,  dedicando  le  sue    Opere  toscane  (1532)  \^^^^^l°ll^ 
a  Francesco  I,  poteva  vantarsi  d'aver  per  primo  usato  lo  sciolto    .laii'Aia 

11  1       1  •     /.        •     1  •.  -1  1-  ±  -1  X  munnì. 

nelle  ecloghe:  intatti  le  più  antiche  di  queste  risalgono  certo 
al  1517,  a  quando  cioè  l'esempio  del  metro  era  .stato  dato  dal 
Trissino  nella  «  Sofonisfa  »  (1515)  ma  non  ancora  nelle  ecloghe. 
Anche  il  poeta  fiorentino  lia  bi.sogno  di  giustificare  l' uso 
dello  sciolto  dicendo  che  «  il  sentir  persone  domandarsi  e  ri- 
spondersi in  rima ,  mostra  fuori  certa  affettation  non  degnia 
d'un  buon  poeta  ».  Per  converso  la  rima  stessa  non  si  concede 
agli  argomenti  eroici  e  gravi  perchè  essa  ha  «  più  del  leg- 
giadro e  dell'amorose •  »  sicché  per  l'Alamanni  la  ragione  dello 
sciolto  ,  nella  poesia  pastorale .  si  fonda  sopra  certa  tendenza 
veristica,  che  induceva  il  Trissino  a  vagheggiare  la  parlata 
rusticana.  Ma  non  è  fuor  di  ragione  il  credere  che  il  metro 
fo.sse  veramente  persuaso  dall'esempio  classico. 

In  tutto  le  sue  Ecloghe  volgari  sono  sedici;  ma  in  realtà  i/cioi,"fe 
egli  intese  formare  una  Bucolica  pari  di  numero  alla  petrar-  ^"'S'*'' 
chesca  o  alle  divisioni  dell' Arcaf//«,  perchè  alla  XII  si  pro- 
pone di  dar  «  silentio  alla  zampognia  toscu  »  e  le  altre  vennero 
pili  tardi  0  con  altre  intonazioni.  E  probabile  che  l'ordine  in 
che  sono  disposte  le  poesie  nelle  sue  Opere  toscane  non  sia 
fedele  al  cronologico:  infatti  non  soltanto  le  prime  due,  ma 
in  genere  le  meno  personali  (VI,  VII,  IX)  si  possono  avere  per 
giovanili  esercitazioni  poetiche  sui  modelli  classici:  non  senza 
però  che  l'attualità  cui  si  riferiscono,  ispiri  ad  esse  una  vita 
e  un'importanza  singolare.  Il  primo  dolore  che  colpi  il  giova- 
netto visitatore  degli  orti  Oricellari  fu  la  morte  dell'  infelice 
Cosimino  Rucellai  (1519)  e  questo  effonde  con  l'egloga  I  nelle 
forme  dell'  Idillio  I  di  Teocrito ,  ma  Dafni  diventa  Cosimo , 
Venere  la  Fortuna,  e  tra  i  cantori  che  Tirsi  avanzava  figura 
il  musico  Aiolle:  la  seconda  sullo  stesso  caso,  discende  dal- 
l'epicedio di  Mosco,  e  Bione  si  muta  in  Cosimo,  e  gli  antichi 
poeti  non  sono  i  siracusani,  ma  Dante,  il  Petrarca  e  il  Boc- 
caccio. Poi  vennero  i  terrori  della    congiura   scoverta ,    delle 


Flora. 
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L'esilio  condanne,  della  fuga  e  dell'esilio,  onde  echeggiano  mestamente 
la  III  (1523),  che  ricorda  pure  l'epicedio  di  Neraesiano ,  e 
la  IV.  I  rimpianti  degli  esuli  si  rivolgono  alla  patria,  alla  fa- 
miglia lasciata  e  ad  ogni  cosa  più  cciì^amentc  diletta:  anche 
alla  donna  amata  dunque ,  conosciuta  molti  anni  innanzi , 
come  voleva  la  tradizione  petrarchesca,  in  un  giorno  di  aprile. 
I  particolari  del  primo  dolce  incontro  sono  rappresentati  buco- 
licamente dalla  ecl.  VII,  che  pure  è  una  stretta  imitazione 
dell' Id.  II  (come  la  V  del  V,  e  la  VI  dell' XI)  di  Teocrito; 
e  riconfermati  dalla  IX,  che  ha  in  comune  con  la  seconda 
del  Trissino  il  modello  (Id.  III)  contaminato  con  il  virgiliano 
(Ecl.  II).  La  donna  e  indicata  col  simbolo  di  Flora  e  dai  cri- 
tici si  riconosce  essere  Giara  Fermi;  certo  è  tuttavia  che  per 
lo  stesso  procedimento  ,  pel  quale  le  donne  dei  nostri  antichi 
poeti,  sopravvivendo  all'amore  o  alla  esistenza  mortale,  venivano 
a  indicare  alcun  che  di  più  alto  e  di  astratto  —  o  la  rivelazione 
0  la  gloria  poetica  —  anche  presso  l'Alamanni  Flora  diventa 
presto  Firenze  che  nell'ecl.  III  —  una  delle  migliori  —  abbraccia 
lamentosamente  le  salme  di  due  de'  suoi  figli  più  cari,  strappati 
al  suo  amore  dalla  signoria  medicea.  Altri  nomi  femminili 
[Cintìiia  e  Galatea)  son  di  vere  donne,  o  provenzali  o  fioren- 
tine: per  la  morte  di  una  di  queste  scrisse  egli  l'ecl.  XI,  delle 
molte  lugubri  che  incontreremo,  talché,  in  ossequio  alla  tradi- 
zione ,  r  estinta  .  che  pur  mori  di  parto  in  seconde  nozze  ,  e 
pianta  come  fosse  una  immatura  verginella. 

Le  cor-  Ma  nel    1525  i  gravi   avvenimenti  politici ,  fanno  alzare 

"  ^'  (come  si  diceva)  il  tono  dell'umile  avena:  di  Francesco  I,  pri- 
gioniero in  Lombardia,  compiange  in  un'ecloga  (XII)  il  fato 
avverso,  adombrandolo  sotto  il  nome  di  Admeto,  ma  in  tono 
che  par  derivare  meglio  dai  lamenti  popolareschi  che  dalla 
tradizione  classica  :  con  lui  si  rallegra,  e  con  le  sue  regie  donne, 
Luisa  di  Savoia  e  Margherita  {Admeto  II)  quando  spera  (  1 530) 
di  trovare  in  lui  il  Titiro  che  gli  consenta  gli  «  optata  otia  ». 
Piccole  concessioni  ai  doveri  di  cortigiano,  che  l'Alamanni  di 
solito  compi  dignitosamente;  come  allora  (1526)  che  esaltò  in 
una  prolissa  ecloga  Andrea  Doria,  cui  lo  aveva  raccomandato 
una  protettrice,  Batina  Larcara,  che  è  la  «  Amata  Pianta  » 
di  molte  e  innocue  poesie  amorose. 

un'ed.  Notevoli.ssima  fra  tutte  un'ecloga  sacra  {Natale),  che  pos- 

siamo congiungere  a  quelle  di  cui  già  parlammo  (p.  277)  e  che 
ci  rappresenta  un  periodo  di  misticismo  che  il  poeta,  disani- 


sacra. 
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niato  dalle  avversità,  ebbe  un  tratto  ad  altraversaie:  Elpidio 
(speranza)  e  Caì^io  (carità)  destati  nella  notte  da  uno  splendore, 
sono  condotti  da  una  voce  arcana  ad  adorare  il  presepe  e 
a  spargere  la  buona  novella.  Strano  contrasto  di  questa  cristiana 
devozione  fra  i  rifacimenti  teocritei  ! 

Le 

Sotto  il  nome  di  lA\\g\   Alamanni  vanno  anche  parecchie     ecio 


l:iliiie. 


ecloglie  latine,  che  ebbero  la  triste  sorte  di  vedersi  aggiudi- 
cate ora  all'uno  ora  all'altro  dei  due  poeti  (zio  e  nipote)  che 
portano  questo  nome:  tinche  dopo  tah  dubbiezze  sono  ragio- 
nevolmente rimaste  senza  padre.  Ma  la  questione  non  fu  ben 
posta .  perchè  in  realtà  quelle  ecloghe  formano  almeno  due 
«  bucoliche  »  :  la  prima,  del  tempo  che  Giuliano  governava  in 
Firenze  e  il  Nostro  ne  godeva  la  protezione,  è  una  esercita- 
zione giovanile,  rivelante  a  tratti  1"  influsso  del  Fontano:  e 
sarà  da  attribuirsi,  se  non  proprio  all'Alamanni  delle  eclogho 
volgari,  a  qualcuno  del  suo  gruppo.  L'altra  è  una  vera  dida- 
scalica sull'allevamento  dei  colombi;  forma  non  frequente  nella 
bucolica,  ma  argomento  che  venne  di  moda  dopo  che  il  Bargeo, 
sulla  via  aperta  dal  Fracastoro,  scrisse  il  suo  poema  dell'  «se  Au- 
cupio  »  (lo62-1564)  :  e  questa  seconda  può  ben  e.ssere  del  nipote. 

Mentre  l'Alamanni  viveva  e  moriva  in  disdegnosa  lonta-  b.  varciii. 
nanza  da  Flora,  ormai  in  braccio  ai  duchi  medicei,  un  altro 
repub})licano,  Benedetto  Varchi,  veniva  accomodandosi  ai  nuovi 
tempi  ;  e  —  danneggiasse  o  no  la  causa  dei  fuorusciti  —  certo 
è  che  avvantaggiò  la  propria.  Tuttavia,  benché  diversi  assai 
nella  vita,  almeno  nel  poetare  pastoralmente  i  due  furono  con- 
cordi: perchè  anche  il  Varchi  segui  nelle  sue  ecloghe  l'esempio 
di  Teocrito  e  la  teorica  del  Trissino,  alla  quale  fu  anche  piii 
fedele  ,  che  non  lo  stesso  autore ,  introducendo  nelle  sue  una 
certa  rusticità  di  lingua  che  non  emula  i  celebri  «  Lamenti  » 
medicei,  ma  è  diversa  dalla  solita  lingua  letteraria.  Piene  di 
accenni  attuali  tutte  quante  ,  nella  prima  che  è  la  parafrasi 
dell'  Idilho  III  che  piacque  al  Trissino  (Batto)  e  allo  Ala- 
manni (IX),  avviva  la  freddezza  dell'imitazione  con  i  tocchi  dei 
paesaggi  flesolani  e  del  Mugello;  la  seconda,  in  morte  di  una 
donna  della  famiglia  degli  Stufa  (forse  Lena  d'Agnolo  Strozzi), 
introduce  a  cantar  l'epicedio  per  imitazione  della  V  di  Virgilio 
due  pastori  de*  quali  uno  è  Carino,  che  si  ha  per  quel  Giulio 
della  Stufa,  platonicamente  amato  dal  Varchi:  un'ultima  è  in 
morte  di  Fihppo  Martini:  tutte  in  isciolti  come  l'autore  stesso 
disse  convenire  a  chi  compone  «  alcuna  opera  eroica  o  materia 
pastorale  ». 
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Muzio. 


Il  SUO  diletto  Annibal  Taro  pag'a\a  anch'  egli  un  umile 
tributo  alla  bucolica  traducendo  con  libertà,  ma  senza  aggiunte 
personali ,  1'  epicedio  di  Dafni  (I)  in  endecasillabi  sciolti.  E  a 
questo  metro,  da  quel  buon  trattatista  che  era,  si  tenne  anche 
Girolamo  Muzio,  componendo  fra  il  1525  e  il  1550  un  vero 
gregg*e  di  ecloghe,  che  egli  rassettò  poi  in  cinque  libri  di  sette 
ecloghe  l'uno  —  trentacinque  in  tutto,  se  l'abbaco  non  mi  falla. 
iMuoi'u-.-i  Chi  cerca  altezza  di  ispirazione  o  fervore  di  sentimenti  nella 
poesia  pastorale  in  genere  e  in  ispecie  in  queste  del  Muzio 
sbaglia,  come  si  dice  volgarmente,  indirizzo;  il  valore  di  esse 
è  tutt'altro;  è,  direi,  essenzialmente  storico,  anzi  della  storia 
dei  costumi;  giacché  per  esse  noi  ci  aggiriamo  in  quella  splen- 
dida, cortigianesca  vita  del  medio  cinquecento,  che  fu  il  frutto 
più  maturo  della  cultura  e  della  civiltà  italiana;  ma  chi  non 
sente  questa  curiosità,  chi  ha  per  ignoti  quei  nomi  dalle 
mediocri  gesta  e  dalle  magnifiche  lodi  ,  non  può  capire 
quanto  valgano  per  l' uomo  colto  queste  monotone  ,  asse- 
state, agghindate  trentacinque  ecloghe,  sette  per  ciascuno  dei 
cinque  hbri! 

Il  primo  è  di  amorose;  ma  Mopso  che  corteggia  l'inno- 
cente Tirrìienia,  lodandone  gli  occhi  ed  esprimendo  il  desiderio 
che  si  slacci  il  corsetto  (I,  1)  o  che  nella  sua  assenza  non  abbia 
ella  a  «  largare  il  petto  »  ad  altri  proci  «  né  per  fior  giove- 
nil  né  per  tesoro  »  (I,  6)  ;  che  elenca  i  non  pochi,  ma  illustri 
che  godettero  de'  favori  di  lei  (I,  7)  —  favori  che  altrove  si 
vanta  di  godere  egli  pure  (I,  4):  questo  Mopso  che  nel  frat- 
tempo pone  la  non  intangibile  Tirrhenia  o  tra  le  Muse  col 
nome  di  Talia,  o  decima  fra  esse  (I,  3)  rappresenta  a  mera- 
viglia, ci  pare,  quel  curioso  atteggiamento  di  spiriti  e  quella 
incoscienza  morale  ,  che  giustificava  i  rapporti  di  uomini  co- 
spicui, come  il  Varchi  e  Bernardo  Tasso  (per  non  dire  che  dei 
nostri)  con  la  cortigiana  poetessa  «  signora  Tullia  d'Aragona  ». 
Anche  non  è  senza  valore  il  vedere  che  le  stesse  espressioni 
i>e  servono  poi  al  poeta,  fattosi  cantore  di  nobili  amori,  per  rap- 
sane.'  presentarci  il  magnifico  Marchese  del  Vasto  e  la  regale  Maria 
d'Aragona  come  due  idilliaci  sposini,  spasimanti  nella  luna  di 
miele.  Ella  parte  per  Napoli  (II,  4):  ahimé  !  negli  addii  acco- 
rati l'anima  di  AtnariUi  (Maria)  va  nel  cuore  di  Davalo  (nome 
che  altrove  indica  l 'altro  D'  Avalos ,  marchese  di  Pescara)  e 
quella  di  Davalo  viceversa  (11,5);  ma  quand'ella  ritorna,  un 
lungo   fremito   percorre   il  littorale  tirreno ,  ove  la  sua  nave 
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veleggia  verso  Geuova  (11,7).  È  falsità?  Senza  dubbio:  ma  è  la 
maschera  del  tempo.  Tali  le  «  Marchesane  ». 

Seguono  itoi,  nelle  divisioni  che  fin  dal  quattrocento  erano        lc 

DI'  1  /lluslri. 

in  uso  nelle  raccolte  liriche,  le  «Illustri»  (più  tardi  sarebbero 
state  dette  Eroiche),  le  «  Lugubri  »  e  le  «  Varie  ».  Quante 
figure  dai  sonanti  nomi  sotto  le  ruvidi  pelli  e  il  largo  feltro 
pastorale  !  Ecco  Federico  e  Margherita  Gonzaga  (III,  1);  ecco 
un  altro  Gonzaga,  Luigi  detto  il  Rodomante,  dalle  romantiche 
nozze  (III.  2)  per  cui  poetarono  il  Tasso  e  il  Molza  e  dalla 
tragica  morte  [l\,  1)  per  cui  pianse  il  Costanzo;  ecco  il  rigido 
Ercole  II  Estense  (III,  4)  e  il  cardinale  Ippolito  (III,  5)  con 
accenni  allo  scisma  che  minaccia  dal  Reno  e  al  «  famelico 
lupo  »  (i  Turchi)  che  minaccia  dairistro.  Quando  Anna  d'Este 
sposò  il  conte  di  Guisa,  Ferrara  non  fece  che  restituire  alla 
Francia  quanto  le  aveva  tolto  in  persona  di  Renata  (III,  6). 
Giulia  Gonzaga,  che  destò  tante  iperboliche  lodi  come  bellis- 
sima e  poi  anche  virtuosa ,  benché  si  dice  che  togliesse  alla 
fighastra  il  fidanzato  sperando  invano  di  sposarlo,  aveva  ecci- 
tate le  brame  anche  del  turchesco  Bat'barossa,  dal  cui  assalto 
fuggi  di  notte  e  poco  vestita.  Le  sue  bellezze  avevano  per  ciò 
modo  di  risplendere  nelle  tenebre  :  il  che  —  a  parte  la  vere- 
condia —  era  assai  pericoloso  nel  momento,  ma  offre  modo 
all'ingegnoso  poeta  di  tessere  le  più  sottili  arguzie  (V,  7);  e  alla 
fine  di  mettere  anche  una  parolina  in  favore  delle  brame  meno 
turchesche  e  meglio  accette  del  cardinale  Ippolito  De'  Medici 
Delle  «  Lugubri  »  si  intende  che  fanno  le  spese  i  soliti  epicedi  /,„p,%,., 
greci:  ma  ci  interessa  il  ricordo  di  Giulio  Camillo,  che  incon" 
t reremo  fra  poco,  il  quale  non  meritava  davvero  d'esser  tratto 
su  pei  cieli  danteschi  (IV,  4)  ove  incontra  divinità  pagane;  c^ 
fa  sorridere  la  irriverente  rappresentazione  della  morte  della 
«  signora  Penelope  »  (la  sorella  di  Tullia)  che  il  Tevere  si  rapi, 
vedendosela  in  grembo  cosi  ignuda  e  bella  (IV,  6);  e  alfine  c^ 
commuove  l'espressione  di  un  dolore  familiare,  sincero  questo- 
in  morte  della  moglie,  dove  il  ricordo  troppo  acceso  dei  piaceri 
coniugali,  alla  maniera  del  Fontano,  è  raggentilito  dagli  atti 
amorosi  e  mesti  degli  orfanelli  (IV,  7).  Meriterebbero  ognuna 
un  commento,  che  sarebbe  talora  saporito,  come  quando  si  ricor- 
dasse, giunti  alla  «  Venere  »  (V,  1),  che  l'ecloga  fruttò  mille 
fiorini  a  chi  aveva  regalata  al  re  Francesco  la  statua  mar- 
morea, cui  Teologa  leggiadramente  diceva  essere  Venere  impe- 
trata; tanto  fruttò  (osserva  il  Muzio  stesso)  allo  scultore  il  marmo 
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quanto  mai  nessun  lavoro  letterario  a  lui.  Tutte  hanno  infatti 
un  lor  piccolo  valore  per  la  storia  di  quei  co.stumi;  ma  per 
la  storia  della  forma  basta  ricordare  l'eco  responsiva  (V,3)  in 
una  imitazione  dello  Id.  II;  e  un  idillio  mitologico  (V,  6):  parti- 
colari che  ebbero  poi  largo  sviluppo  ,  non  meno  degli  artifìci 
stilistici  {Quelle  'parole ,  Quelle,  quelle,  quell'ultime  parole) 
e  dei  bisticci  {il  sol  ch'r  solo  il  Sol  degli  occhi  miei)  onde 
si  compiace  spesso  la  mediocre  Talia  del  poeta,  che  non  è  sempre 
la  signora  Tullia. 

Al  Muzio  possiamo  accostare  Antonio  Minturno.  un  bravo 
uomo,  ma  scrittore  invincibilmente  noioso,  anche  nel  romanzo 
pastorale  di  cui  diremo.  Come  le  sue  Rime  si  aggirano  tra  gli 
argomenti  che  danno  occasione  alle  ecloghe  del  Muzio,  cosi  le 
tre  sue  si  possono  i-iferire  ad  un  solo  episodio  di  quelle  fortu- 
nose vicende;  cioè  alla  guerra  (1535)  contro  l'avventuriero  Kar- 
barossa,  che  se  non  seppe  rapire  la  bella  Giulia  aveva  saputo 
però  impadronirsi  di  Tunisi.  Nella  prima  ecloga ,  imitazione 
pedissequa  della  VII  di  Virgilio  ,  Dameta  narra  un  sogno , 
nel  quale  ha  visto  un  angelo  annunziare  a  tre  donne  (Europa, 
Asia,  Africa)  che  per  volere  di  Dio  lo  «  imperador  del  Mondo  » 
(Carlo  V)  le  libererà  del  «  dispietato  drago  »  (i  Turchi).  In  altre 
due  {Proteo  I  e  II) ,  si  hanno  altri  sogni ,  enigmi  e  prodigi , 
che  Dameta  va  a  farsi  spiegare  da  Proteo,  vincendolo  come 
Aristeo  nel  IV  delle  Georgiche  :  ma  anche  senza  il  fatidico 
nume  s'intenderebbe  agevolmente  che  una  certa  aquila  bicipite 
è  il  sacro  romano  impero;  che  i  gigli  spezzati  e  il  drago  do- 
mato sono  la  Francia  e  la  Turchia.  Ancora  ad  istruzione  del 
lettore  vi  si  premette  un  sunto  poetico  della  storia  dell'Impero 
da  Carlo  Magno  a  Carlo  V,  scolpita  sopra  uno  scudo  di  Ercole, 
e  altrove  (I)  un  dilettevole  compendio  della  storia  del  Cri- 
stianesimo. 

Formalmente  tutte  queste  ecloghe  hanno  in  comune  il 
lieta  dei    motro,  cho  è  d'endecasillabi  sciolti  ;  in  altre  (non  tutte)  di  cui 

metri  in       ...  .  ^  ' 

B.  Tasso,  diremo,  comincia  invece  a  introdursi  la  varietà  metrica  che 
pare  riveli  nella  veste  esteriore  il  passaggio  dalla  ecloga  pura 
alla  lirica  pastorale.  Bernardo  Tasso,  che  di  tali  particolari  fu 
assai  sollecito,  dopo  qualche  tentativo  fini  per  fissare  alle  sue 
ecloghe  un  complicato  sistema  di  rime  ( A  B  C  A  B  ;  C  D  E  C  D) 
che  doveva  conciliare  le  esigenze  dei  fautori  del  metro  libero 
e  del  rimato,  benché  riuscisse  a  sciupare  i  vantaggi  dell'uno  e 
dell'altro.  Ma  riguardo  alla  contenenaa  egli  non  si  scostò  dai 
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modelli  usuali  degli  antichi  bucolici,  se  non  in  ijuanto  accolse 
le  imitazioni  dei  bucolici  recentissimi  in  latino.  Dalla  tradizione 
siciliana  (Teocrito  Id.  1)  discende  l'epicedio  di  Antonio  Broc- 
cardo,  a  cui  vivente  il  Tasso  aveva  rivolto  già  sotto  finzione 
pastorale  sonetti  di  incoraggiamento  nella  sua  lotta  audace  con- 
tro la  dittatura  del  Bembo;  e  a  cui  morto  tributa  la  lode  pie' 
tosa,  benché  fosse  egli  stesso  un  bembista.  Al  medesimo  modello, 
del  resto  ricorse  egli  per  cantare  la  morte  del  Rodomonte 
(Muzio,  IV.  1)  in  cui  Pasitea  (Giulia  Gonzaga)  consola  la  do- 
lente sorella  (Isabella).  Dai  moderni ,  e  precisamente  dallo 
«  lolas  »  del  Navagero,  discende  la  quarta  («  Galathea  »)  come 
dal  Flaminio  tradusse  qualche  epigramma.  La  V  («  Aminta  ») 
e  la  II  («  Coridone  »)  nella  comune  finzione  della  ninfa  che 
invoca,  con  elegante  sensualità,  l'amore  di  un  pastorello  ritroso, 
par  di  scorgere  il  ricordo  forse  inconscio  o  la  esperienza  di  chi 
fu  amato  da  una  poetessa  cortigiana;  a  ben  guai-dare  qui  riap- 
parisce ancora  Tullia  d'Aragona  ma  sospirosa  e  non  sospirata, 
come  è  presso  il  Muzio. 

A  ben  altra  donna  e  con  altri  sentimenti  alludono  la  III  i.eeci.pei 
e  la  VII.  Il  vedovile  dolore  di  Vittoria  Colonna  offri  anche  a  colonna. 
Bernardo  Tasso  occasione  per  ecloghe  funebri:  nella  «  Davalo  » 
che  ha  per  scena  Ischia  (Inarime),  ove  la  marchesana  di  Pe- 
scara amò  riposare  ed  ospitare  i  più  culti  poeti,  il  Sannazaro 
già  declinante,  ma  il  nostro  e  il  Rota  sul  loro  fiorire,  Crocale 
(Vittoria)  chiama  al  compianto  sulla  tomba  di  Davalo  due  donne 
Licori  (Costanza  d'Avalos?)  e  Nigilla  (Maria  d'Aragona?),  con 
una  mossa  che  rammenta  la  XI  del  Petrarca;  nella  «Crocale» 
(ricordo  di  Calpurnio)  ella  vorrebbe  seguire  Davalo  nel  sepolcro, 
ma  è  consolata  dalla  eterna  Galatea,  qui  finalmente  benigna 
consigliera  di  non  so  quali  seconde  nozze.  Nella  VI  certi  amori 
di  Batto  (Bernardo)  e  di  Paterno  (lo  Speroni)  si  riferiscono 
alla  dimora  veneta,  precedente  la  salernitana  del  1532;  sicché 
tutte  le  sette  ecloghe  si  possono  collocare  fra  il  I53I  e  il  1534. 
In  questi  anni  medesimi  un  poeta  napoletano ,  che  abbiamo 
or  ora  ricordato  con  lui  come  ospite  della  dolente  Crocale 
nella  rocciosa  Inarime,  veniva  elaborando  una  serie  di  ecloghe, 
ricca  del  doppio. 

Può  darsi  che  a  Berardino  Rota,  come  a  Bernardo  Tasso,       l^ 
la  marchesana  di  Pescara  suggerisse  l'idea  di  fare  in  volgare, 
quanto  il  vecchio  Sannazaro  aveva  con  lode  infinita  già  com- 
piuto nella  bucolica  latina;  cioè  di  trarre  le  Camene  dai  boschi 
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ad  abitar  le  arene  del  mare:  certo  è  che  Tunica  «  pescatoria  » 
che  contrasti  presso  i  vecchi  critici  la  priorità  alle  Pescatorir 
del  Rota  è  appunto  rultima  del  Tasso,  che  ha  Ischia  per  scena 
e  Vittoria  Colonna  per  «  dramatis  persona  ». 

Quelle  del  Rota  furono  stampate  nel  1560  ma  eran  state 
«  in  assai  breve  spatio  di  tempo  .  .  .  dettate  e  composte  »  ven- 
tisette anni  prima  (1533)  e  lette  alla  marchesana  di  Pescara 
(la  Nicc  della  IX  e  della  Vili)  che  ne  imparava  parecchi  tratti 
Le  .ieri-  a  memoria  ;  e  in  più  luoghi  proclamano  la  loro  derivazione 
dall'esempio  di  Azio  Sincero  «  il  primo  pregio  e  il  primo  vanto 
Di  quanti  pescator  più  l'onda  prezza  »  (I  «  Lida  »)  e  ne  ripe- 
tono le  Unzioni  (II  «  Cromi  »).  Ma  oltre  che  il  Sannazaro,  altri 
sono  i  bucolici  imitati;  la  III  è  delle  solite  risse  (Teocrito  V; 
Virgilio  III)  ;  la  IV  («  Amarilli  »)  trae  da  una  (IV)  di  Neme- 
siano  più  passi  e  frasi  («  la  madre  del  baiano  Aminta  »)  e  dal 
Fontano  il  tratto  caratteristico  del  piacere  amatorio  sodi- 
sfatto. Della  maniera  napoletana  segue  il  tipo  la  VI  («  Leu- 
copetra  »)  e  la  VII  («  Sebeto  »)  dedicata  a  Berardino  Marti- 
rano  ,  del  quale  si  celebra  la  villa,  con  uno  dei  soliti  miti  di 
metamorfosi  ond'è  foggiata  anche  la  XI  («  Nice  »)  che  riunisce 
di  nuovo  a  questa  la  imitazione  di  Nemesiano  (III);  la  X 
(«  Timeta  »)  è  la  riduzione  pescatoria  della  III  di  Virgilio  ove 
con  «  gli  indovinelli  si  viene  a  dire  della  proprietà  di  molti 
pesci  ».  Merita  un  cenno  la  XII  («  Aminta  »)  che  offre  una  di 
quelle  gare  di  dolori ,  fra  AnUnta  e  Dafni ,  onde ,  in  quegli 
anni,  si  materia  vano  la  «  Cecaria  »  e  «  I  due  pellegrini  »  con 
i  quali  l'ecloga  del  Rota  ha  comune  l'artificiosità  enfatica  dello 
stile,  che  non  si  contenta  dei  balocchi  del  Muzio,  ma  sale  a 
voli  da  digradarne  i  marinisti.  I  pescatori  dolenti  possono  pe- 
scare nel  mare  del  loro  pianto  e  asciugarsi  al  fuoco  dei  so- 
spiri; con  il  tetro  viso  disperato  spaventano  la  morte  che  teme 
d'esserne  morta!  Quest'ultima  sparata  è  nella  «  Pocilla  »  (XIIIj 
fatta  dapprima  in  morte  di  non  so  qual  donna,  poi,  secondo  i 
costume  del  Rota,  accomodata  al  suo  vedovile  lutto  per  Porzia 
Capece.  Chiude  la  bucolica  una  che  è  pietosa  preghiera  a  Dio 
perchè  sollevi  lui,  novello  Caifas,  dalle  reti  al  cielo;  cosi  l'inno 
sospiroso  della  petrarchesca  Vergine  bella  sale  accompagnato, 
questa  volta ,  da  un  tenue  sciacquio  di  flutti.  Petrarchismo  e 
morbida  tenuità  sono  del  resto  i  caratteri  di  tutte  queste  poe- 
siole  eleganti  e  leggiere  ,  che  il  Rota  una  volta  (IV)  chiama 
scherzo  e  che  amano  naturalmente   la  varietà   metrica  .  per 
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cui  fuori  della  austerità  dello  sciolto  prevale  il  metro  madri- 
galesco; ma  s'intramezzano  anche  terzine,  ottave,  e  strofe 
chiuse  (ABC,  ABC). 

L'inerzia  intellettuale  dell'uomo  e  cosi  greve  che  non  è  pes<-:aofu 
vinta  agevolmente  neppure  da  chi  fa  professione  di  esercitare 
l'intelletto;  perciò  una  volta  scoverta  la  varietà  pcscatoria  della 
Bucolica ,  non  ci  fu  campo  ove  non  venisse  applicata  :  allo 
«  Aminta  »  segue  (vedenuno)  1'  «  Alceo  »;  all'  «  Arcadia  »  se- 
guono romanzi  pescatorii,  alle  P/scatorine  del  Sannazaro  se- 
guono queste  del  Rota;  e  una  del  conte  Matteo  di  S.  ^lartino 
(circa  1540)  e  altre  via  via  più  numerose  anche  in  dialetto,  come 
le  sei  veneziane  «  bizzarre  faconde  et  ingeniose  »  di  Andrea 
Calmo  (1553)  e  le  più  tarde  di  G.  C.  Capasso  (1598),  in  volgare. 

Alle  accademie  pastorali,  di  cui  già  vedemmo  i  frutti  dram- 
matici, come  la  pratese  àeìV Addiaccio  e  la  novarese  del  Caccia,  r-e 
segue  la  Accademia  degli  Arr/onauti  di  Casal  Monferrato,  che  '  degli"" 
pubblicava  nel  1547  dialoghi  scientifici  attinenti  all'  arte  nau-  nanìK. 
tica  di  G.  I.  Bottazzo  e  rime  di  accademici  fra  cui  primeggiava 
Nicolò  Franco  ;  e  queste  e  quelli  con  l'aggiunta  di  tre  ecloghe 
voleva  ricevessero  il  titolo  di  «  marittimi  ».  Non  le  cerche- 
remo certo  per  alcun  loro  valore  estetico,  ma  pei'chè  il  tempo 
della  composizione  ha  una  certa  importanza.  Sono  in  isciolti; 
la  prima  di  Ferrante  Bagno  («  Anceo  »)  è  grave  dei  più  ar- 
diti bisticci  sul  nome  di  Laura  che  è  la  sua  donna.  La  seconda 
(«  Hvdromantia  »)  è  una  Farmaceutria  ad  uso  pescatorio  : 
questa  è  dell'Arrivabene,  al  quale  appartiene  anche  l'altra  inti- 
tolata «  Cloanto  »  ,  che  ha  un  certo  interesse  fatta  com'è  in 
esaltazione  del  Franco,  di  cui  si  ricorda  il  troppo  alto  amore 
napoletano  {Galateo)  e  il  mantovano  per  quella  Cidippe  che 
fu  l'eroina  della  noiosa  «  Filena  ».  A  costei  evidentemente  l'Ar- 
rivabene  allude  nelle  sue  lodi  marittime  a  Cloaìito,  del  quale 
indulge  pure  agli  odi,  perchè  nell'empio  Ofelto,  che  il  Franco 
supera  col  canto,  non  è  difficile  ravvisare  l'Aretino. 

Al  mazzo  possiamo  perfino  aggiungere  le  pescatorie  la-  Pescatone 
tine  che,  con  più  immediata  derivazione,  muovono  dall'esem- 
pio del  Sannazaro.  Tali  sono  due  anonime  dedicate  a  Cle- 
mente VII  e  in  esaltazione  di  Venezia;  un'altra  funebre,  per 
la  morte  del  Bembo  (1548);  e  tale  una  del  piranese  Goina  (Goy- 
naeus)  scolaro  di  Romolo  Amaseo  ,  cui  difese  in  un'operetta 
(1527)  ove  si  introduceva  come  interlocutore  lo  stesso  Arnaldo 
Arlenio,  al  quale  è  dedicata  la  detta  ecloga,  in  morte  di  un  pa- 
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trizio  padovano.  Nobile  uomo  (luesto  INlarco  '  Irsatto,  di  cui  Pa- 
dova si  vantava  come  la  Mosella  del  salmone  e  TEridano  del 
luccio  !  Funebre  è  pure  l'unica  del  volterrano  Francesco  Vinta, 
che  ha  per  scena  il  lido  etrusco ,  per  oggetto  la  morte 
di  un  Aminta  che  a  me  resta  ignoto  ,  e  per  modello  Ne- 
mesiano. 

Ma  la  più  importante  serie  di  pescatorie  latine  in  questa 
prima  metà  del  secolo  XVI  ci  è  senza  dubbio  offerta  dal  bre- 
'barà.  sciano  Lorenzo  Gambara,  che  visse  in  Roma  durante  il  pon- 
tificato di  Clemente  VII  e  che  nelle  sue  ecloghe  parrebbe  accen- 
nare a  non  vieti  motivi.  La  prima  («  Limniace  »)  è  il  lamento  <U 
una  donna  che  ha  il  marito  marinaio  ;  triste  es.sere  sposa  a  chi 
pa.ssa  tanto  tempo  sul  mare,  lungi  dal  caro  talamo.  La  seconda 
è  un  canto  epitalamico  («Telon»)  fatto  quando  la  nave  addu- 
ceva  Leuce  agli  imenei.  Con  la  terza  «  Leucon  »  siamo  ancora 
sui  flutti,  donde  l'esule  navigante  piange  perchè  Leuce  gli  ha 
preferito  SUmicone.  In  un'altra  («  Aegle»)  alcune  donne,  dopo 
aver  sacrificato  a  Nettuno  per  la  salvezza  dei  mariti  naviganti, 
ritornano  sull'argomento  dell' ed.  I;  ed  esortano  Egle  a  la- 
sciare il  povero  e  vagante  pescator  Stwvicone  e  a  prendersi 
il  ricco  pastore  Meliheo.  Questo  sarebbe  un  notevole  esempio 
di  imitazione  delle  Sùmcusane  non  ci  essendo  esempi  (dirà 
poi  il  Baldi)  di  ecloghe  ove  parlino  solo  donne  ;  ma  forse  parrà 
anche  più  notevole  che  cosi  quest'ultima  come  la  prima  fac- 
Gii  ^  ciano  parte  d'un  poemetto  intitolato  «  Expositi  »  in  cui  il  Gam- 
bara rielabora  il  romanzo  di  Dafni  e  Cloe,  intercalandovi  un 
po'  di  scienza  venatoria  e  pescatoria.  Fanno  parte  ora  ,  ma 
credo  che  fossero  ,  scritte  prima  e  sol  più  tardi  incorporate 
nel  poemetto,  che  è  dedicato  al  Granvella,  già  cardinale  (1561); 
certo  è  però  clie  tutte,  con  quel  tornare  dei  nomi  simiglianti, 
hanno  un'aria  di  famiglia  che  le  potrebbe  far  credere  nate  a 
un  parto.  Comecché  sia  di  ciò,  qui  basterà  ricordare  l'ultima, 
in  cui  si  celebra  la  guarigione  di  Leucoioe  da  un  mal  d'occhi, 
per  merito  del  medico  Pietro  Cannicero.  La  bella  risanata  è 
Pea- Livia  Livia  Colonna,  figha  di  M.  Antonio,  che  divise  con  Faustina 
Mancini  (la  Ninfa  Tiberina  del  Molza)  il  regno  della  bellezza 
e  il  tributo  d'ammirazione  dei  poeti  nella  Roma  di  Paolo  III; 
col  nome  di  Leucotea  Livia  fu  celebrata  anche  in  certe  ottave 
volgari;  e  per  la  stessa  malattia  il  Caro  scrisse  la  leggiadra 
canzone  «  Amor  che  fia  di  noi  ».  La  cagione  del  morbo  è 
per  il  Gambara  l' invidia  di  Venere  ,  che  di  lei  ha  scoperto 
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innamorato   Marte:    da  notare    che  nel    1539  ella    ei'a  lapita 
appunto  da  Marzio  Colonna. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  i  poeti,  rammentando  come  pi^rtanle^ 
il  Rota  le  reti  di  IMeti-o,  useranno  della  pescatoria  in  lode 
di  papi  e  prelati  :  per  ciò  Pio  V  sarà  salutato  da  (r.  M.  Ver- 
dizzotti  (1566)  come  colui  che  risarcirà  reti  e  nasse  infrante 
dal  «dirus  Atheonus  »  (Lutero),  e  il  padovano  Quarenghi  as- 
sumerà reti  e  nasse  a  lodare  un  Alcon  che  è  il  cardinale  Conr 
mendono  ritornante  di  Sarmazia  (1506).  Alla  morte  di  Cosimo 
primo  (1574)  due  naviganti:  il  toscano  Lacoiie  e  lo  spagnuolo 
Lncabas,  piangono  il  Granduca  ;  ma  questa  è  una  hizzarria 
di  Roberto  Titi  ,  il  commentatore  delle  «  Api  »  del  Rucellai; 
ben  pili  naturale  che  a  celebrare  bi  vittoria  di  Lepanto  le  ivr  la 
pescatorie  tramutandosi  in  «  nautiche  »  esaltino  la  Croce  trion-  "d'i"'' 
fante  sulla  mezzaluna.  Tale  è  una  nautica  del  bresciano  ac-  '^''i'*"'°- 
lademico  Occulto  G.  Antonio  Taigeto,  autore  anche  d'una 
imitazione  dello  «  lolas  »  del  Navagero  :  qui  Idìiion,  già  schiavo 
dei  turchi,  narra  con  virgiliana  maestà  la  battaglia  che  lo  ha 
re.so  libero  e  che  avrebbe  potuto  domare  la  potenza  turchesca. 
Tralasciamo  altri  sparsi  esempi  perchè  a  questo  punto  l'ecloga, 
sia  pure  nella  varietà  che  esaminiamo,  assume  un  altro  carat- 
tere, che  s'era  venuto  imponendo  durante  il  secolo  a  tutto  il 
genere  eclogistico. 

La  bucolica  quattrocentista   getta  bensì    ancora    qualche     vecchi 
pollone  al  principio  del  '500,  ma  sono  vere  sopravvivenze  :  per    |„',"oilci. 
esempio,  la  lunga  ecloga  che  un  Francesco  Barlettani  da  Vol- 
terra ,  del    resto  ionoto,   dedicava  a  Giovanni  di  Lorenzo  De    i';,'?;''; 
Medici  ancora  cardinale  (innanzi  al  1513)  è  nel  modo  di  quelle 
rappresentative  che  in  volgare  o  in  latino  piacquero  a  lui,  anche 
quando  fu  Leone  X;  ed  ha  lo  schema  di  quelle  del  Galli,  e 
forse  anche  l' intenzione   allegorico-morale.  Invece  le  due  di 
«  Joannes    Franciscus    Camoenius    perusinus   »    pubblicate    in      a.  f. 
patria  nel  1520,  ci  conservano  il  tipo  delle  ecloghe  dei  maestri     '^'"®"'  " 
umanisti;  vuoi  l'Urceo,  vuoi  il  Tribraco  e  —  vogham  sahre 
oltre?  —  Giovanni  del  Virgilio.  Brutta  vita  (dice   il  maestro) 
andar    raminghi    di  sede   in  sede   con  largo  lavoro  e  stretto 
compenso  «  solvere  brumali  prohibens  jeiunia  glande  »  (I).  Meno 
male  che  l'arrivo  di  Pietro  Grifo,  legato  di  Leone  X,  rassicu- 
rava i  pastori  dai  lupi ,  ossia  faceva   sperare  in   un  aumento 
di  stipendio. 

Con  tali  geniah  ozi  occupava  le  vacanze  estive  il  vecchio 
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va,ì      iio.stro  colleg'u;  altri  —  precettori  in  nobili  case  —  tornivano 
inentf^dei-  bozzetti  pastorali  per  rappresentare  queste  come  alberghi  d'A- 

I  K<ioga.   mQpe;  cosi  in  correlazione  alla  contenenza  del  suo  dialogo  «  De 

ociis  »  congegna  una  ecloga  A.  Maria  Visdomini,  in  casa  dei 
Conti  Rangone.  Ma  presso  i  migliori  l'ecloga  viene  un  mezzo 
di  grata  corrispondenza  poetica  fra  amici  poetici  e  pende 
air  epistola  mitemente  discorsiva  ;  oppure  aggravando  la  sua 
funzione  encomiastica  o  commemorativa,  in  cui  il  panegirico 
è  tutto  e  la  finzione  è  nulla,  perde  via  via  d'ogni  azione,  d'ogni 
drammaticità;  si  fa  monologica  e  narrativa,  predilige  la  pro- 
fezia con  i  miti  di  trasformazioni  e  assume  quel  carattere  di 
L  «  idii-   idillio  a  cui  accennavamo  concludendo  sulle  pescatone.  Altra 

Ilo  »  ,     ^ 

classico,  volta,  ma  è  più  raro,  accogliendo  la  voga  didascalica  che  nel 
tardo  ciniiuecento  si  diffonde  con  lo  svigorire  della  ispirazione, 
diventa  essa  stessa  didascalica. 

II  gruppo  Lj^   fioritura  più   abbondante   è   data   in   questo  momento 

\eneto.  ^  .  .  :J  i    -nt 

dal  gruppo  dei  letterati  veneti,  di  cui  già  vedemmo  nel  iNa- 
vagero  il  corifeo  e  nel  Vida  le  propaggini  nelle  terre  vicine- 
G.  Fra-^  \\  più  notovole  di  questi  fu  Gerolamo   Fracastoro,  la  cui 

copiosa  produzione  offre  esempi  di  tutte  le  dette  varietà.  Ap- 
partiene al  più  stretto  tipo  dell' ecloga  encomiastica  il  fram- 
mento che  doveva  salutare  (1534)  il  ritorno  da  Roma  del  ve- 
scovo di  Verona,  il  famoso  G.  M.  Giberti,  come  l'altra  —  assai 
tarda  (1550)  —  per  l'assunzione  al  pontificato  del  Cardinale  da 
Monte  (Giulio  III).  In  questa  ultima  col  nome  di  Aulhiis  è 
indicato  l'allora  vescovo  di  Suessa,  Galeazzo  Florimonte,  quello 
che  aveva  dato  al  Berni  la  mula  che  incespicava.  Giacché 
tutta  la  lieta  e  austera  corte  del  Giberti,  e  gli  amici  di  Roma, 
e  delle  città  venete ,  appaiono  nei  canti  del  medico  poeta. 
Il  quale  anche  nel  suo  poema  maggiore  aveva  usati  i  miti 
pastorali,  all'uso  di  Virgilio  con  significato  allegorico,  cantando 
di  liceo  (1.  II)  e  di  Sifilo  (1.  IV);  o  di  questi  aveva  allietato,  alla 
maniera  del  Fontano  ,  l"  un  dialogo  «  De  Poetica  »  e  1'  altro 
«De  intellectione  »  dove  Galatea ,  fallace  ninfa ,  è  indotta  a 
raffigurare  l'anima  umana  che  fugge  il  deforme  errore,  rap- 
presentato da  Polifemo. 

Ma  quasi  epistola  pel  fine  cui  tende  e  idillio  di  trasfor- 
mazioni al  modo  dei  soliti  per  la  tessitura  ,  è  il  carme  onde 
accompagnava  al  Giberti  certi  pesci  del  Benaco,  narrando  come 
questi  carpi  fossero  stati  già  nocchieri  etruschi  trasformati  per 
irreverenza  usata    contro  a  Saturno  :  cosi   gli   aveva    riferito 
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«  Saloi .  .  .  quondam  ad  litora  Battus  »  cioè  quel  (}.  \i.  Torre 
alla  cui  morte  aveva  genuito  la  zampogna  del  Trissino.  Poca 
differenza  duniiuo  Tra  (jnesta  cdoga  e  la  epistola  vera  e  propria, 
che  Iacopo  Bonfadio  dirigeva  allo  stesso  (Jiberti  (tra  il  '40  e  i;o„n;,ro. 
il  '44),  movendo  dalla  fresca  descrizione  della  nativa  (lazano 
e  della  riviera  di  Salò,  e  riuscendo  di  tra  i  miti  paf,^aneggian1i 
ad  uu  invito  d' amichevole  ritrovo ,  presso  M.  A.  Flaminio. 
Invece  l' idillio  del  Bembo  intitolato  ancora  «  Benacus  »  ha  ,.  „  , 
tutta  la  pesantezza  dei  meccanismi  epici  per  rappresentare  il 
Po,  adunato  con  i  seguaci  sui  a  cantare  non  so  quali  adula- 
zioni al  Giberti ,  che  era  atteso  a  Verona  (1528)  di  cui  da 
tempo  (1524)  era  vescovo. 

Appartiene  al  gruppo  dell'operoso  vescovo  veronese  e  ne  Kfamini^f' 
fu  beneficato  anche  il  Flaminio,  di  cui  dovremo  far  menzione 
pure  altrove  :  qui  ricordiamo  che  egli ,  giovanetto  ,  appunto 
con  un'ecloga  triste  di  pubblici  lutti  ringraziava  (1515)  il  gran 
Castiglione  (Moeris)  dell'assistenza  paterna  avuta  in  Urbino:  e 
che  poi  air  egloga  ritornava  con  altre  due  prove  («  Janthis; 
Thirsis  »)  prima  di  darsi  tutto  a  quella  che  fu  sua  maniera 
bucolica  singolare.  E  c'è  chi  crede  di  lui  un'ecloga,  fatta  di 
amebei  amorosi  e  indirizzata  al  conte  Nicolò  d' Arco ,  ospite 
del  Navagero,  che  ricorda  le  ninfe  Naucelides  di  quel  ritiro; 
ma  nelle  stampe  ne  appare  autore  un  Antonio  Mario,  ligure. 
Del  Flaminio  ormai  resosi  al  tutto  friulano,  fu  commensale  ed 
amico  quel  Giulio  Camillo  Delminio ,  che  al  pari  di  altri  che  cami'iio. 
nominammo  ,  tra  cui  1"  Alamanni  e  il  Muzio  rivali  in  poesia , 
cercò  presso  i  re  di  Francia  la  fortuna  che  non  era  benigna 
in  Italia.  0  canti  Damane  (I)  o  canti  Teocreno  (II)  che  fu  il 
genovese  Taghacarne,  maestro  del  Delfino,  s'intende  sempre  che 
adula  Francesco  I;  e  quando  lo  loia  accattone  si  tace  «  rerum 
arcanis  numerosque  oppressus  »  si  intende  che  è  il  furbo  spac- 
ciatore del  Teatro  dell'  umano  sapere.  Il  Muzio  racconta  che 
a  Luz  attendendo  i  figli  del  re  di  Francia  (1530)  che  erano 
stati  riscattati,  aveva  vissuto  con  il  quasi  conterraneo  Camillo 
una  «  vita  pastorale  ».  Ma  quanto  poco  di  questa  vita  si  riflette 
sulle  opere  pastorali  di  entrambi!  Non  so  invece  chi  sia  VAlcon, 
per  la  cui  assenza  piange  la  ninfa  Egle  in  un'ecloga  di  Pietro 
Mirteo,  un  vero  conterraneo  questo  del  Flaminio,  ma  che  lo  p.  Mirteo. 
fece  un  poco  stizzire  per  millantata  amicizia.  Insieme  ai  carmi 
del  Camillo  ,  del  Molza  e  d'  altri  «  illustrium  poetarum  »  il 
Dolce  pubblicava  nel   1551  i  versi  di  un  Lodovico  Pascale  di    Pa.scaie. 
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Cattaro,  che  in  posteriori  stampe  è  detto  romaìius,  ma  che 
combattè  ai  soldi  di  Venezia  in  Oriente,  onde  trasse  i  ricordi 
per  la  sua  sìjlva  «  De  Specu  corycio  »  poemetto  meglio  che 
idillio  mitologico:  qui  ne  ricordiamo  un'ecloga  in  morte  di  un 
Lodovico  Fontano,  pianto  da  Calidorus  ed  Argantus  nel  terzo 
anno  che,  chiamato  in  Cipro  dall'amor  del  fratello,  ivi  aveva 
abbandonata  la  vita:  nella  chiusa  le  selve  dalmatine  si  com- 
muovono al  carme  ma  i  grilli  persuadono  i  pastori  a  rincasare. 

In  quel  tempo  fu  a  Roma  anche  Pietro  Zanchi  berga- 
masco che  in  rehgione  assunse  il  nome  di  Basilio;  amico  del 
Bembo,  del  Flaminio,  e  più  del  Gambara.  Giovanetto  diciot- 
tenne celebrò  in  un'  ecloga  la  immatura  morte  di  Celso  Ar- 
chelao Melino  (1519)  per  cui  si  fece  una  raccolta  delle  «  Ami- 
corum  lacrymae  ».  Anche  le  ecloghe  scritte  in  una  più  tarda 
dimora  in  patria  «  Serri  in  ripis  qua  Bergomon  alta  imminet  » 
sono  la  più  parte  funebri ,  in  morte  del  più  illustre  Fontano 
(«  Melisejus  »),  del  Navagero  («  Myrtilus  »)  lodato  come  divul- 
gatore di  gentile  cultura  e  del  Castighone  («  Damon  »).  La  quarta 
della  raccolta  è  dedicata  al  Gambara  («Alcon»),  che  lo  ri- 
cambiò di  una  sua;  l'ultima  è  amorosa  senza  apparenti  allusioni. 
E  funebri  sono  altre  molte,  come  l'unica  del  Molza  («  Daphnis  ») 
per  la  morte  di  Raffaello;  due  di  anonimo  per  la  morte  del 
Bembo,  (1548)  che  vanno  unite  alla  pescatoria  già  ricordata 
e  dove  Celio  Gualtieruzzi ,  Luigi  Friuli  e  Girolamo  Quirini 
piangono  sotto  il  nome  di  Licida,  di  Aminta  e  di  Tirsi  il  «  pur- 
pureo »  (come  dicevano  nel  seicento)  padre  Meliheo. 

Ma,  come  già  avemmo  ad  avvertire,  in  parecchie  di  queste 
ecloghe  la  forma  peculiare  tenuemente  drammatica  viene  cosi 
a  illanguidire,  che  mal  si  possono  esse  discernere  à2i\Yidillio: 
e  infatti  molti  di  questi  poeti  usano  l'una  e  l'altra  forma  con 
promiscuità  di  modi  e  di  ispirazione.  E  non  da  ora  soltanto: 
per  esempio  la  selva  «  Florentia  »  di  Fandolfo  Collenuccio , 
dalla  mitica  consacrazione  della  figlia  di  Marte  e  di  Jantide 
affidata  al  fiume  Arno,  riesce  alla  celebrazione  del  nome  e 
delle  lodi  di  Firenze  col  mezzo  della  profezia  di  Fan  «  sima 
sic  nare  locutus  »,  dunque  con  la  stessa  tessitura  delle  infinite 
altre  profezie  mitiche,  che  dilagano  poi  nel  cinquecento.  Dalle 
trasformazioni  pontaniane  al  cosi  fine  benché  «  properatum 
Carmen  »  del  Sannazaro  intitolato  «  Salices  »  ,  cui  possiamo 
accostare  un'  altra  metamorfosi  della  pianta  amore  d'  umili 
tempi,  cantata  in  riva  del  Benaco  dal  bresciano    Cerato  (in- 


I 


e   i  loro 
entoni. 


Lelio. 


1,'ktà  ciASsir^  101 

nanzi  al  1528),  o  quiiuii  a  quelli  che  ricordammo  del  Fra- 
castoro,  del  Bonfadio  e  di  altri,  la  differenza  è  cosi  scarsa  che 
a  pena  se  ne  vede  il  passaggio. 

Antonio  Telesio ,  cosentino  l)ensi  ma  legato  al  datario 
(riberti  cui  nel  1524  dedicava,  stampandoli,  due  libri  di  Car- 
mina,  dopo  aver  professato  a  Milano  e  innanzi  di  professare  a 
Venezia,  offre  nel  I  di  essi  alcuni  componimenti  in  esametri, 
che  gli  Editori  chiamano  idillf.  Veramente  parrebbe  meglio 
accostarli  ai  Capitoli  del  Berni  perchè  «  inexj)ectati  ac  ideo 
festivi  semper  argumenti  »  li  dice  il  Giovio:  tuttavia  ve  n'ha 
qualcuno  del  tipo  epico-lirico  dell'idillio,  quale  il  lamento  di 
Aletc  (I,  5)  sulla  mala  condizione  dei  marinai,  di  che  cantava 
anche  il  Gambara:  e  qualche  altro  del  tipo  eclogistico,  come 
il  richiamo  di  una  fanciulla  per  l'assente  Lydius,  (I,  13)  che  è 
(Ielle  sohte  «  Pharmaceutriae  ». 

I  centoni ,  onde  si  sono  resi  famosi  parecchi  dei  poeti  ,  capiiupo 
(Japilupi,  oscillano  appunto  in  questa  quasi  neutra  zona  ;  infatti 
quelh  del  più  vecchio  e  fecondo,  che  fu  Leho  (1501-1563), 
dall'uso  degli  emistichi,  che  spesso  appartengono  almeno  nel- 
r  inizio  alle  ecloghe  virgiliane  (Centone  XVI,  «  Gallus  ») ,  e 
dalla  frequenza  delle  figurazioni  promiscuamente  mitiche  e  pa- 
storali assumono  un  carattere ,  che  siamo  avvezzi  a  definire 
pastorale  e  che  è  reso  più  intenso  se  l'imitazione  ci  richiama 
qualche  modello  propriamente  bucolico. 

In  «  Aristaeus  »  (IV)  il  cantore  coronato  d'ulivo  invoca  la 
pace  fra  i  Cristiani ,  nel  momento  che  la  morte  del  duca 
d'Orleans  faceva  riardere  la  guerra  franco-spagnuola  (1552); 
in  «  Damon  »  (V)  il  vate  è  ancora  all'ombra  del  pacifico  ulivo  : 
non  si  dice  sia  un  pastore,  ma  vien  fatto  di  pensarlo  ;  altrove 
(VII)  lo  stesso  Virgilio  è  disturbato  dal  malinconico  nobile  ca- 
stello per  venire  a  esaltare  Cosimo,  già  esaltato  duca  di  Toscana 
(1537).  Questo  rinnovare  i  fasti  della  AVv^o»  cruda  ci  ricorda 
un  più  tardo  Capilupo,  Giulio,  la  cui  ereditaria  ingegnosità  cen- 
tonista  si  protrasse  nel  secolo  a  dover  conciliare  il  plebeo  co- 
gnome di  papa  Peretti  con  la  nobiltà  di  un  emistichio  classico 
{edutanique  pirwn).  Anche  questi  faceva  tessere  lodi  ai  Gonzaga 
dei  suoi  tempi  da  Virgilio  (VII):  altre  volte  dalla  vergine  Manto 
(XVI)  0  dal  Mincio  (IV)  o  addirittura  da  pastori  xlll).  Sicché 
passiamo  per  graduazioni  insensibili  dal  centone-idillio  (IX) 
■  dove  la  ninfa  Jigle  fa  le  lodi  di  Ferdinando  di  Toscana ,  an- 
cora cardinale  ,  o  dall'  altro  (XIII)  dove  gU  dei  accorrono  ad 

Carrara.  —  La  Poesia  pastorale.  26 
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onorare  il  cardinale  Del  Monte,  come  nell'epicedio  di  Dafni, 
alla  ecloga-centoiie  dedicata  al  j)0eta  anconitano  Giuseppe  Ca- 
stalione  in  onore  d'  un  altro  marchese  di  Pescara  ,  Tomaso 
D'  Avalos  («  laudato  ?>?«ssica  Isacchi  »);  e  da  questa  ad  una 
più  propria  eclog-a  funebre  («  Algeus  »  ),  introdotta  storica- 
mente senza  vivacità  e  senza  commozione ,  in  morte  della 
bolognese  Diana  Maggi. 
Qii  Ma  torniamo  al  gruppo  veneto-lombardo,  tra  cui  del  resto 

ddio      ^  Capilupi  vecchi  contavano  amici  :  di  questi  citiamo  lo  Zan- 

zanci.i.  ciii  ^  che  ha  uno  dei  suoi  quattro  libri  di  carmi  contesto  di 
tali  componimenti  (non  più  centoni,  la  Dio  mercè  !)  che  altri 
ha  indicato  col  nome  di  ecloghe ,  altri  di  «  eroici  » ,  di  idilli 
0  di  poemetti  mitologici.  11  padre  Tevere  ripete  il  canto  che 
udì  da  Glauco  in  esaltazione  di  Leone  X;  altra  volta  uno 
Strophius  ricanta  quel  che  gli  appresero  Mercurio  ed  Urania, 
per  celebrare  Carlo  V  (1535).  In  un  terzo  Licmon  che  «  ob- 
scuro  in  thalamo  .  . .  sedebat  »  piange  Gabriello  Grifone  morto 
di  peste  e  il  Cotta  estinto  a  Roma:  «  Roma  nocens  ,  Roma 
infame  commune  sepulchrum  »:  felice  lui  almeno  di  tanto  che 
non  ha  visto  l'eccidio  d'Italia  e  il  sacco  dell'Urbe:  ma  in  ciò 
sventurato  che  giacerà  «  ignotos  inter  tumulos ,  nec  mater 
ademptum  Credit  et  incassum  reditus  speransque  timensque  ». 
Il  cenno  all'ignoto  sepolcro  del  gentile  Catullo  moderno  ci  ri- 
corda bensì  il  lamento  foscoliano  pel  cantore  del  «  Giorno  »  : 
ma  la  finzione  è  la  stessa  delle  solite  ecloghe  funebri ,  e  la 
stessa  ancora  de'  suoi  esametri  nei  funebri  di  Azio  Sincero , 
che  al  poeta  dormiente  sotto  la  rupe  di  Posilipo  aveva  can- 
tato il  fiume  Sebeto  sorto  dall'acque. 
(,,j  Anche  la  musa  dei  fratelli  Amaltei,  la  «  Nais  Amalthea  » 

Ani.iiioi.  come  all'un  di  essi  piace  chiamarla,  segue  le  tracce  degli  amici 
friulani  e  in  generale  di  questa  moda  diff'usa.  Girolamo,  il  mag- 

Gii-oi.iMio.  gioire  dei  fratelli  poeti,  ha  i  soliti  carmi  in  esametri  per  il  (.^om- 
mendono  e  per  Michele  Torre,  ove  la  profezia  del  Nume  rap- 
presenta un  residuo  di  bucolicisuio:  e  motivi  bucolici  mal  erano 
stati  da  lui  «  admodum  adulescens  »  ridotti  in  un'elegia  in- 
titolata «  Pharmaceutria  »  ove  i  furori  erotici  delle  classiche 
affatturatrici  si  mescolavano  all'  esaltazione  per  non  so  quale 
«  genus  heroum  ».  Anche  le  ecloghe  del   più  famoso  Gian  Bat- 

pcio-he  (ii  tista  si  afferma  «  primae  adulescentiae  foetus  fuisse  >  e  infatti 

Battista.  ^^'^^  note  al  Giraldi  innanzi  al  '50,  essendtj»  il  poeta  nato  nel 
'25  ;  ma  a  detta  del  Gravina  «  come  stelle  in  un  sereno  cielo , 
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nel  volume  dei  nuovi  poeti  rilucono  ».  La  [iiiiua ,  dedicata  a 
Cosimo  di  Toscana,  accenna  al  rincrescimento  per  un  viaggio 
in  Ispagna,  che  non  so  quando  fosse  compiuto:  certo  all'Amalteo 
poco  piaceva  di  viaggiare.  La  seconda  e  la  terza,  dedicate  a  Cri- 
stoforo Madruzzo,  cantano  con  ricordi  del  Flaminio  la  malattia 
e  la  guarigione  di  una  Iella;  un'altra  («  Daphnis  »)  imita  lo 
«  Jolas  »  del  Xavagero  nell'invitare  una  fanciulla  ad  un  con- 
vegno amoroso.  Ma  ecco  la  (juarta  accostarsi  al  tipo  dell'idillio 
traendo  occasione  dalla  dimora  napoletana  del  cardinal  Cervini 
(poi  Marcello  II)  per  intessere  uno  dei  soliti  miti  di  trasfor- 
mazioni; e  la  quinta  introdurre  il  nume  dell'argenteo  Sile  a 
dire  della  vittoria  che  Proteo  vaticinava. 

«  Macte  animo,  Federice  »  esoi-ta  virgilianamente  (iian  Bat- 
tista forse  quello  stesso  Federico  cui  volgeva  un'invocazione  il 
Taigeto  nell'ecloga  nautica  che  ricordammo.  Del  pari  un  altro 
Amalteo.  Cornelio,  pronosticando  «felicemente,  molto  tempo     'eùZ^^ìl 
innanzi,  le  future  vittorie  de'  Curzolari  »  aveva  introdotto  lo    ^'"'■"«'"^ 
stesso  Proteo  a  incoronare   Giovanni  d'Austria  con  la  stessa 
invocazione:  «  Macte  animo,  Princeps,  genus  alto  e  sanguine 
divum  »;  questo  è  detto  carme  eroico,  ma  in  sostanza  è  una 
stessa  cosa  con  le  ecloghe  fraterne.  E  poiché  ci  troviamo  ad 
avere  accennato  alla  battaglia  di  Lepanto,  che  destò  tutte  le       ,;,, 
rane  delle  paludi  poetiche  d' Italia  ,  ricordiamo  che  oltre  le   {^^'^^^^^ 
ecloghe,  o  nautiche  o  marittime  o  pescatorie  che  si  abbiano  a 
dire,  oltre  i  Dialoghi,  alle  ecloghe  molto  simili,  qual'è  uno  di 
Alfonso  Salnesius  fra   un  Pontanus  e  un  Miniboeus ,  ci  son 
dunque  da  segnare  anche  questi  idilli  mitologici,  che  sono  tutti 
a  un  modo  ,  come  dimo.stra   la  simiglianza   di  questi  dei  due 
fratelli  e  di  altri  :  per  esempio  di  Francesco  Vismani,  che  per 
lo   .stesso   avvenimento  ha  il  suo  bravo  <x  Protei  vaticinium  » 
nei  modi  degli  Amaltei  o,  più  propriamente,  del  Sannazaro. 

Per  mostrare  l'affinità  di  queste  forme,  che  non  saprei  se 
assegnare  alle  ecloghe  o  agli  idilli,  basterà  osservare  alcuni  dei 
carmi  di  Bernardino  Tomitano,  un  superstite  anch'esso  dei  i..  romi- 
bucohcisti  in  latino.  Nel  suo  troppo  lodato  «  Coridon  »  (1556) 
per  celebrare  V aemula  Romae  Venezia  introduce  nella  scena 
Coridone  che  canta  alle  Ninfe,  senza  che  al  poeta  venga  fatto 
di  uscire  dalla  narrazione,  fuori  insomma  d'ogni  drammaticità: 
in  un'altra  («  Clonicus  »)  ha  la  bella  invenzione  della  Fama  che 
annuncia  come  il  cardinale  lìeginaldo  Polo  abbia  impreso  a 
convertire  gli  eretici  inglesi  (1556),  e  di  un  pastore  che  prima 
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piangeva  e  ora,  udendo  ciò,  s'allegra;  fu  detta  piena  di  senti- 
mento ,  ma  a  me  par  solo  infarcita  d'  elegante  quanto  fredda 
rettorica,  come  tutte  le  altre.  In  una  più  tarda  («  Thetis  »j 
a  Enrico  III,  movente  di  Polonia  al  tragico  trono  di  Francia, 
appare  Teli  che  rivela  al  mondo  la  «  fatorum  serieni  ....  lu- 
Le  centem  »  (1574):  quando  si  dice  delle  profezie!  Ma  già  parecchi 
profezie,  ^^j^-  jj^j^^j^^^  \^  iY«25  Amaltheci  di  Gian  Battista  aveva  fermata 
la  nave  di  Filippo  II  veleggiante  alle  nozze  inglesi  (1554) , 
perchè  udisse  quello  che  una  Doride  ottimista  gli  dovea  pre- 
dire Cosi  gli  idilli  continuano  fino  alla  fine  del  secolo  la  loro 
non  gaia  né  varia  fortuna,  o  esaurendosi  in  miti  di  trasfor- 
mazioni —  Cornelio  Amalteo,  per  non  dire  che  dei  nominati, 
ne  ha  uno  grazioso  fra  Mesulus  (Meschio)  e  Liquentia  (Li- 
venza)  che  sono  i  due  fiumicelli  cari  ai  poeti  friulani  —  o 
ingolfandosi  in  encomi  iperbolici ,  o  disturbando  tutti  gii  Dei, 
che  so?  per  la  venuta  d'un  abate  e  per  simili  grandi  e  mi- 
racolosi avvenimenti. 

Intorno  alla  metà  del  secolo  un  deviamento  del  tipo  eclo- 

Ferrara.  i 

gistico  appare  anche  dove  la  produzione  del  genere  era  stata 
più  viva  ;  ma  non  per  offuscamento  della  coscienza  di  esso , 
bensì  per  troppo  di  raffinamento.  Ferrara,  che  tante  nostre 
pagine  ha  occupate,  partecipa  ancora  alla  produzione  eclogi- 
stica  col  Giraldi  e  con  G.  B.  Nicolucci  detto  il  Pigna;  ma  se  il 
primo  rappresenta  la  tradizione  conservatrice  ,  il  secondo  ci 
mostra  gli  avviamenti  nuovi, 
j^  Le  cinque  ecloghe  dell'autore   deir«  Egle  »  la  precedono 

''•^'og'ie  d'assai,  aggirandosi  su  avvenimenti  compresi  fra  il  1535  e 
ciiiaidi.  il  '38,  e  nel  complesso  appartengono  al  genere  cortigianesco 
e  personale  dell'  età  precedente.  La  prima  rappresenta  Nisa 
(Renata)  che  piange  l'assenza  di  loia  (Ercole  II)  andato  a  rive- 
rire in  Roma  il  «  pastorem  supi-emum  »  allor  che  era  succeduto 
ad  Alfonso  I:  in  un'elegia  se  ne  saluta  poi  il  ritorno.  Un'altra 
è  in  morte  di  due  suoi  valenti  maestri  nelle  scienze  mediche, 
Giovanni  Manardi  e  Lodovico  Bonaccioli ,  rapiti  quasi  a  un 
tempo  (1536);  ma  siccome  i  modelli  esigevano  ci  fosse  l'epi- 
taffio, il  Giraldi  non  ne  osa  far  senza  e  neppure  farne  due: 
e  cosi  il  Bonaccioli  .-^olo  ha  Y  onore  dell'  epigrafe.  La  terza 
(«  Nisus  »)  e  la  quarta  («  Alcon  »)  sono  epitalamiche  alla  ma- 
niera di  tante  altre,  fre(|uenti  anche  i)resso  gli  umanisti  stra- 
nieri, che  questa  forma  predilessero:  la  «  Alcon  »  è  indirizzata 
ad  Alessandro    Guai'ini  e  dedicata   a  quelle  nozze  del  nipote 
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Fi-aiicescu  di  Alfonso,  dalle  quali  doveva  nascere  l'autore  del 
«  Pastor  Fido  »  (1538)  che  però  nessuna  delle  accorrenti  divi- 
nità sa  prevedere  !  L'ultima  («  Thyrsis  »)  è  più  strettamente 
personale  e  si  riferisce  alle  querele  che  ebbe  il  Giraldi  (1535) 
con  ^l.  A.  Antimaco,  il  quale  si  era  impermalito  di  non  essere  '-' 
stato  compreso  tra  i  maestri  del  poeta  nel  «  Dux  salutatus  »,  con  m.  a. 
che  è  una  raccolta  di  Uriche  fatte  dal  (riraldi  nella  proclama- 
zione di  Ercole  II  a  Duca  di  Ferrara.  Le  ire  dell' Antimaco 
pi'ovocarono,  com'è  noto,  da  parte  del  Giraldi  elegie  ed  epi- 
i^rammi  che  hanno  in  parte  le  finzioni  dell'  ecloga:  questa 
però  è  di  tre  anni  più  tarda  e  fu  inviata  al  duca  per  mezzo  di 
(ìaleazzo  Tassoni  d'Este,  che  più  volte  trasse  a  salvamento  la 
naufraga  cimba  del  poeta.  Tirsi  è  Ercole;  Alcon  Alfonso  I; 
Dafni  il  Calcagnini,  ed  Aegon  l'Antimaco:  chi  studi  le  minuzie 
di  questo  epi.sodio,  potrà  identificare  i  più  prossimi  fatti  che 
ispirarono  l'ecloga. 

(Queste  del  Giraldi  adunque  non  si  tolgono  dai  modi  tradi- 
zionali; cosa  disforme  dalla  tradizione  tentò  invece  il  Pigna, 
ancora  scolaro  e  piena  la  testa  delle  teorie  non  so  se  del 
Girardi  o,  come  egli  accenna  altrove,  del  Robortelli.  ponendo 
in  un  suo  libro  giovanile  (1553),  oltre  alcune  imitazioni  me- 
triche di  Teocrito  e  i  soliti  epigrammi  mitologici  e  pastorali, 
un  certo  numero  di  componimenti  in  metro  eroico  ed  elegiaco, 
che  r  autore   chiama  «  Satyrae  ».  sutyya,- 

Bisogna  che  il  lettore  si  rifaccia  alle  teoriche  che  già  ''«iHigna. 
esponemmo  a  proposito  della  «  Egle  »  (p.  221)  e  dello 
«  Aminta  »  (p.  333)  per  intendere  come  queste  poesie,  pur 
rimanendo  nell'ambito  dei  motivi  bucolici  ,  assumano  un  carat- 
tere scherzoso  ,  a  ricordo  dei  famosi  drammi  satirici  e  della 
giocondità  dionisiaca.  Nella  «  Galatea  »  il  lamento  consueto 
del  Ciclope  è  scherzosamente  intonato  a  una  specie  di  ca- 
pitolo in  lode  del  vivere  in  terra,  dove  si  beve  il  buon  vino, 
in  confronto  del  mare ,  dove  e'  è  solo  acqua  e  salata  per 
giunta.  Un'altra  («  Faunus  »)  trae  un  dei  soliti  miti  di  trasfor- 
mazioni —  una  Ninfa  ribelle  alle  voglie  del  Fauno  inseguitore, 
cagiona  la  infecondità  delle  viti  che  crescono  lungo  il  Po 
—  ad  una  scherzosa  invocazione  bacchica:  ceda  la  Ninfa 
al  Nume,  e  diano  le  viti  vin  buono.  Lasciamo  altre  in  cui  l'ela- 
borazione mitologica  è  fine  a  sé  stessa  ,  come  nei  due  idilli 
«  Pvhopalos  »  e  «  Pitys  »  ;  e  lasciamo  le  ecloghe  di  convenzio- 
naU  encomi,  come  è  una  per  la  famiglia  Medicea  («  Fatidicae  ») 


Kiraldiana 
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o  pel  cardinale  Salviati  («  Salvius  »)  nipote  di  papa  Leone  e 
dal  1520  vescovo  di  Ferrara;  e  a  maggior  ragione  lasciamo 
(piella  esercitazione  scolastica  a  imitazione  deila  V  di  Virgilio, 
in  cui  Pelea  e  Laerte  cantano  rispettivamente  il  sunto  dei 
poemi  che  glorificarono,  un  po'  dopo,  i  figli  loro:  quegli  V Iliade, 
questi  y  Odissea. 

Tutte  queste  hanno  «  gli  argomenti  dall'antichità  rac- 
colti et  da  luoghi  nascosti  »  e  alla  fine  «  si  legano  et  si 
sciolgono  con  mia  inventione  »  come  disse  il  loro  autore;  al- 
tre invece  —  diciamo  noi  —  non  traggono  origine  da  fonti 
né  antiche  né  recondite.  Nella  satira  «  Lamiae  »  l'idea  di  navi- 
ganti che  stanno  per  cadere  in  preda  alle  fiere  vergini  rapaci 
può  essere  omerica  od  ovidiana  ;  ma  intanto  notiamo  che  i 
due  eroi  si  chiamano  Cromi  e  Mnasilo  e  navigano  contro  il 
Relazioni  volere  di  Egle  e  di  Sileno:  sicché,  insomma,  abbiamo  tutta  la 
''^p/é^  famiglia  bevona,  quale  era  rappresentata  nelF  «  Egle  »  (Atto  I). 
In  una  («  Larvati  »),  che  ha  per  metro  il  distico  elegiaco,  è 
descritto  l'inganno  usato  da  certi  uomini  delle  lontane  orientali 
isole  Satire  per  possedere  le  ninfe  di  Anfitrite  durante  le  feste 
saturnah;  i  fanciulli  si  mascherano  da  vecchi  e  giuocano  con 
le  ninfe;  intanto  gli  adulti,  che  non  é  detto  fossero  ma  saranno 
di  certo  stati  simili  ai  satiri ,  poiché  eran  caudati  e  lascivi  , 
come  narra  Eufemo  Car  che  toccò  quelle  spiagge ,  sotten- 
trano ai  piccoli  e  possiedono  le  fanciulle.  Queste  gridano  , 
ma  «  postquam  noscunt  dulcia  furta,  silent  ».  Notate  la  malizia 
della  fine;  perchè  in  un'altra,  ma  in  esametri  questa,  si  narra 
come  i  satiri  per  ingannare  la  confidenza  delle  Ninfe  fingano 
d'essere  partiti,  poi  —  (quando  le  giovanette  entrano  in  una  fonte 
—  sbuchin  fuori  e  le  assaltino;  fuggono  esse  implorando  e 
ottenendo  dalla  loro  Dea  d'essere  metamorfosate:  di  che  dolenti 
i  Satiri  lasciano  1'  Arcadia  e  vengono  in  Italia  a  fondare  sul 
Palatino  il  nuovo  regno  arcadico,  forse  quello  di  Evandro. 

Non  e'  è  bisogno  di  molte  parole  per  mostrare  come  le 
due  ultime  satire,  l'elegiaca  non  meno  dell'eroica,  siano  una 
germinazione  della  trama  della  «  Egle  »:  l'intervento  dei  fan- 
ciulli serve  alla  prima;  la  finta  partenza  alla  seconda,  che  in- 
dulge al  modello  anche  per  il  fine  lugubre.  Ma  scommetto  che 
se  Elpino  potesse  ancora  parlare ,  sosterrebbe  che  l'  «  Egle  » 
è  imitazione  delle  sue  satire!  Del  resto  non  dal  solo  Giraldi 
egli  deriva  (né  in  un  giovane  ciò  sarebbe  colpa,  se  non  fosse 
la  burbanza  del  negarlo)  bensì    anche    dall' Ariosto:    ecco    in 
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un'altia  lielenio  l*olil"eiuo  («  ("iclops  »)  loiideie  nella  sabbia  la 
rete  di  Vulcano  —  (quella  che  nella  pastorale  <lel  Cremonino 
lia  tanta  parte  —  per  prendere  la  ninfa  Pantagia  (tutta  santa): 
ma  Pan,  sonante  nel  ^n-an  corno  e  l'uj^^ante  il  ciclope,  che  aitine 
incappa  nella  propria  rete,  ci  pare  tutto  il  franco  Astolfo  che 
vince  comodamente  Caligorante :  con  in  più  im'arf^uzia  etimo- 
logica e  galante:  la  cacciatrice  che  viene  a  sciogliere  il  po- 
veretto, è  splendente  e  snoda  la  rete;  essa  è  dunque  Lucrezia 
{lux,  retta). 

Nella  seconda  metà  del  cinquecento  i  modi  di  ([uesta  varia 
produzione  restano  immutati;  e  la  ragione  più  valida  ne  è  che 
i  cultori  della  poesia  latina  appaiono  ormai  come  sopravviventi  '"t'.'J,,^'*^' 
alla  voga  umanistica  tramontata;  fra  questi  diradantisi  ripe- 
titori dei  soliti  motivi,  0  amorosi  0  funebri  0  encomiastici,  ci 
basta  ricordare  l'opera  di  Pier  Augello  Bargeo,  di  recente  rin- 
frescata negli  studi  critici. 

1'    A 

Già  l'eleraento  idilliaco  pervade  anche  l'opera  sua  mag-    r.arge'u. 
giore,  il  «  Cvnegeticon  »,  ove  le  finzioni  pagane  sono  animate, 
all'uso  della  poesia  bucolica,  dalle  recenti  immagini  degli  amici 
0  dei  predecessori:  ilNavagero,  il  Flaminio  juniore,  il  Vida, 
il  Fracastoro;  ma  esse  gli  dettano  anche  cinque  ecloghe,  che 
costituiscono  quasi  interamente  il  A'  libro  dei  suoi    Carinina. 
La  prima  («  Galatea  »),  riferisce  il  pianto  di  Coridone  per  la 
lontananza  di  Galatea;  ma  Coridone  è  «  Histonii  ....   magni 
et  regnator  Aquini  »  il  che  vuol  dire  che  è  il  marchese  del 
Vasto;  Galatea  a  Napoh  è  Maria  d'Aragona,  il  fratello  estinto 
è  Antonio  d'Aragona,  insomma  le  persone  ed  i  fatti  che  ap- 
paiono nelle  ecloghe  (II,  4  e  IV,  3)  del  Muzio;  e  perciò  questa 
risale  alla  breve  dimora  del  Bargeo  presso  il  D'Avalos  (1544). 
L'ultima,  che  dal  poeta  non  è  intitolata  ecloga  e  che  vien  dopo 
un'epistola  all'oraziana,  è  un  epicedio  per  il  Varchi  (1565), 
fatto  sul  modello  dell'antico  per  Bione.  La  seconda  induce  una 
Cloì'i  che  imparò  dal   padre   Egone  a  poetare  e  a  «  nostras 
deducere  in  oras  Auribus  ignotos  latiis  numerosque  pedesque  » 
piangente  per  l'insensibile  Damone ;  la  quarta  è  per  la  morta 
Ecagee^  in  cui  non  è  difficile  riconoscere  Caterina  T ybo,  morta 
lontana  (1547)  dal  troppo  conteso  «Camertum». 

Ma  ciò  che  importa  a  noi  di  notare  è  il  titolo  complessivo    ,   Le 
di  «  Venatoria  »  dato  dal  Bargeo  alla  sua  breve  bucolica;  ne 
segue  che   Clori    oltre  che    poetessa  è  cacciatrice  e    Licida 
(III)  un  venator  ;  il  che  non  è  da  meravigliare  in  chi  aveva 
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scritto  UH  poema  di  Cinegetica  e  iniziato  un  altro  di  uccel- 
lagione («  Aucupio  »).  Era  del  resto  il  gusto  del  tempo;  ma 
la  finzione  venatoria  ebbe  piccola  fortuna  nell'ecloga  lirica; 
inlatti  nel  più  cospicuo  esempio  che  ne  abbiamo  cioè  le  vena- 
torie attribuite  a  Luigi  Alamanni,  se  alcune  possono  dirsi 
scene  di  caccia,  le  altre,  come  già  dicemmo,  sono  didascaliche 
sull'allevamento  dei  colombi. 
Lecii.ga  Di  questo  tipo  e  su  analogo  argomento,  che  anche  il  Moka 

crnceio.  aveva  incominciato  a  trattare  ma  imitando  le  Georgiche ,  una 
ve  n'ha  che  certe  stampe  attribuiscono  al  Fracastoro  intito- 
landola «  De  cura  canum  venaticorum  ».  Ci  si  spiega  facil- 
mente come  accadesse  la  falsa  aggiudicazione,  pensando  alla 
fama  del  poeta,  didattico  nell'opera  sua  maggiore;  e  notoria- 
mente esperto  di  questa  materia,  padre  come  fu  d'un  appas- 
sionato cinegetico:  anzi  autore  di  un  carme  onde  accompa- 
gnava con  ammaestramenti  il  dono  di  due  cuccioli  di  nobile 
razza  al  cardinale  Farnese  (1548).  Ma  questa  ecloga  («  Alcon  ») 
deve  essere  però  del  milanese  Annibale  Cruceio  (1509-1577), 
traduttore  del  romanzo  greco  di  Achille  Tazio;  il  quale  la  dedi- 
cava ad  Antonio  Perrenot  non  anche  infausto  alle  Fiandre  , 
e  forse  neppure  cardinale  (1561);  la  poesia,  che  segue  la  fin- 
zione della  V  di  Calpurnio ,  non  ha  altri  pregi  fuor  della 
consueta  eleganza  di  quei  latinisti;  ma  ebbe  gran  fortuna  di 
ristampe,  traduzioni,  ed  eruditi  ampUssimi  commenti. 

In  volgare   invece    non  e'  erano   ecloghe   didascaliche  ;  e 
per  un  poeta  di  quella  seconda  metà  del  cinquecento,  cosi  desi- 
derosa di  novità,  grandissimo  era  il  pregio  d'una  forma  lette- 
'"ecoio"^   raria  che  potesse  apparire  intentata:  infatti  il  maggior  buco- 
lico volgare  di  questa  età,  l'urbinate  Bernardino  Baldi  (1553- 
1617)  vi  si  appigliò,  benché  dichiarasse  non  consistere  proprio 
in  ciò  la  sua  OìHginalità;  bensì  che  «  non  avend'io  voluto  segui- 
tare né  la  spetie  pescatoria  né  la  pastorale  schietta,  per  non 
lasciare  cosa  intentata,  ho  fatto  prova  di  mescolar  queste  spetie 
fra  loro  e  farne  un  terzo  misto,  et  ho  messo  insieme  queste  .... 
ne  le  quali  introduco  tal' bora  a  parlare  pastori  con  pastori,  e 
tal'hora  pescatori  con  pescatori,  e  tal  volta  Pescatori  con  Pa- 
stori »:  e  ribadendo  questo  concetto  conclude  che  «  il  mio  fine 
La  didi-    è  stato  di  tentar  cose  nuove  et  non  camminar  sempre  per  le 
*'du?"     vie  calcate  dagli  altri  ».  ]\Ia  i  critici,  coinè  voi  sapete,  hanno 
^^''^'-      spesso  la  velleità  di  saperne  più  degli  autori  anche  negli  affari 
loro:  e  noi  oggi  osserviamo   che  il   carattere  peculiare  della 
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.sua  bucolica  non  ('•  dato  dal  titolo  di  «  ecloghe  miste  >>  ma 
dalla  loro  indole  essenzialmente  didascalica,  che  ('■  poi  l'indole 
t\\  tutta  l'opera  poetica  del  Baldi.  Le  ecloghe  sue,  dodici  forse 
nella  prima  intenzione  come  fu  probabilmente  dell'Alamanni  e 
vedeva  essere  nell'  «  Arcadia  »  ,  ma  poi  salite  al  numero  di 
venti,  ebbero  la  fortuna  di  studi  recenti,  a  cui  rimandiamo 
per  le  particolari  notizie,  se  non  per  tutti  i  giudizi.  La  prima 
—  ab  Jov('  prùiciplo  —  h  una  rappresentazione  del  Giove 
pastorale,  di  Pan  (cfr.  l'Ecl.  I  latina  del  Boiardo),  che  ricorda 
l'Idillio  I  di  Teocrito  e  forse  un  luogo  dell'  «  Aminta  »;  ma 
qui  è  l'occasione  per  riferire  un  suo  canto  (cfr.  la  ecl.  VI  di 
A'irgilio)  di  grande  varietà  metrica  nei  versi  musicali ,  sugli 
arcani  del  cielo  e  dell'  inferno.  Cosi  il  latrare  di  Melampo 
(  «  Le  stelle  »  )  desta  Micone,  che  manda  i  servi  a  vedere  che 
ci  sia,  con  una  mossa  che  rammenta  a  noi  —  non  che  il  Baldi 
ci  pensasse  —  1'  ecloga  XI\'  del  Boccaccio;  ma  ora  tutto  ciò 
è  un  pretesto  per  pai'lare  di  astronomia,  con  la  scorta  degli 
insegnamenti  di  Federico  Commandino  {Ih^anio)  e  del  libro 
di  Arato,  cui  da  giovane  il  Baldi  stesso  aveva  volgarizzato, 
premettendovi  certe  «  epistole  piscatorie  »  in  prosa.  Anche 
queste!  Alla  stessa  guisa  Oppiano  {Alieutica,  II)  fornisce  per 
l'ecloga  «  I  pesci  »,  introdotta  leggiadramente  con  una  finzione 
derivata  dalla  VI  del  Rota,  le  cognizioni  per  trattare  una  ma- 
teria perfettamente  pescatoria,  che  era  toccata  anche  nella  X 
del  Rota  stesso. 

A  questo  poeta  il  Baldi  troppo  deve  perchè  lo  dimentichi  ; 
infatti  come  lo  pone  nella  tradizione  pescatoria  subito  dopo  il 
Sannazaro  e  solo  con  lui  (Dedica  a  Ranuccio  Farnese,  ed.  1590) 
col  nome  di  Berino  (cfr.  l'ecl.  XIII  del  Rota)  cosi  l'introduce 
(  «  I  Pescatori  »  )  a  consolare  Ila  amoroso,  facendoglisi  maestro 
dell'arte  d'amore;  come  in  un'altra  (  «  La  maestra  d'amore  ») 
vi  è  una  Tìsbe,  che  nel  caldo  di  un  giorno  festivo  «  sacrato  Ani 
a  Pan  »  apprende  i  precetti  d' amore  femminile  a  LicoìH ,  •^'a™"*"® 
destreggiandosi  fra  le  sensualità  del  panteismo  erotico  della 
Dafne  tassesca,  a  cui  ruba  più  d'una  frase,  e  la  frigida  saggezza 
dello  scegliere  un  uomo  maturo  e  non  avvenente  per  avvincerlo 
con  arte  «  che  nella  nostra  vita  Ha  questa  ancor  gran  parte  ». 
Non  è  l'ovidiana  Ars  amandi  audacemente  sincera  bensì  l'arte 
di  prender  marito  d'una  borghesuccia  onestamente  civetta.  La 
seguente  invece  (  «  La  madre  di  famiglia  »  )  è  una  specie  del 
Reggimento  e  costumi  di  donne  del  secolo  decimosesto;  ma 
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la  poesia  diilascalica  per  aver  mutato  iiiodelli  e  vesti  non  mi- 
gliora d'assai.  La  madre  dà  consigli  alla  figlia  in  una  ti'aiKjuilla 
serata  lamiliare,  che  il  padre  doi-me  ,  e  una  delle  donne  sta 
allo  stadio  della  culla,  T altra  trae  alla  rocca  le  chiome  e  i 
maschi  tessono  fiscelle.  E  un  ideale  di  moglie  massaia  che  troppo 
piacque  e  a  molti  non  dispiace  ancora:  «  le  discordie  interne 
non  si  faccian  vedere;  la  casa  ha  le  mura  apposta!  Come  madre, 
come  moglie,  come  padrona  diffidi  ;  diffidi  di  tutto,  diffidi  sem- 
pre, ma  tacitamente  ...  ».  Il  Parini  lodò  i  precetti  e  Tecloga; 
però  Cecilia  Tron  era  Ijen  altro  tipo  di  femminilità  ! 
Kcio-a  Ultima   delle  didascaliche  ,  che    siam   venuti    divisando,  è 

rustica.  _  '  ' 

quella  celebrata  di  «  Celio  o  Torto  »,  ove  l'amore  della  terra  e 
la  lode  del  semplice  vivere  agreste,  che  era  tanto  celebrato  nel 
llinascimento,  avvivano  di  simpatia  e  di  realità  gli  ammaestra- 
menti georgici;  la  bionda  polenta,  che  fumiga  lieta  sul  terso 
tavoliere,  se  faceva  volgere  l'imitazione  letteraria  del  poeta  al 
Poliziano  e  al  «  Muretum  » ,  a  noi  rammenta  le  cipolle  che 
frizzavano  dall' ecloga  pontaniana.  Un'altra,  più  tarda,  è  pui-e 
insegnativa  in  quanto  reca  i  saggi  discorsi,  «  Le  sentenze  » 
come  dice  il  titolo,  di  certi  vecchioni  che  moraleggiano  su  vari 
argomenti. 
Motivi  Altre   scendono  dai  tipi  tradizionali;   la  «  Tibrina  »  è  un 

canto   notturno  di  amante    (Teocrito.  XXIII)  con   ricordi  dello 


nau. 


«  Aminta  »,  del  Rota  (VITI),  di  Virgilio  (II)  e  con  le  remini- 
scenze della  fanciullezza  che  .sono  in  Teocrito  (XI).  Nei  «Mie- 
titori» la  mossa  è  dell'Idillio  X;  poi  tra  le  turgidezze  dell'amante 
e  la  solita  sentenziosità  frigida  dell'ammonitore,  che  fu  motivo 
a  vecchie  ecloghe  e  a  recenti  PastoraU,  si  perviene  alla  fresca 
rappresentazione  del  pasto  recato  dalla  servente ,  come  in  una 
ecloga  sanese.  Il  «  Licota  »  ripete  una  delle  solite  tenzoni  di 
amanti  (Rota,  II)  svolgentesi  qui  sul  vecchio  contrasto  della 
bianca  e  della  bruna  ,  con  cenni  a  modeste  incombenze  delle 
due,  per  recare  la  realtà  nella  finzione  bucolica.  Invano;  come 
invano  quella  Galatea  insiste  per  non  voler  essere  confusa  con 
l'amata  del  Ciclope,  e  non  s'avvede  che  fuor  della  tradizione 
teocritea  non  è  piìi  nulla!  Deriva  da  esempi  drammatici  più 
recenti  il  far  che  una  ninfa  scelga  fra  due  postulanti  («  I 
rivali  »  )  e  noi  ne  vedemmo  più  esempi  ;  ma  sapete  i  nomi  dei 
(leiBaTdi  ^^'^^  Sìlvia,  Aminta  e  Tirsi.  —  Sempre  «per  non  lasciar 
cosa  intentata»  se  in  una  («Licota»)  poneva  di  fronte  un 
pescatore  e  un  pastore,  altrove  («  Melibea  »)  introduce  «  ra- 
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gionamenti  fra  donne  e  donne  .  .  .  cosa  non  fatta  da  altri,  ch'io 
mi  sappia,  eccetto  alcuna  volta  da  Teocrito  »,  appunto  nelle 
«  Siracusane  »  donde  si  deriva  qui  la  descrizione  del  cembalo 
e  il  cantar  dello  donne,  come  di  Prassinoe  e  della  figlia  dMr- 
gea.  Noi  potremmo  osservare  che  in  latino  ne  aveva  ripresa  l'idea 
il  Gambara;  e  che  anche  il  Baldi,  dunque,  non  intendeva  del 
mimo  teocriteo  altra  singolarità ,  che  l'  essere  un  dialogo  di 
donne:  ma  lasciamo  in  pace  chi  non  può  rispondere;  e  segniamo 
invece  a  suo  onore  che  forse  il  Leopardi  non  lesse  invano  versi 
come  questi  suoi: 

Per  coglier  lìori  onde  diiuaui  il  erme 
e  il  velo  e  il  petto  adorni  .... 

Un'altra  classe  delle  sue  ecloghe  può  essere  costituita  da  ^^uusìomì 
quelle  più  tarde  di  carattere  attuale  o  personale  ;  in  esse  piace  pe'sonaii. 
vedere  il  poeta  sollecito  della  cara  patria  e  degli  amici  come 
nel  «  Metauro  »  che  riprende  i  modi  delle  vecchie  ecloghe  rap- 
piesentative  in  quel  lento  riconoscersi  degli  interlocutori:  llileo 
è  il  Baldi;  Monttmo  è  l'autore  della  «  Theonemia  »  e  Conno  è 
un  poeta  del  luogo  stesso,  Tito  Cornei.  Altra  volta  l'amor  patrio 
lo  racconsola  dalle  beghe  guastallesi  del  suo  reggimento  reli- 
gioso («  I  successi  »)  ;  ma  i  bisogni  della  vita  cortigiana  troppe 
lodi  vi  fanno  mescere  pel  suo  signore,  Francesco  Ilaria  II  della 
Rovere;  e  ne  suggeriscono  altre  altrove,  per  la  morte  di  Fer- 
rante Gonzaga  («  Mopso  o  re[)itaffio  »)  o  per  i  tre  eroici  Far- 
nesi :  Ottavio,  Ale.ssandro  e  lianuccio  («Gli  eroi»).  A  questa 
gentile  casa  ospitale  e  alle  sue  diramazioni  si  rifei'iscoiio  altre 
due  ecloghe:  1'  «  Epitalamio  »  per  le  nozze  del  marchese  Guido 
Gonzaga  Sforza  {Edrco):  e  la  «  Virbia  »  per  una  visita  della 
coppia  marchionale  a  Guastalla.  Era  Guido  figlio  di  ((uella  Isa- 
bella Pallavicino  a  cui  ^laddalena  Campiglia  aveva  dedicato  la 
sua  «Fiori»:  presso  il  Baldi  è  ancora  una  Floj-i  die  canta  il 
giovine  Imeneo  ,  senza  peritarsi  —  ella  già  cosi  platonica  in 
amore  —  di  esortare  la  sposa  a  sciogliersi  la  xona  verginale- 
Ma  anche  la  Campiglia  ha  un'ecloga  sopra  lo  stesso  avveni- 
mento con  i  medesimi  nomi  di  Edro  e  Caliso;  ed  in  un  genere 
come  il  nostro  ,  pieno  d'  accenni  attuali  e  dell'  eco  della  vita 
contemporanea,  importa  notare  questi  ritorni  e  questi  legami. 

Quanto  al  metro,  giudicando  che  «  non  consiste  Tutto  dei 
versi  il  bel  sol  nelle  rime  »  («  Gli  Eroi  »  vv.  121-2)  e  fa- 
cendo tesoro  dei  precedenti ,  usa  prevalentemente  lo  sciolto , 
salvo  che,  dove  si  finge  che   alcuno  canti ,  accoglie  il  metro 
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madrigalesco,  quasi  a  segnare  il  passaggio  tra  quella  die  fu 
la  teorica  classica  dello  sciolto  e  l'uso  che,  uscendo  dalla  Pa- 
storale dranuuatica,  diventerà  comune  quasi  ad  ogni  forma 
di    poesia  pastorale. 

I^e  ecloghe  del  Baldi  occupano  un  periodo  di  attività  che 
può  comprendersi  fra  il  1580  e  il  1590:  di  quei  tempi  altre 
ecloghe  continuavano  a  esser  composte  per  le  solite  occasioni: 
ma  anche  nei  soliti  modi.  Per  non  produrre  soverchiamente 
questa  disamina,  ci  limitiamo  a  scegliere  due  nomi:  uno  per 
la  sua  chiara  fama,  l'altro  per  il  tipico  suo  carattere. 

Nella  più  recente  raccolta  delle  Opere  minori  di  Tor- 
quato Tasso  sotto  la  rubrica  del  Teatro  non  bene  fu  com- 
ti'"^h^"dr  W^^'^  1^  composizione  che  nelle  stampe  va  col  titolo  «  Il  rogo 
r.  Tasso,  di  Corinna  »  e  nel  uìanoscritto  «  Il  rogo  amoroso  »  (1588).  Che 
fosse  rappresentabile  si  può  concedere,  come  di  tutte  le  vere 
ecloghe;  ma  l'autore  nel  dedicarlo  a  Fabio  Orsini,  di  cui 
si  piangeva  una  estinta  amante,  lo  chiama  poema  pasto?^ale; 
ed  in  verità  nella  prima  parte,  in  isciolti,  è  un'ecloga  al  modo 
della  V  di  Virgilio;  nella  seconda,  in  metro  madrigalesco,  è 
pompa  mitologica,  con  la  rappresentazione  delle  divinità  clas- 
siche che  convengono  a  gittare  sul  rogo  i  loro  attributi  (l'idea  è 
in  parte  nell'epicedio  di  Dafni);  quasi  a  simboleggiare  —  come 
fu  ben  detto  —  la  rinunzia  che  l'anima  vinta  di  Torquato  fa- 
ceva di  tutte  le  idealità  artistiche  e  dei  dolci  sogni  pagani  sulle 
fiamme  distruggitrici  della  cupa  ardenza  mistica.  Ma  prima , 
alla  vigilia  del  più  fiero  imperversare  della  sua  follia,  quando 
la  corte  di  Ferrara,  affaccendata  nelle  terze  nozze  di  Alfonso  li 
(marzo  1579)  gli  parve  incurante  del  reduce  poeta ,  aveva 
scritta  un'ecloga  «  a  Margherita  Gonzaga  d'Este  »  cui  contrap- 
pose un  proprio  dialogo  il  Guarini.  Licori  e  Dafne  persuadono 
a  fatica  il  doloroso  lirsi  (Torquato)  a  cantare  e  ne  intramez- 
zano le  strofe  con  un  ritornello  distico  ;  una  cosetta  per  musica 
insomma,  di  carattere  veramente  rappresentativo.  Una  terza 
ecloga  («La  festa  campestre»)  si  apre  con  l'incontro  mattu- 
tino di  due  pastorelle,  che  si  preparano  per  un  convegno  cam- 
pestre; poi  —  come  nella  precedente  —  esse  riescono  a  far 
cantare  il  solito  riluttante  pastore  {Tirinto),  finché  non  soprag- 
giungono altri:  «  Batillo  ed  Adrio  insieme  E  Clonico  e  Tiuieto 
E  dopo  tutti  loro  il  saggio  Elpino»:  cioè  il  Guarini,  il  Groto, 
il  Pigna.  .  ..  insomma  la  dotta  corte  e  le  due  «  di  sangue  e 
di  beltà  sorelle  >  duchesse  estensi. 


Le  narra' 

live. 
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Una  maestra  d'amore  —  cosi  tra  maya  od  esperta  ma- 
trona che  è  —  in  altra  ecloga  intitolata  da  lei  «  Arezia  »,  da 
ad  un  pastore  i  consigli  sul  modo  di  regolarsi  con  lo  ragazze: 
è  dunque  quasi  il  rovescio  della  «  Maestra  d'amore  »  del  lialdi: 
uno  spizzico  di  gelosia,  una  prudente  contidenza  nelle  forze  di 
resistenza  femminile:  «  Mai  non  si  dee  tentar  virtii  di  donna  »... 
Questa  e  la  precedente  sono  introdotte  storicamente  ed  hanno 
varietà  di  metri;  atteggiata  alla  stessa  guisa  è  la  scena  dell'ul- 
tima («  Convito  di  pastori  »)  tutta  in  isciolti  e  con  un  parti- 
colare carattere.  Di  ritorno  da  una  festa  religiosa  Damane  è 
richiesto  del  fatto  antico  che  le  diede  origine;  ed  ecco  il  pa- 
store narrare  in  succinto  di  figli  rapiti,  di  nozze  mal  proposte, 
di  tentati  suicidi,  di  riconoscimenti  d'infante;  tutto  insomma 
il  meccanismo  delle  pastorali ,  come  tante  volte  è  riassunto 
negli  antefatti  a  spiegazione  di  certi  riti  espiatori;  tal  che 
non  è  meraviglia  che  ne  fosse  di  poi  tratta  una  pastorale,  che 
fu  musicata. 

L'altro,  di  cui  vogliamo  far  cenno,  è  il  nobile  veronese  u  pigcno 
Antonio  Dionysi,  che  scrisse  odi  e  traduzioni  latine  di  molti  i,fo„y.;,. 
passi  dell'Ariosto.  Parrebbe  dunque  fosse  un  uomo  culto;  ma 
il  suo  hbretto  stampato  in  patria  col  titolo  «  Figeno,  ecloghe 
pastorali  »  (1588)  è  invece  un  singolare  esempio  di  arte  rozza, 
e  stranamente  arcaica.  Le  ecloghe  sono  sei,  diverse  in  lun- 
ghezza, perchè  nelle  prime  tre  sono  inseriti  sonetti,  canzoni, 
capitoli  satirici  et  sUnilia  ,  composti  evidentemente  in  altri 
tempi  e  con  altri  fini  :  si  immagini  con  quanto  vantaggio  del 
senso  comune  !  A  noi  non  interessa  seguire  ora  il  lacrimoso 
Figeno  nel  suo  dialogo  col  non  meno  lacrimoso  Perillo  (I),  o 
nella  sua  discesa  alla  fatidica  tomba  di  Natan  (II)  —  ci  si  vede 
il  traduttore  deir«  Orlando  »  —  o  nella  sua  gita  al  tempio  di 
Bacco  (III);  né  vogliamo  attardarci  a  svelare  gli  oscuri  simboli 
del  ravveduto  PetHllo  (II),  dell'ammonitore  Avidio  (V)  e  della 
trasformazione  in  alloro,  che  gli  fa  subire  Apollo  (VI);  si  in- 
tende press' a  poco  come  l'oscuro  allegoricisaio  voglia  dimo- 
strare che  r  uomo  è  schiavo  delle  passioni  e  della  sventura  , 
donde  non  ha  .scampo  che  in  Cielo.  Ciò  che  interessa  notare 
è  il  carattere  antico,  direi  quasi  atavico,  di  queste  ecloghe  carattere 
rozze,  polimetre  nelle  lor  parti  e  composizioni  maldestramente 
inserite;  in  terzetti  sdruccioli  nel  resto,  al  modo  dell'ultimo 
quattrocento;  alla  cui  foggia  ripete  il  querulo,  insistente  la- 
mento della  avversa  sorte  e  dei  mali  umani,  con  lunghe  sfilate 


arcaico. 
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di  esempi  mitici:  insomma  un  De  Gennaro  che  dopo  un  secolo 
sbuca  di  tra  le  eleganze  classiche  nella  Verona  del  Fracastoro  ! 
Oramai  l'ecloga  cosi  in  latino  che  in  volgare  «  dopo  due 
secoli  (la  più  lunga  stagione  delle  forme  poetiche)  declinava 
mollemente  diminuendo  »  ;  e  parve  ne  cullasse  il  lento  sopire 
funebri  la  tonue,  musicale  vena  del  Chiabrera  ;  le  sue  ecloghe  infatti 
parvero  agli  Arcadi  chiudere  l'età  classica  della  poesia  buco- 
lica, e  non  a  torto  per  quel  che  vedremo.  Sono  sette  e  nel- 
l'intenzione funebri;  avendo  tutte  per  tema  il  compianto  di 
Dafni ,  che  è  il  musicista  Jacopo  Corsi ,  già  da  noi  ricor- 
dato,  morto  in  verde  età  (1604).  Sono  tutte  assai  brevi,  in 
isciolti  e  ricondotte  studiosamente  ai  modelli  teocritei,  donde 
traggono  una  qualche  rara  «  rusticità  »  o  verismo  di  lin- 
guaggio: i  fringuelli  rispondono  al  pianto  dei  rosignuoli  «  e 
con  lungo  hehh  capre  ed  agnelli  Schifano  i  rivi  »  (I)  per  il  lutto 
delle  selve.  Altrove  il  Mugnone,  il  monte  Fiorello,  Sesto  (II):  o 
la  A'erna  e  Falterona  (VI),  o  Livorno  (VII),  danno  un  tocco  di 
realtà  alla  scena  bucohca,  mentre  i  comphmenti  indiretti  (IV) 
0  diretti  (VII)  per  il  gran  duca  Ferdinando  riproducono  il  co- 
lore del  tempo.  Quanto  alla  condotta  è  da  notare  che  a  diffe- 
renza della  consuetudine  vi  è  data  parte  maggiore  alla  intro- 
duzione, che  non  al  canto  dei  pastorelli  dolenti. 
Ecio"he  Trovo  del  (Tiiabrera  ricordate  anche  alcune  giovanili  eclo- 

spaiso.  o|ie  pescatorie,  che  non  conosco:  come  dell'Ongaro,  ilpescatorio 
per  eccellenza,  si  cita  un'ecloga  autobiografica  («  Filhde  »)  in 
cui  il  poeta  si  vela  nell'anagramma  Ganoro;  e  via  via:  il 
Zuccolo  ne  ha  due  insignificanti  in  lode  di  un  Roveresco  (I 
e  II)  e  una  amorosa  (III)  d'un  felice  convegno  :  il  Bracciohni 
in  esaltazione  di  Riccardo  Riccardi,  o  per  la  morte  (1630)  di 
Carlo  Barberini  («  Sileno  »)  in  isciolti:  grigio  tramonto  in  cui 
si  attarda  qualche  uccello  calante  al  nido. 
,  ^  g^i  E  strani  augelli  ebbe  di  certo  il  seicento:  l)asti  citare  quello 

cIcUah,;-  che  se  chiamò  L'anonimo  (G.  B.  Gavacci  ?),  e  che  a  mezzo  il 
secolo  stampò  cinque  ecloghe:  nella  prima  introduce  tre  pastori 
a  lodare  l'Aprile  e  specialmente  le  Api  dei  Barberini,  nelle  altre 
descrive  tutte  le  varietà  degli  anemoni,  dei  giacinti  e  dei  ranun- 
coli: ma  l'ultima  esalta  il  mistico  fiore  della  passione.  Però  il 
merito  vero  delle  sue  ecloghe  sta  in  ciò,  a  detta  del  poeta: 
che  nelle  335  sestine  (a  b  A,  b  e  C)  onde  si  compongono  «  non 
è  mai  la  stessa  rima.  Si  che  vi  sono  più  di  1000  rime  varie  ». 
Ma  le  eclo«he  nel  liorire  del  seicento  sono  senza  dubbio 
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vizze  e  l;in£(ueiiti;  cei'to.  i)OÌ  elio  iiessunn  (iridti  er:>,  venula  a  ,''";' 
Vietarle,  se  ne  fecero  ancora  cosi  alla  stracca,  o  per  vecchio 
sopravvivenze  o  per  amore  del  nuovo,  che  talora  si  mani  lesta 
nel  cercare  l'antico;  ma  non  per  consuetudine  vivace.  Eppure 
la  loro  fortuna  non  era  ancora  cessata:  anzi  dopo  una  lunga 
oscurità  doveva  salire  cosi  alta,  da  fare  della  finzione  pastorale 
quasi  una  sovrana ,  e  di  tutta  l' Europa  quasi  una  Arcadia 
idilliaca;  e  ciò  fu  nel  cominciare  e  nel  fiorire  del  secolo  che  si 
chiuse  con  il  Terrore  e  con  la  sanguinosa  gloria  di   Napoleone. 

II.  —  La  lirica  pastorale. 

Ma  quali  furono  le  vie  tenute  dalla  nostra  vincitrice  poesia 
bucolica  per  giungere  a  tanto  splendore  ? 

A  tale  domanda  rispondiamo  in  questo  e  nel  seguente  '^"i''''« 
paragrafo,  mostrando  come  essa  conquistasse  altre  forme  lette-  ''eiia 
rarie,  oltre  Teologa  in  cui  più  propriamente  si  foggia;  e  non 
solo  la  drammatica  di  cui  dicemmo  ,  ma  la  lirica  .  la  dida- 
scalica e  la  narrativa  nel  romanzo  prosastico.  Poi,  diventata 
familiare  alla  nostra  letteratura,  e  per  essa  autorevole  tra  i 
nostri  imitatori  di  oltralpe ,  fiori  nella  penisola  Iberica ,  in 
Francia  ed  in  Inghilterra:  ed  avendo  ivi  incontrata  nuova 
fortuna  si  nobilitò  poi  agli  occhi  stessi  degli  Italiani,  i  quali 
non  da  oggi  soltanto  sono  disposti  ad  ammirare  le  loro  mer- 
canzie ,  quando  rechino  il  cartellino  forestiero.  Ecco  dunque 
due  punti  da  toccare-:  la  diffusione  nello  forme  letterarie  alfìni  e 
<|uindi  nelle  letterature  contemporanee:  cominciamo  dal  primo. 
Nella  nostra  trattazione  abbiamo  potuto  già  scorgere  i  se- 
gni d'un  soverchiare  della  materia  pastorale  fuor  delle  forme 
tradizionali:  dalla  tenuità  drammatica  dell'idillio  teocriteo,  che 
consiste  nel  dialogo,  si  venne  per  lenti  o  per  rapidi  trapassi 
alla  tragicomica  complessità  Guariniana;  il  rozzo  amebeo  si  ar- 
ricchisce di  suoni  e  di  squisitezza  e  riesce  al  melodramma. 

Ma  anche  per  altri  aspetti  vedemmo  che  la  «  ecloga  »  non 
bastava  da  sola  a  darci  testimonianza  di  tutta  la  ricchezza 
della  poesia  bucolica.  Qua  e  là  accennammo ,  specie  parlando 
della  produzione  latina ,  che  oltre  le  ecloghe  in  esametri  vi 
sono  molti  componimenti  non  meno  o  non  diversamente  pa- 
storali. L'elegia,  per  esempio,  che  servi  nel  secolo  decimo- 
quarto, e  continuò  nel  seguente,  ad  opportunità  assai  diverse, 
assunse  piii  volte  i  modi  delle  ecloghe.  La  elegia  funebre  che 
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Naldo  de  jNaldis  scrisse  per  la  morte  di  Albiera  Albizzi.  aduna 
intorno  alla  morente  tutte  le  ninfe  dell'Arno,  seguaci  di  Diana: 
l'altra  che  Pompeo  Arnolflni  compose  «  in  obitum  Julii  Brutii  » 
è  precisamente  esemplata  sul  I  idillio  teocriteo  al  pari  di  tanti 
altri  epicedi  in  ecloghe,  e  dell'ecloga  porta  il  titolo:  «  Thyrsis  » 
Antonio  Telesio  contribuisce  con  una  sua  elegia,  dei  lamenti 
del  Ciclope  per  Galatea,  a  quella  famiglia  del  nosti-o  genere 
letterario,  che  sarà  poi  detta  dei  componimenti  «  polife- 
mici  ». 

La  poesia  encomiastica,  che  vedemmo  muovere  dall'ecloga 
verso  r  idillio  mitologico,  allo  «  Heroicum  »  come  si  diceva, 
non  meno  di  frequente  assume  la  più  umile  forma  del  metro 
elegiaco.  Anche  ìe  trasformazioni,  se  forniscono  quasi  la  materia 
peculiare  dell'idillio  classico,  pure  invadono  anche  l'elegia: 
ma  a  voler  recare  le  prove  di  tutto  ciò,  ci  sarebbe  da  ripren- 
dere in  mano  i  carmi  dei  poeti  che  fin  qui  nominammo,  cosi 
dei  latini  come  dei  volgari  e  di  qualche  altro  ancora,  e  quindi 
ripetere  al  lettore  la  lunga  litania. 

Qualche  volta  l'elegia  assurge  alla  complessità  della  Pasto- 
rale; in  una  di  Ippolito  Capilupo  («  De  Lyco  et  Phyllide  »)  si 
narra  l'inutile  domanda  d'amore  fatta  da  Lieo  alla  cruda  Ninfa; 
poi  il  tentato  uccidersi  dell'amante  con  il  conseguente  impie- 
tosirsi della  vinta  Fillide,  che  invoca  dalle  Naiadi  salvezza  per 
Lieo  che  annega;  e  il  Rota  svolge  nello  stesso  metro  quegli 
inviti  d'amore  a  Nisa,  che  formano  argomento  di  un'ecloga 
del  Vida  e  di  Bernardo  Tasso,  con  gli  stessi  colori  pastorali. 
pàstoraies  Ma  vì  è  uua  foruia  lirica  con  caratteri  propri  e  ben  di- 

stinti che  la  additano  alla  nostra  trattazione,  ed  è  quella  che 
assunse  il  nome  di  lusus  pastoralis.  L'espressione  è  forse  più 
vecchia  a  indicare  le  gaie  occupazioni  dei  pastori:  amori,  canti, 
gare,  giuochi  che  formano  oggetto  della  bucolica;  ma  quale 
denominazione  rettorica  di  componimenti  crediamo  risalga  al 
Paganità  Navagero ,  che  chiamò  cosi  alcuni  epigrammi  (breve  serie  di 
^;isnlo.'  distici  elegiaci,  raro  di  endecasillabi  faleuci)  ove  il  sentimento 
del  poeta  si  atteggia  come  se  movesse  da  una  vita  primitiva, 
popolata  di  divinità  e  persone  agresti.  Insomma,  le  immagina- 
zioni pagane,  traboccando  dalle  forme  pastorali  ove  sono  incluse 
come  in  proprio  stampo,  entrano  nella  vita  stessa  del  poeta, 
ne'  suoi  amori,  nelle  sue  relazioni  amicali,  recandovi  seco  un 
tenue  bucolicismo  formale,  che  diventa  lirico.  E  ciò  due  secoli 
avanti  il  Crescimbeni  console. 
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L'uso  deirepigrainina  scese  ai  nostri  latinisti  dsdV Antoloffia 
^n-eca:  in  pochi  distici  elegiaci  si  racchiudeva  un  detto  sen- 
tenzioso, arguto,  mordace  o  galante.  Ma  si  racchiuse  pure  (e 
fu  uso  anche  romano  dell'  età  imperiale)  una  dedicazione  di 
fonte,  di  statua,  di  tempietto  a  qualche  divinità  pagana;  e  se 
pagana  questa  non  era  ,  tale  appariva  la  folla  delle  gioconde 
immagini  tra  le  quali  quei  poeti  amavano  aggirarsi.  Ma  la  pa- 
ganità  (lo  dice  il  nome  e  lo  ripetemmo  più  volte)  trae  seco  la 
visione  della  vita  silvestre;  e  reciprocamente  questa  (che  pur 
fu  grata  o  par  fosse  grata  agli  uomini  del  Rinascimento)  ri- 
sveglia nei  poeti  le  immagini  familiari  e  care  delle  divinità, 
halzanti  dai  cortici,  dalle  acque,  dalle  selve.  Non  sono  pasto- 
rali (per  esempio)  i  canti  del  Navagero  per  Jella;  però  come  a.  Nav.i- 
questa  non  è  la  matrona  o  l'etèra  cittadina  degli  erotici  clas-  ^^^"' 
sici ,  ma  s'  aggira  pel  verde  dei  campi  o  è  figurata  in  tale 
cornice,  ecco  che  il  poeta  la  vede  come  una  ninfa,  cui  Pan  e 
Fauni  e  Satiri  possono  offendere:  se  ne  guardi  ella!  Cosi  la 
donna  diventa  ninfa,  diventa  pastorella,  e  cosi  la  lirica  amo- 
rosa può  diventare  essa  stessa  pastorale. 

Ma  chi  studiasse  di  proposito  questo  punto  dovrebbe  an- 
che valutare  l'efficacia  che  sul  lusus  pastoralis  possa  aver  nia.irigaie 
avuto  il  madrigale,  anch'esso  breve,  concettoso  e  lieto  di  im- 
magini campestri;    non   a  caso  (io  credo)    tra  le    poche  rime 
volgari  del  Navagero  appare  appunto  qualche  madrigale. 

Non  numerosa  ma  squisita  questa  serie  de'  suoi  Lusus 
Pastorales ;  più  fecondo,  se  non  proprio  più  squisito  cesellatoi'e 
di  tali  ninnoli  letterari,  fu  M.  A,  Flaminio,  che  ne  materiò  due  ^m.  a. 
libri  fra  gli  otto  dei  suoi  (Jarmina.  I  più  antichi  (libro  III)  can- 
tati nella  sua  giovinezza  presso  il  canoro  Mesulus  non  si  di- 
partono gran  che  dagli  esempi  del  Navagero,  vuoi  nel  metro, 
vuoi  nella  brevità,  vuoi  nella  contenenza.  E  poiché  con  il  sa- 
piente eccletismo  di  quell'arte  vi  sono  anche  imitati  Catullo  e  il 
Petrarca,  Tibullo  e  il  Sannazaro,  non  sempre  questi  lusus  hanno 
vera  natura  pastorale,  e  tanto  menò  se  riproducono  il  mitico 
Idillio  XIII  di  Teocrito  («  De  Hercule  et  Hila  »).  Ma  più  tardi, 
al  tempo  della  dimora  meridionale  presso  il  bel  monte  Ta- 
hurnus  (1539),  gli  rifiorisce  la  dolce  ispirazione  bucolica  in 
un'altra  serie  di  lusus  (libro  IV),  ove  un  filo  continuo  uni.sce  i 
vari  pezzi,  formando  quasi  un  tenue  romanzo  lirico  e  pastorale, 

Min,  poi  che  loia  è  costretto  a  sposare  Nisa,  si  muore  |„.,'  'a"/!-* 
d'amore  per  lui:  e  cosi  il  nome,  che  già  fu  caro  al  Navagero. 

Cakraha.  —  La  jjucò/.u  pasturali.'.  'il 
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torna  nei  sospirosi  liisus ,  che  ora  mutano  metro  con  1'  agi- 
tarsi di  più  vivi  e  commossi  sentimenti.  Dal  capro,  che  .Iella 
soleva  adornare  di  edere  (motivo  imitato  poi  dai  lirici  pasto- 
rali italiani;  ma  anche  dai  latini,  per  es. ,  dal  Fracastoro)  dai 
Fauni,  dalle  Ninfe  a  tutta  l'animata  natura,  non  v'è  cosa  che 
non  pianga  la  delicata  creatura  d'amore  che  si  spegne,  carez- 
zata e  blandita  dai  molli  diminutivi  cari  a  Catullo,  cari  al  Fon- 
tano; del  quale  pare  che  la  terra  napoletana  conservi  l'anima 
ardente  e  ne  riscaldi  la  tenue ,  nordica  musa  del  Flaminio. 
Iella  diventa  una  quasi  divinità  cui  i  pastori  dedicano  la  selva 
e  le  fonti ,  e  le  fanciulle  danze  rituali  e  sospiri. 
Il  Flaminio  ,   congedò    invano  le  dolci  finzioni: 

0  moUes  elegi ,  lyraeque  diilces  , 
o  et  myrtea  serta  listulaeque 
Faiinique  Dryadesque  jam  valete, 
et  cum  fronditeris.  Hyella.  silvis  ! 

Altri  che  esse  vennero  riprese  da  altri;  il  Molza  ha  qualche  epigramma 
■'""°"-  confuso  con  i  liisus  del  Flaminio  e  molti  di  propri:  non  dispiac- 
quero al  gran  Bembo;  il  Pigna  ne  ha  di  descrittivi:  G.  B.  Amalteo 
ripetè  modi  e  nomi,  per  rivei'enza  al  conterraneo  ;  Francesco 
Vinta  ne  foggiò  un  quasi  contrasto  fra  due  pastori,  dei  quali 
l'uno  eccita  le  capre  a  pascersi  del  mirto,  l'altro  ad  astener- 
sene; sicché  può  dirsi  un' ecloga  (e  non  manca  il  giudizio  di 
Palemone)  le  cui  membra  vaghino  sciolte;  il  che  era  pur  nel 
Flaminio  (III,  18).  Il  Minturno  nei  suoi  ritornò  all'epigramma 
mitologico  greco;  ma  insomma,  o  con  un  atteggiamento  o  con 
un  aìti'o  ,  anche  gli  epigrammi  pastorali  vennero  a  formare 
parte  del  bagaglio  poetico  di  ognuno  di  questi  poeti  del  cinque- 
cento, specie  dei  veneti.  E  come  accanto  alle  ecloghe  pastorali 
vi  sono  le  pescatone,  cosi  accanto  al  lusus  dei  pastori,  sorge 
quello  dei  pescatori:  basti  citare  gii  epigrammi  marittimi  del 
Castiglione. 

Né  la  poesia  volgare,  intenta  ognor  più  a  derivare  i  gravi 
modi  dalle  lire  classiche,  rinunciò  ad  emulare  anche  in  questo 
la  sorella  latina:  e  tanto  più  visibilmente  ciò  fece,  quando  da 
questa  volle  anche  prendere  gli  ardui  numeri.  Cosi  i  poeti  che 
si  adunarono  intorno  a  Claudio  Tolomei  banditore  della  «  nuova 
'"'oes^f/"  poesia  »  che  oggi  diremmo  haylìara ,  assumono  molto  spesso 
nome  e  figura  pastorale,  a  ciò  indotti  forse  dalla  finzione  acca- 
demica per  la  quale  \  Arcadia  settecentesca  pare  anticipata 


LA    LIRICA   PASTORALE.  419 

dalle  accademie  cinquecentesche,  odei  Vignaiuoli  o  della  Virtù, 
nella  quale  il  Tolomei  era  Dameta  ed  altri  erano 

Liciiia,  Tliirsi,  Lieo,  Daphni,  Menalca,  Niso, 

che  si  proponevano  di  svegliare  «  l'alte  onorate  voci  Onde  i  bei 
pastori  dolci  or  saiupogne  sonando  »  celebrassero  Aniarillide, 
Nisa,  Mirtilla  e  Hiella.  In  queste  poesie  predominano  le  elegie  e 
gli  epigrammi,  spesso  tradotti  da  antichi  e  da  moderni  ;  ma 
non  mancano  neppure  le  vere  ecloghe.  Antonio  Ranieri  ne  ha 
una  («  Hiella  »)  epitalamica,  e  un'altra  amorosa  («  Fhillide  »): 
quest'ultima  al  modo  dell'Idillio  XI  del  Ciclope;  e  una  sua  ne 
ha   Giovanni  Zuccarelli  [Dameta]  imitata  dalla  VII  di  Virgilio. 

Anche  i  lusus  pastorales^  quelli  del  Fontano,  del  Navagero, 
del  Flaminio  e  degli  altri ,  furono  tradotti  in  distici  elegiaci 
itahani;  talvolta  anzi  il  poeta  stesso,  come  fece  il  Fracastoro, 
dava  loro  e  l'una  veste  e  l'altra.  Ma  più  spesso  l'epigramma  'fdu'iucd!' 
volgarizzandosi  si  trasfuse  nella  forma  romanza  del  sonetto;  e 
quelU  che  eran  pastorali  diedero  origine  ai  «  sonetti  idilliaci  ». 
Per  non  ripetere  cosa  toccata  da  altri,  appena  faccio  i  nomi 
del  Molza,  che  ne  ha  di  assai  dolci;  di  Bernardo  Tasso,  che 
li  accosta  all'ecloga  anche  col  farli  —  in  parte  —  allusivi  alla 
lotta  del  Broccardo  (Alcìppo)  contro  il  Bembo  (Titiro),  come 
pose  anche  nella  prima  ecloga;  e  di  Benedetto  Varchi.  Quanto  R  varchi 
a  quest'  ultimo  chi  più  di  recente  ne  fece  oggetto  di  studio 
non  pare  si  sia  reso  conto  dell'  importanza  di  tali  Comporà- 
menti  pastorali  (come  son  detti  nelle  stampe)  contento  di 
notare  che  sono  delle  sue  migliori  prove  poetiche;  ma  poteva 
osservare  dell'altro. 

I  primi  («  Filhdi  »)  par  rappresentino  i  suoi  rapporti  con 
TulUa  d'Aragona;  ma  in  realtà  riproducono  i  più  noti  motivi 
bucolici,  insieme  alle  dedicazioni  del  capro  e  ai  ricordi  delle 
gioie  amorose  trascorse.  I  secondi  («  Carini  »)  traggono  argo- 
mento dagli  amori  di  Carino  con  Nape ,  sui  quali  vigila  con 
altro  men  vivo  ma  più  paterno  affetto  il  buon  Damone.  E  ben 
noto  il  sospetto  che  grava  .sullo  storico  fiorentino  ,  circa  la 
natura  dei  sentimenti  ch'egli  nutrì  verso  quel  Giulio  della  Stufa. 
che  assume  qui  il  nome  di  Carino.  Checché  ne  sia  di  ciò  in 
questi  sonetti  l'accusa  non  appare  veramente  giustificata,  sel)- 
bene  certe  espressioni  possano  parere  a  noi  troppo  accese  per 
una  benevolenza  amicale:  gli  è  che  si  deve  concedere  assai 
alla  tradizione  letteraria,  che   imponeva  quasi  tal  linguaggio 
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erotico  a  olii  si  livolyeva  a  giovanetti.  Ma  in  realtà  essi  recano 
viva  e  piacevole  l'immagine  di  quella  tranquilla  dimora  cam- 
pestre, che  il  Varchi  fece  tornato  in  patria  dopo  il  1532  «  in 
villa  sotto  Fiesole,  dove  studiò  forte  e  compose  quei  be'  pasto- 
rali e  Lauri,  e  tradusse  di  Virgilio  e  Teocrito  assai  e  per  eccel- 
lenza ».  I  dolci  luoghi,  la  bella  compagnia,  le  piacevoli  ville 
soi'i'idono  (la  quei  sonetti,  ove  molto  sarebbe  da  apprendere 
per  il  biografo  e  lo  psicologo  del  poeta.  Il  terzo  gi'uppo  («  Ti- 
rinti  »)  è  della  dimora  bolognese  (dopo  la  morte  del  duca 
Alessandro)  o  almeno  ispirato  dai  ricordi  di  quel  tempo.  In- 
fatti sotto  la  sohta  finzione  d'amore  per  un  pastorello  Tirmto 
(Cesare  Ercolani)  succeduto  allo  sleale  Carino  ,  si  celebra  la 
ospitale  patrizia  famiglia  bolognese,  con  le  sue  ville  presso  la 
città  :  Medicina,  Casalecchio,  la  Canonica  —  già  luogo  di  de- 
lizie, ora  di  aspre  opere  di  lavoro  —  e  i  familiari  e  gli  amici 
«  il  buon  Bona  ,  il  buon  Zoppio  e  il  mio  buon  Conte  »  e  il 
Vitelli  e  il  Ijolognetti.  Lascio  degli  altri  due  gruppi  (su  Che- 
rinto  e  su  Cirillo)  per  non  conoscerli  ;  e  lascio  delle  imita- 
zioni degli  amici  suoi  e  degli  altri  idillici  volgari,  in  sonetti 
e  altrimenti,  numerosi  «  quanto  la  serie  dei  petrarchisti  d'al- 
lora »  in  Italia  e  nelle  isole  sue  ! 

«  Il  buon  Zoppio  »  nominato  testé,  prosegui  con  i  suoi 
sonetti  tritonici  {Tritone  sarebbe  il  Pan  dei  marinareschi) 
La  lirica  Tesempio  di  Nicolò  Franco,  che  per  l'accademia  degli  Argo- 
'"^^iTan-  nauti  vedemmo  aver  iniziata  la  lirica  pescatoria.  Però  il  pri- 
mato gli  è  conteso  da  Luigi  Tansillo,  che  oltre  che  sonetti  idillici 
scrisse  tre  canzoni  pescatorie  le  quali  mostrano  veramente  con 
quanta  facilità  si  potesse  passare  dall'ecloga,  ormai  priva  d'ogni 
vivezza  drammatica,  alla  lirica  vera  e  propria.  Nel  1540  pre- 
.stando  poetico  accento  al  dispetto  amoroso  di  D.  Antonio  d'Ara- 
gona (alla  cui  galanteria  si  deve  forse  la  ripresa  dei  «  Due 
Pellegrini  »)  perchè  Anna  Cardona  gli  aveva  preferito  un 
rivale,  lo  introduce  a  lamentarsi  della  sempre  fuggente  Galatea 
(Donna  Anna)  sotto  il  nome  di  Albano.  E  non  senza  intenzione 
di  lode  il  poeta  lo  chiama  cosi;  che  in  quell'anno  il  principe  tor- 
nava appunto  «  cariche  del  bottino  dell'Albania  le  17  galere  ». 
In  un  antro,  ove  una  tempesta  li  chiude  (cfr.  la  III  del  San- 
nazaro) egli  e  il  poeta  (lieto  d'un  suo  fortunato  amore,  forse 
per  una  non  fuggitiva  «  rondinella  »)  cantano  con  accenni  a 
luoghi  e  a  cose  in  parte  note  (per  esempio  la  dimora  prece- 
dente di  Messina)  in  parte  da  notare.  Nella  terza,  dopo  i  so- 
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liti  vantameiiti ,  clie  anche  Proteo  e  Glauco  furuii  [)escatoi"i 
et  similia,  si  viene  a  conoscere  che  Albano  dormiva:  meno 
male  che  da  sveglio  egli  combatteva  aspramente  ! 

Il  Tansillo  medesimo  ha  certe  Stanze  in  cui  una  donna  L.-.s/ance 
narra  d'aver  visto  giacere  un  pastorello  ferito  in  grembo  della 
Ninfa;  e  morir  questa  per  il  ferro  che  aveva  percosso  l'amato; 
e  l'amato  per  la  morte  di  lei.  Un  madrigaletto,  insomma, 
sviluppato  in  ottave;  forma  di  componimenti  questa,  che  ci  ri- 
chiama ad  altro  ma  pur  affine  argomento. 

Noi  vedemmo  già  come  le  Stanze  pastorali  movessero 
dagli  esempi  rusticani  del  gruppo  mediceo  per  due  vie  diffe- 
renti: 0  mantennero,  cioè,  la  caricatura  contadinesca,  ovvero 
si  aggentilirono  nella  esaltazione  cortigiana  di  bellezze  mu- 
liebri (Beml)o)  0  nella  espressione  lamentosa  di  amori:  od 
anche,  influendo  l'uso  dei  poemetti  mitologici,  si  diffusero  nella 
narrazione  d'uno  dei  soliti  episodi  ovidiani,  che  danno  cosi  fre- 
quente materia  agli  idilli  latini  di  trasformazioni ,  sicché  nel 
seicento  sono  talvolta  accolte  nelle  sillogi  di  idilli.  Occorreva 
notar  questo  per  i.spiegarci  come  l'elemento  pastorale  pervada 
anche  tali  forme:  nell'esempio  più  notevole  delle  stanze 
amorose,  che  è  la  «  Ninfa  Tiberina  »  del  Molza(1538)  la  deri- 
vazione bucolica  si  palesa  nei  particolari;  per  es.:  nel  dono 
della  tazza  d'ulivo  con  i  soliti  rilievi.  D'altra  parte  le  con- 
trastali primato,  per  finitezza  ed  eleganza,  la  «  Clorida  »  (1547) 
del  Tansillo,  che  è  un  vero  e  proprio  idillio  di  trasformazione, 
alla  maniera  dei  partenopei.  Ma  di  questi  elementi,  idilhaci, 
narrativi,  mitologici,  si  comporrà  poi  un  poema  complesso  e 
famoso,  che  segna  un'altra  tappa  del  nostro  viaggio. 

Frattanto  la  minor  gente  dei  poeti  di  popolo  continua- 
vano a  tener  presenti  a  lui  le  finzioni  pastorali,  con  gli  stram-  campesiro 
botti  campestri  di  Ohnipo  da  Sassoferrato  e  dell'Altissimo;  ne 
trattavano  gli  improvvisatori  ;  ne  facevano  capitoli  quasi  dida- 
scalici ignoti  verseggiatori.  E  la  musica  elegante  si  rinnovava 
vestendo  di  suoni  i  lamenti  per  Filli  e  Nice  tra  immagini  ur- 
banamente campestri  nei  raffinati  «  madrigali  ».  Anche  più 
tardi,  nel  secolo  decimosettimo,  la  trionfante  «  canzonetta  »  cui 
l'armonia  intima  rendeva  ottimamente  atta  alla  musica,  ricon- 
duce a  questa  le  immagini  o  almeno  i  nomi  pastorali;  quasi  che 
la  tenuità  del  metro  e  dei  sentimenti  cercasse  nella  semplicità 
idilliaca  un  suo  mondo  conforme. 

Non  che  tutte  le  «  canzonette  »,  che  il  Chiabrera  pose  in 
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onore,  siano  pastorali  ;  ma  volentieri  le  immagini  pastorali  ac- 
^,  .'*«'  colgono  tratteggiando,  quasi  in  iscorcio,  i  soliti  quadri  tra  mi- 
tici  e  bucolici  di  ninie  fuggitive  e  pastori  imploranti,  tra  colli, 
selve  e  fonti.  Una  canzonetta  {Qual  di  tanto  mlore)  è  veramente 
l'ecloga  seconda  di  Virgilio  materiata  d'un  amore  per  fanciulla: 
il  «  pianto  d'Orfeo  »  forma  altrove  parte  d'una  delle  sue  «  favo- 
lette  da  rappresentarsi  cantando  »  cui  accennammo  (cfr.  p.  382). 
Fillirio  esprime  a  Leucippe  quei  dubbi  gelosi ,  che  presso 
Bernardo  Tasso  costituivano  un'ecloga:  Iella,  dori,  Amarilli, 
cantano,  fuggono,  s'ammalano,  moraleggiano:  Elpino,  Battillo, 
Coridoìie  ,  Alcinta  fanno  svenevolezze  d'amore,  leziosi  epi- 
grammi alle  loro  ninfe  negli  «  Scherzi  pastorali  »;  insomma 
il  Chiabrera,  quando  riposava  dai  voli  pindarici,  amava  aggi- 
rarsi sugli  amen  issimi  prati  della  Arcadia  rassettata  dal  Sanna- 
zaro, e  quivi  brindare  talvolta  col  vecchio  di  Teo. 

Cosi  cresciuta  di  dignità  e  di  favore  la  finzione  pastorale, 
anche  nei  seguaci  del  petrarchismo  classicheggiante  del  Chia- 
brera (citiamo  col  Ciampoli  il  Testi,  che  ha  qualche  traccia  di 
idillio  mariniano  e  un  frammento  d'una  quasi  pastorale)  inva- 
deva le  forme  della  lirica  dotta;  poi  —  anzi  insieme  —  tenne 
la  popolare  con  le  villanelle,  fiorenti  dalla  terra  di  Campania 
alla  patria  del  Friuli  ,   ove   tornano   frequenti   i  dialoghi  tra 
Bucolica    '^^J'if^  6  pastori.    Più    tardi  non    le  mancherà    neppure  la  ca- 
tìdenziana  ricatura   pedantesca  ;    infatti   una  specie    di  ecloga  del  Nisieli 
(B.  Fioretti)  è  intitolata:   «  Amasia  d'una  pastorella  spectabile 
di  pulchritudine  »  :  e  allo  stesso  erudito  o  ad  Agostino  Castel- 
lini si  attribuisce  «  La  fistula  del  Magistro  Ficardo  Gymna- 
siarca   del  Masiello  (Mugello)  »   con   ricordo  agli  scherzi   ru- 
sticani, volti  allo  stile  fidenziano.  Infine  attraverso  la  didasca- 
lica, popolare  e  d'arte,  si  avvezzò  alle  altezze  dell'epopea. 
E  veramente  è  un    eccelso    culmine   il  poema  del  nobile 
[nVi'.edaii    ^'^^^"^  Vinconzo  Imperiali,   che  in  sedici  canti  (parti)  e  in  non 
f  stato     ^^  quante  migliaia  di  versi  proclama  l'eccellenza  dello  «  Stato 
rustico  r..   rustico  »  del  quale  diceva  il  concettoso  Achillini:  «  Vuota  de  le  città 
gU   alberghi  oscuri   Pianta   nelle  campagne  e   dentro  i  muri 
Selve  di  genti  e  popoli  di  piante  ».  Le  selve  erano  dunque  irri- 
gate dall'inchiostro  del  buon   Clizio,  il  cui  poemone  se  è  didat- 
tico nell'intento  e  georgico,  alieutico,  nautico  et  caetera  nei 
particolari,  è  poi  nell'insieme  essenzialmente  bucohco,  in  quanto 
solo  la  bucolica   gli  poteva  offrire   le  persone  e  le  scene  per 
le  quali  egli  riesce  a  dar  fuori  i  precetti  e  gli  ammonimenti 
che  l'interessano. 
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Il  libro  III  non  è  infatti  che  una  delle  solite  ecloghe 
lungaiueute  prodotta,  in  cui  un  pastorello,  dopo  aver  suppli- 
cata la  pastorella  (cosi  «raziosa  che  rende  «  d'angel  terren 
soglia  celeste  »  quell'umile  porta  d'onde  ella  esce)  vuole,  al 
solito,  uccidersi;  Euterpe  in  persona,  che  fa  da  guida  al  poeta 
{CU zio),  non  riescirebbe  a  salvarlo,  se  non  giungesse  T  «  angel 
terren  »  finalmente  convertito  all'amore!  Il  V  rielabora  le 
gare  di  dolore,  care  ai  napoletani  e  agli  spagnuoli  :  due  pastori 
lagriinosi  ,  vestiti  di  tutta  eleganza  ,  contrastano  di  ciò  e  un 
terzo ,  lieto  e  contento  ,  si  reca  a  esempio  di  saggezza.  Nel 
libro  VII  la  didascalica  dell'amore  e  dei  laghi  si  adorna  delle 
smanie  del  pastorello  Amlelate ,  sempre  povero  dopo  Cesare, 
ma  ora  innamorato  di  Nice  per  cui  dichiara  di  pescare  il  cuore 
nel  lago  del  suo  petto  !  Scene  arcadiche  di  gare  pastorali  hanno 
i  libri  Vili  e  XII;  Teologa  venatoria  del  decimo  dà  luogo  a  un 
«  cynegeticon  »  :  il  XIII  è  una  «  aucupio  »  ma  sempre  con 
ninfe  amate  e  non  amanti,  come  sopra. 

Il  Chiabrera  trovò  ingegnoso  il  sistema  adottato  dall'Im- 
periali di  chiudere  una  lassa  di  endecasillabi,  per  lo  più  sciolti, 
con  due  rime  baciate;  e  dal  suo  canto  G.  B.  Marino  poneva 
Clizio  «  di  dorato  coturno  ....  il  pie  vestito  »  a  custode  del 
parco  di  Venere  nell'  «  Adone  »  :  introduca  dunque  anche  noi, 
il  noioso  autore  dello  «  Stato  Rustico  »  ,  entro  lo  smaghante 
giardino  della  poesia  mariniana. 

Se  c'è  poeta  che  meriti  d'entrare  in  questa  storia  è  per  ^^Vnno 
l'appunto  il  cavaher  Marino,  che  alla  «  Sampogna  »  pastorale  |,.,J,'t"f,!ah' 
intitolò  una  raccolta  di  sue  poesie;  che  di  rime  marittime  & 
boschereccie  fece  abbondantemente  risuonare  anche  la  sua 
«  Lira  »;  senza  dire  dell'*  Adone  »  in  cui  l'elemento  idil- 
lico-pastorale  è  fuso  col  mitologico  dall'ardore  della  sensua- 
lità (parlando  del  Marino  è  lecito  qualche  abuso  d' immagini  ) 
nel  crogiuolo  della  imitazione.  Dagli  erotici  greci  e  latini , 
poeti  e  romanzieri;  dai  decadenti  delle  due  grandi  letterature 
classiche,  de'  quali  ben  fu  detto  ch'egli  tiene  il  posto  nella  terza 
letteratura  classicista;  poi  dai  nostri  vecchi  (il  pastore  Fileno 
che  piange  e  canta  ad  una  fonte  ci  richiama  il  Fileno  del  «  Filo- 
colo »  anche  perchè  in  entrambi  si  nascondono  gli  autori);  poi 
dagli  stranieri,  tiamminghi,  spagnuoli  francesi:  poi,  al  dir  degli 
invidi,  dai  contemporanei  inediti  —  da  tutti  egli  derivò  imitando: 
né  le  fonti  dell'*  Adone  »  ricercate  con  alacrità  per  più  sforzi, 
dall'astioso  Stigliani    fino  a  recenti  studiosi,  sono   oramai   piii 


424        CAPITOLO  vr.  -  le  ultime  età  della  bucolica. 

misteriose  del  «  caput  Nili  ».  Ma  piuttosto  che  il  poeuia  a  noi 
conviene  esaminare  la  sua  produzione  più  propriamente  pasto- 
rale; ricordando  che  in  tanta  fioritura  di  bucolicisrao,  quanta 
ne  vide  la  line  del  cinquecento,  le  finzioni  bucoliche  si  dove- 
vano offrire  spontanee  ai  poeti:  cosicché  il  Marino,  ancor  gio- 
vanetto, volendo  in  un  .sonetto  accennare  a  due  amanti  del 
gran  mondo  napoletano  uccisi  nel  letto  del  marito  vendica- 
tivo (1590),  chiama  lei,  Maria  d'Avalos,  la  pastorella  Aìua- 
rilli  e  lui,  il  duca  d'Andria,  il  pastore  Aiidrogeo,  nome  caro 
Le  al  Sannazaro.  Quando  poi  dagli  eventi  della  agitata  giovinezza 
'  °  '  il  poeta  fu  tratto  a  dimorare  per  qualche  tempo  in  Nola 
(1594-1596),  diede  opera  a  sette  «  Egloghe  picciole  ad  imita- 
zione di  quelle  di  Virgilio,  parte  in  verso  sciolto  e  parte  in 
quello  stile  che  usa  il  Tasso  neWAìninta  »  e  che  noi  chiamiamo 
madrigalesco.  Ma  dopo  quest'  accenno  né  il  poeta  né  i  suoi 
araldi  ne  fecero  più  menzione,  ed  esse  non  uscirono  a  stampa 
che  postume,  in  un'edizione  del  1627. 

L' autore  adunque  le  ripudiò  ,  ma  se  ne  servi  di  poi  per 
altre  opere  e  specialmente  per  gli  «  Idilli  »  e  non  sempre  con 
vantaggio  dell'arte:  i  racconti  di  Dafne  (III)  e  di  Siringa  (IV), 
trattati  qui  sobriamente  nell'austerità  dello  sciolto,  perdettero  di 
sentimento  e  di  efficacia  nell'esuberanza  degli  idilli  corrispon- 
denti. Un'  altra  (V),  simile  alle  precedenti  sia  nel  metro  che 
nell'argomento  mitico,  ci  rappresenta  Pan  innamorato  della 
Luna;  nel  canto  ch'egli  le  rivolge  ritornano  quei  vantamenti 
—  che  il  suo  aspetto  ha  i  simboli  dell'universo  —  quali  ve- 
demmo già  nel  Giraldi;  e  ritorna  la  sensualità  napoletana  che 
non  crede  alla  virtù  di  Diana  (anche  le  ninfe  delle  Pastorali 
malignano  d'  Endimione) ,  quando  si  fìnge  che  la  casta  diva 
giunga  agli  amplessi  «  di  bianca  veste  Le  bianche  membra 
adorna  e  parte  ignuda  ».  Nella  «  Elcippo  »  (VII)  in  metro 
madrigalesco,  si  riprende  il  vieto  motivo  dell'eco  responsiva 
e  spesso  ingannatrice,  che  vedemmo  già  passare  dagli  esempi 
della  Anihologia  ai  nostri  classicisti,  e  dalla  lirica  alla  dram- 
matica pastorale;  e  di  cui  il  Marino  si  vale  in  una  canzone  della 
«  Lira  »  ad  essa  intitolata.  Ma  qui  l'ingannato  pastore  del- 
l'Ecloga  si  conforta  al  fine  con  uno  spiritoso  concetto:  attende 
la  notte,  che  sarà  vero  giorno,  se  a  lui  verrà  il  suo  Sole.  Nello 
stesso  metro,  e  press' a  poco  con  lo  stesso  argomento  di  so- 
spiri amorosi,  è  «  Il  lamento  »  (II)  in  cui  Aminia  «  Che  di 
Sebeto  Le  rive  honora  »  offre,  iiinan/i  di  cadere  svenuto,  i  soliti 
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doni  pastorali  alla  cruda  AììtarUii,  nel  più  puro  sclieuiatismo 
bucolico;  e  a  questo  si  colle^^a  anche  più  strettamente  per  l'uso 
dell'endecasillabo  sciolto  la  prima  («  Tirsi  »),  che  è  l'invito  di 
un  pastore  alla  ninfa  che  si  è  recata  in  città,  perchè  venga  a 
j,^odere  tra  le  selve  le  gioie  d'una  vita  idilliaca.  Di  qui  trasse 
poi  il  Marino  la  canzone  della  Rosa  :  ma  qui  d'altronde  deri- 
vava più  accenni  :  quale  il  tacersi  nell'ora  del  meriggio  sacra 
a  Pan,  che  è  nel  primo  idillio  di  Dione. 

La  scena  di  questa  ecloga  era  nella  vicina  [al  Vesuvio] 
ralle  ,  in  quella  valle  Che  dal  mirto  s'  appella.  Qui    stesso 

{nella  vicina  valle Che  dal  Mirto  sajipella)  un  pastore 

geme  per  amore  di  dori  in  un  componimento,  che  pare  l'osse 
prima  posto  tra  le  ecloghe  («  I  sospiri  d'Ergasto  »)  ma  che  poi 
si  accodò  agli  Idilli,  senza  essere  in  realtà  né  l'una  cosa  né 
l'altra;  bensì  un  poemetto  dei  molti  stesi  in  stanze  selvagge; 
infatti  per  la  forma  dell'ottava  e  per  il  tono  elegiaco  si  accosta 
alle  «  stanze  »  ben  note  e  ai  poemetti  polifemici,  su  cui  a  più 
riprese  tornò  il  Marino  stesso;  e  alla  «  Lidia  abbandonata  » 
che  —  se  è  del  nostro  —  fu  poi  rifiutata.  Povera  Lidia]  Per 
fortuna  che  ai  critici  parve  trovasse  finalmente  grazia  presso 
il  dolente  di  Recanati,  che  la  vesti  del  classico  peplo  di  Saffo; 
che  versi  di  più  invereconda  materia  ,  non  formarono  for.se 
mai  oggetto  del  nostro  tema!  E  basti  di  queste  stanze,  fra  cui 
merita  tuttavia  menzione  una  pastorella  che  riprende  curio- 
samente il  motivo  delle  pastourelles  francesi,  probabilmente 
frutto  della  dimora  in  Francia. 

Nel  1602  il  Marino  pubblicava  un'ampia  l'accolta  di  Uinie, 
divisa  in  due  parti,  di  tutti  sonetti  la  prima;  di  madrigali  e 
canzoncine  (pur  esse  madrigalesche)  la  seconda;  entrambe  con 
la  classificazione  in  rime  boschereccie  e  marittime  che  ci  ri- 
vela il  prevalere  della  finzione  bucolica.  Vi  si  trova,  disse  un 
valente  critico  «  talora  ingenuità  soave  di  ispirazione  e  buona 
espressione  *  :  ma  anche  di  tra  il  petrarchismo  regolatore  dei 
sonetti,  molta  sensualità. 

Ma  ben  altro  valore  nei  riguardi  della  poesia  pastorale  asse- 
gnava il  poeta  ai  componimenti  che  più  tardi  (1620)  raccolse  '^J}^^^ 
sotto  il  titolo  di  «  Sampogna  »  dedicandoli  al  principe  Tomaso 
di  Savoia:  «  (Questa  ch'io  ora  le  presento,  non  è  la  sampogna 
già  ritrovata  dal  famoso  Dio  d'  Arcadia  »  e  intonata  poi  da 
Teocrito,  Virgilio,  e  Sincero ,  dal  quale  «  in  qua  nel  nostro 
secolo  a  pochi  altri  (salvo   Aìninta  e  Mirtillo)  ò  stato   por- 
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messo  d'accostarvi  degnamente  le  labra  »  ;  giacché  quella  era 
dell'avversario  di  Apollo  e  questa  invece  «  è  opera  d'un  fami- 
gliare et  devoto  di  Colui,  che  in  terra  lo  rappresenta  »  ;  che  sa- 
rebbe il  principe  di  Savoia!  E  ancora:  «  Pan  la  compose  di  canna 
fragile  et  con  fragilissima  cera  la  congiunse;  io,  consacrandola 
al  nome  di  un  personaggio  immortale,  posso  dire  d'averla  fab- 
bricata d'eterno  e  solido  diamante  ». 

A  me  sembra  che  tutto  ciò  non  sia  sola  concettualità  e  adu- 
lecoìX' u  lazione  ;  ma  che  indichi  la  coscienza  e  l'intenzione  di  fare  cosa 
Marino,  (^iygj.gj^  (j^lla  tradizione  della  bucolica  classica  rappresentata 
dalla  sampogna  di  Pan,  e  cui  si  era  ancora  attenuto  nelle 
ecloghe.  Non  voglio  dire  che  si  accenni  proprio  al  dualismo 
apollineo  e  dionisiaco ,  che  dagli  antichi  nostri  retori  scese  . 
o  sali,  a  novella  fortuna  nella  estetica  giovanile  del  Nietzsche; 
ma  panni  che  il  Marino  intendesse  di  nobilitare  a  suo  modo, 
cioè  d'arricchire  e  di  colorire  splendidamente  la  umile  finzione 
pastorale,  fuor  della  presupposta  natura  di  lei.  Egh,  di  fronte 
alle  menzognere  dichiarazioni  dei  bucolici  di  voler  echeggiare 
rozze  e  semplici  note  incise  sui  faggi,  proclama  che  la  sua 
pastorale  ha  le  dorature,  gli  stucchi,  gli  arazzi,  l'esuberanza  di 
verzura  dei  Tempii^  delle  Gallerie  o  dei  molteplici  Giardini 
che  altrove  va  raffigurando.  Tanto  è  vero  che  quando  il  più 
notevole  degli  Arcadi  bucohci  ridesterà  la  solita  sampogna, 
pendente  inoperosa  da  un  albero,  ne  ricorderà  come  ultimo 
canto  le  ecloghe  del  Chiabrera,  e  tacerà  del  pericoloso  ricordo 
mariniano. 

La  «  Sampogna  »  è  contesta  di  dodici  (dovevan  essere  cin- 
quanta e  più)  componimenti,  che  il  Marino  si  vanta  d'aver  per 
primo  usati  e  che  chiama  «  Idilli  »  ;  la  forma  caratteristica  ne 
è  la  polimetria  e  l'intonazione  essenzialmente  Urica,  anche  in 
queUi  che  svolgono  temi  mitici  e  che  l'autore  chiama  favolosi 
a  differenza  di  altri,  d'amori  umani,  che  son  detti  pastorali. 
Elementi  La  distinzione  è  significativa  per  la  storia  dell'arte  mariniana 
materiata  in  ogni  tempo,  come  già  accennammo,  di  questi  due 
elementi  mitico  ed  erotico  —  qui  ed  altrove  sotto  veste  pa- 
storale —  sicché  le  ecloghe  si  potrebbero  già  distinguere,  .se- 
condo lo  stesso  criterio  ancorché  il  poeta  non  l'abbia  avvisato, 
in  favolose  e  pastorali',  poi  ne'  più  tardi  «  Idilli  »  l'artista 
appare  già  cosciente  dei  due  elementi,  che  lascia  però  distinti, 
finché  nell'opera  sua  maggiore  e  d'arte  più  matura  li  fonde  e 
compone  ad  unità.  Detto  ciò  ,  possiamo  passarci  dall'  esaminare 


dell'arte 
sua. 
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favolosi. 


partitamente  questi  idilli  fa roln.si\che non  apparteii{,n)no  neppure 
al  genere  pastorale,  in  senso  ristretto:  r«  Orfeo  »  è  scarsamente 
narrativo  e  prevalentemente  lirico,  con  lunghissime  parlate  e 
abbondanti  descrizioni  degli  effetti  del  canto  del  poeta  Tracio: 
tra  i  quali  noto  una  lunga  elencazione  delle  piante  che  si  muo- 
vono a  seguirlo  ,  che  è  un  accenno  allo  sfoggio  di  scientifì- 
cismo  di  cui  r«  Adone  »  darà  (fra  le  altre  bizzarrie)  larga 
prova.  Ma  dopo  tanto  fervore  di  poesia  didascalica  dei  cin- 
quecento era  fatale  che  anche  il  congesto  poema  ne  dovesse 
contenere.  La  polimetria  domina  tutti  gli  idilli;  tanto  che  nel 
ratto  di  «  Proserpina  »  figurano  i  vecchi  rimalmezzi,  tra  le 
ampie  derivazioni  da  Claudiano:  nell'  «  ()rfeo  »  abbiamo  un 
vero  ditirambo  alla  maniera  del  Ohiabrera;  con  prevalenza 
in  tutti  de'  settenari  nelle  parti  liriche;  e  questi  spesso  ri- 
petuti con  lievi  variazioni,  per  certa  mollezza  che  osservammo 
essere  modo  già  usato  dal  Tasso,  salvo  che  piii  parcamente; 
gli  endecasillabi  si  addensano  invece  nelle  parti  desciittive  e 
narrative.  Solo  1'  ultimo  ,  degli  amori  di  Piramo  e  Tisbe  ,  ha 
un  metro  uniforme  di  settenari  sciolti,  imitante  il  veccliio  metro 
spagnuolo  dell'omonimo  idillio  del  Montemayor,  di  cui  questo 
è  una  parafrasi. 

Gli  idilh  pastorali  sono  tre.  «  La  bruna  pastorella  »  ri-  p.n's'toraii 
prende  i  nomi  dei  due  interlocutori  d'un  idillio  dell'Achillini, 
in  cui  la  pastorella  Lilla  «  fa  fede  al  suo  cavaliere  con  scrit- 
tura di  sangue  d'  amarlo  ».  Qui  invece  i  due  sono  in  soave 
colloquio;  Fileno  (il  Marino)  è  partito  per  la  Senna  (1615)  ed 
ha  lasciati  i  suoi  manoscritti  a  Lidio  che  li  va  scorrendo  con 
l'amata,  saltando  le  canzoni  eroiche  e  le  lugubri,  e  anche  «  dei 
baci  ....  La  gentil  canzonetta  ».  Legge  invece  un  grazioso  epi- 
gramma fatto  per  lei,  la  bella  brunetta;  e  vi  aggiunge  del  suo 
le  note  lodi  della  bruna:  i  cui  occhi  sono  mori  perchè  «  schiavi 
Già  conquistati  in  amorosa  guerra  ».  Molto  piii  ritrosa  è  in- 
vece Filawa  dell'altro  idillio  «  La  Ninfa  avara  »  che  non  solo 
è  schiva,  ma  anche  difficile  in  gusti  letterari;  infatti  quando 
Fileno  le  ripete  le  solite  esortazioni  ad  amare  ,  tratte  dagli 
esempi  dell'amore  di  tutte  le  cose,  non  si  perita  di  rispondere 
che  tale  discorso  è 

si  trito  e  >i  comune 
e  già  si  antico  ornai  che  .sa  di  vieto. 
Quando  Dafne  esortava 
Silvia  ad  amare  Aminta  .... 
con  questa  invenzion  le  predicava. 
Poi  quando  Silvio  Lineo 
pur  altro  amor  persuader  li  volea 
il  medesmo  dicea. 


Idilli 
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La  satira  dell'arte  mariiiiaiia  dalle  disinvolte  imitazioni 
non  ha  effetto:  perchè  Fileno  all'intendere  che  Filaura  desi- 
dera quattrini  —  come  dava  a  presumere  il  nome  —  intona 
quello  che  fu  argomento  al  moraleggiare  del  Satiro  tassesco!  — 
L'ultimo  idillio  («  La  disputa  »)  è  un  ingegnoso  schermirsi  di 
pastorella  accorta,  che  canzona  lo  spasimante:  ne  vedemmo 
qualche  esempio  entro  le  pastorali,  ma  il  modello,  anzi  il  testo 
originale  dell'  idillio  ,  è  uno  dei  «  Colloquia  familiaria  »  di 
Erasmo  da  Rotterdam. 

'uieiniche  E  uoto  cho  se  il  Marino  si  vantava,  come  di  tante  cose, 

\w»yr.  anche  della  invenzione  degli  «  Idilli  »,  non  mancò  chi  gliene 
contendesse  la  paternità;  lo  Zinani,  che  di  simili  beghe  ve- 
demmo aver  avute  anche  col  Bracciolini  (cfr.  pag.  356)  afferma 
aver  preceduto  di  quarantanni  con  i  propri  gli  idilli  del  napo- 
letano; che  se  ne  trovano  di  fatti  innanzi  che  questi  nascesse, 
come  dimostrava  lo  Stigliani  neh' «Occhiale»:  e  che  infine  anche 
il  motivo  della  canzone  dei  baci  era  tolto  da  certo  suo  ma- 
drigale. Per  proprio  conto  invece  il  Preti  non  accese  dispute  con 
l'illustre  amico,  benché  la  sua  «  Salmace  »  lungo  idillio  nei 
modi  che  poi  furono  mariniani ,  uscisse  a  stampa  innanzi  a 
quelli  del  Marino;  ma  tale  discrezione  non  tolse  che  quest'ultimo 
affermasse  essere  stati  i  propri  già  letti  nei  manoscritti.  Deli- 
catezze d'amici  !  Ma  noi  siamo  piii  equi  e  diamo  all'idillio  del 
Preti  il  giusto  valore  di  precursore:  infatti  dopo  aver  nar- 
rato   della    ninfa  Salmace   che    innamoratasi    del    giovanetto 

G.  rreti  Ermafrodilo  ottenne  dagli  dei  non  di  congiungersi,  ma  di 
fondersi  con  lui,  salva  la  verginità,  il  Poeta  chiudeva  cosi: 
«  Su  la  sinistra  sponda  De  l'italico  Reno  A  la  sua  bella  Iole 
Cosi  dicea  favoleggiando  Aminta  »  manco  dirlo,  mentre  il  sole 
tramontava.  Questa  breve  chiusa  ci  rappresenta  per  cosi  dire 
i  ruderi  del  canto  eclogistico  e  segna  il  passaggio  all'idillio 
mariniano  che  ,  o  narrativo  o  lirico  ,  non  figura  mai  cantato 
se  non  dal  poeta.  Non  mancano  del  resto  altri  gradi  che  pos- 
siamo riconoscere  intermedi  senza  però  che  tale  sia  il  loro  va- 
lore storico   nello  svolgimento  della  forma.   Il  conte  Ridolfo 

U.Cam-  Campeggi,  per  esempio,  ha  tre  idilli,  ne'  quah  due  pastori  par- 
lano insieme  come  nelle  ecloghe,  narrando  l'uno  i  propri  affanni 
amorosi  e  l'altro  stando,  paziente,  ad  ascoltare.  In  un  quarto, 
che  direbbesi  favoloso  su  Cefalo  e  Procri,  il  mito  è  rappre- 
sentato drammaticamente,  non  epicamente  come  sogliono  gli 
altri  :  ma  s'intende  che  il  metro  e  la  mollezza  dello  stile  e  lo 
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spii'ito  soii  tutti  e  sempre  iiKU-inuuii.  Altri  poeti  intessono  il 
loro  idillio  di  qualche  dolente  morte  di  amanti  meno  illustri  : 
tale  è  «  La  Rugiada  »  di  Leonardo  Miari  (non  l'autore  della 
«  Caccia  »)  in  cui  la  ninfa  suicida  è  una  bellissima  ma  oscura 
Armilla  bellunese,  che  con  il  pugnale  e  col  sangue  (vedi  «  il 
Testamento  amoroso  »)  scrive  sul  candido  veb»  una  lunga  ej>i- 
stola  all'infedele  Laiirindo. 

Anche  questo  artificio,  che  scende  come  i  miti  di  trasfor- 
ma^Joni  dall'inesauribile  Ovidio,  è  ripetutamente  usato  dai  ma- 
rinisti: nel  terzo  del  Preti,  in  uno  di  Bartolomeo  I.arbato.  in 
uno  di  Francesco  Balducci ,  per  non  dire  che  di  quei  pochi 
che  mi  vengono  fra  mano.  Ma  nel  piii  dei  casi  si  mantiene  la 
duplice  divisione  del  Marino  :  i  noti  miti  di  Leucotoe  ,  Endi- 
mione  ,  Aci ,  Proserpina  e  via  via  offrono  materia  ai  talora 
lunghi  ma  sempre  noiosi  idilli  ili  (Giovanni  Capponi  [Selvaggio 
fra  gli  Animosi)  di  Francesco  EUio,  nobile  milanese,  del  Bar- 
bato e  di  Francesco  Balducci ,  che  parafrasa  Claudiano.  Le 
passioni  a  lungo  contenute,  le  morti  d'amore,  la  partenze,  le 
lontananze,  sono  argomento  di  altri  essenzialmente  lirici;  ma 
questi  ultimi  spesso  pastorali  non  sono  più.  Il  Preti,  per  esempio, 
(II)  si  duole  perchè  la  sua  Ninfa  è  rientrata  in  città  :  una  pa- 
storella adunque  non  è  di  certo;  né  si  dice  pastore  rAchillini 
che  del  pari  nell'  assenza  della  donna  amata  «  va  essagger- 
rando  i  suoi  affetti  »  —  ed  anche  l'ortografia  — .  Raro  l'esem- 
pio di  una  tenera  corrispondenza  di  affetti  ,  quale  sarà  grata 
al  Gessner:  e  per  tale  rarità  è  da  citare  il  Dono  dell' inna- 
morata Xerina  di  Francesco  Contarini,  autore  d'una  pastorale 
«  I  roghi  amorosi  ».  —  Poi  l'idillio  si  fa  anche  didascalico ,  il  Gap-  DiUasc:. 
poni  infatti  insegna  a  certe  fanciulle  l'arte  e  i  costumi  «  di 
quei  serici  vermi  »  onde  tanti  poetarono  innanzi  e  dopo  il 
Vida  :  ma  la  didascalica  nel  singhiozzante  e  spasimante  metro 
dell'idillio  è  insoffribile. 

Dopo  molto  imperversare  doveva  venire  la  sazietà;  e  dopo 
la  meraviglia  doveva  rendersi  palese  il  falso  di  questa  arte , 
che  solo  la  tavolozza  del  Marino  poteva  far  apparire  consi- 
stente. E  venne  lo  Stigliani,  il  secondo  dei  «  due  luminari  della 
poesia  »  di  cui  il  primo  era  il  Marino  ,  come  diceva  innanzi 
di  romperla  con  l'invido  e  sfortunato  rivale  materatese  Nel 
suo  canzoniere  anche  lo  Stigliani  ha  i  soliti  amori  pastorali , 
in  madrigali,  sonetti,  sestine  alla  provenzale,  saffiche  rimate, 
ed  altre  bizzarrie,  non  esclusa  una  specie  di  contrasto  (qui  è 
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i^'"'  .  detto  «  disputa  »)  tra  Alien  e  Lidia  sull'amare  un  giovane  o 
un  vecchio.  C  è  V  immancabile  componimento  polifemico  in 
ottave,  che  anzi  fu  il  primo  suo  notevole  saggio  poetico,  e  ci 
sono  gli  Amoì'i.  mar inar esciti ,  per  i  quali  basta  talvolta  che 
la  scena  sia  presso  un  ruscello;  ma  il  pescatore  Carminio 
che  desidererebbe  fondersi  con  Nice  pescatora,  come  Sahnace 
con  ?Jr  ma  frodilo,  ricorda  tutto  il  giovanile  idillio  del  Preti. 
L'idilHo  marittimo  «  La  greggia  del  mare  »  —  lunghissimo  , 
benché  mancante  nella  stampa  di  ben  seicento  versi  dove  era 
posta  un'  acre  satira  contro  il  Marino  —  finge  che  Caì'menio 
indichi  a  Nice  la  frotta  dei  pesci  che  per  caso  raro  appare 
condotta  da  Proteo;  la  qual  finzione  offre  modo  al  poeta  di 
dare  un  bel  saggio  di  perizia  ittiologica. 

Ma  nel  '600  ognuno  faceva  di  più,  e  anche  questa  ittiologia 
doveva  essere  di  gran  lunga  superata ,  da  un  altro  avversario 
Mui-toia.  ^qI  g^Q  avversario,  da  quel  Gaspare  Murtola ,  che  ha  sulla  co- 
scienza poco  meno  di  cinquecento  sonetti,  in  cui  esprime  i  propri 
casi  per  la  crudeltà  di  ^/pma,paragonandoh  alle  qualità  dei  pesci; 
sforzo  d'ingegnosità  e  sfoggio  di  dottrina,  quale  anche  al  Marino 
vedemmo  piacer  di  mostrare  nella  poesia.  Chi  legge  una  volta 
queste  «  Pescatorie  »  e  non  le  rilegge  poi  di  frequente  (dice  l'edi- 
tore di  esse)  mostra  di  non  avere  buon  gusto;  non  so  se  noi  sfug- 
giamo al  biasimo  perchè  proprio  tutte  quante  non  le  abbiamo 
lette  neppure  quella  prima  volta  !  E  curioso  tuttavia  come 
questo  genovese  sentisse  il  fascino  marittimo:  per  rappresen- 
tazione scenica  non  sa  congegnare  che  la  «  Creazione  della 
perla  *  e  se  fa  un  idillio,  ecco  Ariane  a  cavallo  d'un  delfino 
con  seguito  di  lucci ,  cefali ,  orate  et  similia  ,  confortare  un 
conte  savonese ,  confinatosi  nel  grigio  e  angusto  scoglio  di 
P>ergeggi,  presso  a  Spotorno. 
Satirici'  ^^a  torniamo  allo  Stigliani:  di  cui  le   cose  mighori   sono 

.^^|!^"^;  certamente  gli  «  Amori  giocosi  » ,  dove  canzona  cosi  bene  le 
stramberie  poetiche  de'  suoi  contemporanei  e  —  che  è  più  cu- 
rioso —  le  sue  proprie;  il  che  significa  che  egli  fu  piuttosto 
un  avversario  del  Marino,  che  un  anti-marinista.  È  un  vero 
.sollazzo,  dopo  tante  uggiose  ore  passate  a  sfogliare  quelle 
ingiallite  paginucce  dei  canzonieri  secenteschi,  incontrare  co- 
desta satira,  non  fine,  ma  ingegnosa ,  palese ,  enorme.  Ecco  il 
dotto,  maestoso  Gi^az4ano  (nell'  «  Amante  Stoltisavio  »)  che  si 
leva  i  paramenti  professorali ,  un  per  uno ,  e  resta  secco  e 
misero  come  un  asinelio  «  di  salma  disonusto  »  a  cantare  scami- 
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ciato  la  Simona  e  a  consolarci  della  noia  inflittaci  dal  suo  para- 
digma, Claudio  Achillini,  dotto  professore  bolognese  e  l'aniige- 
rato  marinista:  ed  ecco  la  bieca  figura  di  Falcidio  che  è  il 
Marino  stesso  («  L'amante  disperato  »)  cantare  la  sua  Bulntld. 
guardando  le  stelle  ,  perchè  gli  paiono  appunto  gli  zecchini 
della  zecca  celeste.  Par  di  leggere  qualcuna  delle  parodie 
che  i  giornali  umoristici  d'oggi  vanno  facendo  dell'immaginoso 
scrittore,  che  presso  di  noi  rinnovella  il  Seicento!  Facile  ed 
ovvia  (a  me  pare  meno  piacevole  perchè  astiosa  e  perchè  aitine 
tutto  sazia)  la  finzione  intitolata  «  La  musa  del  secol  nostro  » 
deforme  immagine  della  presuntuosa  arte  mariniana ,  che  è 
inseguita  e  presa ,  «  per  ordine  d'Apollo  »  (era  il  tempo  dei 
Ragguagli  di  Parnaso)  dal  poeta  stesso  ,  vindice  della  casta 
ed  alma  poesia. 

Dopo  cosi  fiera  mazzata  idilli,  canzonette,  sonetti  pastorali,  J;','|'||;  ''^»^J; 
madrigali,  dovevano  a  buon  diritto  cadere  fr.-intumati  in  mille  nnistici. 
pezzi;  dacché  erano  proprio  quelle  fragih  bocce  piene  sol  di 
colori  e  di  lisci  che  Orazio  chiamava  ampullae,  o  quei  ninnoli 
da  nulla,  quelle  nugae  di  cui  dicea  Catullo.  Ma  come  l'epopea 
sopravvisse  alla  «  Secchia  Rapita  »  cosi  questa  bucolica  secen- 
tesca continuò  ancora  un  poco,  cioè  quanto  durò  il  gusto  per 
i  modi  raariuiani  ;  poi  intorno  alla  metà  del  seicento  pianamente 
si  estinse,  ed  il  gran  favore  che  la  finzione  pastorale  aveva 
goduto  nella  lirica  e  nel  teatro  ,  ecco  conquistarlo  un'  altra 
forma  letteraria:  «  Una  volta  (scrisse  allora  un  dotto  bronto- 
lone) non  si  vedevano  che  pastorali  et  idilli;  ora  non  si  vede 
altro  che  romanzi  ».  Noi  non  avremmo  dunque  che  da  segna-  i^;*"?^ 
lare  questa  pausa  e  proseguire  ove  ci  richiama  il  suono  delle 
rideste  sampogne  arcadiche,  se  non  ci  fermasse  una  vulgata 
opinione ,  che  anche  il  romanzo  ,  questo  nuovo  favorito , 
tragga  origine  dalle  selve  —  vogho  dire  dai  racconti  pastorali 
e,  direttamente  o  no,  dall'  «  .\rcadia  »  del  Sannazaro  o  vuoi 
anche   dall'  «  Ameto  »del  Boccaccio. 

111.  —  La  diffusione  del  romanzo   pastorale. 

Quale  sia  la  storia  del  Romanzo  vedano  i  lettori  nel  vo-  '  'onianisi 

pastorali 

lume  a  questa  dedicato;  qui  basterà  osservare  quel  che  debba   st,ani(»ii. 
alla  tradizione  italiana  il   romanzo   propriamente  pastorale ,  il 
quale  fiori  fuori  della  nostra  letteratura;  che  le  scarse  e  oscure 
imitazioni  nazionali  della  «  Arcadia  »  non  possono  avere  eser- 
citata alcuna  influenza  (trascurate  allora,  oggi  sono  difficilmente 
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Accessibili)  né  competere  con  la  fama  di  opere  straniere,  che 
iniziano  o  illustrano  le  moderne  letterature  di  quelle  nazioni. 
Con  ciò  né  vogliamo  diminuire  l'iuiportanza  del  Sannazaro,  dal 
quale  in  realtà  mossero  tutti,  ancor  che  se  n'allontanassero  poi 
d'assai,  e  spagnuoli  e  francesi  e  inglesi  ;  né  disconoscere  il  ca- 
rattere e  il  valore  singolare  che  le  opere  di  questi  ultimi  ac- 
colgono ,  benché  si  debba  non  poco  anche  alla  tradizione 
stessa  a  cui  si  rifecero. 

Come  in  Ispagna  Y italianismo  si  manifestò  precipuamente 
nella  forma  bucolica,  sia  con  la  parafrasi  delle  ecloghe  di 
Virgilio  fatta  dal  Boscan  nei  nuovi  endecasillabi  ;  sia  nelle 
ecloghe  dell'Encina,  che  si  vanno  modificando  sotto  l'influsso 
italiano;  sia  ancora  in  quelle  di  Garcilaso;  cosi  e  nello  stesso 
In  l'or,  tempo  la  poesia  portoghese  si  volgeva  ai  modelli  italiani  pa- 
storali. Tra  quei  poeti  cortigiani,  che  rendevano  canori  e  «  afa- 
mados  »  i  «  seroes  do  paco  »  del  tempo  di  Doni  Manuel  III, 
poetando  nelle  forme  e  nei  metri  tradizionali  di  cui  ci  recano 
esempi  i  «  Cancioneiros  »,  qualcuno  si  volse  alle  nuove  ispira- 
zioni ;  e  benché  non  osasse  ancora  abbandonare  l'antico  otto- 
nario, che  ben  presto  sarà  disdegnato  dai  nostri  bucolici  coH'ap- 
pellativo  di  «  medida  velha  »  tuttavia  apprese  ad  atteggiare 
finti  0  veri  casi  nell'allegoria  pastorale. 
ecloghe  Le  ecloghe  di  Bernardini  Ribeiro  (dopo  il  1516)  e  Tunica 

toi  igia.u  ^j^  Christovam  Falcào  a  noi  sembrano  (qual  che  sia  l'opinione 
dei  critici  lusitani)  veri  esempi  della  difilusione  della  nostra 
ecloga  cortigiana,  specie  rappresentativa,  sia  pure  a  traverso 
l'Encina.  Né  é  meraviglia,  perché  principi,  ambasciatori  e  pre- 
lati portoghesi  venivano  alle  corti  italiane;  in  Italia  mandavano 
i  giovani  a  studiare;  ed  é  ovvio  che  alla  corte  di  Doni 
Manuel  si  avesse  notizia  (Sa'  de  Miranda  fu  in  Italia)  di  quelle 
splendide  feste  cortigiane  ,  in  cui  al  fasto  degli  apparati  si 
univano  quelle  vaghe  scene  ove  i  pastori  dicevano  i  più  bei 
compi  menti  e  i  più  languidi  lamenti  amorosi.  Infatti  se  noi 
consideriamo  un  po'  da  presso  le  ecloghe,  i  cui  pastori  sono 
poeti  amici  della  Corte  e  le  pastore  son   principesse  e  dame, 

B.  Rii.eiio  fjQij  tardei-emo  a  ravvisarvi  tipi  ben  noti.  Nell'ecl.  I  del  Ribeiro, 
introdotta  narrativamente,  un  Persio  si  addolora  perché  l'amata 
ha  sposato  uno  più  ricco  di  lui;  Fauno,  disamorato  e  filosofo,  lo 
consola  con  riflessioni  morali;  ma  qui  rammentiamo  le  ecloghe 
di  Galeotto  del  Carretto:  il  Tebaldeo,  il  Salimbene,  il  Sasso  e 
tanti  altri.  Nella  seconda  Iduo  che  ha  vista  la  sua  pastora  ha- 
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gnarsi  e  specchiarsi  nell'  acqua  (Tebaldeo)  non  ricorda  altre 
sorprese  simili,  che  hanno  accesi  i  nostri  pastori?  e  le  profezie 
di  Persio  con  le  minaccie  di  infiniti  dolori  al  giovane  che  si 
reca  alla  corte,  non  sono  nell'Aquilano  e  altrove?  L'invito  d'un 
pastore  (III)  a  fermarsi  nella  capanna  e  il  rifiuto  da  parte 
dell'estraneo  di  restarvi  per  darsi  tutto  al  dolore,  è  motivo  con- 
sueto anche  nelle  nostre  ecloghe  umanistiche;  e  il  lamento 
per  r  assenza  della  amata  o  per  la  sua  lontananza  (IV)  non 
meno;  perfino  la  gara  di  dolori  —  se  sia  più  grave  essere  senza 
la  propria  donna  o  l'averne  gelosia  —  che  entra  piti  tardi  nella 
nostra  bucohca,  forse  solo  con  l'Epicuro,  è  in  un'ecloga  {\) 
che  si  ha  per  assai  più  recente,  circa  intorno  al  1550. 

Non  si  dice  con  ciò  che  l'indagine  laboriosa  della  critica  ne's'i!.'' 
nell'identificazione  delle  allusioni  reali  sia  tutta  vana;  è  pro- 
babile che  questo  e  quel  pastore  siano  il  Ribeiro,  Christovam 
Kalcao,  Sa'  de  Miranda,  il  Montemayor  e  altri  poeti  ;  ma  l'uni- 
forme condizione  di  tutti  questi  amanti  abbandonati  dalle  dame 
per  nozze  più  cospicue  (Ribeiro,  Falcao,  Sa'  de  Miranda,  Mon- 
temayor, Camoes,  ecc.)  deve  renderci  un  po'  diffidenti  sul  va- 
lore biografico  di  tali  allegorie;  come  gli  amori  dei  nostri 
trecentisti  e  di  poi  dei  cinquecentisti,  le  cui  irriducibili  donne 
morivano  per  l'appunto  tutte  giovanotte  non  ci  affidano  troppo 
di  sincerità.  Ma  da  ciò  discende  un'importante  illazione;  che 
se  è  tolta  questa  realtà  precisa,  la  finzione  si  riannoda  evi- 
dentemente alla  tradizione  bucolica  italiana  :  nelle  ecloghe 
da  prima,  poi  nella  novella  pastorale,  di  cui  dobbiamo  dire  ora. 

Stampata  solo  dopo  la  morte  dell'autore  e  propriamente 
a  Ferrara  (1554)  —  l'anno  .stesso  che  vi  era  rappresentato  il  «^  '»o^"« 
«  Sacrificio  »  —  essa  si  designa  generalmente  con  le  parole 
onde  principia:  «  Menina  e  moca  me  levaram  de  casa  de  meu 
pae  »  e  comincia  per  l'appunto  con  il  racconto  che  una  giovane 
fa  del  proprio  volontario  esiglio,  dello  stare  cioè  in  soli- 
tudine a  sfogare  il  dolore  per  l'assenza  dell'amato.  Anche  ciò 
è  da  notare  perchè  sta  frammezzo,  per  cosi  dire,  all'esilio  di 
Sincero  e  a  quello  di  Sireno  nella  *.  Diana  »  spagnuola.  Ma  un 
giorno  le  appare  una  dama,  una  «  senhora  do  tempo  antigo, 
vestida  teda  de  prete  [nero]  »  che  le  racconta  due  storie:  la 
prima  della  morte  del  Cavalleiro  da  Ponte;  la  seconda  di  un 
altro  cavaliere  {Bimnaì'der)  il  quale  per  istare  accanto  alla  sua 
Donna  {Aonia)  che  è  poi  una  fanciulla  di  quattordici  anni,  si 
colloca  al  servizio  d'un  mandriano,  muta  nome,  vesti  e  atteg- 

Carrara.  —  La  poesia  pastorale,  28 
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i^iciiiK'iili,  0  va  a^^giraii(los;i  .sotto  le  finestre  della  beila,  suo- 
nando il  piffero  pastorale,  onde  vieu  detto  «  pastor  da  franta  »; 
tinche  una  volta  ha  la  sorte  di  ricevei'e  nella  capanna  la  visita 
dell'innocente  Aonia,  che  a  poco  a  poco  s'è  innamorata  di  lui 
e  gli  lascia  un  drappo  in  memoria.  Ma  essa  è  destinata  ad 
altre  più  cospicue  nozze  e  parte;  il  cavaliere  pastore  parte  an- 
ch'egii  «  e  nao  no  se  viram  mais  ». 

Leie  A  ben  guardare  il  Ribeiro  cosi  facendo  non  si  distaccava 

gran  che  dalle  forme  novellistiche  precedenti  di  materia  amo- 
rosa e  cavalleresca:  si  pensi  a  quel  cavaliere  del  ponte,  che 
ne  impedisce  il  passaggio  pel  volere  {prazo,  comandamento,  vin- 
colo) d'una  donna:  si  pensi  all'uso  degli  anagrammi  delle  per- 
sone ,  per  cui  Bimnader  è  Bernardim  ,  Aonia  è  Ioana:  ai 
travestimenti  pastorali  ecc.  ,  e  si  riconosceranno  gli  elementi 
di  ben  noti  racconti  e  poemi.  La  novità  fu  che  l'autore  nella 
Menina  e  ìnOQa  al  suo  amore ,  fra  convenzionale  e  reale  ond'è 

I-eie-  materiata  per  la  più  parte,  conserva  quella  finzione  pastorale, 
pastorale,  in  cuì  l'avcva  già  atteggiato  nelle  ecloghe.  Accadde  questo 
perchè  anche  il  Sannazzaro  aveva  unita  la  vita  pastorale  ai 
propri  amori  ?  Io  credo  che  si  :  ma  può  e.ssere  accaduto  spon- 
taneamente; e  può  ben  anche  essere  —  come  altri  vuole  — 
che  tutto  ciò  indichi  in  una  pesante  allegoria  (simile  a  quelle 
dei  nostri  trecentisti)  che  il  Ribeiro  fu  il  primo  a  cantare  nelle 
«  Veglie  di  palazzo  »  in  istile  bucolico.  Certo  è  che  questo 
poco  di  novità  non  andò  perduto,  e  fu  raccolto  da  un  conter- 
raneo e  amico  del  Ribeiro,  che  potè  leggere  la  novella  che 
girava  ancor  manoscritta  ,  e  prenderne  partito  per  una  piti 
lunga  istoria. 
_,  (jg  Jorge  de  Montemayor  (anzi  di  Montemor-o-velho  presso 

Munte      Coimbra)  ne  prosegue  idealmente  la  finzione,   cominciando  i 

niayor  e  la  /  r  o  ■> 

Diana  ».  «  Siete  libros  de  la  Diana  »  (1558)  da  quando  l'amante,  dopo 
un  anno  d'assenza,  torna  nei  luoghi  che  videro  il  suo  amore. 
Ma  ora  l'eroe  non  è  un  cavaliere  travestito,  bensì  un  pastore 
vero  e  proprio  {Sirenó)  e  Diana  non  è  la  prima  di  un  re  e 
la  consorte  d'un  «  nobre  conte  »  come  Aonia;  ma  proprio  una 
pastorella.  Vero  è  che  anche  qui  i  critici  e,  prima  d'essi,  la 
leggenda  fanno  il  nome  di  una  signora  che  fu  l'oggetto  dei 
sospiri  del  Montemayor,  onde  certi  principi,  passando  poi  pel 
paese  ove  la  dama  viveva,  .si  fermarono  per  rendere  omaggio 
alla  ispiratrice  del  fortunato  romanzo.  E  sarà  !  di  signorine 
che  porgono   orecchio  ai  versi  dei  poeti,   ma  la  man   destra 
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ai  quattrini  ed  ai  titoli,  co  ne  tant<;  anche  oggi  che  non  dob- 
biamo negarne  hi  possibihtà  allora. 

Dunque  Sfreno  è  un  pastore:  ma  nell'assenza  deve  es-  imiussi 
sere,  io  penso,  passato  per  l'Arcadia:  di  certo  ha  conosciuto 
Sincero  e  ne  ha  apprese  pareccliie  cose.  In  verità  la  «  Diana  » 
nello  stile  molle  e  tìorito ,  nella  delicatezza  elegiaca  dei  per- 
sonaggi .  nella  stessa  mescolanza  di  prose  e  di  versi  mostra 
derivare  senza  dubbio  dall'  «  Arcadia  »  assai  più  che  dal- 
l' «  Ameto  ».  Ma  lo  spirito  che  l'anima  è  essenzialmente  spa-  nazioniJi. 
gnuolo  (benché  l'autore  fosse  portoghese  usò  il  castigliano)  sic- 
ché anclie  i  particolari  derivati  altronde  assumono  la  gravità 
di  quel  popolo:  per  esempio,  l'allegra  storia  che  narra  Ricciar- 
detto a  Ruggero  «  e  la  notturna  via  Iacea  men  grave  »  {Fu- 
rioso, XXV)  e  che  forma  argomento  di  una  gaia  nostra  com- 
media, introdotta  qui  assume  quell'aria  lagrimosa  e  sentimentale 
che  è  di  tutto  il  romanzo.  Cosi  i  veri  eroi  del  racconto  non 
sono,  come  parrebbe,  Sireno  e  Silvano  entrambi  innamorati  di 
Diana,  né  gli  altri  pastori  e  le  ninfe  (sacerdotesse  della  «  diesa 
Diana  »)  che  vanno  via  via  aggiungendosi  alla  torma  e  nar- 
rando le  loro  storie,  col  meccanismo  di  inserzioni  dei  racconti 
orientali;  non  è  la  sahia  Felicia  ,  un  medio  fra  il  vecchio 
Ennj'cto  dell*  «  Arcadia  »  e  la  signora  vestita  di  [jreto  della 
«  Menina  e  mora  »:  bensì  é  la  nobile  Felismena.  La  sua  nascita 
infatti  rammenta  ([uella  di  lUancitlore  e  il  suo  valore  la  ga- 
gliardia  di  ^larfisa:  solo  per  ragioni  di  amore  é  in  vesti  pastorali, 
perché  anch'essa  é  una  amante  olvidada;  ma  in  realtà  è 
pastorella   alla  maniera  del  cavaliero  Bimnarder. 

E  s'intende  :  la  cavalleresca  e  aristocratica  .società  iberica 
non  si  sarebbe  degnata  d'ascoltare  troppo  a  lungo  le  .storie 
di  umili  genti,  se  sotto  le  pelli  capi-ine  non  vedeva  palpitare  il 
cuore  d'un  nobile  cahallero  o  di  una  regale  senora;  ecco 
perché  la  «  Diana  »  é  essenzialmente  spagnuola  e  perché  piacijue 
alla  società  l'eudale  e  cavalleresca  di  Francia  e  d'Inghilterra. 
E  non  solo  per  ciò ,  ma  per  quello  strano  viluppo  di  ele- 
menti cavallereschi  erotici  ed  idilliaci:  per  il  contrasto  fra 
la  condizione  sociale  dei  protagonisti  e  1'  umile  occupazione 
assunta;  per  la  mescolanza  di  dame,  signori,  contadinelle  e 
pastori,  di  gravità  aulica  e  di  tenuità  campagnuola;  il  tutto 
per  entro  una  scena  strettamente  legata  a  terre  e  paesi  ben 
noti:  ingenuo  e  deforme  complesso  in  cui  si  rivela  un'arte 
immatura  ancorché  a  volte  delicata,  e  mirabiliaente  adatta  ad 
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una  civiltà  insieme  medioevale  e  raffinata.  Quanto  ne  dista  la 
delicatezza  artistica  del  nostro  Sannazaro  che,  sciogliendo  quasi 
i  nessi  col  mondo  reale,  colloca  la  finzione  dell'  «  Arcadia  »  in 
im  mezzo  ideale  ove  essa  diventa  possibile,  e  in  una  terra  alla 
quale  non  si  dice  come  Smcero  sia  giunto,  e  dalla  quale  parte 
per  ritornare  tra  i  suoi  cittadini  per  un  arcano  cammino 
miracoloso. 
Kchi  Se  fra  noi,  per  le  ragioni  accennate,  la  «  Diana  »  non  ebbe 

Italiani  -^  r  o  •: 

di  essa,  il  favore  che  incontrò  altrove  ,  tuttavia  non  sarebbe  difficile 
trovarne  tracce  di  imitazioni  nella  nostra  letteratura.  A  pre- 
scindere dalle  edizioni  italiane  che  ce  la  resero  nota  (l'autore 
mori  appunto  in  Italia)  possiamo  ricordare  le  analogie  di  essa 
con  lo  «  Sfortunato  »  dell'Argenti,  che  ha  i  simili  intrecci  amo- 
rosi, e  nel  principio  un  pastore  abbandonato  e  l'altro  non  ria- 
mato dalla  stessa  ninfa,  come  Siì^eno  e  Silvano.  In  Sardegna, 
ove  la  lingua  spagnuola  fu  per  qualche  tempo  dell'uso  lette- 
rario, un  Antonio  Frasso  di  Alghero,  colonia  catalana,  uni 
nella  sua  «  Fortuna  de  Amor  »  i  modelli  del  Sannazaro  e  del 
Montemayor  meritando  una  menzione  ,  benché  forse  ironica, 
dal  Cervantes.  E  anche  influì  sulla  Pastorale:  il  lettore 
ricorderà  quei  versi  che  citammo  da  «  Gli  intricati  »  del  Pa- 
squaligo  (cf r.  p.  347)  :  essi  riproducevano  certe  parole  di  Sel- 
A-  r:i  vaggia  nel  1.  I  della  «  Diana  »  che  suonano  co.si:  «  Ved  que 
straììo  embuste  de  amor  .  .  .  Era  la  cosa  mas  nueva  del  mundo, 
oyr  corno  dezia  Alanio  sospirando  :  Ay  Ismenia  ;  y  comò  Isme- 
nia  dezia:  Ay  Montano;  y  comò  Montano  dezia:  Ay  Selvagia; 
y  comò  Selvagia  dezia:  Ay  mi  Alanio  ».  E  anche  il  sonno 
magico,  in  cui  là  si  compiva  l'incantesimo,  veniva  dal  libro  V, 
salvo  l'intreccio  delle  parole  dette  in  .sogno  che  è,  come  av- 
vertimmo, una  bizzarria  del  Greto. 
i.iiiuriòii  Pei'  altra  parte  è  certo  che  la  poesia  pastorale  itaUana 

ivitoiira  i"flui  direttamente  anche  sui  più  tardi  romanzi  spagnuoli,  che 
italiana,  talvolta  paiouo  accostarsi  piuttosto  al  modello  italiano  che  non 
Cervantes  al  nazionale.  Basti  citare,  per  lo  splendore  del  nome,  il  Cer- 
vantes, il  quale  indulse  alla  mania  pastorale  con  una  «  Galatea  » 
che  non  compi  ma  che  predilesse,  come  si  amano  i  sogni  della 
giovinezza,  anche  più  tardi;  quando  cioè,  ben  conscio  della 
fatuità  bucolica,  immaginava  che  il  suo  Don  Quijote  guarito 
dalla  mania  cavalleresca  minacciasse  di  cadere  nell'  altra  di 
fare  il  pastore  e  anche  di  far  versi,  che  è  la  pazzia  più  insa- 
nabile, com'egli  dice.  Del  resto  gli  influssi  della  nostra  lette- 
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ratura   pur    nella  materia   pastorale   sono    generalmente    ben 
noti;  anche  nella  portoghese  possiamo  citare,  e  ci  basterà,  il 
nome  del  gran  Camoos,  del  quale  abbiamo  l)en  quindici  ecloghe    camuc» 
alla  maniera  degli  italiani. 

Anche  in  Francia  la  poesia  pastorale,  oltre  ciò  che  deve 
più  propriamente  alla  tradizione  indigena,  come  altrove  di- 
cemmo (pp.  145  sgg.) ,  ricevette  nuovo  impulso  dall'  influsso  ''Krahcu.'' 
della  rinascenza  italiana,  che  svolse  la  sua  maggior  efiicacia 
dopo  le  guerre  d'Italia  della  fine  del  secolo  decimoquarto  e 
del  principio  del  seguente.  Ma  dapprima  i  modelli  furono  o 
degli  antichi  classici  o  dei  moderni,  come  allora  ijigenuamente 
erano  lassù  ritenuti  i  nostri  latinisti:  del  Navagero  il  Du  Bellay 
tradusse  più  epigraumii  e  del  Fontano  parecchi  luoghi  :  egli 
e  il  De  Poi'tes  hanno  i  «  Jeux  Rustiques  »  da  l'affrontarsi  — 
specie  pel  titolo  —  ai  nostri  «  Lusus  Pastorales  »  :  e  non  dob- 
biamo trascurare  che  parecchi  dei  nostri  bucolici  umanisti  vis- 
sero e  furono  anunirati  in  Francia.  Il  Sannazaro  stesso  è 
ricordato  dal  Du  Bellay  proprio  per  le  sue  Fescatorie  in  quel  n 
programma,  o  sia  arte  poetica  della  nuova  scuola  della  Plèiade,  '"d'^éìre^T'l" 
che  intitolò  la  «  Deffence  et  illustration  de  la  langue  francoise  »  ■>•«»'"'•""'• 
(1549):  «  Chante  nous  d'une  Musette  bien  resonnante  et  d'une 
Fluste  bien  iointe  ces  plaisantes  Ecclogues  rustiques  à  l'exemple 
de  Theocrit  et  de  Virgile:  marines  à  l'exemple  de  Sennazar. 
gentilhomme  Neapolitain.  Que  pleust  aux  Muses  qu'en  toutes 
les  Especes  de  Poésies  qu'i  ay  nommées,  nous  eussions  beaucoup 
de  telles  imitations,  qu'  est  cette  Eclogue  . .  .  que  fist  onques 
Marot  »:  è  questa  un'ecloga  imitata  dalla  IV  di  Virgilio  per 
la  nascita  di  colui  (1544)  che  fu  poi  Francesco  di  Enrico  II; 
le  altre  del  Marot  mi  sem.bra  che  ripetano  l'esempio  dai  nostri 
vecchi  eclogisti. 

Poi  venne  diffondendosi  anche  la  conoscenza  della  nostra 
letteratura  volgare;  e  le  Ecloghe  del  Ronsard,  di  cui  il  Rapin 
diceva  cìie  «  n'à  rien  de  tendre ,  ny  rien  de  delicat  »  e  la 
lirica  stessa  della  Plèiade  accolgono  più  accenti  dalle  nostre,  imitazioni 
Quanto  all'  «  Arcadia  »  (tradotta  nel  1544)  essa  entrò  più  tardi,  Arradhi 
insieme  al  nostro  dramma  pastorale  ,  nel  contributo  che  nei 
riguardi  della  produzione  bucolica  la  nostra  e  la  castigliana 
recarono  alla  letteratura  francese.  Il  primo  saggio,  e  non  fe- 
lice, dell'imitazione  dell'opera  sannazariana  è  forse  la  «  Ber- 
gerie  »  di  Remy  Bellau  (1565)  che  in  una  grossa  cornice 
inquadrò  componimenti  fatti  a  propositi  diversi.  Ma  il  vero  ro- 
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manzo  pastorale  francese  prosegue  il  tipo  della  «  Diana  »  con 
ritorni,  ad  ora  ad  ora  coscienti,  al  modello  formale  italiano, 
che  dettava  le  eleganze  onde  si  vestivano  le  gravi  fantasti- 
cherie eroiche  male  intrecciantisi  con  le  delicatezze  idilliache. 
Accenno  alla  «  Pirénée  »  di  Francesco  Belleforest  (1571)  e 
alla  «  Arcadie  francoise  de  la  Nymphe  Amarille  »  più  nota  col 
titolo  di  «  Bergeries  de  Julliette  »  (1585-92)  dovuta  a  Nicola 
de  jNlontreux.  Finalmente  tra  il  1607  e  il  1627,  uscivano  le 
eìAsiréc.  ^j^q^ie  parti  della  «  Astrée  »  che  Onorato  d'Hurfé  scriveva  per 
la  più  parte  dimorando  in  Torino,  e  nel  tempo  che  più  la  let- 
teratura spagnuola  si  diffondeva  in  Francia:  di  qui  la  com- 
mistione delle  due  tradizioni,  che  recano  nella  fortunata  opera 
francese  il  carattere  classico  e  idilliaco  nostrano  ;  cavalleresco 
e  feudale  spagnuolo:  con  in  più  una  cotale  gravità  e  precisione 
storica,  per  cui  i  favolosi  tempi  del  dio  Pan  sono  protratti  a 
quelli  dei  Merovingi ,  e  la  favolosa  regione  del  Partenio  si 
muta  nella  prona  terra  di  Gallia,  e  il  romanzo  arcadico  di- 
venta storico.  Ma  Vmnoroso  esilio  è  comandato  (è  un  «  prazo  » 
direbbe  il  Ribeiro)  dalla  ninfa  che  crede  l'amante  infedele;  che 
un  tentato  suicidio  non  placa;  che  solo  alfine  di  cinque  lunghi 
libri  concede  il  perdono:  e  i  pastori,  e  i  cavalieri  e  le  dame 
e  le  pastorelle  son  cosi  raffinati,  che  serviranno  di  modello  alla 
feudalità  francese  in  via  di  farsi  intellettuale  e  cortigiana  nel- 
V  Hotel  della  semi-romana  signora  di  Rambouillet;  e  ancora 
conforteranno  amore  e  cortesia  agli  eleganti  abati  e  poeti  della 
fine  del  secolo. 

L'Inghilterra,  a  cui  ci  adduce  per  un  momento  il  ricordo 
La  di  una  «  Arcadia  »  percorre,  ma  un  poco  in  ritardo,  la  via 
inglese!^  delle  altre  nazioni:  nella  seconda  metà  del  secolo  decimosesto 
Edmondo  Spenser  (1552-1599)  rinnovava  con  le  sue  ecloghe, 
dodici  come  i  mesi  dell'anno  (onde  il  titolo  di  «  The  Shepheards 
Calender  »  1579)  alla  guisa  dei  nostri  «Bucohcon»,  l'ibri- 
dismo del  sacro  e  del  profano  col  pesante  allegoricismo  dei 
trecentisti  italiani  e  anche  —  come  pare  —  di  Battista  Man- 
tovano e  del  Marot.  Ma  per  l' uso  degli  anagrammi  rinnova 
la  moda  spagnuola,  a  cui  ci  riporta  quella  parlata  arcaicizzante 
colorita  di  dialetto  scozzese;  onde  pensava  forse  di  richiamarsi 
al  doricismo  di  Teocrito,  ma  che  a  noi  ricorda  la  lingua  «  pa- 
stori! »  delle  ecloghe  dell'Encina.  E  chi  sa  che  nel  cavaliere 
che  si  fa  pastore  per  amore  d'una  pastorella,  nel  gran  poeuia 
della  «  Regina  delle   Fate  »   (1596)  non  si   abbia  a  ravvisare 
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alcun  che  di  simile  al  Riiuiiaider  [loiloghcse  ^  Mi  jjaie  iiixece 
dubbio  che  dalla  «  Uiana  »  derivasse  l'unione  del  romanzesco 
eroico  e  del  pastorale  in  «  The  Conntess  of  Pembrocc's  Ar- 
cadia »  (15S0-83)  Sir  Philip  Sidney  (155  i-158()),  il  (jualo  avrebbe  '•■•Si'«"«sy. 
potuto  nella  vita  breve,  avventurosa  e  {^^eniale  assinuei'e  per 
impresa  il  verso  di  Garcila^o:  «  tomando  ora  la  espada,  ora  la 
piuma  ».  Le  curiose  avventure  della  famiiilia  del  re  Basilio, 
ridotto  a  vita  campestre  pei'  certo  terribile  oracolo,  e  delle  sue 
ragazze  insidiate  da  due  principi  (un  dei  (piali  si  traveste  da 
pastore  per  stare  accanto  alla  principessina)  ci  rammentano  le 
complicanze  dei  romanzi  greci  più  che  degli  spaglinoli,  da  cui  ci 
allontana  senz'altro  la  mescolanza  che  fra  le  romanticherie  si  fa 
del  comico  rusticano,  che  non  sapremmo  giudicare  che  come 
prodotto  del  nascente  Inunour  nazionale;  se  pur  non  vogliamo 
pensare  ad  un  intlusso  italiano  ,  che  dal  Lyly  in  poi  (il  suo 
«  Euphues  »  è  del  1581)  si  venne  vieppiù  aflermando ,  non 
solo  come  imitazione  umanistica  ,  ma  della  nostra  lettenitura 
volgare  :  e  che  è  evidente  nell'aver  fatto  che  le  ecloghe  chiu- 
dano le  varie  parti  del  romanzo.  Infatti  col  seicento  sorge  in 
Inghilterra  la  voga  pastorale  nelle  varie  sue  forme:  narra- 
tiva con  le  imitazioni  del  Sidney,  lirica  tra  i  petrai'chisti  e 
drammatica  quando  dalle  rappresentazioni  mitologiche  corti-  'J*.fn'^Jj;!l'' 
giane  {masques)  reca  nell'opera  dello  Shakespeare  l'aUto  prò-  ''<=•'• 
fumato  dei  campi,  la  delicatezza  dell'idillio  e  infine  la  mitologia 
greca  C(jngiunta  con  le  fantasie  nordiche.  Folletti,  fate  e  tenui 
parvenze  rendono  ammii-ata  la  «Nimpìiidia»  [1(527]  del  Drayton, 
ed  appaiono  soavemente  fra  il  fosco  dei  drammi  shakspea- 
riani,  per  es.  nella  «  Tempesta  »,  o  nella  sfrenata  bizzarria  di 
certe  sue  commedie. 

In  Italia,  ove  il  valore  e  il  significato  di  un'opera  qual'è    Le  imi- 
V  «  Arcadia  »   era  più  chiaro   e  preciso  e  dove   la  disciplina  cùnv^TÀ,- 
classica  regolava  anche  troppo  le  forme  artistiche,  non  era    in\\l\xà. 
possibile  che  sorgesse  un  romanzo  come  il  castigliano,  il  fran- 
cese o    r  inglese  ;  piuttosto  ci    fu   la  tendenza   a   irrigidire  il 
tipo    rettorico  del   genere ,    sino  a    ritener  per    imitato  dal- 
l' «    Arcadia    »  ciò    che    recasse    pur  il  carattere  formale  di 
prose  e  versi   insieme  congiunti.   Ed  ecco    i    bibliografi    e    i 
trattatisti  citare  il  «  Tyrocinio  delle  cose  volgari  »  di  Diomede  ii  «  Tvro 
Guidalotti  (cfr.  p.  218)  stampato  in  Bologna  appunto  l'anno  che  D."GuIda- 
usciva  compiuta  1'  «  Arcadia  ».  Questa  operetta  ò  in  sostanza      '*""• 
la  relazione  della  rappresentazione  di  certe  ecloghe  pastorali, 
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che  lo  zio  dell" autore  aveva  avuto  il  gusto  di  ordinare  nella 
sua  villa.  Sono  dunque  ecloghe  rappresentative ,  al  modo  di 
quelle  del  Cajado  (cfr.  pag.  273)  e  con  morale  simile  a  quella 
del  1506  (pag.  301);  la  gita  fuori  di  porta  e  la  inverosimile 
ospitalità  dei  pastori  che  «  tra  Savena  e  Reno  »  perdono  le  gior- 
nate per  far  divertire  i  giovanotti ,  ci  fanno  fastidiosamente 
accorti  dell'imperizia  dell'inventore,  e  della  sproporzione  fra 
l'imitazione  —  se  pur  vi  fu  —  e  il  modello.  Certo  è  vano  anno- 
v!"U*e  "»'.u  verare  a  questo  proposito  le  «  Selvette  »  di  Messer  Nicolao 
imi-nw.  Lyburnio  (1513)  ancor  che  qualche  scena  (selva  11)  si  svolga 
in  villa  ,  0  qualche  dialogo  poetico  (selva  III)  assuma  1"  anda- 
mento della  ecloga ,  all'  uso  dell'  Aquilano:  tanto  è  vero  che 
l'unico  pastorello  che  è  richiesto  di  canzoni  (selva  Ali)  dichiara 
di  non  saper  cantare.  E  la  voce  della  realtà  contro  la  tradizione 
arcadica,  che  quegli  scolari  dello  studio  di  Ferrara  avevano 
forse  a  mente:  è  —  soprattutto  —  un  misto  di  pedantesco,  di 
cortigiano  e  di  lascivo  ,  che  non  merita  ci  si  fermi  a  lungo 
intorno. 
Il  «  Rii  11  «  Rurale  »  di  messer  Ascanio  Botta  dovrebbe  essere  stu- 

'x.  Botta,  diato  con  riguardo  alla  storia  della  società  elegante  di  Cre- 
mona di  quei  tempi;  giacché  il  tentativo  di  mutar  il  Partenio 
con  «  la  bassa  pianura  .  . .  Herbatica  da  tutti  chiamata  »  lungo 
il  vasto  Po;  e  Amaranta  e  Filli  con  le  maestose  bellezze  o 
cremonesi  o  reggiane,  può  offrire  qualche  curiosa  notizia  al 
ricercatore  di  cose  cittadine  ;  ma  a  noi  mostra  che  1'  «  Arcadia  » 
imbozzacchiva  in  isterih  prove.  Ma  occorrerà  che  il  critico  abbia 
mente  a  confrontare  la  prima  redazione  (1521)  con  la  seconda 
(1533);  e  si  avvedrà  che  lo  studente  di  Pavia,  lasciati  gh  amo- 
rosi lamenti  e  allargate  in  patria  le  cospicue  amicizie  come 
grave  giureconsulto  e  uomo  di  governo  che  fu  ,  va  allonta- 
nandosi dal  tipo  sannazariano,  per  rifarsi  alle  descrizioni  con- 
suete di  gite  campestri  ornate  di  giuochi,  dialoghi,  racconti 
e  balli.  Nell'ultima  parte  la  frotta  di  signore  che  arrivano  in 
cocchio,  fa  fugare  le  immagini  pastorali,  come  nelle  tarde  mag- 
giaiuole  senesi  i  burbanzosi  cittadini  cacciavan  via  dal  rcKzo 
i  poveri  villani. 
A.  Min-  Questo  riflesso  della  società  mondana  nelle  finzioni  pasto- 

rali, senza  che  si  cadesse  nelle  allusioni  complicate  dei  romanzi 
esotici,  è  consueto  anche  fi-a  noi:  il  romanzo  del  Minturno 
(«  L'Amore  innamorato  »  1559),  nella  goffa  rielaborazione  del 
mito  di  Amore  e  Psiche  contaminato  da  una  quantità  di  eie- 


turno. 
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menti,  classici  bensì  ma  disparati,  introduce  un  cenno  (Parte 
ai  convegni  eleganti,  ove  l'autore  dedicava  versi  alle  danzanti 
marchese;  all'una  delle  quali,  la  signora  Della  Palude,  aveva 
tessuto  un  «  Panegirico  in  laude  d'Amore  »  misto  di  prose 
e  di  versi,  in  cui  si  rappresentano  le  Muse  accoglienti  Amore 
di  ritorno  dalla  caccia:  la  qual  diceria  ce  ne  rammenta  un'altra 
del  Firenzuola.  ,,     , 

Il   «.Sacri 

Messer  Agnolo,  in  queiraccudemia  pratese  deWAckliaccio  '"•';>  »  'lei 
(li  cui  già  vedemmo  qualche  frutto ,  tinse  di  ordinare  quale  /uoi.-.. 
sacerdote  (ma  pagano)  un  «  Sacrificio  pastorale  »  (e.  a  1540)  di 
cui  va  divisando  nella  prosa  i  momenti  e  nella  poesia  le  pre- 
ghiere ;  ma  non  è  cosa  drammatica  —  come  ad  altri  parve  — 
perchè  non  pensiamo  che  alle  parole  si  accompagnasse  la  rap- 
presentazione degli  atti  rituali,  come  accadde,  per  esempio, 
nelle  origini  della  drammatica  sacra;  ed  è  piuttosto  da  acco- 
starsi a  ciò  che  saranno  certe  ecloghe  pei  Giuochi  Olimpici 
dell'Arcadia. 

Ma  tutto  ciò  non  ha  nulla  che  fare  col  Sannazaro;  forse   s.  .Ammi- 

...  .         ,    .     .  .  rato  e  i 

ne  avrebbe  congegnata  una  imitazione  pescatona  Scipione  Am-  pesoatoni 
mirato  ,  se  avesse  data  esecuzione  alla  mezza  promessa  che  "  ''''  "^  "" 
porgeva  ai  lettori,  proemiando  (1566)  alle  ecloghe  del  Rota: 
«  Non  sarebbe  forse  gran  cosa  che  un  di,  come  fé  il  Sanna- 
zaro nella  sua  Arcadia,  io  aggiugnessi  la  prosa  a  queste  eclo- 
ghe et  l'andassi  di  modo  ordendo  et  te.ssendo,  che  la  mia  fa- 
tica non  dispiacesse  ;  poi  che  il  signor  Herardino  [Rota],  il 
quale  havea  questo  pensiero,  non  ha  potuto  eseguirlo  ».  Non 
sappiamo  se  Sincero  cosi  «  ordisse  »  il  suo  romanzo ,  e  se  il 
signor  Berardino  o  il  dotto  Ammirato  sarebbero  riusciti  a  far 
qualche  cosa  di  sensato;  ma  non  è  senza  valore  il  conoscere 
quali  fossero  i  criteri  di  quei  letterati  nella  composizione  dei 
romanzi  pastorali  :  cosi  ci  spieghiamo  il  buon  Dionysi. 

Ma  se  non  questi,  altri  napoletani  ridussero  a  marittimi 
i  racconti  pastorali  e  di  Arcadie  bagnate ,  che  sono  forse  le 
uniche  vere  imitazioni  dell'opera  del  Sannazaro,  ve  n"  è  più 
d'una:  per  quel  che  ne  veggo  però  altro  valore  non  hanno  che 
il  testimoniare  d'un  favore  durato  in  Napoli  più  intenso  per 
l'opera  volgare  e  latina  del  loro  maggiore  bucolico. 

Valore  artistico  assai  povero,  ma  curioso  per  altri  aspetti, 
è  un  racconto  di  Ascanio  Centorio  intitolato  «  L'Aura  soave  » 
(1556)  di  cui  non  po.^siamo  qui  parlare  distesamente;  la  scena 
è  intorno  a  Roma,  dal  Ponte  Molle  ed  Ariccia:  i   personaggi 


A.  Cen- 
torio. 
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.sono  ()  ])asi()i'i  <)  cittadini  di  j^i-ado  cospicuo  (come  Luuso  elio 
è  il  pi'oUxg'Oiii.sta):  il  saggio  Enarato  è  qui  il  mago  Ismcnio, 
che  ha  il  castello  presso  il  lago  diNemi;  altri  pastori  si  ag- 
giungono, ognuno  narraiuio  la  propria  storia:  e  quasi  tutti  in 
cerca  dei  buoni  uffici  di  Ismcnio;  fra  gh  altri  Alanio,  che 
deve  sciogliere  dalla  metamoi-fosi  un  disgraziato  Ofelte,  can- 
giatosi in  rupe  per  disdegno  d'una  ninfa,  sorpresa  in  un  atto 
non  casto.  Ma  so  il  Sirano  della  «  Diana  »  era  liberato  dal- 
ranioro  con  i  farmachi  della  saggia  Fclicìa  ;  se  il  Mutolo  della 
«  Leucadia  »  di  Antonio  Droghi  (1598)  sarà  sanato  dall'actiua 
che  bagna  quella  terra:  qui  Lauso  è  purgato  dal  peccaminoso 
amore  per  questa  Aura  Soave  dall'ombra  di  un  suo  figliuoletto. 
Il  portento  accade  infatti  dopo  un  solenne  sacrificio  celebrato 
ai  mani  del  fanciullo  in  una  scena  (libro  III)  di  pesante  al- 
legoricismo  decorativo,  ma  con  mossa  che  ci  richiama  curiosa- 
mente l'ecloga  XIV  del  Boccaccio,  ove  la  figlia  estinta  am- 
moniva del  pari  il  padre  peccatore. 

Ibride  composizioni  tutte  queste,  e  che  re.starono  sterili  e 
oscure  nei  fondi  della  letteratura.  I  romanzi  onde  fu  invasa, 
come  dicemmo,  l'Italia  del  Seicento  provennero  dai  galanti 
racconti  francesi,  misti  di  allusioni  politiche  e  di  svenevolezze 
amorose  e  cavalleresche,  che,  spogliandosi  dalla  veste  pasto- 
rale, assunsero  le  lussuose  foggio  cortigiane,  dopo  1'  «  Astrée  » 
e  fuori  della  sua  efficacia,  ma  non  si  clie  non  vi  balenasse  an- 
cora un  lontano  riflesso  della  idilliaca  «  Arcadia  »  del  buon 
velho  Sanazaro. 

IV.  —  L'Arcadia  classica. 

],e  Ma  all'  «  Astrée  »  si  ispirava   ancora  bucoleggiando  sullo 

l'uMUche   scorcio  del    seicento  il  signore   De  Fontenelle ,  il    cui   facile 
''"'  ^,?"     scientificismo  doveva  tanto  gradire  alla  blanda  cultura  dei  nostri 

tonelle.  " 

Aixadi.  Infatti  nella  prima  delle  dieci  ecloghe  incipriate  e  spi- 
ritose, che  egli  scrisse  seguendo  un  uso  più  vivace  in  Francia 
che  presso  di  noi,  cantava  :  «  A  me  non  duole  che  siano  fole 
le  meravighose  imprese ,  i  castelli  smantellati,  i  giganti,  i  ca- 
valieri, gli  incantatori  àoiVAmadis: 

Mais  quand  je  lis  d'  Astrée ,  où  dans  un  doux  repos 
L'Amour  occupo  seul  de  plus  charmants  heros, 
Oli  l'iunuur  seul  de  leurs  destins  décide, 
Où  la  sagcsse  mérne  a  l'air  si  peu  rigide, 
Qu'  cu  trouvc  de  l'amour  un  zélé  partisan 
Jusques  dans  Adam,  le  souverain  Druide; 
Dieux,  que  je  suis  fàehé  que  ce  soit  un  roman  ! 


l'arcadia  classica.  n:') 

i'er  coiisiular.si  ne  rinverdì  duiKnie  episudi,  nomi  e  tìgurc 
nelle  mondane  cclogliette.  r)i  poi  (1088)  meditando  «  Sur  la 
naturo  dell'Eglogue  »  voile  spiegare  razionalmcnto  il  divei'so 
pregio  in  che  teneva  le  inverisimiglianze  «  dell"  Aniadis  »  e 
della  «  Astree  »  con  ciò  che  i  pastoia  (ìi  questa  son  falsi  solo 
a  metà,  e  alla  fantasia  occorre  appunto  un  semivero.  «  1/illii- 
sione  e  insieme  il  diletto  della  ])oesia  bucolica  consiste  md 
mostrare  la  tranquillità  della  vita  pastorale,  e  nel  dissimularne  la 
volgarità;  si  lascia  veder  la  semplicità,  ma  si  nasconde  la  miseria». 
La  poesia  non  deve  dipingere  tutta  la  natura,  ma  soltanto  gli 
oggetti  che  facciano  piacere  a  vedersi:  ond"è  che  le  capre. 
le  ricotte,  le  operazioni  rustiche  non  entrano  per  nulla  nel 
piacere  della  bucohca:  hensi  la  pace  della  campagna,  l'inno- 
cenza degli  amori.  Per  ciò  a  Teocrito  preferirebbe  Mosco  e 
Bione,  se  di  loro  piii  restasse;  a  Virgilio  Calpurnio  e  Xeme- 
siano;  aborre  l' allegoricismo  dello  Spagnuoli  e  poco  gradisce 
i  doni  di  ostriche  degli  eroi  delle  «  Piscatoriae  »  ;  insomma 
raccomanda  un  semiverismo  decente,  in  modo  che  la  rappn^- 
sontazione  artistica  riproduca  elegantemente  la  realtà  come  i 
vestimenti  degli  attori  possono  nella  taglia  imitare  bensì  le 
fogge  dei  mandriani ,   ma  con   drappi   preziosi  ed  ingemmati. 

Quest'ultima  trovata,  che  piacque  al  Muratori,  e  originale  e 
dà  il  carattere  del  secolo  finiente:  il  resto  —  cioè  erudizione,    H-oiidie 

....  .    ,  ,  ,.    .         (lelK!ii>iii 

giudizi  storici  e  dottrine  estetiche  —  e  tratto  con  molta  (iisin- 
voltura  e  in  molto  elegante  ficrmon  malerno  dal  grave  latino 
di  Renato  Rapin  ,  che  a  sua  volta  derivava  dal  Minturno  e 
dagli  altri  retori  nostri.  Il  dotto  ( Gesuita  avrebbe  un  cospicuo 
posto  nella  storia  degli  storici  della  poesia  pastorale  —  se  si 
avesse  a  fare!  —  per  la  sua  <:<  Dissertatio  de  carmino  pasto- 
rali »  (165!));  nella  quale  ricercando  anch' egli  l'ideahtà  del- 
l' arte  ,  l'  additava  nella  rappresentazione  di  età  antichissime, 
quando  pastorale  era  la  condizione  di  tutti,  anche  degli  otti- 
mati, onde  l'azione  pastorale  poteva  nobilitarsi  nella  azioxc  di 
principi  e  di  grandi  ;  e  ciò  con  l'intento  di  persuadere  ai  no- 
stri tempi  il  gusto  per  i  santi  e  puri  costumi  di  quelle  età 
innocenti.  Per  suo  conto  egli  scrisse  parecchie  ecloghe  in  la- 
tino, per  la  più  parte  in  celebrazione  dei  fasti  della  Vergine, 
come  fece  poi  fra  noi  il  Giannettasio  in  volgare:  ma  delle  sue 
teoriche  non  si  dimenticarono,  dopo  un  secolo,  il  Gessner  e  il 
Bertela;  e  assai  si  giovò  il  Fontenelle,  la  cui  azione  sull'at- 
teggiamento dei  nostri  fu  {)iii  diretta  che  del  Uapin. 


lo 
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poieiinche  ^^^  []  teiiìDO  che  l'Italia  si  cominciava  a  volgere  alle  voci 

di  rianccsi  "  _  o 

e  italiani,  cho  veiiivano  d' oltr' Alpe:  attenta  bensì,  'ma  talvolta  sdegno- 
setta  ,  onde  ai  rimproveri ,  che  di  là  venivan  mossi  ai  suoi 
vecchi  poeti,  rispondeva  con  una  furia  che  il  sentimento  nazio- 
nale giustitìca  se  non  abbellisce.  Un  gesuita  francese,  il  padre 
Bouhours  ,  aveva  riprovato  qualche  concettino  troppo  arguto 
dello  «  Aminta  »:  ed  ecco  i  nostri  a  gittargli  contro  due  vo- 
lumoni  polemici,  forse  ignorando  che  i  precetti,  onde  s'informava 
quella  critica,  venivano  in  gran  parte  dai  vecchi  retori  italiani, 
e  che  ad  ogni  modo  il  Bouhours  ripeteva  un  luogo  comune 
contro  la  concettosità  e  le  agudezas  italiane  e  spagnuole,  tanto 
più  severamente  condannate  nei  poeti  bucolici,  che  per  definizione 
dovevan  essere  tutta  ingenuità.  11  Rapili  l'aveva  proclamato  in 
latino  e  poi  ripetuto  in  francese,  scrivendo  che  nelle  ecloghe 
gli  itahani  si  erano  irompez:  «  Car  ils  veulent  toujours  avoir 
trop  d'esprit  et  dire  les  choses  trop  finement  »  :  dal  che  deriva  la 
semi-oraziana  arguzia  dello  stesso  De  Fontenelle,che  la  poesia  bu- 
colica italiana  aggiungeva  al  corpo  di  una  villanella  la  testa  di  un 
«  cochetta  »,  come  traduce  il  Bertola.  Anche  il  Gravina,  legisla- 
tore dell'Arcadia  ma  arcade  sbagliato,  era  severissimo  con  le 
Pastorali,  che  chiamava  «  rifiuto  degli  antichi  »;  né  risparmiava 
il  Guarini  e  il  Tasso,  ai  cui  esempi,  che  accostava  all'abborrita 
letteratura  romanzesca,  attribuiva  la  «  pestilenza  dei  teatri  ». 
Quando  dunque  il  buon  Muratori  fermava  —  come  fu  detto 
arcade,  dal  Carducci  —  l'estetica  dell'Arcadia  nel  suo  trattato  «  Della 
perfetta  poesia  italiana  »  (1706)  aveva  l'occhio  e  lamento  a 
tali  critiche  e  a  tali  concetti  del  Fontenelle,  da  cui  riprendeva 
la  comparazione  degli  abbigliamenti  teatrali  e  reali ,  per  definire 
i  limiti  dello  stile  piccante  presso  i  bucolici.  Benché  cerchi  di- 
fendere un  poco  Virgilio  dagli  irriverenti  assalti  del  francese 
—  il  quale  (insinuava  acerbo  ma  ingiusto  il  Quadrio)  abbassava 
gh  antichi  per  sollevare  sé  stesso  —  consente  nella  sostanza 
con  lui,  ammettendo  che  il  poeta  ha  V obbligazione  di  «  met- 
tersi a  perfezionare  la  natura  ».  Veramente  gli  sfuggiva  il 
lato  nuovo  della  teoria  ,  proclamante  il  valore  sentimentale 
della  poesia,  della  pace  e  della  felicità;  invece  vi  aggiungeva 
uno  spizzico  di  moralità  civile  e  rehgiosa,  che  valse  sempre  a 
guadagnare  alle  lettere  classiche  le  anime  timorose  dell'em- 
pietà delle  favole  antiche;  moralità,  che  il  Pope  in  quegli 
stessi  anni  riaffermava  ,  con  notevole  efficacia  sopra  una  più 
tarda  età  della  nostra  bucolica. 
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Tali  diuniue  i  criten  estetici  deirAccadeniia  deW Arcadia,  .  '-», 
costituitasi  nel  1590  e  annoverante  dopo  due  anni  più  di  duemila 
pastorelli ,  i  quali  sotto  le  ruvide  pelli  metaforiche  nascon- 
devano toghe  di  dotti  maestri ,  g'inbboni  di  laureati  poeti , 
tonache  di  prelati,  porpore  di  cardinali  ed  anche  i  regali  am- 
luanti  di  papi  e  di  sovrani.  Rinnovando  nella  semplicità  pasto- 
rale la  Roma  del  «  pellegrino  Evandro  »  (come  diceva  a  (}u«?sto 
proposito  il  Guidi)  del  re  Arcade  regnante  sul  Palatino,  quando 
«  haec  nemora  indigenae  fauni,  nymphaeque  tenebant  »:  ed 
eguagliando  nella  universalità  del  suo  pacifico  impero  la  me- 
moria della  bellicosa  repubblica  di  Cesare,  V Arcadia  romana 

—  che  il  Gravina  impermalito  e  contumace  poteva  ben  chia- 
mare ìiìia  mascherata  ,  ma  che  udiva  pur  proclamare  di  sé: 

lura  clabit  pupulis,  quae  nuiic  dat  jura  capellis, 
et  totus  fiet  ileiii  vestra  Culuiiia  muudus, 

—  dovè  credersi  veramente  destinata  ad  aprire  nuove  vie  all'arte 

*  .  .  I,e  sue 

ed  alla  morale,  cadute  entrambe,  come  si  diceva,  in  gran  cor-  tradizioni, 
rutela.  Ma  certe  riforme  non  sono  che  restaurazioni,  e  VA)-- 
cadia  riformò  tornando  al  petrarchismo  cinciuecentista  e  la- 
sciando fra  questo  e  sé  un  gran  vuoto,  ove  era  precipitato  il 
l'eo  secolo  di  mezzo:  sopra  l'abisso  valica  il  ponte  delle  lettera- 
ture straniere,  di  Spagna  e  di  Francia ,  dove  s'era  conservata 
la  semenza  .santa.  Ecco  perché  la  continuità  bucolica  apparve 
spezzata  nelle  storie  del  Genere;  tutti  che  ne  scrissero,  trapas- 
sano dal  Sannazaro,  dal  Baldi,  dal  Di  (Costanzo  direttamente 
2l\V Arcadia;  e  l'autore  della  Storia  della  Lirica  in  questa  Colle- 
zione ne  trova  laggiù  nel  cuore  del  cinquecento  le  radici,  e  sul 
principio  del  settecento  i  fiori. 

Del  seicento  nulla;  del  seicento,  intendo,  del  Marino,  del  seicento 
Ciampoli  e  dell'Achillini;  non  di  ([uello  declinante  e  ragionevole 
che  toccò  le  purificatrici  soglie  del  secolo  arcade  e  fu  esso  stesso 
un  po'  arcadico.  Il  pio  Filicaia  scrisse  più  sonetti  «  per  l'Ar- 
cadia di  Roma  »  nei  quali  sogna  della  iìasilissa  (Cristina  di 
Svezia)  che  gli  appare  per  annunziargli  che  sol  da  quando  fu 
cattolica  in  Roma  cominciò  a  vivere:  del  Guidi  {Erillo  Cleondo) 
vedemmo  gli  accenni  alle  innocenti  capanne  d' Evandro  : 
e  più  potremmo  citarne;  il  Menzini  poi  (Euganio  Libiade) 
che  per  la  vita  appartiene  al  seicento,  benché  attendesse  al  suo 
romanzo  pastorale  intorno  al  1704 ,  è  il  più  notevole  degli 
arcadi  bucolici  :  fu  insomma  questa  una  generazione  per 
bene.  Ma  il  seicento  dalle  audacie   fantastiche    e  dalla  sen- 
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sualitù    ardente;    irrequieto    nei   dogmi  poetici    e    ancoi-a  nei 

religiosi,  sta  come   una  spina  fisso  nel  timorato  cuore  degli 

yj.j,.  p     abbati  arcadi,  che  vogliono  dimenticarlo,  come  si  vorrebbe  can- 

nioraiit;-!.  celiare  un  giovanile  trascorso:  con  vero  ardore  di  neofiti  (uno 
storico  ghibellino  li  definì  «  una  setta  di  sanfedisti  poetici  ») 
essi  non  si  ristanno  dal  bandire  il  verbo  redentore  della  morale 
e  dell'arte  in  nome  di  Gesù  Bambino  e  dei  buon  f/ usto.  Giusto 
guiderdone  ne  sia  loro,  come  promette  Euganio  {Prose  degli 
Arcadi  1),  la  riconoscenza  del  secolo  presente  per  averlo  «  tolto 
ad  una  quasi  corruttela  in  cui  era  poco  dianzi  caduto  »:  vanti 
e  progranuna  che,  ripetuti  in  più  prose  e  poesie  d'Arcadia, 
informano  tutta  la  sua  «  Accademia  Tusculana  »  che  giova 
brevemente  esaminare. 

L  «Acca-  Narra  egli  come  di  Toscana   venuto  ad  abitare  a  Roma. 

scHianl'.   villeggiasse  talvolta  a  Frascati,  che  il  classicismo  del  tempo  vuol 

Menzuii  ^^^  dotto  Tusculo  ,  iusieme  a  una  folla  di  letterati  i-omani  :  i 
quali,  andando  in  campagna  si  recavano  seco  idealmente  V Ar- 
cadia, con  le  sue  ragunanze  regolate  da  un  «  padre  e  duce  ». 
Nel  di  che  comincia  1'  «  Accademia  Tusculana  »  era  duce  Aristeo 
(A.  ^I.  Salvini):  avviene  che  questi,  memore  àeW Arcadia,  con- 
sigU  i  diporti  pastorali  dei  canti  imponendo  proprio  ad  Eu- 
ganio (l'autore)  di  dire  una  canzone.  Parrebbe  questa  un  la- 
mento d'innamorato,  ma  Aristeo  intende  «  altro  che  passione 
amorosa....  essere  quella  che  per  te  si  scioghe  in  sospiri» 
(Prosa  II);  più  oltre  Licida  (Malatesta  Strinati)  canta  un 
ditirambo  curiosamente  contesto  di  parolone  composte:  anzi 
egli  teme  che  i  pastorali  uditori  non  l'abbiano  a  capire:  ma 
il  duce  avverte  che  la  finzione  accademica  non  deve  esser 
presa  troppo  sul  serio:  «  Sotto  nome  pastorale  non  siam  mica 
del  tutto  rozzi  ed  incolti:  e  la  nostra  Tusculana  villeggiatura, 
altro  non  è  che  una  erudita  Accademia  ». 

(Quando  si  pongono  tra  le  imitazioni  della  «  Arcadia  » 
sannazariana  questa  o  simili  composizioni  non  si  pensa  certo  a 
tali  parole  e  alla  essenziale  difì'erenza  che  corre  fra  la  finzione 
pastorale  artistica  e  la  accademica.  Un  altro  giorno  si  parla 
sopra  il  detto  che  «  i  poeti  nascono  »  e  si  finge  una  «  bellis- 
sima ecloga  »  fra  lo  Zappi  e  il  Paolucci  di  Spello,  usi  a  poe- 
tare in  si  fatte  gare:  qui  rappresentano  rispettivamente  la  irre- 
quietezza appassionata  dei  giovani  e  l'assennata  tranquillità  dei 
vecchi.  Il  ^Magalotti  è  piii  oltre  invitato  dal  Filicaia  a  cantare 
un  idillio-trasformazione  del  Cedro:  altri  altre  cose,  non  senza 
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iiioltn  pailarc  di  coi'te  [(ocsio  e  .Iciir.irtc  nuova  <lel  Meii/.ini: 
e  ron  tale  prudente  inod<'>;tia,  «■he  l'autore  si  trova  costretlo  da 
ultimo  a  farsi  difendere  da  Fr.  Martelli  dall'accusa  di  su- 
jjerhia.  I  ragionamenti  sono  invece  di  morale  o  d'arte:  un  jiasto- 
rello  che  disegna,  la  porre  in  discussioni'  il  noto  ([uesito  sul- 
r  indole  dell'artista  (Prosa  VI)  e  sopra  !a  natnia  del  «iiletto 
ai-tistico  (Prosa  XI). 

Ma  il  punto  centrale  è  la  visita  ciu;  tre  di  ossi  l'unno  ad  i-i  /"f./ 
un  vecchione  (Prosa  \'III)  che  rappre.senta  la  tradizione  let-  1X011'*','.' 
teraria:  e  vi  son  condotti  dal  Fontanini  il  ijuale  dianzi  non 
aveva  osato  cantare  cose  proprie  per  e.ssere  poco  «  dovizioso 
di  talento  poetico  »:  qui  fa  invece  acconciamente  il  suo  ufHcio 
di  erudito,  che  guida  i  poeti  allo  .studio  degli  antichi  modelli 
dell'  arte.  Infatti  il  vecchione  custodisce  la  solita  sampogna 
pendente  da  un  troncone  d'  un  faggio  :  ed  è  quella  che  un 
pastore  di  Liguria  (il  Chiabrera)  usò  per  suo  diletto  tinche 
la  morte  di  Tirsi  (J.  Corsi)  non  venne  a  colmarlo  d'affanni. 
Parafrasati  alcuni  versi  delle  ecloghe  che  cono.sciamo,  aggiunge 
che  allora  il  poeta  piii  non  la  usò  e  l'attidò  a  lui  jierchè  invi- 
tasse or  l'uno  or  l'altro  «  a  tentare  .se  da  quella  trar  ne  potes- 
sero un  suono  simile  a  quello  »  che  ne  aveva  tratto  il  (Chia- 
brera emulo  di  Virgilio:  ma  solo  Afrodisio  (ancora  il  Menzini) 
«  fu  creduto  che  n'  andasse  molto  vicino  al  gran  pastore  di 
Liguria  y>  :  ma  il  Marino  è  taciuto  ! 

Benché  codesta  sampogna ,  per  quel  che  ne  dice  il 
vecchione,  rappresenta  veramente  tutti  i  vari  modi  pindarici  e 
anacreontici  della  lirica  del  Chiabrera  e  non  .solo  i  bucolici;  qui 
però  è  da  ritenersi  che  a  questi  in  sostanza  si  accenni;  per- 
chè il  Menzini  fu  e  volle  essere  poeta  bucolico.  Nella  elegia 
finale,  con  ricordo  del  Sannazaro  (El.  Ili,  1  )  dice  che  l'accol- 
sero nel  nascimento  Driadi,  Napee,  Satiri,  Silvani,  e  conclude: 

\'ostra  Mercede,  o  lioscliereoci  Dei; 
per  voi  nuH'enne  e  solitarii'  valli 
sul  vostro  esempio  pastore!  ini  tei  ; 

E  per  voi  in  riva  ai  lucidi  cristalli 
guidai  le  greggi 

Infatti  dice   un  suo  biografo  che  aveva  composte  molte 
«  ecloghe  pastorali  le  quali  avendo  consegnate  al  liedi ,  per    '  g°oraÌ'i 
dihgenza  che  poi   facesse,   non  potè   mai  riaverle  »:   non   ne    ,  'i<'!  . 
vorremo  male  al  naturalista  poeta,  poi  che  a  compensarle  re- 
stano del  Menzini  parecchi  sonetti  pastorali,  che  non  la  cedono 
ai  mighori  del  Varchi;  anzi,  più  nobili  e  vari  di  contenenza. 
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.li  M.  li. 

.Morei. 


La   ••    Ar- 

cailia  y 

di  G.  M. 

Crcscim 


44S         CAPITOLO    VI.    -    LE    ULTIMH    ETÀ    DKLLA    BUCOLICA. 

talvolta  delicati  e  pensosi  nel  derivare  la  moralità  da  un  ben 
tratteggiato  quadretto  campagnuolo,  sono  delle  sue  cose  mi- 
gliori. Uno  è  il  famoso  «  Sento  dal  fondo  gracidar  la  rana  »: 
un  altro  parla  del  morso  delle  vipere;  non  per  nulla  era  amico 
del  disordinato  Redi.  Bucolico  dunque  egli  fu,  né,  qual  che  si 
sia  il  giudizio  che  diamo  della  indole  del  Menzini,  gli  si  può 
negare  ingegno  e  attitudine  poetica  singolare;  eppure  si  veda 
che  cos'è  questa  sua  «  Accademia  »:  una  pesante  incrostatura 
di  gemme  tratte  dalla  sua  lirica  precedente,  entro  un  pesante 
cemento  di  discussioni  dottrinali,  pedantesche,  d'un  platonismo 
frigido  e  d'  un  estetismo  superficiale  ,  solo  animato  dal  vivo 
senso  orgoglioso  di  sé  medesimo  ;  ma  la  psicologia  AqW  Ar-cadia 
non  fu  mai  più  elevata  di  cosi;  più  greve  e  goffa,  si. 

Basta  ricordare  l'ingenuo  e  noioso  —  stavo  per  dire  nebbioso 
—  «  Autunno  Tiburtino  »  di  Michel  Giuseppe  Morei  (1743) 
ovvero  quella  grottesca  finzione  di  un  illustre  suo  predecessore 
nella  custodia  generale  d'Arcadia,  G.  M.  Crescimbeni,  che  reca 
il  titolo  d'  «  Arcadia  »  (1711)  con  quel  nuovo  femminismo  arca- 
dico .  pel  quale  le  pastorelle  vogliono  partecipare  alle  gare 
'p"'-  olimpiche  con  gli  uomini,  e  frattanto  visitano  le  capanne  dei 
più  illustri  pastori,  finendosi  l'eterna  narrazione  (300  pagine  in 
foghe)  con  un  rinfre.sco  dato  alle  leggiadre  vincitrici  dei  giuochi 
d'Olimpia  !  Il  canonico  si  scusa  di  questo  intervento  muliebre 
dicendo  che  aveva  cominciato  il  libro  essendo  laico;  venuto 
.sacerdote  fece  ammenda,  impinzandolo  di  cose  di  scienza,  quale 
piaceva  agli  Arcadi;  ma  di  troppe  altre  cose  avrebbe  dovuto 
scusarsi.  Le  migliori  pagine  descrivono  la  visita  mal  riuscita 
al  ringhioso  e  selvatico  Magliabechi:  né  altro  saprei  trovare, 
se  non  uno  dei  soliti  ragionamenti  sopra  le  critiche  contro 
la  poesia  pastorale  ,  che  pareva  ad  alcuni  ricevere  troppo 
lustro  da  una  Accademia ,  la  quale  d'  altro  non  si  occupasse. 
Credo  che  costoro  non  avessero  torto,  ma  certo  per  altre  ra- 
gioni che  non  dicessero:  ad  ogni  modo  dopo  il  Baretti  é  inutile 
infierire  contro  il  povero  solenne  Custode. 
Il  .'Monto  Un  vero  romanzo  pastorale  nei  modi  dell'*  Arcadia»  del 

liiceo  >  ^ 

'li  L.      Sannazaro  anche  troppo  fedelmente  ripresi  è  il  «  Monte  Liceo  » 

Saxioli 

(1750)  del  Conte  Lodovico  Savioli  «  poeta  bolognino  »  come 
allora  si  diceva:  ingegnosa  imitazione,  erudito  scherzo  d'un 
bell'ingegno,  che  reca  però  in  sé  e  proclama  apertamente  quel 
che  è  carattere  arcadico:  l'inutilità!  Il  giovanetto  Lavisio  (l'a.) 
«  a  null'altro  fine,  che  d'udire  le  dolci  canzoni  degli  Arcadi .... 
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si  condusse  »  in  quello  che  per  Sincero  era  un  amoroso  esilio. 
La  vita  di  quei  pastori  è  infatti  spensierata  e  gioconda,  come 
di  una  comitiva  di  signore  villeggianti,  che  non  lian  da  fare 
di  meglio  che  ammazzare  il  tempo,  (gualche  gitarella,  qualche 
festicciòla  ;  un  po'  di  corte  alle  signorine  tutte  e  molta  ad  una 
sola;  andar  alle  funzioni  sacre  (Prosa  V)  e  ivi  guadagnare  le 
dolci  paci  alle  dolci  ire  (Prosa  XI)  è  oggi  la  vita  della  gio- 
ventìi  sfaccendata,  ed  era  della  società  che  aveva  per  propria 
e  adeguata  espressione  lirica  gli  «  Amori  »  dello  stesso  patrizio 
poeta.  Quest'è  tutto  il  significato  del  «  Monte  Liceo  »  ;  il  resto 
—  le  gare,  i  canti,  le  discussioni  spirituali,  gli  incantamenti, 
le  tombe  onorate,  le  simboliche  sampogne  (sono  esaltati  il  Man- 
fredi, il  ]^lartelli  ed  altri  della  colonia  arcadica  del  Reno)  — 
appartiene,  come  i  pezzi  di  ricambio  delle  nostre  macchine  , 
allotìicina  sannazariaua,  che  ne  ha  provvisti  tanti  romanzi  di 
tal  sorte.  I  nomi  dei  quali  in  parte  li  abbiamo  altrove  citati; 
in  parte  possono  trarsi  dai  libri  d'erudizione,  ma  poiché  reste- 
rebbero vani  senza  soggetto,  lasciamoli  dove  sono. 

E  neppure  dovremo  per  la  nostra  storia  esaminare  tutta  produ^io- 
la    produzione   della    fucina    arcadica  :    però    che   la   materia  ^^^.^  ^^^^°^ 
veramente  bucolica  ha  ,  come   altri  disse  ,  «  una  parte  meno    Arcadia. 
ampia  di  quella,  che  nei  soliti  giudizi  suìYAì'cadia  si  ripete  »  : 
infatti  non    basta  che  vi  sia   nominata  Fiori  o  la  pastorella  , 
perchè  il  sonetto,  l'anacreontica  e  l'ode  divengano  poesia  pa- 
storale; onde  sarà  sufficiente  che  vediamo  la  fortuna  che  in 
essa  ebbero  le  forme  più    propriamente   bucoliche  dell' ecloga 
e  dell'idillio  ;  e  gli  spiriti  che  la  finzione  pastorale  animarono,  ^'''l^^f^\.^  ® 

Nella  copiosa  raccolta  dei  tredici  volumi  di  Rime  degli 
Aì'cadi,  che  dal  1716  il  Crescimbeni  cominciò  a  pubblicare  e 
nel  1780  un  suo  tardo  successore  ebbe  a  chiudere  se  non  a 
concludere,  e  in  qualche  altra  raccolta  o  d'occasione  o  di  sin- 
goli autori ,  si  trova  sufficiente  materia  alla  nostra  ricerca  , 
perchè  le  ecloghe,  di  cui  il  Crescimbeni  si  teneva  d'aver  rin- 
frescato l'uso,  se  non  prevalgono,  sono  tuttavia  frequenti  e  in 
complesso  possono  offrire  un'  idea  del  tipo  arcadico  di  esse. 
Salvo  le  prime  che  conservarono  gli  antichi  sdruccioli,  anche 
legati  in  terzetti  (Vili,  311),  o  qualche  più  tardo  ritorno  ca-  V'éd 
priccioso  all'antico,  lecloga  arcade  ha  di  solito  questo  schema: 
si  introduce  il  discorso  fra  i  due  pastori ,  con  qualche  motto 
che  prelude  all'argomento  del  canto:  e  tale  parte  è  in  ter- 
zetti piani;  venuti  al  punto  solido,  si  alternano  i  più  vari  metri 

Carrara.  —  La  poesia  pastorale.  29 
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di  canzoni ,  canzonette  ,  madrigali ,  ecc.  ;  finché  nel  momento 
di  esaltare  o  di  profetare  (che  torna  lo  stesso)  Apollo  accende 
l'estro  dei  pastori,  che  se  lo  sentono  arrivare  addosso,  come  un 
fuoco  0  un  delirio,  de  more  guidiano.  Allora  subentra  il  rinial- 
mezzo,  divenuto,  di  giullaresco  che  fu,  un  metro  dionisiaco;  dopo 
di  che  si  torna  ai  metri  pacati  dei  terzetti  piani  e  si  tinisce 
il  canto  mentre  il  sole  tramonta: 

Che  porre  non  si  suol  mai  fine  all'ecloghe, 
.  se  non  si  fa  la  notte  in  cielo  ascendere. 

Cosi  diceva  Eupalte,  che  incontreremo  ancora  (VII,  370). 

I  perso-  Il  pastore  che  svolge  il  tema  porta  il  nome  arcadico  del 

^^"'^''  poeta;  l'altro,  il  deuteragonista,  è  quegli  che  gratta  la  cicala 
per  farla  cantare  ;  punge  o  si  lascia  pungere ,  e  spesso  è  un 
rustico  pastorello,  cui  l'altro  spiega  il  luogo  ove  si  è  condotto, 
la  cagione  della  festa  che  va  ammirando ,  la  eccellenza  dei 
personaggi  che  occorre  blandire,  ovvero  la  origine  scientifica- 
mente esposta  dei  fenomeni  che  lo  atterriscono,  a  seconda  delle 
varie  classi  di  ecloghe.  Ma  talora  il  deuteragonista  ha  la  sua 
parte  di  canto,  con  il  carattere  e  il  nome  di  un  reale  e  non 
fittizio  pastore  arcade:  ciò  accade  nelle  ecloghe  fatte  per  coope- 
razione di  due  poeti. 

E  un'altra  gloria  arcadica  questa,  che  rinnova  1"  esempio 

coo^^era"  del  Castiglione  e  del  Gonzaga  nel  «  Tirsi  »  o,  se  si  vuole, 
zione.  ,jeir«  Endimione  »  del  Guidi  ove  sono  segnati  i  versi  della 
Regina  Cristina.  Il  Crescimbeni  ad  aeternam  rei  memoriam 
ne  segna  la  fausta  data  dell'invenzione;  fu  un  mese  da  che 
l'accademia  era  fondata,  quando  ne  recitarono  una  (VIII,  311) 
Siringo  Reteo  (P.  A.  Del  Nero)  e  Alessi  Cillenio  (G.  Pao- 
lucci  da  Spello)  in  terzetti  sdruccioli,  all'antica;  ma  le  è  rivale 
un'  altra  dello  stesso  Paolucci  con  Tirsi  Leucasio  ,  il  molle 
avvocato  Zappi  (I,  36),  ai  quali  Alfesiheo  fa  lode  che  «  furono 
i  primi  che  introdussero  questa  sorta  di  componimenti  in  Ar- 
cadia »:  certo  è  notevole  che  il  Menzini  questi  due  appunto 
ponesse  a  gareggiare  in  un'  ecloga  mista  della  sua  «  Tuscu- 
lana  »  conservando  loro  i  caratteri  morali  che  dimostrano  in 
questa.  I  due  pastorelli  che  palleggiano  destramente  platonismo 
e  petrarchismo,  parlano  dottamente  della  varia  efficacia  d'amore: 
né  sia  di  meraviglia:  «  Fummo,  Alessi,  anche  noi  fummo  in 
Atene.  Io  dicea  probo  e  non  aveva  due  lustri;  E  s'or  mi  vedi 
guardian  d'armenti  Vidi  e  conobbi  anch'io  le  scuole  illustri  ». 
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Il  pastore  di  Erminia  aveva  conosciute  le  inique  corti  facendo 
il  guardiano  degli  orti;  questi  pastorelli  arcadi  sono  addirit- 
tura laureati  in  utroque.  Ma  si  ricordi  quel  che  diceva  al  pro- 
posito uno  deW  Accade  in  ia  Tusculnna  e  che  di  scherzare  in  ma- 
schera li  calunniava  il  Gravina;  ma  con  gran  voglia  di  levarsela 
a  tratti,  aggiungiamo  noi. 

Il  ([uale  Gravina  .sdegnosamente  rappresentava  tutto  il  ^'o^'e  ar- 
fervore  arcadico  rivolto  solo  a  comhinar  cene  in  casa  —  anzi 
nella  capanna  —  di  questo  o  di  quel  pastore:  e  per  vero  al- 
cuna ('doga  riproduce  di  tali  «  veglie  di  ninfe  e  di  pastori  »; 
segnalo  quella  (V,  58)  di  F.  0.  Fabbri  {Alindo  Scit-toniano) , 
e  un'altra  (li.  3cS2)  di  Silvio  Stampiglia,  con  maggior  movi-  nramma- 
mento  drammatico  e  con  l'arrivo  in  fine  di  Altesiheo  e  di  altri  i'i^'i^i'|eiie 

'  eclopne. 

pezzi  grossi.  Già  lo  Stampiglia  era  un  poeta  teatrale ,  ed  è 
curiosa  quella  sua  (II,  379)  in  cui  un  pastore  narra  d'aver 
vista  la  rappresentazione  d'una  Pastorale  dedicata  dal  Cardi- 
nale Ottobuoni  (Crateo)  a.\V Arcadia  e  recitata  —  per  modo  di 
dire  —  nel  1696  da  quelle  meravigliose  marionette  che  Filippo 
Acciainoli  aveva  posto  in  onore  a  Fvoma.  E  un  certo  carat- 
tere drammatico  è,  più  o  meno,  in  quasi  tutte,  specie  le  fatte 
in  cooperazione:  in  una  (VII,  370)  Obnino,  che  era  M.  Nardi, 
mostrava  al  pubblico  Eupalte  (G.  Ang.  Salvi)  che  doveva  gareg- 
giare seco,  venire  tutto  affannato,  arrampicandosi  per  la  roccia. 
Ma  in  realtà  la  recitazione  era  lettura,  fatta  da  uno  scanno, 
ove  stavano  tutti  coloro  che  volevano  pubblicare  i  loro  versi: 
solo  i  cardinali  e  le  dame  li  potevano  far  leggere.  Ci  furono  si 
rappresentazioni  per  compenso  della  chiusura  dei  teatri  ordi- 
nata da  Clemente  XI;  ed  è  noto  che  il  successore  del  Cre- 
scimbeni,  l'ab.  Lorenzini  {Filacida)  educò  i  giovanetti  a  reci- 
tare le  antiche  commedie  latine:  con  gran  favore  del  pubblico 
come  ricorda  (XI,  356)  Tiresia  Timosteniano  (1).  Rolli),  ma 
con  troppo  dispendio  per  le  facoltà  del  solerte  Custode. 

Altre  volte,  per  feste  cospicue,  si  chiamava  l'aiuto  dei  Lecio},'ae 
musici  a  intramezzare  ed  abbellire  la  lettura  dei  signori  Arcadi; 
allora  Tecloga  assume  un  carattere  non  dissimile  da  altre  sorta 
di  rappresentazioni  in  cui  si  era  diffuso  T  oratorio  divenuto  , 
per  opera  dello  Spagna,  drammatico  e  un  poco  mondano.  JSe 
abbiamo  un  esempio  (IX)  nella  festa  per  il  Ferragosto  del  1701, 
ove  nella  cornice  di  un'ecloga  del  Crescimbeni  e  dello  Zappi 
s'innestano  canti,  duetti,  ditirambi  e  cori,  ammirati  dai  due 
pastori  :  altre  per  feste  religiose  ,  come  una  di  M.  G.  Morei , 


r  ore- 
torio. 
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Materia    p6r  il  Natale  del  1722,  si  allacciano  più  strettamente  alla  tradi- 

cnstiana.  ^ionB  degli  oratorì  romani  della  Natività,  che  era  la  «  festa 
tutelare  d'Arcadia  ».  E  qui  cade  opportuno  di  notare  che  l'Ac- 
cademia, accomunante  nel  suo  culto  discreto  paganità  e  catto- 
licesimo ,  regalità  e  umiltà  pastorale ,  aveva  per  emblema  la 
siringa  di  Pan;  per  patrona  Basilissa  («  Patronus  nullus  esto  » 
diceva  invano  una  legge  del  Gravina!)  e  per  presidente  onorario 
—  come  oggi  si  direbbe  —  Gesù  Bambino.  E  naturale  dunque 
che  il  Santo  Natale  fosse  particolarmente  onorato;  e  noi  abbiamo 
tracce  di  tali  feste  in  ecloghe  del  1701  (VI,  164)  del  1711  (li, 
205)  e  via  via  fino  al  1758,  quando  offriva  doni  pastorali  al 
Divin  Bambino  (XII,  84)  una  fanciulla  che  a  diciannove  anni 
•  perdeva  l'umile  nome  di  pastorella  Euridice  Aiacidense  ed 
insieme  la  fastosa  esistenza  di  patrizia  romana,  intendo  Giacinta 
Orsini  Ludovisi.  Infine  tutte  di  rime  per  la  Natività  di  Cristo 
(1744)  0  per  la  Gran  Madre  di  Dio  (1760)  gli  Arcadi  materia- 
vano  apposite  raccolte. 

Finzioni  La  pagauità  era   invece  rappresentata    nel  solennizzare 

pacane.  ^^^^  ^^  faceva  l'entrata  delle  Olimpiadi,  con  i  giuochi  Olimpici 
che  ad  ogni  quinto  anno  —  tempo  ed  agi  permettendolo  — 
si  celebravano.  Ma  il  correre  sulle  bighe,  o  il  trar  d'archi  o 
il  pugilato  non  convenivano  ai  gravi  prelati  e  alle  delicate 
patrizie  pastorelle:  opportunamente  dunque  furono  sostituiti  più 
innocenti  giuochi:  nella  seconda  giornata,  per  esempio,  le  gare 
dei  pastori,  da  ecloghe  che  dovevano  celebrare ,  o  in  volgare 
0  in  latino,  gli  illustri  arcadi  defunti.  Anche  di  tali  ludi  olimpici 
si  fecero  raccolte  in  pubblicazioni  separate;  ma  già  nella  com- 
plessiva collezione  sono  ricordati  i  giuochi  del  1705  (VI,  41); 
del  1709  (V,  30)  e  del  1713  con  una  (Vili,  140),  che  meglio 
che  ecloga  è  una  visione-trionfo,  in  cui  Egelio  Tesmiano 
(Fr.  Borgiaffl)  è  soccorso  per  entro  una  selva  dall'Alighieri  e  dal 

Visioni.  Petrarca:  imitazioni  dantesche  di  tal  natura  ricorrono  poi  più 
frequenti  nell'  inoltrarsi  del  secolo  ,  e  con  una  di  queste  era 
onorata  nei  giuochi  del  1753  la  memoria  del  troppo  celebrato 
Tirsi  Leiicasio  (XII,  361). 

L'ecioga  ^0  uou  che  in  quest'ultima  appare  un  inopportuno  tono 

"^"g^'T  **'  comico ,    che  è  una  mala  imitazione  da  quelle   che   Eupalte 

Salvi.  Lampeo  (G.  Angelo  Salvi)  o  solo  o  in  unione  con  altri  re- 
citò con  un  criterio  artistico  ben  determinato.  Del  suo  carat- 
tere scherzoso  recammo  dianzi  una  prova:  dei  suoi  intenti  di- 
scute egli  stesso  in  un'ecloga  notevole  (XI,  356)  con  lo  Zappi. 
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L'  ecloga  ha  da  essere  rozza ,  comica  ,  con  {grande  libertà  di 
metri  ,  con  u?o  di  sdruccioli  e  con  accenni  rustici:  più  rilr 
della  commedia,  che  è  de'  privati,  laddove  l'ecloga  è  di  rozzi 
pastori.  Con  terzine  sdrucciole  infatti  ne  inizia  una,  pei  giuochi 
olimpici  del  1726,  quando  si  apri  il  nuovo  teatro  sul  Gianicolo, 
per  ringraziare  Giovanni  V  di  Portogallo,  che  aveva  fatto  la 
prima  ricca  dote  B.\VA7'caclia.  Ma  questo  tono  ru.stico  e  comico 
non  par  conveniente  ad  esaltare  la  Vergine,  com'egli  fa,  o  a 
celebrare  i  defunti  come  fece  Stellidio  Frissanio  (ab.  V.  Ga- 
vazzi) nella  citata  per  lo  Zappi  (XII,  301)  e  altri  (XII,  305) 
per  i  giuochi  del  1749. 

Anche  le  elezioni  dei  papi  furono  grate  occasioni  al  bu-  Kciogho 
coleggiare;  una  Coì^ona  di  componimenti  celebrò  la  esalta-  •'^'"'i'^'"- 
zione  del  card.  Albani  che,  venuto  papa  (Clemente  XI)  fece 
risuonare  le  selve  arcadiche  del  nome  di  Alnano.  Le  Muse 
furono  condotte  a  baciare  «  il  sacro  pie  »  (I,  343)  e  Pan,  dopo 
avere  inseguito  Siringa ,  a  profetarne  le  glorie  (I,  348)  ;  alla 
laurea  del  Cardinale  suo  nipote  dedicò  una  tornata  la  Fisio- 
cratica  di  Siena  (VII,  128),  e  una  raccolta  la  Colonia  bolo- 
gnese del  Reno;  alla  sua  villeggiatura  esultano  i  pastori  di 
Castel  Gandolfo  (VIII ,  36)  ;  Aci  Delpiisiano  (Eustachio  Man- 
fredi) gU  profetizza  l'età  dell'oro,  senza  l'avaro  oro  (Vili,  2). 
Anche  Clemente  XII  (XI,  356),  Benedetto  XIV  (XII,  305)  e 
Clemente  XIII  (XII,  349)  ebbero  le  loro:  ed  anche  i  principi. 
Oltre  la  Basilissa  Gv\^im-à  defunta  (XI,  345)  e  il  re  del  Porto-  Jer^i^ 
gallo  (X,  199),  i  principi  reali  di  Polonia,  arcadi:  alla  nascita 
di  un  principino  dell'augusta  copia  dedicò  Y Arcadia  una  tor- 
nata, ove  cantò  Stellidio  (XII,  349)  alla  sua  ruvida  maniera: 
ma  ebbero  ecloghe  anche  gli  augusti  neonati  del  Piemonte 
(VII,  326)  e  di  casa  d'Austria  (IV,  356).  E  poiché  la  febee 
Austria  spesso  aveva  nozze  ,  abbondano  per  esse  le  ecloghe 
epitalamiche  o  genetliache:  basti  citare  quelle  del  marchese 
Prospero  Manara. 

Dopo  i  sovrani  i  capi  di  stati  liberi:  ecco  un' ecloga  pel  j;^^^', 
doge  Grimani,  in  Arcadia  Armiro-  Elettreo,  e  una  per  Marco 
Foscarini,  ma  non  ancora  doge  (X,  321  e  segg.),  per  opera  di 
Nivildo  Amarinzìo  (G.  Pizzi) ,  che  è  un  altro  seguace  della 
maniera  rozza  di  Eiipalte.  E  poi  cardinali  (XI,  311)  e  arcadi 
illustri  (pel  Menzini  VI,  311  e  per  lo  Zappi  XI,  198).  Né  fu- 
rono trascurati  i  santi:  Alfesiheo  Cario  per  certe  beatificazioni 
del  1712  intesse   una  lunga  ecloga  ove  i  sajiti  morti  non  sono 
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più  lodati  della  vivente  Santità  di  Clemente  XI  (Vili,  28); 
Aci  Delpusiaìio  celebra  una  monacazione  di  fanciulla  (II,  25) 
rinnovando  il  vecchio  Titìjre,  in  patulae  e  con  accenni  alle 
guerre  che  adunavano  milizie  sul  Reno  italico. 

La  giovinetta  vi  è  chiamata  Iranici,  che  è  l'anagramma  di 
^ica"deT  Maria,  e  con  tale  schermo  Cornante  Eginetico  (C.  I.  Frugoni) 
Frugoni,  canta  in  più  ecloghe  i  dolori  della  Vergine,  su  cui  intessè  poi 
un'ecloga  polimetra  anche  il  Manara  «  ci;  e  al  canto  Pro  vessi 
invan  di  vincermi»  diceva  Cornante  {Opere  ^  IV,  128).  La 
bucohca  del  Frugoni  è  per  numero  (una  quindicina  di  ecloghe)  e 
per  ampiezza  (occupa  più  che  cento  grandi  pagine)  delle  più  dovi- 
ziose; ma  non  altrettanto  interessante.  Nel  metro  prevalgono 
gli  endecasillabi  sdruccioli  sciolti,  e  i  terzetti  piani  ;  negli  argo- 
menti tornano  le  laureazioni ,  le  nozze  ,  i  principeschi  nasci- 
menti; e  più  numerose  le  ecloghe  sacre  ,  specie  per  le  acca- 
demie che  si  tenevano  in  Parma  nella  festa  di  S.  Tommaso 
d'Aquino.  L'età  di  questa  bucohca  sta  fra  il  1740  ed  il  50: 
appartengono  ad  una  più  tarda  certe  altre  pure  sacre,  rele- 
gate nel  Supplemento,  in  cui  alle  lodi  del  Santo  il  poeta  non 
si  perita  di  mischiare  certe  buffonerie  d'un  Fenice,  che  entra 
come  deuterago?iista  a,nche  in  un'altra  ecloga  seria;  e  ciò  fa 
con  tocchi  satirici  contro  i  legulei  galanti  e  verso  le  Ninfe  , 
che  «  vengono  in  cocchio  chiuso  di  cristalli  »  perchè  «  i  sas- 
sosi calli  A  passeggiar  cosi  son  use  ».  Ricordate  il  «  Caride  », 
la  pastorale  dello  Zinani? 

Rari  gli  accenni  politici:  Cornante  fa  ringraziare  la  Ver- 
i^^iHifhe.  oi"6  d'aver  hberato  Parma  dalle  armi  Austro-spagnuole  (1734) 
per  mezzo  di  certe  pastorelle;  altri  invoca  o  saluta  le  paci, 
che  via  via  vennero  a  chiudere  le  grandi  lotte  della  prima 
metà  del  settecento;  la  minaccia  Turchesca  nelle  corone  per 
la  presa  di  Belgrado  e  per  la  resa  di  Temesvar  dettò  qualche 
canto  troppo  scarsamente  ispirato.  Il  Morei  ebbe  la  mala  idea  di 
trar  l'arguzie  dallo  scempio  che  la  ^  gente  orientale  »  faceva  alla 
vera  Arcadia ,  per  celebrare  1'  entrata  nell'  Arcadia  poetica 
(II,  235)  di  quattro  chierichetti.  Insulso  bisticcio,  che  però  ci 
fa  ricordare  come  anche  ramraissione  all'Accademia  fosse  per 
i  candidati  occasione  di  ecloghe  o  volgari  (VI,  174)  o  latine. 
Raro  l'ecloga  torna,  fra  quei  prelati,  alla  pura  espressione  ero- 
tica: una  tarda  (XIII ,  354)  di  Odino  Olimpico  (A.  Varano) 
pare  in  certo  senso  delle  più  vecchie. 

Perchè  veri  affetti  queste  poesie  non  cantano  mai;  e  basti 
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per  tutte  un  esempio.  P.  I.  Martelli  do(iica  un  gruppo  di  rime  Kaisiih. 
alla  morte  di  un  tigliuoletto  —  lutto  sincero  che  ebbe  larga 
eco  letteraria.  Chi  penserebbe  che  il  poeta ,  rappresentando 
se  in  Mh'tilo  (che  era  il  suo  nome  arcadico)  ponesse  in 
bocca  a  tale  personaggio  certi  cinici  propositi  (II,  255):  valer 
meglio  amar  le  fanciulle  vive  e  belle ,  che  sospirare  un 
binil)o  perduto  ;  e  ciò  per  farsi  rimproverare  come  barbaro 
seguace  dei  Francesi  «  che  dalla  Senna  insultano  Le  nostre 
Muse,  invidi,  alteri  e  ladri  »?  Il  suo  miso()allicismo  è  qui 
proprio  fuor  di  luogo  e  meglio  stava  nelle  «  Considerazioni  » 
del  marchese  Orsi. 

Eccettuata  dunque  la  sincerità,  nelle  ecloghe  arcadiche  c'è 
di  tutto:  e  anche  il  riflesso  di  (juello  scientitìcismo  che  invase  vjArouUa 
V Arcadia,  anzi  tutta  l'Italia  letteraria  del  settecento.  Lasciando  JÌlnL 
i  soliti  argomenti  di  filosofia  amorosa  di  cui  vedemmo  un  esem- 
pio (I,  30)  e  un  altro  ne  potremmo  citare  ,  se  più  giovi  agli 
amanti  infelici  la  veglia  o  il  sonno  (Vi,  300);  o  di  psicologia, 
fra  cui  sono  interessanti  le  ecloghe  del  cieco  Domenico  Rolli, 
che  chiamò  sé  Tiresia  (XI,  350  segg.);  o  di  morale,  sui  van- 
taggi della  solitudine  per  chi  vuol  meditare,  come  fece  Gesù 
nell'orto  di  Getseman  (II,  30)^),  larga  messe  potremmo  racco- 
gliere delle  vere  ecloghe  scientifiche:  ma  lo  studio  che  di  tale 
tendenza  arcade  fu  già  fatto  da  altri,  ci  dispensa  da  più  lunga 
trattazione.  Basti  accennare  che  fin  dal  principio  del  secolo 
l'ecloga  potè  farsi  divulgatrice  di  scienza:  il  generarsi  delle  rane 
dalle  gocciole  di  polvere  bagnata  è  dimostrato  falsa  da  un 
Gelindo  (F.  Tartarini)  che  insegna  ad  Arsenio  (li,  218)  le  teo- 
riche del  grande  Anìcio,  che  era  il  Redi:  ricordiamo  che  il 
Menzini  condensava  in  un  sonetto  le  ricerche  di  lui  sul  veleno 
delle  vipere.  Galatea,  mentre  Polifemo  dorme,  insegna  ad  Ari 
fisica  terrestre  (XI,  96);  Federico  Cristiano  di  Polonia,  assistendo 
ad  una  seduta  arcadica,  era  istruito  sulla  coltura  della  vite  (XI, 
322):  e  la  favola  di  Eco  veniva  ricondotta  alle  severe  dot- 
trine acustiche  dal  Frugoni.  Mala  palma  delle  ecloghe  scien- 
tifiche spetta  senza  dubbio  alle  «  Muse  fisiche  »  del  volterrano 
Mattia  Damiani,  che  vi  tratta  dei  satelliti  di  Giove,  della  gravi-  ^|^;  "■' 
fazione  universale,  del  suono,  della  luce,  della  pluralità  dei 
mondi  abitati,  gloria  del  signor  di  Fontenelle: 

Ch'altre  terre,  altri  mari,  altri  pastori, 

altre  Filli,  e  Licori 

stupido  scorgerai  dogli  astri  in  senu. 
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Cosi  l'abate:  e  forse  alcuno  chiederà:  «  E  anche  altri  ar- 
cadi ?  Non  invidiamo  i  Marziali  e  i  Gioviah  I  »  Per  me  credo 
venisse  di  in  seno  agli  astri  quella  Filli  che  scriveva  al  Baretti 
dagli  «  spazi  immaginari  »  annoiata  nella  sua  «  non  essenza  » 
di  tante  invocazioni  degli  scioperoni  arcadici. 

Ed  ora  passiamo  alle  ecloghe  latine,  raccolte  in  tre  vo- 

'^latine.'^  lumi ,  cui  agevolmente  valsero  a  stipare  tutti  quei  professori 
e  prelati  che  affollavano  le  schiere  arcadiche.  Veramente  qui 
spetterebbe  a  noi  di  colmare  un'ampia  lacuna,  che  vaneggia 
fra  le  ecloghe  latine  cinquecentesche  e  le  arcadiche.  Ma  ba- 
sterà accennare  che  se  il  seicento  non  fu  fecondo  di  ecloghe 
volgari,  anche  meno  dovette  compiacersi  di  queste  altre,  scritte 
in  una  lingua  che  diventava  ognor  più  lontana  dall'  uso  arti- 
stico e  più  proprio  ornamento  ed  esercizio  dei  letterati  reli- 
giosi. E  per  ciò  anche  1'  ecloga  latina  si  appartò  nella  vita 
clericale ,  che  di  sua  natura  è  sempre  un  po'  arcaica,  e  si  man- 
tenne immutata  o  di  poco  mutata  nel  secolo.  In  lode  della 
Vergine  e  dei  Santi,  per  monacazioni,  prime  messe,  morti  di 

seicento,  prelati,  esse  si  aggirano  in  un  mondo  ristretto  d'immagini  e 
di  idee  ;  tuttavia  notiamo,  per  la  più  tarda  dignità  dell'  autore, 

'berini.  duo  ccloglie  di  MafFeo  Barberini;  di  cui  la  prima  è  in  esalta- 
zione di  Alessandro  Farnese,  e  l'altra,  per  la  morte  di  Julus 
compianto  dalla  sorella  Galatea,  è  alla  maniera  delle  funebri 
del  cinquecento. 

B.  Beve  Né  possiamo  tacere  di  Bartolomeo  Beverini,  la  cui  atti- 

vità svolgentesi  nella  pienezza  del  secolo  decimosettimo  ,  ci 
porge  più  compiuto  il  tipo  della  poesia  secentesca,  fra  bigotta 
e  smancerosa.  In  volgare  prosegue  la  tradizione,  già  troppo 
copiosa,  di  volgere  la  sensualità  a  fini  pietosi,  onde  escono  certi 
epitalami  accesamente  erotici,  sulle  nozze  della  Vergine  o  di 
S.  Caterina  col  Bambin  Gesù;  o  certi  idilli  leziosi  alla  maniera 
del  Marino,  per  cantare  sconciamente  di  Gesù  circonciso.  Nella 
sua  più  copiosa  produzione  latina  ha  due  libri  di  «  Sylvae  »,  ove 
s'incontrano  parecchie  di  quelle  poesie  tra  liriche  e  narrative, 
che  apparterrebbero  al  tipo  àeìV Idillio.  Cosi  infatti  è  designato 
il  suo  «  Saeculum  Niveum  »  cantato  in  Roma  nel  1650,  a  cele- 
brare il  miracolo  delle  nevi  estive,  cadute  ove  sorse  S.  Maria 
Maggiore,  armoniosa  dominati'ice  delle  Esquilie  salubri:  alla 
narrazione  segue  un  canto  delle  Parche  presaghe,  col  verso 
intercalare  derivante  dall'epitalamio  di  Catullo. 

Di  S.   Maria  Maggiore  cantarono  anche   gli   Arcadi;  e  a 
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questi,  movendo  dai  secentisti,  può  introdurci  il  gesuita  napole- 
tano Nicola  Giannettasio,  che  le  sue  ecloghe  pubblicò  nel  1685:  JÌ"„^'*"; 
egli,  che  aveva  curata  un'edizione  delle  ecloghe  del  Rapin  e 
del  Sannazaro,  dovette  apprendere  dal  secondo  (e  da  tutta  la 
tradizione  bucolica  napoletana)  a  volgere  l'ecloghe  alla  finzione 
pescatoria;  dal  primo  le  smancerie  amorose  per  la  \'ergine 
Maria,  alla  quale  quegli  abati  indirizzavano  il  conteso  erotismo 
letterario.  Sicché  egli  congegnò  quattordici  ecloghe,  ormeg- 
giando i  modelli  antichi  di  Virgilio,  e  i  più  recenti,  che  ho 
indicato:  ma  il  giro  delle  idee  è  sempre  angusto:  encomi,  com- 
pianti ,  mistiche  lodi ,  amicali  inviti ,  e  qualche  cenno  a  cose 
politiche  (la  liberazione  di  Vienna,  la  resistenza  di  Messina  ai 
francesi),  sol  quando  torni  acconcio  per  esaltare  qualche  grande. 

Per  le  ragioni  medesime  anche  le  ecloghe  latine  dell'Ar-     Neiia 
cadici  hanno  assai  scarsa  novità,  e  ripetono  o  le  anteriori  forme   ^'*'''"*"'- 
delle  classiche  o  le  contemporanee  delle  volgari.  Ecco  dunque 
dell'antico  stampo  le  ecloghe  per  la  Vergine  (II,  85)  pel  Natale 
(I,  2:  II,  240);  per  S.  Maria  Maggiore  (I,  37),  per  la  S.  Casa 
di  Loreto  (II,  299),  per  una  festa  all'Abbazia  di  Grotta  Ferrata  Religiose. 
(Ili,  121)  e  sui  patriarchi  ebrei  (III,  8).  Il  «  Pervigilium  Ve- 
neris  »  si   muta  in  un  «  Pervigilium  Deiparae  »  (III,  25);  le 
beatificazioni  del  1712,  che  ispirarono  l'ecloga  del  Crescimbeni, 
ne  suggeriscono  un'altra  latina  (li,  250);  e  questa  ci  fa  age- 
volmente passare  allo  elenco  dei  motivi  arcadici  già  visti  nelle 
volgari.  La  devozione  per  il  Sommo  Pontefice,  offre  non  meno 
numei'ose  testimonianze  che  per  i  Santi;  Innocenzo  XII  è  esal- 
tato ma  più  per  benemerenze  arcadiche  il  cardinale  IHtobuoni; 
Alnanus  per  sé  e  per  i  suoi  più  volte;  per  la  salute,  ora  in 
pericolo  ora  riacquistata,  di    Benedetto  XIV  vi  è  un  interes-     ®'''p*p'- 
sante  manipolo  di  poesie  (III,  e  85  e  segg.)  e  anche  un'ecloga. 

Dopo  il  papa  i  principi  tempoj'ali:  per  la  nascita  del  prin-  . 

cipe  del  Piemonte  (1C99)  per  cui  accennammo  a  un  capitolo  i-rincipi. 
del  Mafiei  {Rime  d.  Arcadi  VII,  236)  canta  in  latino  il  can. 
Guidarelli  (I,  52)  che  inneggia  anche  in  per.sona  di  una  Irene 
(1,  44)  «paci  jam  adventanti  »  a  quella  di  Ryswick  (1697). 
Altri  piange  la  morte  della  Granduchessa  Vittoria  di  Toscana 
(I,  151);  il  ragusino  Boscovic  con  meccanismo  mitologico  fa 
un'apoteosi  di  Stanislao  Leczinsky,  ancora  re  di  Polonia,  creato 
in  effìgie  arcade  pastore  Eutimio  Alifìreo  (II ,  204)  ;  Federico 
di  Sassonia  è  conteso  (II,  183)  da  un  alemanno  e  da  un  tibe- 
rino, cioè  dalla  sua  patria  e  da  Roma,  che  desiderano  la  sua 
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presenza.  Con  questa  finzione  il  poeta,  che  era  il  gesuita  Carlo 
e.  Noceti.  Noceti,  di  qualche  rinomanza,  voleva  significare  quanto  gli  fosse 
caro  r  Elettore  ;  ma  in  altre  sue  pescatone  volgeva  il  tributo 
con  imparziale  copia  ,  a  santi  e  a  letterati ,  a  S.  Pietro  e  al 
marchese  Maffei;  come  mille  altri  prodigavano  altre  lodi  ai 
cardinali  e  agU  illustri  prelati:  illustri  allora,  che  adesso  nes- 
suno può  ricordarli  con  interesse  e  noi  li  lasciamo  con  i  loro 
monotoni  e  saltatori. 

Un'eccezione  pel  card.  Collicola,  che  regolò  le  acque  della 
cm-.K-lia.    palude  Circea;  ne  ricorda  l'opera  utile  G.  C.  Cordara  {Pane- 
mus  Cissaeus)  che  fu  sempre  intento  a  unire  l'utile  «  al  vanto 
Di  lusinghevol  canto  »  ;  sia  che   sermoneggi  arditamente    ri- 
volto al  papa  sulla  immoralità  del  giuoco  del  lotto  (III,  185); 
sia  che  voglia  effondere  i  suoi  intenti  pacificisti  in  certe  curiose 
\.e  Edo-  ^(^loghe  'militari,  scritte  quasi  cinquant' anni  dopo  (1780)  in 
ghe  miii-  volgaro,  e  di  poi  subito  tradotte  in  latino  (1781)  da  lui  stesso,  e 
non  —  come  fu  detto  —  da  Francesco  Carboni,  buon  poeta  latino 
ed  eclogista  ed   arcade  e  amico  suo.    Nulla  di  più  curioso  di 
queste  ecloghe  in  cui  1'  assurdità  fondamentale  d'  una   poesia 
idilliaca  in  cui  agiscano  soldati,  riesce  a  una  goffa  rappresenta- 
zione di  ribaldi  poltroni,  non  di  uomini  d'arme.  È  però  curiosa 
testimonianza  dei  tempi  e  ci  ricorda  per  la  contraddizione  quel 
Caccia  che  di  soldato  s'era  fatto,  nella  stessa  terra  del  Piemonte, 
pastore  :  ora  il  buon  gesuita,  «  chronographus  »  vaticano,  riti- 
ratosi nella  marzia  Alessandria  ,  si  metteva  jn  testa  di  aprire 
«  una  dirò  cosi  nuova  Arcadia  militare  ». 
Per  am-  Nollc  ammissioni  le  minores  gentes  dei  candidati  si  pre- 

missioni.  gettavano  con  qualche  ecloga,  o  volgare,  come  dicemmo,  o  la- 
tina (II,  237,  I,  84);  ma  se  si  trattava  di  augusti  pastori,  come 
fu  per  certi  nobili  inglesi,  scozzesi  e  irlandesi,  ecco  il  Custode 
stesso  Morei  farsi  iijcontro  ad  inchinarh  (III,  150):  altrove 
Dasmon  (J.  Dalla  Croce)  inchina  il  nuovo  arcade  Clemente 
Francesco,  duca  di  Baviera:  meglio  faceva  quando  contrap- 
poneva le  lodi  di  Roma  e  di  Napoli  (III,  59)  con  una  varietà 
metrica  insolita  nelle  latine, 
o  eieie  ^^^  interessanti  le  ecloghe  ove  si  riflette  qualche  episodio 

accadde-  della  vita  accademica;  o  sono  lamenti  per  certi  dissensi  interni 
(I,  146)  0  per  le  soventi  trasmigrazioni  (1,  196,  II,  211)  del- 
V  Arcadia  ;  o  son  canti  d'orgoglio  arcadico  (I,  196  e  266)  o 
d' invidia  verso  altre  accademie  (contro  gli  Infecondi  e  è  un 
carme  del  1735  in  II,  146):  fra  le  volgari  non  sapremmo  citare 
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che  il  lamento  di  Tiresia  (XI,  356)  per  un  decennale  silenzio 
d'Arcadia,  sotto  il  governo  di  Filacida  (ab.  Lorenziiii)  del  quale 
però  si  lodano  le  recite  che  già  dicemmo  avei'  curate  dei  comici 
latini.  Grave  incarico  questo  della  Custodia!  il  Morei  ci  svela 
a  un  punto  (III,  loO)  quanto  costasse  ordiiuiro  un  bel  tratteni- 
mento —  per  esempio  le  .serie  dei  giuochi  olimpici;  questo  era 
per  il  1746,  ma  larghe  tracce  di  tali  giuoclii  (II,  162  e  1*J5) 
abbiamo  anche  nel  1753;  e  qui  potremmo  citare  le  funebi-i, 
materiate  dei  soliti  lamenti  di  tutte  le  creature  pel  morto  Dafni 
che  sale  in  cielo,  liare,  come  fu  detto,  le  amorose,  e  sono  di 
laici  :  Opico  Eri/na/ìtco  ((1.  V.  Gravina)  che  ne  scrisse  tre  volgari 
di  amore  platonico,  ne  ha  qui  una  in  latino  (II,  219)  pretta-  Kpot'.oho' 
mente  idilliaca:  un'altra  per  Nicc  anteriore  al  1696  (1,  268) 
è  di  un  Tirtiro  Slìnfalìo  (L.  Gerardo)  che  cantò  anche  Inno- 
cenzo XII:  e  una  è  di  un  principe  Huspoli  (I,  214). 

Male  rappresentata  è  Tecloga  scientifica;  la  miglior  poesia  Di.ias 
sarebbe  di  G.  B.  Casti  (III,  154)  sopra  la  malattia  dei  sonnambuli, 
se  il  dialogo  bastasse  a  farne  un'ecloga.  Sempre  maldestro  il 
Morei,  sia  che  tenti  una  lezione  di  geografia  fisica  (II,  158)  imma- 
ginando che  uno  dei  pastori  ponga  per  pegno  della  gara  un 
mappamondo;  sia  che  torni  ai  vieti  temi  (III,  123)  della  utilità 
delle  stagioni  e  del  baco  da  seta  e  delle  api.  Lasciamo  le  vec- 
chie dispute  sul  vivere  cittadino  e  campagnuolo  (III,  54),  da 
pescatore  o  da  pastore  (III,  222);  più  gioconda  e  più  arcadica 
sarebbe  la  letteratura  sul  cioccolatte,  se  la  forma  elegiaca  non 
ci  sottraesse  le  composizioni  che  ne  accolgono  o  la  dolcezza 
(I,  56  e  58;  I,  155)  o  le  tentazioni  che  faceva  .sorgeie  nei 
palati  prelatizi  (II,  280);  ma  ricordo  che  fra  le  cantate  del  Meta- 
stasio  una  ve  n'ha  assai  graziosa,  in  cui  la  ritrosa  pastorella 
è  persuasa  ad  assaggiare  la  nettarea  bevanda;  talché,  se  rilut- 
tante vi  aveva  accostate  le  labbra,  poi  non  se  ne  .stacca  più. 
Sempre  cosi  le  donne,  dice  il  malizioso  poeta. 

Del  resto  le  elegie  non  sono  al  tutto,  come  già  dicemmo,  Eiepie 
fuori  del  nostro  campo;  una  ve  n'ha  bucolica  del  padovano 
Volpi  (II,  277)  il  quale  rinnova  anche  i  lusus  pastorales;  ed 
un'altra  volgare  ne  avremmo  già  potuta  citare  [Rime  d.  A.  VI, 
59).  Altre  volte  l'elegia  s'atteggia  all'idillio;  come  quella  in  cui 
il  Burini  (III,  40)  rinnova  nelle  lodi  della  propria  villa  di  Mi- 
rabello  l'idillio  di  trasformazioni. 

Ed  eccoci  indotti  a  parlare  della   forma  che  ben  presto 
terrà  sola  il  campo  della  poesia  pastorale.  In  latino  il  racconto 
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L'idillio  in  ovidiano,  caro  alla  sensualità  dèi  nostri  vecchi  poeti,  e  spiri- 
iatino.  tualizzato  dai  moralisti  abati  del  seicento  ,  come  dicemmo  ,  è 
conservato  nella  penombra  mistica  dagli  arcadi;  appena  osa  il 
pastore  Miì^tillo  (I.  Vicinelli)  una  timida  trasformazione  del 
focile  (III,  194).  Le  vendemmiatrici  (I,  46)  del  Guidarelli  si 
danno  un  gran  da  fare  per  annunziare  il  parto  di  S.  Anna  , 
ed  il  poeta  comincia  dicendo  «  Parthenides  Musae ,  paulo  le- 
viora  canamus  ».  Perchè  cose  più  leggiere  ?  Tra  le  greggi 
sogna  l'inesauribile  Morei  (I,  194)  e  di  un  sogno  grazioso  (III, 
171)  parla  Scipione  Maffei  in  una  che  meglio  si  direbbe  epistola, 
gare."  Più  florida  fortuna  l'idillio  ebbe  in  volgare,  a  malgrado 

delle  riluttanze  dei  retori.  Il  Quadrio,  dopo  essersi  chiesto  in  che 
cosa  si  differenziasse  dall' ecloga,  e  dopo  aver  osservato  che 
il  Boileau  e  lo  Scahgero  ne  fanno  una  stessa  forma,  impazien- 
tito che  il  componimento  non  si  lasciasse  ridurre  a  suoi  pre- 
cetti, sentenziava  che  era  un  «  aborto  da  lasciarsi  al  Marino  ». 
Però  il  Magalotti  ne  tradusse  «  dal  turchesco  (?)  e  dall'inglese  » 
e  il  buon  Muratori  per  mostrare  come  si  crei  una  perfetta 
poesia  osò  fare  la  vivisezione  del  suo  proprio  estro  poetico, 
appunto  nell'atto  di  comporre  un  idillio  per  la  morte  del  Maggi. 
Lacone  Cromizio  (A.  Caraccio),  fu  autore  d'una  «  Tisbina  » 
favola  pastorale  da  porsi  dopo  l'esempio  del  genere,  rinnovato 
dal  Crescimbeni  col  suo  «  Elvio»  ;  ma  alla  fine  del  seicento  con- 
gegnava un  idillio  in  ottave  immaginando  un  convegno  di  fiumi 
in  fondo  ah'Oceano  (IV,  161)  quasi  come  nel  «  Benacus  »  del 
Bembo;  e  Nidalmo  Tiseo,  che  è  il  Forteguerri,  oltre  una 
insipida  rielaborazione  del  Cantico  dei  Cantici  (II,  305),  che  ci 
rammenta  quella  più  nota  in  otto  ecloghe  e  in  forma  di  pasto- 
rale sacra  dell'ab.  L.  Mattei  (1686),  ha  una  Ubera  traduzione 
d'una  novella  greca  ;  ma  per  questa  e  per  quella  usò  il  meti'o  di 
ottonari  a  rima  baciata  e  sciolti,  non  senza  influsso  della  lette- 
ratura spagnuola.  Più  tardi  idilli  (questi  sono  di  innanzi  al  1720) 
accolgono  l'endecasillabo  sciolto;  tale  lo  «  Idillio  sulla  favola 
di  Damone  e  Pizia  »  (XI,  115)  e  un  canto  panegùHco  in  cui 
il  «  Genio  dell'Adria  »  istruisce  un  piccolo  Marco,  che  sarà  poi 
il  doge  Fo.scarini  (XIII,  297).  L'autore  di  quest'ultimo  è  il  Cesa- 
rotti, che  si  trova  degnamente  nel  volume  accanto  al  Mazza,  al 
Bettinelli,  al  Parini  e  al  Frugoni,  che  rappresentano  i  diversi 
avviamenti  della  poesia  in  quel  travaglio  di  rinnovamento. 
In  altro  tomo  della  raccolta  AtHino   Corasio,  cioè  l'au- 

^st»i!o^    striaco  Apollo,  cioè  Pietro  Metastasio,  ha  un  idillio   epitala- 
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mico  (X,  159)  in  metro  madrigalesco,  ove  mal  congiunge  il 
mito  di  Peleo  e  di  Teti  a  certe  aristocratiche  nozze:  ma  oltre 
questo,  altri  ne  scrisse  il  Metastasio  nella  sua  dimora  napole- 
tana tra  il  1720  e  il  24.  Sono  in  ottave,  come  uno  in  cui  Vir- 
gilio con  accanto  «  l'eroica  tromba  e  la  sampogna  umile  »  ferma 
il  poeta  che  fugge  non  le  fiere  ,  ma  proprio  lui  o  ombra  o 
uomo  certo;  e  un  altro  che  ripete  la  finzione  or  ora  veduta 
dei  fiumi  convenienti  sotto  l'Oceano  intorno  a  Giove,  per  dare 
al  Dio  pretesto  di  profetare  il  parto  di  EUsabetta  Augusta:  ov- 
vero in  endecasillabi  sdruccioli,  come  «  Il  ratto  d'Europa  »  , 
ove  però  i  lamenti  della  ninfa  e  i  conforti  di  Venere  sono 
in  settenari  pure  sdruccioli;  simile  dunque  ad  uno  di  Eniso 
Pelasgo  (0.  Petrosellini)  in  tutti  endecasillabi  sdruccioli  (X  , 
1722),  dei  quali  il  Frugoni  faceva  largo  uso  nelle  ecloghe.  Piii 
notevole  l'idillio  del  Metastasio  per  nozze  Filomarino-Caracciolo 
(1722),  che  nella  prevalenza  del  settenario  sull'endecasillabo  e 
nel  conseguente  tono  languido  e  molle  rinnova  dopo  un  secolo 
l'eco  dell'idillio  mariniano. 

Anche  l'idillio  accolse,  come  l'ecloga,  la  materia  scienti- 
fica, deformandosi  in  strane  fogge,  che  basta  siano  state  una  'jg^'|e°I"| 
volta  ricordate,  senza  che  noi  vi  insistiamo  d'avvantaggio:  ma  ""o^'- 
era  da  ricordare  questo  fatto,  perchè  è  uno  dei  prodromi  di 
quel  rinnovamento  di  ispirazioni  e  di  modi,  che  la  nostra  let- 
teratura sta  per  subire  sotto  l'influsso  delle  straniere.  In  Ar- 
cadia furono  novatori,  e  fecero  sorgere  dissidi,  costoro  che 
dietro  le  teorie  del  D'Alembert,  del  Marmontel  e  del  La  Motte 
volevano  rinvigorire  l'estenuata  poesia  con  nutrimento  di  pen- 
siero. Cominciano  essi  cosi  le  ribellioni  alla  tradizione  classicista, 
vuota  e  formale  ;  anzi  le  continuano,  che  il  primo  ribelle  fu  il 
Marino;  e  le  prolungheranno  nel  secolo  decimonono  assumendo  roillfione . 
altri  nomi  e  aspetti,  ma  attingendo  sempre  ahmento  dal  desi-  "''"^"'"'• 
derio  del  nuovo,  contro  la  tirannia  conservatrice  dell'antico.  Ma 
lo  scientificismo  non  poteva,  se  non  con  violenta  costrizione, 
troppo  a  lungo  informare  la  poesia;  ond'ebbe  assai  maggiore 
efficacia  un'altra  tendenza,  che  venne  a  noi  dall'Inghilterra  a 
traverso  la  letteratura  alemanna,  più  che  dalla  Francia,  e  che 
voleva  far  della  poesia  la  espressione  della  pietà  religiosa  ed 
umana  entro  il  commovimento  mistico  e  patetico;  al  che  la 
devozione  religiosa;  il  proposito  estetico  d'essere  semplici  e 
soavi;  non  che  il  precetto  del  perfezionamento  della  natura 
per  mezzo  dell'arte,  rendevano  mirabilmente  disposti  gh  Arcadi. 
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La  schiera  più  giovane  di  questi  si  avviava  infatti  a  quei 
Arradia  Sentimenti  ed  atteggiamenti,  che  possono  conferire  all'  Arcadia 
't'ica.""  r  appellativo  di  «  romantica  »  ,  onde  già  la  poesia  pastorale 
era  considerata  come  quella  che  fosse  più  propriamente  atta 
ad  accogliere  i  sentimenti,  che  un  animo  delicato  prova  dinanzi 
agli  spettacoli  della  Natura.  L'Arcadia  non  riconobbe  ufficial- 
mente mai  questi  nuovi  aspetti,  ma  ne  fu  invasa  tutta,  e  quando 
essa  non  contò  più  nulla  nel  mondo  delle  lettere,  se  non  si  fosse 
ostinata  nelle  vecchie  forme,  avrebbe  potuto  riconoscere  un  po' 
di  sé  stessa  nella  scapigliata  e  ribelle  letteratura  romantica,  a 
cui  non  ispiacquero  i  solitari  errori  delle  selve  e  i  palpiti  degli 
amanti  infelici. 

V.  —  Idillio  romantico. 

Influssi  L'Italia  era  stata  sino  alla  metà  delTOO  campo  a  tutte  le 

guerre  e  preda  di  tutte  le  paci  che  si  succedevano  fuori  o  contro 
i  suoi  voleri;  anche  fu  aperta  a  tutte  le  azioni  spirituali  dei 
popoli  stranieri  ,  che  animati  di  fervida  vita  avevano  ormai 
sopravvanzata  la  vecchia  maestra.  Ed  ecco  sulla  serena,  soleg- 
giata, assettata  campagna  da  presepe  deW Arcadia  calare  le  nor- 
diche bufere;  la  tragica  notte  dello  Young  (1744)  la  copre  d'an- 
goscia disperata;  i  sacri  bronzi  dei  cimiteri  piangono  dall'elegia 
del  Graj  (1751)  invece  dei  campani  tra  le  mandrie  squillanti; 
e  vi  si  addensano  le  nebbie  paurose  e  fantastiche  fumiganti  dai 
poemi  ossianici.  I)e\V Arcadia  diventata  lugubre,  per  vezzo  non 

lugubre!  meno  convenzionale  e  posticcio  dei  precedenti,  la  raccolta  uffi- 
ciale ha  scarse  tracce  (I,  357;  XI,  311;  XII,  114);  e  invero 
benché  tutto  ciò  preparasse  il  gusto  pel  torbido  delle  fantasie 
romantiche,  non  si  doveva  diffondere  troppo,  alieno  com'era 
dalle  abitudini  mentali  degli  italiani.  Meglio  parve  adatto  al 
loro  stato  d'animo  il  pietismo  e  il  filosofismo  moderato  del  Pope 
e  quelle  più  serene  meditazioni,  che  il  Thompson  traeva  dalla 
riproduzione  degli  spettacoli  naturali  nelle  quattro  «  Stagioni  » 
(1730)  svariandole  di  qualche  episodio  idilliaco. 

Ma  quando  si  trovò  chi  sapesse  compiere  il  prodigio  che 
V  Arcadia  devota  di  Pan  e  di  Gesù  flambino  aveva  tentato 
invano:  cioè  di  conciliare  Teocrito  col  Pope  e  Virgilio  col 
Thompson;  la  morale  cristiana  con  i  costumi  greci;  la  croce  del 
pastore  evangelico  con  l'infula  del  sacerdote  d'Apollo,  finalmente 
in  un  tant'uomo  gli  Arcadi  poterono  adorare  il  loro  Alessia,  e 
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andare  in  devoto  pelleiri-inaogio  nel  venie  ritiro  di  Sylwald,  ove  n  classi 
dipingeva  quadri  ed  idilli  Salomone  Ciessner.  In  verità  nessun  o^^liér' 
maggiore  oltraggio  fu  mai  recato  all'arte  classica  come  da  questo 
traduttore ,  imitatore  ,  rinnovellatore  di  Teocrito ,  con  quei 
padri  ,  fratelli ,  tigli  ,  sposi  inzuccherati  e  deliquescenti  in  un 
continuo  struggimento  di  dolcezza  e  di  bontà.  Traendo  da  un 
romanzo  greco  la  seduzione  che  il  padrone  tenta  di  una  pasto- 
rella ,  fa  di  costei  una  mezza  santa  che  converte  a  virtii  il 
Don  Rodrigo  ellenico;  Dafni,  Tirsi  e  Palemone  han  gli  occhi 
azzurri  e  il  crine  biondo  o  tutto  argenteo  al  lume  della  luna: 
hanno  miele  sulle  labbra  e  nel  cuore;  di  piii  hanno  appreso 
dagli  Inglesi  a  filosofare.  Il  Pope,  che  aveva  scritto  da  giova-  ^  '""l'S  ' 
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netto  (1/04)  quattro  ecloghe  intitolandole  dalle  stagioni,  ma  tài-uco- 
direttamente  derivandole  da  Virgilio ,  divenuto  poi  critico  di 
grande  autorità,  accoglieva  la  opinione  del  Rapin  e  definiva 
la  poesia  pastorale  come  imitazione  di  quel  tempo  in  cui  gli 
ottimati  guardavano  gli  armenti;  per  rendere  meglio  tale  simi- 
glianza  doveva  quindi  ispirare  quella  pietà  religiosa  che  è  cosi 
manifesta  nelle  opere  degli  antichi.  Il  Gessner  infatti  collocò  i 
suoi  pastori  in  una  vaga,  lontana  ellenicità,  traendoli  accorta- 
mente fuori  dalle  corti,  dalle  chiese  e  dalle  accademie,  in  cui 
li  teneva  serrati  la  tradizione  classica.  Ma  i  discepoli  non  se 
ne  accontentarono,  e  il  conte  Bertela  degli  Aureli,  che  fu  l'a-  "  "^{""^ 
raldo  della  sua  gloria  in  Italia,  avrebbe  voluto  che  li  avesse  i''^»*'"'-'»- 
posti  a  dirittura  in  Mesopotamia  «  ove  far  brillare  fra'  suoi 
pastori  la  più  pura  religione  naturale  ».  Qui  però  l'abate  rimi- 
nese  secondava  più  che  alti'o  le  teorie  che  davano  allora  fiero 
bando  alla  mitologia  in  nome  della  fede,  preludendo  pure  in  ciò 
ai  romantici;  onde  non  ebbe  scrupolo  di  manomettere  anche 
gli  Idilli  dell'ammirato  Maestro  per  terne  i  pOìHenti,  ossia  certe 
metamorfosi  di  sapore  troppo  pagano. 

Non  istà  a  noi  vedere  quanto  il  Gessner  abbia  derivato 
dalle  dottrine  rettoriche  italiane  a  traverso  i  consigli  e  le  ri- 
prensioni del  critico  Bodmer;  quanto  dagli  Inglesi,  attraverso 
lo  Haller  e  il  Klopstock,  che  lo  precedettero  nella  riprodu- 
zione del  paesaggio  e  nella  predilezione  per  i  languidi  affetti. 
È  ben  facile  scovrire  oggi  la  falsità  di  quel  paesaggio ,  ove 
non  si  profilano  mai  le  possenti  linee  dei  monti  di  Zurigo  ,  o 
la  stucchevolezza  di  quei  teneri  idilliucci;  i  primi  a  saziar.sene 
debbono  essere  stati  i  suoi  familiari,  se  è  vero  che  il  figliuolo 
del  Gessner  si   diede  a  dipinger  in   Roma  guerre  e  stragi  a 
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Gli  Idilli  gran  furia  —  per  rifarsi  la  bocca,  come  credo.  Importa  invece 
J"'*aetici  ^^'^1'  notato  per  quali  ragioni  d'affinità  psicologica  e  dottrinale 
il  Bertela  se  ne  invaghisse;  e  come  per  opera  di  lui,  che  non 
solo  tradusse  parecchi  degli  idilli  gessneriani,  ma  della  «  bella 
letteratura  alemanna  »  (1784)  raccolse  in  prevalenza  brani  di 
poesie  bucoliche,  si  diffondesse  tra  noi  la  voga  dell'idillio,  ed 
il  concetto,  cui  già  accennammo:  essere  ufficio  del  poeta  idil- 
liaco l'ispirare  l'amore  al  paesaggio  non  meno  che  il  maneg- 
giare i  più  teneri  ed  onesti  affetti.  E  questo  segnò  d'ora  in 
poi  il  cammino  della  poesia  pastorale. 

Quando  l'abate  riminese  ebbe  a  piangere  la  morte  del  suo 
Gessner,  dovette  accumulare  duol  con  duolo  celebrando  anche 
G.Pompei  ja^  perdita  d'un  quasi-Gessner  italiano,  Girolamo  Pompei.  L'om- 
bra di  questo  traduttore  di  Plutarco  apparendo  un  giorno  a 
Ippolito  Pindemonte  gh  rivelò  tutto  quanto  possiamo  desi- 
derare di  notizie  sulla  propria  opera,  di  quando  era  forma  di 
polpe  e  d'ossa.  Pubblicò  a  trentacique  anni  —  età  inoltrata 
per  poetino  bucolico  —  dodici  «  canzoni  pastorali  »  (1764)  che 
alcuno  chiamò  ecloghe,  imitate  da  Teocrito  o  materiate  malde- 
stramente di  qualche  mito  greco;  più  tardi  si  dette  alle  tra- 
gedie, ma  alla  fine  la  sampogna  la  vinse  sul  coturno  e  ritornò 
alle  lodi  di  Filli  con  altre  dodici  canzoni.  Il  Pindemonte  am- 
mette che  nell'intervallo  il  simbolico  pastore  sia  andato  in 
Grecia  e  vi  si  sia  raffinato;  noi  dubitiamo  invece  che  sia  ito  a 
Zurigo,  perchè  quel  pastorello  che  va  per  prendere  un  nido  di 
colombi  ma  poi  impietosito  sparge  frumento  per  pascerh,  era 
senza  dubbio  un  figliuolo  di  qualche  Dameta  del  Gessner  ;  e  quel 
sognare  continuo  che  il  cantore  del  Pompei  ci  vien  riferendo, 
dev'  essere  un  triste  effetto  dei  farmachi  arcadici  ed  elvetici. 
Sogna  d'essere  un  favo  di  miele,  cui  le  api  recano  il  nettare 
succhiato  alle  labbra  di  Fillide  :  sogna  Amore  che  giuoca  con 
un  drago  volante  (ricordo  anacreontico);  sogna  Amore  che 
prende  alle  panie  due  uccellini,  lui  e  Filli;  sogna  Amore  che 
giuoca  con  Filh  alla  palla  e  questa  è  il  suo  cuore  !  Jacopo  Vitto- 
relli  non  farà  di  peggio;  né  il  Lemene  né  il  Maggi  né  il  Leers 
di  peggio  ave van  fatto  ;  ed  a  ragione  il  Mamiani  si  doleva  che  a' 
suoi  tempi  si  ristampassero  ancora  queste  scempiaggini,  quando 
i  suoi  Idilli  accendevano  cosi  scarso  entusiasmo. 
I.  Pii.de-  Eppure  ebbe  l'ammirazione  di  Ippolito  Pindemonte,  suo 

monte,     amoroso  alunno  e  lodatore  e  continuatore;  però  è  giusto  notare 
che  le  «  Prose  e  Poesie  Campestri  »  del  discepolo,  scritte  ve- 
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ramente  in  villa  (1785)  segnano  un  notevole  avanzamento  nella 
sincerità  artistica  e  nella  tendenza  che  cliianiamnio  voinanlica 
di  quella  che  alla  fine  del  secolo  era  poesia  pastorale.  Certo 
parecchi  dei  nuovi  sentimenti  di  aspirazione  alla  tranquilla  vita 
solitaria  in  cospetto  della  natura  trovano  più  elegante  ed  op- 
portuna espressione  nel  tenue  lii'israo  delle  poesie;  ma  per 
intendere  a  pieno  quello  che  stanno  a  significare  nella  storia 
nostra,  non  possiamo  trascurare  le  prose,  che  ne  sono  il  com-   ''®  p'"'^ 

'  '  r-  7  campestri. 

mento  più  chiaro  e  sincero.  Benché  Ippolito  andasse  a  Zurigo 
troppo  tardi  per  conoscere  il  solitario  di  Sylwald,  ma  in  tempo 
per  trarne  scintille  al  proprio  estro,  non  può  veramente  dirsi 
un  imitatore  del  (ìessner:  piii  direttamente  deriva  dagli  Inglesi; 
dallo  Young,  in  alcune  delle  meno  felici  prose;  dal  Pope,  dal 
Milton,  dal  Thompson,  dai  Cowper,  di  cui  gli  rifioriscono  più 
ricordi.  Megho  che  descrittore  è  impressionista,  come  si  dice 
oggi  in  pittura;  meglio  che  idilliaco  è  un  epicureo  del  senti- 
mento, che  cerca  di  trarre  il  massimo  godimento  dai  tenui  pia- 
ceri di  una  vita  libera  e  solitaria.  Egli  ama  di  vagare  solo, 
perdutamente,  ignorando  i  nomi  dei  torrenti  e  dei  paesi;  non 
chiede  chi  siano  i  possessori  delle  ville  ridenti,  per  figurarseli 
meno  sciocchi  o  cattivi  di  quel  che  sono:  la  rigida  realtà  non 
è  ella  men  dilettosa  della  molle  fantasticheria?  Il  ricordo  delle 
noie  cittadine  gli  accresce  il  piacere  della  solitudine:  la  vena 
gli  si  fa  in  villa  più  abbondante;  le  rime  gli  scendono  più 
copiose  dalle  cime  degli  alberi  che  dei  campanili;  vorrebbe 
soltanto  aver  seco,  almeno  per  un'oretta,  il  Bertela,  il  Pompei, 
il  georgico  Pellegrini ,  la  cui  compagnia  (dice  egli)  «  lascia 
nella  mente  mia  quelle  idee  di  cui  io  seguo  a  pascermi  lungo 
tempo  »  ;  dei  contadini  non  ha  il  disdegno  del  Crabbe,  ma  nep- 
pure le  illusioni  dello  Johnson  e  degli  idilliaci:  son  più  miseri 
che   cattivi;  più  infelici  che  rassegnati. 

Anche  nelle  poesie  accosta  i  ricordi  della  tradizione  classica  j  ^  p„gs,e 
e  della  romantica,  onde  alle  sue  elegie  della  Solitudine  e  della  campestri 
Giovinezza  animate  da  gentili  personificazioni  ed  alle  epistole  in 
lode  del  vivere  in  villa,  si  alternano  le  poesie  alla  luna  cui  prega 
venga  tempo  che  «  sul  bianco  mio  crin  dolce  risplenda  »  ;  o  le 
altre  sulle  quattro  parti  del  giorno  —  una  specie  di  Tageszeiten 
dello  Zachariae,  con  lievi  tocchi  satirici  contro  le  occupazioni 
cittadine  contrapposte  alle  villerecce;  motivi  che  passati  dal 
Pope  al  Thompson,  non  sai  se  gli  derivino  da  costoro  o  dal  più 
vicino  esempio  del  Parini,  di  cui  a  questo  punto  giova  ricordare  (;.  parini. 

Carrara.  —  La  poesia  pastorale,  30 
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il  sentimento  campestre  nelle  odi  La  vita  rustica  e  la  Salu- 
brità deirAria.  E  forse  dal  suo  esempio  scese  nel  Pindemonte 
il  concetto  a  cui  nelle  Prose  dichiara  d'accostarsi,  che  sia  fine 
dell'arte  l'utile  sociale,  ed  il  diletto  ne  sia  lo  strumento  soltanto  ; 
come  dovevan  poi  sostenere  i  romantici,  tra  i  quali  il  traduttore 
deW  Odissea  può  per  più  aspetti  collocarsi. 

A  questo  punto  parrebbe  che  dell'ecloga  e  della  bucolica 
non  si  avesse  più  traccia:  e  pur  doveva  parere  cosa  viva  se 
il  Foscolo  giovanetto,  nel  1796,  si  proponeva  di  scrivere  un 
Arcadia  «  Saggio  sull'Ecloga  —  Osservazioni  sulla  poesia  pastorale  »  che 
ci  doliamo  non  abbia  compiuto.  Ma  frattanto  era  venuta  con  la 
morte  del  secolo  la  morte  di  una  età;  e  noi  allora  non  avemmo 
di  certo  un  Andrea  Chénier  che,  chiudendo  pensieri  nuovi  in 
versi  antichi ,  splendidamente  rinnovasse  le  antiche  finzioni 
elleniche  e  le  offrisse  alla  nazione,  per  fregiarne  e  nobiUtarne 
la  nuova  storia.  Si,  qualche  arcade  invasato  (anche  il  Conte 
Savioli  liberaleggiava  ai  comizi  di  Lione)  potè  scrivere  versi 
come  questi: 

fra  pochi  istanti,  o  Fillide 
farò  ritorno  a  te, 
co]  teschio  esangue  e  squallido 
d'un  inimico  re  ; 

ma  rivoluzionaria  non  fu  né  poteva  essere  la  mite  Arcadia , 
che  Filli  sarebbe  svenuta  stridendo  alla  fiera  vista. 
Classici  e  II  Mouti  clio  cominciò  arcade,  e  prosegui  nella  «  Bellezza 

dell'Universo  »  imitando  la  Urica  didascahca  degli  inglesi  e  la 
poesia  ossianica  nel  Bardo,  si  rifece  nella  Feronlade  e  nelle 
«  Nozze  di  Cadmo  ed  Ermione  »  al  poemetto  mitologico,  che 
con  l'idillio  classico  vedemmo  aver  stretti  legami;  d'altra  parte 
il  Manzoni  a  lui  mandava  nel  1803  un  idillio  (  «  Adda  »)  per 
invitarlo  in  villa;  e  vi  introduceva  il  dio  del  fiume  a  parlare, 
ricordando  che  se  il  Po,  onde  veniva  il  Monti,  poteva  vantarsi 
dell'Ariosto  e  del  Guarini,  sua  propria  gloria  era  il  Parini.  E 
troppo  noto  a  quali  vie  poi  egli  si  volgesse,  lungi  dalle  maniere 
classiche;  ma  con  questi  due  nomi  vogliamo  appunto  rappre- 
sentare le  due  scuole  che  accolsero  d'ora  innanzi  i  poeti;  o 
classici  0  romantici,  o  classicamente  romantici  o  romantica- 
mente classici  —  perdonate  il  bisticcio  —  ma  non  fuori  di 
queste  tendenze.  E  deW Arcadia  che  fu? 

Se  mi  si  concede  d'usare  una  terminologia  che  la  nuova 
critica  severamente  condanna,  dirò  che  per  la  forma  essa  ri- 


romantici. 
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mase  tutta  cosa  dei  classici,  con  quella  mitologia,  (juella  vaga     ^ffiniu 


paganita  di  prima,  con  il  suo  vecchio  albero  s'eiiealoi'ico  e  ci.econ  la 
ancora  con  la  sua  inutilità  ;  invece  per  lo  spinto  che  ne  in-  pastorale, 
fonilo  l'ultima  età  potrebbe  ben  dirsi  trasmigrata  —  come  già 
accennammo  —  nella  poesia  romantica;  sicché  dal  Vittorelli 
al  Sestiiii,  al  Rossetti,  al  Carrer,  al  Prati,  all' Aleardi  si  passa 
per  gradi  armonicamente  succedentisi.  E  ciò  fu  per  quel  certo 
quid  d'ingenuo,  sentimentale,  melanconico  che  formò  sempre  il 
fascino  maggiore  della  bucolica  e  che  animò  anche  la  migliore 
lirica  romantica;  dal  tenebrore  younghiano  ,  cui  non  isfuggi 
V Arcadia,  si  passò  agevolmente  alle  torve  ballate  romantiche; 
l'idillio,  che  ormai  può  dirsi  la  rappresentazione  lirica  d'un 
fatto  fantastico,  viene  a  confondersi  con  le  i-omanze  e  le  forme 
affini;  la  stessa  poesia  bardita,  antesignana  della  romantica, 
continuò  per  più  aspetti  qualche  ufficio  della  pastorale,  ove 
e'  erano  alcuni  vecchioni  di  pastori  vaticinanti  e  canori  che 
han  durata  poca  fatica  a  truccarsi  da  vecchi  bardi;  le  scene 
d'una  civiltà  primitiva  e  semplice  sono  incorniciate  nello  sfondo 
dei  costumi  barditi  (pensate  all'  «  Arminio  »  del  Pindemonte) 
come  un  tempo  si  collocavano  nel  mezzo  pastorale:  e  infine  il 
senso  mistico  o  almeno  devoto  giovò  ad  accostare  l'anima  arca- 
dica pastorale  alla  romantica.  Ecco  perchè  il  Vittorelli,  l'ultimo 
vero  arcade,  ma  che  in  sostanza  nelle  pastorelle  non  vedeva 
che  di  ottime  balie  {La  Nutrice)  e  che  l'idillio  non  differenziava 
dalle  sue  solite  canzonette  (tale  è  una  per  monacazione)  potè 
trovarsi  nella  sua  lunga  vita  in  ottima  compagnia  coi  romantici. 
Ma  d'altra  parte  è  ben  noto  che  il  Berchet  nel  posl-scri- 
vtwìi  della  sua  famosa  «  Lettera  semi-seria  »  dalla  quale  si    ostilità 

.  ...  111-TT  romanti- 

data  l'èra  romatica,  ammoniva  ironicamente  al  tiglio:  «    Usa      che. 
bene  del  tempo;  e  mandami  presto  quell'Idillio  in  cui  introduci 
Menalca  e  Melibeo  a  cantare  tutta  quanta  alla  distesa  la  ge- 
nealogia di  Agamennone   Miceneo.  La  via  della  gloria  ti  sta 
aperta  ».  Ed  ancora  è  noto  che  il-  Besenghi,  piti  romantico  che 
leopardiano,  beti'eggiava  «  le  pastorellerie  dell' Ai  cadia  »;  che 
il  Regaldi,  liberale  e  romantico,  era  bastonato  dagli  Arcadi  di 
Tivoli,  né  romantici  né  tampoco  liberali;  e  che  infine  quanto 
ancor  s'incontra  di  produzione  tradizionalmente  bucohca  appar- 
tiene ai  classici.  Fra  questi  porremo  qualche  sopravvivente;    ,  ^ucoììcì 
nel  1807  si  pubblicavano  i  Ve7'Si  italiani  di  Tommaso  Valperga  '""■^j^^l^" 
Caluso  il  cui  idillio  «  La  redenzione  »  è  un'ecloga  fra  David 
e  Rachele,  con  i  procedimenti  metrici  ben  noti  degli  arcadi; 
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e  l'ecloga  «  Cintra  »  rammenta  alcun  poco  la  leziosaggine  del 
Rìccio  Rapito,  trattandovisi  di  certe  rivalità  fra  gli  ammira- 
tori di  due  bellezze  che  trionfavano  in  quella  elegante  villeg- 
giatura presso  Lisbona,  dove  il  redivivo  Montaigne  ,  come  lo 
chiamò  l'Altieri  che  ivi  lo  conobbe,  si  recava  a  militare  inno- 
centemente nel  partito  del  ramerino  contio  i  seguaci  della 
maggiorana  ! 

A  Perugia  due  professori  dell'Università  nel  terzo  de- 
cennio del  secolo  gareggiavano  ancora  in  un'ecloga  mista  per 
salutare  una  poetessa  venuta  ad  abbeUire  un'adunanza  arca- 
dica; eppure  il  primo  di  essi,  il  marchese  Antinori,  aveva  un 
tempo  tradotto  il  Gessner,  e  la  ospitata  stessa,  che  era  l'iin- 
provvisatrice  Rosa  Taddei,  doveva  tìnire  per  seccarsi  delle  Filli 
e  delle  Flore  (1836).  E  classicisti,  benché  e  più  e  meno  rigidi, 
sono  A.  M.  Ricci  e  Fr.  Ilari  ed  L.  Ciampolini  e  I).  Vaccolini, 
autori,  fra  l'altro,  di  idilli;  e  ancora  G.  Campagna  che  scrive 
una  tragedia  intitola  «  Il  bosco  di  Dafne  »;  e  classicisti  della 
scuola  cosi  detta  romagnola,  che  si  estese  però  più  largamente 

romagnoìa  clio  nou  dica  il  uome,  nell'Emilia  e  nei  domini  papali  sino  a 
Roma,  sono  per  la  più  parte  i  numerosi  traduttori  delle  ecloghe 
di  VirgiUo,  (Arici,  Strocchi,  Borghi,  Molaioni)  e  di  Calpurnio, 
di  Nemesiano  e  del  Sannazaro  (Luigi  Biondi,  1841);  nel  1837 
uscivano  le  ecloghe  di  Virgilio  tradotte  singolarmente  -^  come 
usava  farsi  allora  e  il  Rossetti  fece  per  quelle  del  Petrarca 
—  da  questi  poeti  classicisti;  il  Pindemonte  vi  tradusse  la  X 
in  ottave  ed  è  dell'ultime  cose  sue  (1825). 

Fra  questi  principe  di  tutti  il  Leopardi,  il  quale  dopo  avere 

df G  '  Leo-  ^^  giovanetto  tradotti  gli  Idilli  di  Mosco  ,  ne  ragionò  anche 
pardi,  criticamente;  ma  non  disdegnava  il  classicismo  elvetico  del 
Gessner  che  imitò  nel  colloquio  pastorale  intitolato  «  Rimem- 
branze »  (1816).  Ma  per  ben  altre  prove  più  mature  possiamo 
registrare  in  questa  storia  il  suo  nome  glorioso;  ciò  sono  quelle 
poesie  ch'egli  scrisse  nel  doloroso  anno  1819  o  al  principio  del 
seguente,  e  che  comprese  nella  denominazione  degli  «  Idilli  ». 
Non  occorre  di  certo  rammentare  al  lettore  quali  essi  siano: 
L'infinito,  La  sera  del  dì  di  festa.  Alla  luna,  LI  sogno,  La 
vita  solitaria  e  quella  curiosa  ecloghetta  dello  Spavento  not- 
turno, dalla  quale  si  vorrebbe  ricavare  un  senso  più  profondo 
che  non  appaia.  Ma  negli  altri  bellissimi  lo  spettacolo  naturale 
0  reale  ,  appena  accennato  con  tocchi  leggieri,  desta  un'  eco 
profonda  e  lontana  nel  suo  cuore  angosciato;  e  non  è  la  medi- 
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tazione  mistica  inglese  o  il  panteismo  tedesco,  o  la  superficiale 
sentimentalità  svizzera  o  la  malinconia  ninfa  fjentile  italiana, 
ma  è  la  voce  del  dolore  umano  che  dà  pai-ole  di  pianto  alla 
muta  anima  della  natura.  Altre  poesie  potremmo  a  buon  di- 
ritto congiungere  a  queste:  V  Inno  ai  p<(triarcìn  (1822;,  di 
tale  argomento,  che  il  Mamiani  ne  potè  intessere  1'  idillio 
omonimo;  come  altri  traevano  materia  d'ispirazione  pei  loro 
idilli  0  dal  Sabato  del  villaf/(/io,  mutandosi  la  donzcllelia  in  una 
cicoriara,  le  cui  lodi  cosi  canta  uno  dei  fi'atelli  Maccari  (1<S5());  o 
dalla  Quiete  dopo  la  teìnpcsfa  (1820-30),  ove  il  tocco  realistico 
si  idealizza  nella  accensione  lirica;  ma  Silvia  (1828)  e  la  Ncrina 
delle  «  Ricordanze  »  non  hanno  forse  quanto  di  idilliaco  e  di 
romantico  non  ebbero  tutte  insieme  le  Filli  o  le  Edìncucgaì'dr 
degli  arcadi  e  dei  romantici?  Né  vorremo  noi  dimenticare  la 
più  dolorosa  ed  eccelsa  canzone  che  poeta  ponesse  mai  su  labbra 
di  pastori;  cui  né  prima  fu  simil  né  seconda;  quella  che  sui 
piani  forse  della  Mesopotamia,  come  voleva  il  Bertola,  l'uomo 
ritto  fra  le  prone  greggi  volgeva  alla  luna  chiedendole  il 
perché  del  cammino  fatale  per  la  vita  e  per  l'eternità. 

Qui  l'idillio  assume  carattere  prettamente  e  nobilissima- 
mente lirico;  negli  altri  dello  stesso  Leopardi  v'era  ancora 
alcun  che  di  rappresentativo  e  narrativo;  ma  nella  incertezza  asolimi"' 
delle  denominazioni  dei  componimenti  presso  i  romantici,  anche  '^®"  "^'"'°" 
l'idillio  smarrisce  la  coscienza  di  sé  e  talvolta  é  diftìcile  dire 
perché  i  poeti  —  specie  i  romantici  —  non  li  chiamassero  a 
dirittura  novelle  in  versi,  ballate,  romanze  o  simili. 

Bartolomeo  Sestini,  che  incominciò  con  certi  «  Amori  b.  sosUni. 
campestri  »  di  gusto  vittorelliano  (1814),  continuò  la  sua  breve 
ma  feconda  carriera  poetica  con  diciannove  «  Idilli  »  (1816) 
ne'  quali,  seguitando  le  lanute  torme,  s'impromette  di  cantare 
Tirsi,  Mopso  e  Melibeo;  ma  in  realtà  egli  segue  una  gregge 
sbandata  di  reminiscenze,  che  non  può  ridurre  ad  unità:  basti 
un  esempio  (XV).  Nella  notte  oscura  Daniela  e  Dafni,  fratelli, 
vanno  al  ferale  cipresso  della  tomba  paterna:  ottave  lugubri. 
Poi  Dafni  cauta  alla  bianca  luna:  anacreontiche  vittorelliano. 
Poi  «  Disse  Dameta:  0 v'eravate,  o  Muse,  Allor  ch'ei  chiuse  le 
luci  morenti?  »:  un  po'  di  Mosco  insomma  e  un  po'  di  Teocrito, 
il  tutto  con  i  bucolici  rimalmezzi  e  i  romantici  quinari  accop- 
piati. Chiude  r  ecloga  funebre  una  breve  storia  della  poesia 
pastorale;  da  Lino  a  Teocrito;  da  Virgiho  al  Sannazaro:  dal 
Tasso  al  Gessner.  Altrove  (XII)  in  una  delle  solite  storie  ro- 
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manzesche  di  guerrieri  fatti  romiti ,  che  si  riconoscono  poi 
legati  da  vincoli  di  gratitudine  ,  il  bucolicismo ,  o  meglio  la 
reminiscenza  classica,  fa  capolino  nella  descrizione  d'un  gran 

romantici,  tripode  di  brouzo.  Altri  idilli  sono  più  risolutamente  pezzi  ro- 
mantici, quando  narrano  sentimentali  storie  di  fanciulle  che 
attendono  gli  amanti;  di  altre  che  son  tradite  o  che  tradiscono; 
vere  novelle  in  versi.  Più  notevoU  gli  accenni  attuali:  l'idillo 
che  citammo  (XV)  finisce  col  dire  che  la  Musa  della  Bucolica 
fece  udire  per  opera  del  Gessner  il  suo  canto  alle  «  elvezie  rupi 
Quasi  porger  diletto  ella  sdegnasse  Ai  pastor  nostri  che  in 
balia  dei  lupi  Lascian  le  agnello  derelitte  e  lasse  ».  In  un  altro 
(XVI)  si  accenna  ai  soldati  italiani  che  combattono  per  altri 
in  lontane  contrade:  «  Nessun  pugna  per  te  »  canterà  il 
Leopardi;  ma  Coridone  si,  va  a  combattere  e  lascia  ai  pascoli 
l'imbelle  Aniinta.  E  alternati  con  questi  i  vecchi  ricordi  pagani  ; 
una  ninfa  grata  al  pastore  che  le  difese  la  purità  della  fonte, 
intercede  per  lui  presso  l'amata;  il  nume  di  un  torrente  (XI) 
ha  pietà  di  un  pastorello  che  annega  e  lo  salva.  Ma  la  serie 
degli  idilli  comincia  (I)  con  i  soliti  complimenti  bucolici  al  Murat, 
il  deus  sperato  dal  Bestini;  e  si  chiude  (XIX)  col  perenne 
ricordo  delle  innocenti  gioie  giovanili,  cui  la  gloria  e  l'agia- 
tezza della  più  matura  età  non  valgono  a  compensare. 

Né  maggior  determinatezza  d'intenti  hanno  gli  Idilli  che 

L.  carrer.  \\  CaiTer  scrisse  dopo  il  1830,  tutti  —  salvo  l'ultimo  —  in 
eleganti  endecasillabi  sciolti,  come  sono  anche  gli  «  Inni  »  che 
li  precedono.  A  leggere  qualcuno  di  questi  ultimi,  per  es.  dove 
(  «  Alla  Terra  »  )  il  poeta  dice  che  sta  meditando  «  mentre  Fra 
le  gregge  m'assido  e  le  capanne  E  portato  da'  zeffiri  m'arriva 
Dolce  all'orecchio  il  suon  della  zampogna  »,  sarebbe  da  aspet- 
idiiii      ^^^'^^  P^^'  ^  '^^^^  ^  propri  Idilli  qualche  cosa  di  anche  più  pa- 

bibiici.  sforale:  invece  non  ve  n' è  nulla.  Oltre  quelli  che  derivano 
dalle  leggende  bibliche,  che  da  tempo  eran  tratte  a  sostituire  i 
miti  pagani,  e  più  furono  presso  i  romantici,  i  più  notevoU  ci 
riconducono  alle  ballate  e  alle  romanze  della  sua  scuola;  un 
giovanetto  baironiano  anela  alle  lotte  della  vita  e  ad  uscir  fuori 
dalle  rupi  sohtarie,  ove  lo  educa  un  saggio  vegliardo,  per  muo- 
vere verso  quei  lontani  orizzonti  ,  che  tanta  ansia  destavano 
nell'adolescente  Leopardi.  Un'altra  novellina,  con  lieto  fine  mo- 
rale, della  figliuola  d'un  vecchio  reduce  dalla  Beresina  (solite 
storie!)  reca  invano  i  versi  intercalari  della  ottava  ecloga  di 
Virgilio,  che  il  sangue  non  è  acqua,  e  l'autore  delle  Ballate 
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rimane  lo  stesso,  ancorché  si  mostri  talora  disdegnoso  dell'or- 
rido nordico  che  «  ben  s'addice  Del  bardo  all'arpa  e  del  crudel 
druida  »  e  del  lappone  ancora  !  ("^osi  dice  egli  nell'  Epistola 
al  poeta  (3ehlenschl;iger  posta  tra  gli  Idilli',  ma  subito  dopo 
ecco  il  giovanetto  guerriero  ed  amante  («  Il  condottiero  fiam- 
mingo) »  vagolare  sotto  il  maniero  della  castellana  entro  l'oscura 
notte,  e  dopo  aver  cantato  un  pezzo  lirico,  uccidersi  per  rimorso 
di  fellonia  contro  il  suo  Signore. 

Di  pastorale  dunque   nulla.    Ma  deve  poi   l'idillio  essere 
pastorale?  Ecco  la  domanda  che  Terenzio  Mamiani  si  rivolge  ni  o  in  teo- 
proemiando ai  suoi  «  Idilli  »  ;  perchè  egli  era  tale  che  poetava     diuoi. 
per  fornire  ognora  qualche  esempio  alle  sue  filosofiche  medita- 
zioni. E  risponde: 

Idilli  per  me  vogliono  signilicare  poesia  che  ha  per  suhbietto  particolare 
la  campestre  natura  e  quegli  uomini  astratti  e  meditativi,  che  tutto  giorno  la 
contemplano  e  quasi  la  interrogano  e  con  lei  ragionano;  ovvero,  quegli  uomini 
che  più  docilmente  obbediscono  a'  suoi  precetti  e  alla  virtù  degl'istinti,  siccome 
sono  i  contadini  e  la  parte  più  mansueta  e  modesta  della  plebe  cittadina.  E  cosi 
intendeva  Teocrito,  padre  incolpevole  di  quella  infinita  schiera  e  tediosa  di  rica- 
matori  di  ecloghe  antiche,  i  quali  per  più  d'un  secolo  hanno  popolato  il  Parnaso 
italiano  ed  ancora  lo  spagnolo. 

Con  questo  ultimo  accenno  egli  si  riferiva  a  quel  po'  di 
bucolicismo  spagnuolo  che  sulla  fine  del  secolo  avevano  diffuso 
tra  noi  le  raccolte  di  G.  B.  Conti  e  del  Masdeu  e  lo  scritto 
del  Millas,  che  gran  parte  avevano  fatta  alle  ecloghe  castigliane. 
Ma  nelle  parole  citate  è  da  notare  ben  altro.  Appare  chiaro 
che  in  questa  definizione  egli  ha  l'occhio  al  Leopardi  degli 
Idìlli  e  un  poco  ancora  alla  poesia  ch'egli  chiama  panteista 
del  Goethe  e  dell'Hugo,  cui  più  -oltre  satireggia;  e  al  tempo 
stesso  alla  tradizione  realistica  della  rappresentazione  villerec- 
cia, per  il  che  discende  dal  quasi  inno  biblico  «  Ai  pati'iarchi  » 
sino  ai  Rispetti  di  un  trasteverino  con  cui  tenta  «  di  allar- 
gare i  termini  della  poesia  rusticale,  bello  e  invidiato  tesoro 
del  nostro  Parnaso  ».  Per  questo  aspetto  egli  mostra  che  si 
sarebbero  dovute  imitare  di  Teocrito  le  Siracusane  «  ver^  e 
semplice  .  .  vita  reale  e  ordinaria  della  gente  mezzana  »  e 
non  le  gare  dei  pastori,  le  quali  fra  questi  cosi  rozzi  d'oggidì 
non  sono  pii^i  verosimili. 

Bucolico  adunque  non  intende  punto  di  essere  il  Mamiani 
né  (come  scrive)  di  spiccare  la  sampogna  donde  l'aveva  vista  uu  sepua- 
penzolare  il  Di  Costanzo:  altri  lo  credette  per  lui.  Un  oscuro  '^'ì.abeih).' 
filologo,  commentando  le  Ecloghe  di  Virgilio  intorno  al "40,  si 
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chiedeva  se  l'Italia  possedesse  una  poesia  pastorale  italiana  ;  e 
concludeva  che  no,  benché  potesse  ella  ben  alimentarla,  durando 
ancora  il  cielo,  le  campagne  e  le  selve  e  potendo  la  reUgione 
cristiana  compiere  l'ufficio  della  pagana.  Mentre  il  filologo  medi- 
tavi gli  venne  alle  mani  il  libretto  del  Mamiani,  che  dava  corpo 
a'  suoi  ideali.  Non  aveva  il  conte  pesarese  cercato  di  rappresen- 
tare r  ammirazione  degli  esseri  pel  coordinamento  supremo 
dell'universo,  per  la  provvidenza  dei  fini,  e  l'aspirazioni  del- 
l'uomo al  bene  assoluto  e  alla  bellézza  infinita?  Ben  a  propo- 
sito dunque  il  motto  degli  Idilli  «  Yeterum  vestigia  ausus 
deserere  ».  Ed  ecco  gli  Idilli  sacri:  quanto  al  genere  erano 
usati  dal  seicento  in  poi,  sino  a  CI.  B.  Pizzi  (182G)  e  al  Carrer; 
quanto  al  tono  hanno  la  gravità  aristocratica  e  solenne  che  per 
l'esempio  del  Milton  era  penetrata  negli  argomenti  biblici. 
Ma  accanto  a  queste  alte  vette,  l'umiltà  del  Monte  S.  Bartolo 
dfii  .  (vicino  a  Pesaro)  e  della  scena  che  si  svolge  in  una  insipida 
gitarella  familiare.  Non  più  mitologia  :  perchè  gli  Egipani ,  i 
Silvani  e  i  Fauni  sono  «  divinità  morte  e  sepolte  da  lunghi 
secoli  »;  invece  i  Silfi  si:  e  chiacchierano  con  un  Angelo  per 
l'elemosina  data  ad  una  bimba.  Al  Meli  —  il  dolce  bucolicista 
siciliano,  cui  notevole  posto  spetterebbe  nella  presente  tratta- 
zione, se  potessimo  parlar  dei  dialettali  di  cui  abbondò  anche 
la  Sardegna  —  al  Meli  dunque  opportunamente  si  intitola  una, 
che  un  tempo  avremmo  detto  ecloga  didascalica;  naturalista 
e  bucohco,  com'era,  bene  è  introdotto  a  insegnare  pastoral- 
mente i  principi  di  geografia  fisica.  L'umiltà  dell'epicedio  con- 
tadinesco al  piovano  di  Montalceto,  in  buone  ottave,  contrasta 
con  la  solennità  delle  meditazioni  del  Tasso  morente,  in  cui 
perigliosamente  il  Mamiani  gareggia  col  Milton  e  col  Goethe  ; 
ma  come  vi  stride  la  falsa  semplicità  dell'ortolano  e  della  Ghita 
che  stanno  ad  osservare  !  Altra  gara  è  col  Byron  neW Idillio 
eroico  intitolato  «  Ausonia  »,  ove  dovrebbe  vibrare  lo  sdegno 
e  la  vergogna  di  un  Italiano  pur  amoroso  della  patria  invilita; 
ma  non  è  questo  l' allegoricismo  che  egli  rimproverava  a 
Virgilio  ?  e  non  ne  sono  informate  certe  altre  ecloghette ,  o 
in  forma  di  ballata,  nei  modi  fiorentini,  o  in  forma  di  dia- 
loghi tra  cui  noto  quello  ove  il  Pontano  contrasta  —  troppo 
lunga  vita!  —  col  Di  Costanzo?  ma  ormai  soverchio  sarebbe 
Antiche    discorrere  di  tutti  (mesti  ultimi  Idilli;  i   ritorni  formali  alla 

■voci.  _ 

lirica  delle  origini  furono  cari  all'autore  del  «  Liuto  »  ma  non 
gli  valsero  a  ravvivare  le  pastorelle  e  villanelle  ormai  diventate 
troppo  lugubri  e  sentimentali;  non  le  riconosciamo  più 
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Dato    il    genere,    non    male    ne    proseguiva  i  modi    quel 
G.  B.  Maccari,  che  già  ricordammo  come  imitatore  del  Leo-      q  ^ 
pai-di  negli  «  Idilli  »,  ma  che  dal  Mamiani,  al  pari  di  altri  romani,    Maccan. 
prendeva  ispirazione  (ISoO)  per  atteggiare  in  metri  dello  stil 
fioro  la  storia  d'una  contadina  abl)andonata,  piii  degna  di  stare 
fra  le  novelle  in  versi  dei  romantici  lombardi. 

Un'altra  contaminazione  è  in  una  curiosa  riduzione  che  il 
Mamiani  fece  del  Cantico  dei  Cantici  atteggiandolo  romanti- 
cissimamente a  rappresentare  le  nozze  di  Manfi-edi  di  Svevia 
con  un  episodio  dei  Niebcliingen  cantato  da  un  Bardo.  Dopo 
le  vicende  che  l'epitalamio  sulamite  aveva  incontrate  in  Arcadia, 
anche  questa  doveva  subire!  Ma  perchè  nulla  resti  di  intentato,  Ij-òteiio" 
ecco  la  novella  in  versi  contemporanea,  pietosa  e  lacrimosa: 
una  madre  dopo  aver  cercato  invano  per  anni  ed  anni  il  figlio 
della  sua  colpa,  lo  riconosce  nel  sacerdote  al  quale  si  confessa 
nel  morire.  Garante  della  veridicità  ce  ne  è  l'abate  Lamenais. 

Tutte  queste  sono  prove  d'un  ingegno  meditativo,  che  an- 
dava cercando  —  invano  —  l'ispirazione  dell'arte  :  ma  nel  loro 
disordinato  volgersi  a  troppo  varie  cose,  mostrano  che  l'idillio 
aveva  cessato  di  rappresentare  alcun  che  di  vivo  e  cosciente, 
e  di  sodisfare  ,  tanto  o  quanto,  ad  un  bisogno  dell'arte.  Pure, 
venuto  cosi  proteiforme  e  plasmabile,  .si  guadagnò  o  conservò 
le  simpatie  dei  romantici.  Del  Prati,  che  sapeva  i  voli  alti  ben- 
ché ineguali ,  abbiamo  fra  le  liriche  fantastiche  e  le  torbide 
ballate  un  nitido  idillio  (  «  Inide  e  il  Satiro  »)  le  cui  pagane 
figure,  sebbene  vi  si  aggiunga  la  malia  di  un'erba  e  il  senso 
di  una  facile  allegoria,  hanno  la  nettezza  delle  linee  greche; 
e  greco  nello  splendore  pacato  e  limpido  della  forma,  se  non 
in  quanto  l'ammorbidisce  la  sentimentahtà  moderna,  è  la  ca'rta 
greca  intitolata  <<  Antimaco  »  che  Teocrito  avrebbe  si  chia- 
mato Idillio,  ma  non  se  ne  avvide  il  Prati.  Degno  dello  Chc- 
nier  lo  dice  il  Mazzoni  :  a  noi  rammenta  il  modo  dei  «  Poemi 
conviviali  »  del  Pascoli. 

L' Aleardi  che  osava  paragonarsi  al  Santo  d'Assisi  nel-  A..vieardi 
l'amore  per  la  natura,  sarebbe  di  certo  un  poeta  de'  più  idilliaci, 
quando  per  essi  si  intendessero  i  cuori  tenerelli  e  dolciastri  ; 
ma  non  so  veramente  come  credesse  di  scrivere  «  nell'inni  le 
tener  siracusano  »  quando  intes.seva  quel  falso  ed  uggioso  idillio 
di  HafTaello  e  della  Fornarina  (1855). 

Il  Carcano  che  fini  con  un' ecloga  (1882)  al  modo  degli 
antichi,  per  solitario    capriccio   letterario  di  galvanizzare  un 
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corpo  morto  ,  aveva  scritti  poco  prima  ,  in  versi ,  due  «  idilli 
malinconici  »  e  una  novella  campestre,  pure  in  versi,  che  ci 
chiamano  ad  una  breve  digressione. 

Il  vecchio  romanzo  pastorale  ebbe,  se  può  dirsi,  un  di- 
scendente che  tenne  il  suo  luogo  entro  la  letteratura  mo- 
derna ;  e  fu  quella  specie  di  romanzi  che  dalle  scene  di  natura 
0  dalla  semplicità  dei  costumi  attinsero  nuovi  colori  e  nuovi 
intenti,  conservando  non  di  rado  la  cornice  pastorale.  Il  grande 
Rousseau  già  attirava  l'attenzione  del  Bertela  (che  aveva  però 
il  torto  d'accostargli  il  Marmontel)  pel  vivo  sentimento  del  pae- 
saggio che  illumina  certi  suoi  racconti  :  né  il  genere  si  estinse, 
giacché  nei  romanzi  di  Walter  Scott  sorto  dalla  patria  dei  poeti 
laghisti,  non  è  rara  la  inscenatura  idilliaca,  o  almeno  cam- 
pestre. Verso  il  1840  usciva  ridotto  in  ottave  italiane  il  ro- 
manzo del  Saint-Pierre  «  Paul  et  Virginio  »,  che  appartiene 
alla  letteratura  che  può  dirsi  «  coloniale  »,  irradiata  dal  sole 
torrido  e  dalla  lussureggiante  natura  tropicale ,  e  ricondotta 
dalla  vita  primitiva  di  quelle  terre  vergini  ad  una  quasi  Ar- 
cadia recente.  A  questi  esempi  si  aggiunga  la  voga  che  eb- 
bero, con  tutti  gli  scritti  della  Sand,  i  suoi  racconti  villerecci, 
di  cui  ancora  si  legge  fra  noi  in  edizioni  popolari  «  La  pic- 
cola Fadette  »  ,  non  che  le  novelle  e  i  romanzi  domestici  di 
Carlo  Dickens;  e  si  potrà  di  leggieri  comprendere  come  sor- 
gesse fra  noi  la  moda  delle  novelle  campagnuole.  Le  conferi  fa- 
vore la  sentimentalità  romantica,  che  gradi  di  effondersi  nella 
rappresentazione  dei  dolori  delle  umili  genti,  alle  cui  modeste 
avventure  Alessandro  Manzoni  aveva  dedicato  la  gloria  del 
suo  romanzo  :  Ippolito  Nievo  si  preparava  in  tali  novelle  cam- 
pestri a  dipingere  mirabilmente  il  castello  di  Fratta  ;  il  Dal*- 
rOngaro,  che  alle  voci  campagnuole  porgeva  volentieri  l'orec- 
chio e  le  ridestava,  ancor  che  non  sempre  fedele,  entro  i  suoi 
stornelli,  ne  faceva  richiesta  pel  suo  giornale  e  ne  riceveva 
dalla  friulana  Caterina  Percóto,  da  cui  si  inizia  quella  schiera 
di  scrittori  regionali,  nei  quali  i  costumi  vari  della  nostra  Italia 
trovarono  coloriti  pittori. 

Ed  ecco  il  Carcano  ammanire  le  novelle  domestiche  che 
corrispondono  alle  sue  poesie  domestiche,  e  le  novelle  campa- 
gnuole, che  si  allacciano  agli  idilli  malinconici.  Tale  attenua- 
zione del  romanzo  pastorale  o  trasformazione  prosastica  del- 
l'idillio romantico,  che  fu  spesso  —  come  vedemmo  —  no- 
vella, abbiam  voluta  seguire  perchè  ritorna   alla  nostra  storia 
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anche  per  altra  via.  Il  ('arcano  infatti  premetteva  alle  .sue 
«  Novelle  campa^niiole  »  una  lettera  del  Correnti  nella  quale 
il  poligrafo  ambrosiano,  stanco  delle  melensaggini  della  nuova 
Arcadia  contadinesca,  un  po'  per  senso  democratico  e  umano, 
un  po'  per  naturale  amore  di  verità  e  di  patria,  richiamava  la 
letteratura  alla  verità,  alla  naturalezza  e  alle  tradizioni  paesane: 
«  Tutti  cianciano  di  poesia  e  di  lingua  pel  popolo,  e  citano  una  ^icnòTa- 
litania  di  nomi  forestieri  di  mal  augurio  [siamo  nel  '40],  ma  """cam"' 
guai  che  una  volta  si  ricordino  di  quel  che  abbiamo  noi  ».  E 
accennato  ai  pastorali  Sannazaro ,  Tasso  e  Guarini ,  passa  in 
rivista  la  poesia  rusticana,  nella  quale  anche  il  Mamiani  rico- 
nosceva un  «  tesoro  del  nostro  Parnaso  ». 

Lasciamo  che  il  Carcano  segui  poi  assai  male  i  concetti 
del  Correnti,  che  alla  verità  della  vita  e  della  lingua  non  si 
accostò  mai;  ci  voleva  l'energica  reazione  del  «  verismo  »  per 
adusare  una  letteratura  da  lunghi  secoli  accademica  e  retto- 
rica,  al  senso  della  vita:  né  lui  né  i  manzoniani  ci  riuscirono 
di  certo.  Del  resto  anche  la  rusticale  era  venuta  una  maniera, 
convenzionale  come  le  altre;  non  so  veramente  come  fosse  la 
leggenda  rusticale  di  «  Lisa  ed  Elvio  »  di  G.  Rossetti;  conosco 
qualche  idillio  dei  seguaci  del  Mamiani,  come  Basilio  Magni, 
in  cui  il  dialogo  contadinesco  (1866)  si  nobilita  perfino  di 
citazioni  dante.sche;  onde  é  da  riconoscere  che  il  più  fedele 
continuatore  della  lunga  tradizione  rusticana,  alla  quale  si  ^^^^^',''1']!*"" 
richiama  nei  nomi  di  Pietro  Redi,  Antonio  Nai  di,  Baccio  Bacci 
e  Giovanni  Pollastra  e  di  altri  aretini,  fu  l'aretino  allegro  Gua- 
dagnoli,  il  quale  ebbe  il  merito  di  riprodurre  con  cura  il  proprio 
dialetto  nell'Idillio  rusticale  «Menco  da  Cadecio» (innanzi  il  1844) 
e  di  farne  quasi  quasi  un'opera  di  italianità!  Il  padre  suo  aveva 
tradotta  un'ecloga  di  Virgilio. 

Condotta  la  storia  della  poesia  pastorale  sino  a  questo 
punto  a  noi  pare  —  ripensando  alle  ultime  pagine  —  di  avere 
pietosamente  composta  nella  bara  una  gloriosa  salma;  e  vera- 
mente essa  non  era  più  che  una  memoria ,  né  oggi ,  in  un 
vivere  cosi  poco  arcadico,  é  probabile  che  abbia  a  ridestarsi. 

L'ecloga  in  latino  é  forse  ancora  lo  spasso  di  qualche  su- 
perstite umanista  —  tranquilli  sacerdoti  nella  quiete  della  pieve,    ,ién'ecì*o- 
insegnanti  esiliati  nello  squallore  dei  borghi  selvaggi,  fuori  dagli  e'"-' '»»'""• 
studi  caramente  diletti.  —  Né  può  produrla  oltre  la  età  sua  la 
solitaria  genialità  d'un  poeta  che,  dando  classica  voce  alla  più 
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romantica  dell'anime  moderne,  operò  il  portento  di  rinverdire 
l'essicato  idillio  pagano  :  accenno  alle   mirabili  prove  di  Gio- 
G.  Pascoli  vanni  Pascoli:  del  quale  ci  accadde  già  di  ricordare  la  foggia 
icirtii.     di  alcun  Poemetto  volgare,  che  in  altri  tempi  si  sarebbe  avuto 
per  idillio,  cioè  racconto  di  finzione  pagana  o  villereccia  lirica- 
mente atteggiato.  Certo  in  tutta  la  sua  poesia  palpita  una  sen- 
sibilità idilliaca,  che  ci  richiama  agli  arcadi  ed  ai  gessneriani: 
ma  con  tale  profondità  e  spesso  sincerità  artistica,  che  lo  rende 
né  arcade  né  gessneriano. 
Ecioghe  Le  ecloghe  volgari,  di  cui  stampò  in  questi  anni  un  volume 

volgari,  "i  i^Qiitempelli,  ebbero  un  tocco  fugace  dalla  animatrice  mano 
A.  DAn-  del  D'Annunzio,  ma  neppur  tanto  valse  a  farle  rivivere;  di  lui 
Tasio'!-aie.  ^^^^  però,  6  Crediamo  vivrà  a  lungo,  la  «  Figlia  di  Jorio  »  per 
cui  risorse  la  favola  pastorale,  con  quel  mutamento  che  le  dove- 
vano recare  i  secoli  del  suo  lungo  silenzio.  Lo  «  Aminta  »  era 
il  frutto  della  brillante  classicità  ,  annebbiata  da  un  presago 
senso  di  melanconia  irrequieta;  questa  è  la  maturazione  dei 
più  fecondi  semi  romantici  educati  con  classica  cultura.  Cosi 
di  fronte  alla  Pastorale  classica  fiori  a  un  tratto  la  romantica, 
ma  solitaria  forse,  come  l'agave  che  muore  estenuata  dopo 
l'unica  fioritura. 

I  Simboli  Dunque  niente  rimane  di  cosi  rigogliosa  e  non  ingloriosa 
esistenza  ?  Dunque  per  nulla  Dafni  morente  fu  pianto  dagli 
dei  e  dalle  creature  mortali,  come  noi  piangiamo  le  giovani  vite 
che  non  reggono  all'impeto  delle  passioni  e  fanno  della  loro 
morte  vendetta  contro  il  fato  nemico?  Dunque  non  più  Galatea, 
che  sorride  allettatrice  al  Ciclope  e  si  cela,  sarà  il  simbolo 
vezzoso  della  speranza,  che  ci  lancia  i  doni  lusinghieri  e  poi  ce 
litoglie?  E  PoUfemo,  innamorato  e  deforme,  non  desterà  un'eco 
del  suo  pianto  in  tutti  i  dolorosi ,  ai  quali  le  inamene  sem- 
bianze, come  cantava  la  Saffo  leopardiana,  precludono  di  regnare 
soavemente  in  un  cuore? 

Queste  leggiadre  finzioni ,  che  hanno  in  sé  un  profondo 
significato  umano,  dureranno,  io  credo,  quanto  gli  affetti  umani: 
e  ancor  oggi  alcuni  poeti  delicati  ritessono  in  nuovi  ricami 
r  eterno  idiUio  di  Aci  e  Galatea,  l'eterno  dolore  di  Polifemo. 

II  sogno  Ma  anche  sopravviverà  alla  poesia  pastorale  lo  spirito  che  l'ha 
continuamente  animata.  Sempre  che  il  tumulto  delle  opere,  le 
ansie  delle  lotte,  il  disgusto  della  volgarità  ci  avvilupperanno 
il  cuore  in  tristi  nebbie,  tornerà  invincibile  il  desiderio  idilliaco 
di  ma  più  ignara,  innocente  e  libera  vita;  e  forse  la  serie  dei 


pastorali. 


soave. 
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poeti ,  che  avemiuo  a  noverare  ,  è  cosi  lunp^a  proprio  perchè 
tutti  gli  uomini  sognano,  ahiieno  per  breve  ora,  questo  sogno 
di  pace  e  d'amore.  Giosuè  Carducci,  né  arcade  invero  né  ro-  caHu"ci. 
raantico,  di  tra  le  battaglie  della  sua  forte  vita,  si  affisa  per  un 
istante  al  raggio  roseo  dell'aprile  e  vagheggia  1'  «  Idillio  Ma- 
remmano »  :  l'amore  della  fiorente  e  bionda  Maria;  i  perigliosi 
avvolgimenti  per  la  boscaglia  dietro  il  bufalo  disperso;  i  novel- 
lari  nel  cheto  meriggio  tra  gli  eguali.  Povero  stato  e  ricco 
amore  chiedono  i  principi  della  leggenda:  Dafni,  immortale 
spirito  amoroso,  canta  il  dolce  oblio,  che  in  tre  idiomi  eterno 
la  nostra  gente  italica: 

0  (li  Pelope  re  tenere  il  suolo 

oh  non  m'avvenga,  o  d'aurei  talenti 

gran  cojìia,  e  non  dell'agii  piede  a  volo 

vincere  i  venti. 
Io  vo'  da  questa  rupe  erma  cantare, 
te  fra  le  braccia  avendo  o  via  lontano 
calar  vedendo  l'agne  liianche  al  mare 
Siciliano. 

Ecco  l'ideale  gentile  bucoHco,  che  tante  carte  ha  ispirate: 
ma  se  il  sogno  abbellisce  le  ore  del  riposo  ,  esso  non  deve 
occupare  la  veglia  operosa  :  invece  —  e  fu  male  —  troppo  vi 
indulsero  i  poeti  nostri,  tratteggiandone  le  delicate  finzioni  più 
spesso  con  rairinata  arte  di  cesello  che  non  per  sincero  rapi- 
mento di  spirito. 

A  questo  punto  non  vorremmo  che  i  lettori  maliziosamente 
aggiungessero,  che  anche  noi  troppe  carte  e  troppo  vigilie  ab- 
biamo dedicate  alla  sua  Storia:  giacché  non  fu  di  certo  per 
nostra  scioperataggine  né  senza  qualche  fatica:  §  questo  ci 
francheggia  dinanzi   al   loro  giudizio  ed   al  nostro. 


ISJCDT 


Per  alleggerire  le  indicazioni  bibliografiche,  dal  Gap.  Il 
in  poi  ci  riferiamo  alla  Storia  letteraìHa  ci' Italia  per  secoli, 
uscita  nuovamente  dalla  Casa  Vallardi  e  ricca  di  materiale 
bibliografico.  Citeremo  solo  gli  scritti,  cui  alludiamo  propria- 
mente nel  testo;  o  che  abbiano  diretta  importanza  per  il  tema 
nostro,  o  che  siano  posteriori  a  quella  Collezione.  Di  questi 
recenti  talora  non  giungemmo  a  valerci  neppur  noi,  quando 
stendemmo  i  primi  capitoH;  e  di  ciò  facciamo  a  suo  luogo 
menzione. 
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CAPITOLO  PRIMO. 
La  poesia  pastorelle  antica. 

(pagg.  3-67). 

I.  La  poesia  pastorale  greca  (paj2g.  3-16).  —  Per  il  j)eriodo  alessaiidriuo  mi 

giovo  oltre  che  delle  opere  di  storia  generale  della  letteratura  greca  (Christ, 
Croiskt)  della  speciale  del  ìSusemihl,  Geschiehte  d.  gviech.  LUter.  in  àer 
Aleaandvinerzeit  (Leipzig,  1891),  I,  190:  cfr.  anche  Conat,  La  poesie 
Alej-andrine,  ecc.  (Paris,  1897).  Per  il  testo  di  Teocrito  seguo  l'ediz.  dello 
Haerens  (Lipsiae,  1855).  —  Le  notizie  sulle  antichissime  poesie  pastorali 
date  dai  nostri  vecchi  eruditi,  non  hanno  altro  valore  che  di  indicare  quale 
concetto  essi  si  facessero  del  nostro  genere.  —  p.  4.  Innanzi  a  Teocrito 
E.  Egger  (Dj  la  poesie  pastorale  avant  l^s  poètes  bucoliques)  non  trovo 
che  titoli  di  commedie  e  drammi  satirici;  dal  che  scese  forse  al  Siracusano 
il  peculiare  carattere  drammatico  de' suoi  Idilli.  —  p.  7.  Di  Eroda  leggo 
il  volgarizzamento  di  G.  Setti  (Modena,  1893).  —  p.  10.  Virgilio  deriva 
da  Arato  anche  il  secondo  emistichio  jovis  omnia  piena.  —  p.  11.  I  rim- 
brotti alle  bestie  (Id.  IV)  presso  Virgilio  non  son  più  che  motti  dell' ame- 
beo  (Ecl.  Ili,  94,  97).  —  p.  15.  Pel  romanzo  pastorale  greco  Chassang, 
Hist.  da  roman.  .  .  dans  l'antiquité,  ecc.  (Paris  18(3.);  Rhode,  Der  (jriech. 
Roman  und  scine  Voridufer  (Leipzig,  187(3).  Per  l'età  bizantina  Kruuiba- 
cher,  Gesch.  der  Bizantin.  Litto-atiir  (Miinchen,  1897). 

II.  La  bucolica  di  Virgilio  (pagg.  16-28).  —  Per  questo  e   pel  seguente  para- 

grafo mi  giovo  di  quanto  al  nostro  proposito  può  fornire  la  storia  letteraria 
latina  dello  Schanz  (Miinchen,  1898  voi.  11),  senza  entrare  in  questioni  cri- 
tiche. Per  il  testo  di  Virgilio  veggasi  l'ediz.  di  Gt.  Ku&itii  {Canni  bucolici 
di  V.  Bologna.^  1899)  dal  cui  commento  son  tratte  le  parole  virgolate  a 
p.  26.  Per  la  disposizione  delle  ecl.,  di  cui  a  p.  19,  cfr.  l'ediz.  Stampini 
(Torino  1889  Egloghe  TV);  si  ritiene  che  ad  una  monodica  si  alterni  la  dia- 
logica, non  contrastando  la  Vili  che  è  una  gara,  ma  riferita  da  uno  solo. 
—  p.  25.  Per  la  interpretaz.  di  Titiro  (cfr.  P.  Rasi,  I  personaggi  bucolici 
nelle  Ecl.  di  V. .,  Mantova.  1901)  mi  accosto  al  Sonntag  (F.  als  buìwl. 
Birhler.,  Leipzig,  1891)  che  scorge  il  Titiro  dell'inizio  diverso  da  quello  della 
fine.  —  p.  27.  Per  le  antitesi  fra  Teocrito  e  Virgilio  cfr.  Tentori,  La  poe- 
sia past.  in  T.  e  in  V.  (Verona  1886).  La  condizione  degli  spiriti,  onde  sorse 
la  Biicolica^vedì  tratteggiata  in  G.  Ferrerò,  Da  Cesare  ad  Augusto  (Mi- 
lano, 1904). 

III.  La  bucolica  nell'età  imperiale  (pagg.  28-40).  —  Per  Calpurnio  e  Nemi;- 
siANO  cfr.  IIaupt,  Opuscula  (Leipzig,  1875)  I,  358.  —  p.  34.  Le  ecl.  di 
Einsiedier  in  Baehrens,  Poetae  latini  minores.  III,  60  Carmina  bucolica 
(Lipsia,  1879).  —  p.  34.  La  hnì,taz.  nelle  Ecl.  di  Nemesiano  è  studiala 
dal  CisoRio  (Pisa,  1896):  un  raffronto  notevole  può  farsi  fra  l'ecl.  III,  23- 
24  e  il  Cynegeticon  w.  20-21.  —  p.  47.  Per  i  componimenti  dopo  Nemesiano 
Baehrens,  op.  cit.,  II,  73.  —  p.  38.  La  raccolta  dell' Oporim  che  noi  in- 
dicheremo con  Farrago  ha  un  lungo  titolo.  «  B  icoiicorum  auctores  XXXVIII 
quot  quot  a  Virgilii  aetate  ad  nostra  usque  tempora  eo  poematis  genere 
usi  sunt.  Farrago  eclogarum  nunc  primum.  .  .  coUecta  »  (Basilea,  1546).  Ivi 
al  Cupido,  segue,  pure  di  Ausonio,  il  De  anibiguitutc  vitae,  che  è  posto 
accanto  a  BioNK  nei  Bucolica  Antiqua  (Firenze,  1569).  I  vv.  di  Ausonio  in 
Monum.  Gerì».  Historica  {Auctorum  Antiquiss.  V.)  ree.  Schenkl.  Le  odi 
oraziane  son  dette  ecloghe  in  Prefaz.  al  Griplius.  —  p.  39.  Per  Severo 
Santo  (Endelechio)  cfr.  Migne,  Pa?>\  lat.  19,  795:  il  suo  carme  in  Poetae 
lat.  iiiitiores  (Paris.  Lemaire,  1824)  ed.  Vernsdorf.  Cfr.  pure  Eiìert,  Gesch. 
der  Christlich-Latein,  Literaiur.  {Leipzig,  1874)1,302. 
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IV.  La  bucolica  nell'antico  Medio  Evo  (|iai.'n-  40-07).  —  Ricordo  che  simili' 
ricerca  saggio  anche  Fr.  Macri-Lkone  nella  Inlrodiisioue  alla  storia  della 
Bucolica  latina  nella  Ictter.  del  secolo  XIV.  ecc.  (Torino,  1889)  che  morte 
gli  impedi  di  proseguire.  Le  ciUiz.  doU'EuERT  poste  nella  trattazione  si  ri- 
feriscono alla  sua  Allgemeine  Geschichte  dcr  Lite)',  dea  Mittelalteva  irti 
Abendland  (Leipzig,  1880)  tre  voli.  —  p.  4^.  Per  il  contrasto  cfr.  L.  Bia- 
UENE  in  Stifìi  di  Filol.  Romanza  IX-dWOl).  Che  Bonvi:sin  conoscesse  il 
Confiictits  Ver^s  et  hiemis  crede  il  D'Ancona  (Arch.  d.  tradii,  popolari, 
II,  23y  a.  1883);  per  rappresentaz.  popolari  fuori  d'Italia  cfr.WESsELOFSKY 
in  Propufjnatore  V.  II,  368.  Per  i  Romani  cfr.  le  raccolte  cit.  del  Baehrkns 
e  del  Lemaire.  —  p.  43.  Il  Della  Torre  in  Storia  dell' Accad.  Platonica 
in  Firenze  (Firenze,  1902)  sostiene  (p.  42)  che  si  trattava  d'una  vera  Ac- 
cademia Palatina:  non  consente  il  suo  recensore  Zippel  in  Arcìi.  Storico 
Ital.,  1902.  —  p.  44.  Per  i  testi  degli  autori  dell'età  carolingia  seguo  la 
Tz.cco\\,a.  Poetae  latini  aevi  carolini,  curata  dal  Duemmler  e  dal  TRAUBEnei 
rinnovati  Monum.  Germaniae  historica  {B^rViao  1881-1896).  Per  Alcuino  an- 
che MoNNiER,  Alcuin  et  son  influence  littèraire  (Paris,  1853)  e  in  gene- 
rale gli  articoli  critici  citati  dall'EBERT  e  dall'  Editore  Duem.mler.  Per  una 
imitaz.  dell'Ecl.  IV  di  Virgilio  fatta  da  Pietro  da  Eboli  cfr.  Ronca,  Cul- 
tura medievale  e  poesia  lat.  in  Italia.,  ecc.  (P»,oma,  1892)  I,  325. —  p.  47. 
Per  Nasone  clr.  Ebf:rt,  II,  ^^.^  Poet.  lat.  aevi  carol.  I,  382,  p.  52.  —  Bon- 
vesin  pone  il  contrasto  tra  la  rosa  e  la  viola  cosi  simile  nel  concetto  a  que- 
sto, che  non  veggo  perchè  il  Biadene  (Nozze  Salvioni-Tavcggia,  Pisa,  1892) 
rilevi  (p.  9)  che  forse  nessuno  «né  in  Italia  né  di  là  dalle  Alpi»  l'ahbia 
trattato  innanzi  a  Bonvesin.  Vedi  anche  Studi  di  Filol.  Romanza.,  VII, 
99.  —  p.  54.  Il  carme  di  Ilderico  negli  Scriptores  (III,  534)  dei  Monu- 
menta. .  .  ed.  Pkrtz.  Di  lui  parla  il  No  vati  nelle  Origi>ii  (Milano,  Vallardi  in 
corso  di  st.)  p.  162.  —  p.  55.  L'ecloga  delle  Due  monache  in  Poet.  lat.  aevi 
carol.  Ili,  45  (ed.  Traube).  —  p.  56  credo  che  il  v.  72  Tu7tc  veneranda  soror 
nostrìon  parvissima  dixit  si  riferisca  a  Galatea,  introdotta  a  parlar  stori- 
camente come  ai  vv.  113,  141,  175:  e  non  alluda,  come  vuole  il  Traube, 
ad  Hervordia.  —  p.  57.  Il  Dialogo  di  Agio  in  Poet.  lat.  aevi  carol.  Ili, 
372.  —  p.  59.  L'interpretaz.  del  nome  Ratbodo  oltre  che  in  fronte  all'ecl. 
{ibid.  IV,  169)  anche  in  Surius,  De  probatìs  sanctorum  vitis  V,  651.  Del 
resto  chi  non  ricorda  in  Dante  «  0  madre  sua  veramente  Giovanna  »?  —  p.  60. 
Theoduli  Episcopi  Ecloga  qua  comparantur  miracula  veteris  Testa- 
mediti  cum  veterum  poematum  coìnmentis.  La  leggo  in  un  Enchiridion  SS. 
Scripturae  (Francoforte,  1610).  Per  varietà  di  lezioni  Leyser,  Historia 
poetar,  et  poematum  medii  aevi.,  293.  La  Ecloga  Wiponis  in  Migne.  Pa- 
trol.  lat.  CXLII,  49.  Le  idee  del  Comparetti  in  Virgilio  nel  Medio  Evo- 1, 
122,  ed  ivi  i  vv.  citati.  —  p.  64.  Per  Metello  cfr.  Camsius,  Antiquae  lec- 
tiones  (Anversa,  1728)  III,  2,  117.  Il  AJacri-Leone  in  La  bucol.  lat.  cit. 
p.  37  cita  il  Prologo,  che  qui  abbiano  omesso  :  di  lui  sono  le  parole  vir- 
golate a  p.  67. 

CAPITOLO  SECONDO. 
La  bucolica  latina  nel  secolo  XIV. 

(pagg.  68-1J3). 

I.  Le  corrispondenze  bucoliche  (pagg.  68-87).  —  Per  questo  paragrafo  vedi 
la  bibliografia  in  Zi.ngarei.li,  Dante  (Milano,  Vallai'di),  p.  725  e  seg.  :  e  da 
allora  un  mio  articolo  La  pecorella  di  Dante  in  Giorn.  Dantesco  XI,  a.  1903; 
e  Bullett.  d.  Soc.  Dantesca,  N.  S ,  X ,  161  ^  a.  1902.  —  p.  69.  Carducci, 
Della  varia  fortuna  di  Dante  in  Opere,  Vili,  130.  Per  il  nome  di  Del  Vir- 
gilio cfr.  Belloni,  Framm.  di  critica  letteraria  (Milano,  1903),  p.  17.  11 
giudizio  di  «  famosissmio  poeta  »  é  del  Boccaccio  nel   Trattatello  in  laude 

Carrara.  —  La  poesia  pastorale,  31 
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di  Dante:  pel  quali-  ctV.  rcdiz.  di  O.  Zknatti  in  Prose  antiche  (Firenze, 
]y03)  ove  sono  pregievoli  notizie  pel  nostro  tema  ed  ora  l'ediz.  di  G.  Gigli  (Li- 
vorno, iy08)  con  una  traduz.  delle  ecl.  di  Dante.  —  p.  70.  Le  parole  in  cor- 
sivo in  De  Omaineìitis  Parìnaeài  M.  Savonarol.\  appresso  Novati,  Indagini 
e  postilli'  (Bologna,  1899)  p.  02:  anche  questi  studi  sono  fondamentali  per 
la  nostra  trattazione.  Per  il  Ferrkti  cfr.  C.  Cipolla  in  Giovn  [ale]  Htor  [ico 
della  letteratura  italiana]  6,  110.  —  p.  71.  Lo  Zingarelli  (in  Dante  cit.  , 
p.  384)  vede  adombrata  nell'epistola  (I)  di  Giovanni  la  guerra  di  Genova, 
onde  (issa  l'eel.  al  1320.  Nella  parafrasi  delle  Ecl.  mi  giovo  delle  interpre- 
tazioni dell'ALBiNi  (Atene  e  Roma.  IV,  34;  Cultura  XXII,  21)  e  del  Bel- 
LONi  (Fì-anim.  cit.  e  Gioim.  Stoì\  45,  350).  Indico  i  componim.  con  la  nu- 
meraz.  della  ediz.  Wicksteed  and  Garèner  (^Westminster ,  1902)  cui  si 
aggiunse  una  dell'ALBiNi  (Firenze,  1903).  —  p.  74.  Per  l'insegnam.  di  Dante 
cfr.  Ricci.  L'ultimo  rifugio  di  D.  e  Zenatti,  Prose  cit.  p.  4(52.  Sulla  auten- 
ticità delle  Ecl.  IV  cfr.  Giorn.  Stor.  28,  4t39;  45,  361.  —  p.  75.  SnUa.  gratis - 
sima  ovis,  cfr.  Giorgi.  Dant.  XI  (1903).  —  p.  80.  Dopo  la  stampa  di  questa 
parte  l'ecloga  di  Giovanni  fu  edita  da  G.  Albini  (Alti  e  Meni.  d.  Deputaz.  di  St. 
P.  per  la  Romagna,  190  j).  La  II  parte  dell'Ecl.  è  da  porsi  tra  il  marzo  1327 
e  il  maggio  '29,  morte  del  Mussato.  —  p.  81.  Le  parole  c't.  del  Carducci 
in  Prefaz.  alla  Eccerittis  del  Mussato  (ediz.  Padrin  ,  Bologna,  1900).  — 
Cfr.  il  mio  artic.  Cecco  da  Mileto  e  il  Boccaccio  in  Giorn  Stor.  43,  I.  Ivi 
la  hibliografia. 

II.  Le  ecloghe  del  Petrarca  (pagg.  87-111).  —  Per  la  bibliografia  cfr.  Volpi, 

//  trecento-  (Milano,  Vallardi).  —  p.  88.  De  Nolhac,  Pétrarque  et  l'huma- 
ni«wie  (Paris,  1892),  p.  Ili  ;  Carducci,  Su  V  Aminta.  .  .  Saggi  ?re  (Firenze, 
189(3) ,  p.  13.  —  p.  89.  Esempio  di  pastourelles  politiche  gli  dava  la  Pro 
venza.  Vedi  oltre  a  p.  l48.  —  p.  89.  Per  il  testo  delle  Ecl.  mi  giovai  della 
ediz.  Rossetti  (Milano,  1829):  da  quando  scrivevo  usci  il  Bucolicum  carmen 
con  i  commenti  contemporanei  per  cura  di  A.  Avena  (Padova,  1906)  e  ivi  per 
la  cronologia  ;  su  questa  avevamo  scritto  il  De  Benedictis  in  i?ù\  yl6/v(^.  de 
Storia  lett.  ed  arti  (1900)  e  io  in  Giorn.  Stor.  28, 123.  —  p.  96.  Per  Peci.  IV, 
cfr.  Mascetta,  P.  nel  Casentino  {Giorn.  Stor.  47,  90;  lìulìett.  d.  Soc. 
Dantesca  XII,  19  [Della  Torre]).  L'Incisa  è  da  me  nominata  a  sproposito 
per  il  Casentino.  —  p.  100.  La  uccor  (VI,  112)  é  la  Chiesa;  la  nieretrix  (v.  114) 
la  Corte  d'Avignone,  (osi  in  sostanza  anche  Benvenuto,  che  perù  intende 
Epycus  (v.  150)  per  Bonifacio  Vili;  ma  per  i  vv,  152-3,  credo  sia  Cle- 
mente V.  —  p.  105.  Accosto  Varidulum  rns  (X,  15)  ai  passi  dell'ecl.  I,  11- 
45  e  della  III,  53-70,  ed  intendo  la  scarsa  cultura  classica  del  Petrarca;  non 
la  villetta  di  Valchiusa  o  la  decadenza  degli  studi  d'  allora ,  come  ritiene 
l'HoRTis  {Scritti  inediti  di  F.  P.).  —  Per  i  rifacim.  dell'ecl.  X  cfr.  V.  Ros.si. 
Il  P.  a  Pavia  (Giorn.  Stor.  47,  102).  —  p.  107.  Il  Cotronei  {Giorn.  Stor. 
36,  292)  bene  accosta  la  finzione  dell'ecl.  XI  alle  Devoz.  del  giovedì  e  ve- 
nerdì santo.  A  torto  il  Campani  {Le  ecl.  del  Boiardo  di  cui  sotto)  vi  rav- 
visa un  intento  satirico.  —  p.  110.  Per  questa  questione  cfr.  Giorm.  Stor. 
28.  147.  De  Benedictis,  art.  cit.  p.  73;  Novati,  P.  e  i  Visconti  {Giorn. 
Stor.  47,  95).  Aggiungo  che  una  epistola  del  1339  (Fa»?.  Ili,  10)  si  accorda 
invece  con  i  versi  32-39. 

III.  Le  Ecloghe  del  Boccaccio  (pagg.  IH  131).  —  Le  Ecl.  del  Boccaccio  non 
hanno  pur  troppo  degna  edizione  :  le  trovo  in  Carmina  bucolicorum  (Firenze, 
Giunti,  1502);  in  Fa r> -ago  cit;  in  Cartn.  Illustr.  Poetarum  Italorum 
(Firenze,  1720)  voi.  II.  Per  esse  Hortis,  Studi  sulle  opp.  lat.  del  B.  (Trie- 
ste, 1879)  con  le  osservaz.  dello  Zumeini  in  Giorn.  Stor.  7,  94.  Sulla  cronol. 
Hauvette  in  Giorn.  Stor.  28,  154.  —  p.  111.  La  lettera  al  da  Signa  in 
ediz.  Corazzini  (Firenze,  1877),  p.  267.  —  p.  112.  Tracce  d'una  prima 
redaz.  delle  Ecl.  I  e  II  nel  Ricrardiano  1232    presso  Hecker  ,  Borraccio- 
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Finide  (Hraii uscii woiir,  1^02),  p.  47.  —  p.  UH.  IVr  il  Faxnita  o  l' ed.  HI 
ihifì.  e  il  mio  ariicolo  iii  Ginni.  Sior.  43,  1.  —  p.  113.  MArRi-LKONK,  La 
piih'tica  dì  G.  Borcacr.io  in  Gioni.  Star.  15,  T'J.  Sui  rapporti  con  l' Acciainoli, 
lo  Z;inol)i,  ecc.  cIV.  Ln  ìettcvc  antogr.  di  G.  li.  (ed.  Tkavkrsari,  Castel- 
liorcntino,  VJO'ì).  Non  bene  il  Co«  hin  (lìoccacrio.  Firenze,  l'.iOl,  p.  72)  crede 
che  il  B.  si  serva  della  finzione  alleu'orica  per  compiacere  alla  politica  lionntina 
e  insieme  alla  cisa  Angioina.  —  p.  115.  Per  la  data  dell"  ecl.  Vili  si  noti 
che  i  vv.  (inali  allusivi  ad  una  triste  esperienza,  impensierivano  rilAUVKTTK 
Giurn.  S'or.  28,  1(J1  ;  ora  vediamo  (Hkcker,  p.  r>0)  che  nel  Hiccjird.  1232 
appaiono  aiririunti  in  inarir.  forse  dopo  il  136.'^;  cosi  sono  i  vv.  dell' ecl.  X 
(ji.  liy)  aliusivi  al  ri  orno  di  Carlo  di  Boemia,  che  non  inlìrmano  per  ciò 
la  nostra  data  (1355).  —  p.  120.  Per  la  relaz.  di  queste  Ecl.  con  la  Comedia 
cfr.  DoBra.u  in  Giom.  Dantesco  a.  V  ;  e  il  mio  Un  oltretomba  bucolico 
(Bolouma,  1899).  —  p.  124.  Per  le  loili  alla  poesia  Zknatti,  Prose  antiche 
cit.  p!  20ù.  —  p.  124.  Dell' ecl.  XIV  ristanii)a  il  testo  1' Hkckkr  (op.  cit.), 
che  ritiene  la  XV  anteriore  alla  visita  dei  Ciani,  e  non  consente  nella  mia 
opinione  sulla  eronoloiria:  I'Hauvettk  (Giom.  Stor.  42,  2U5)  insiste  per  gli 
anni  1358-9.  —  p.  129.  Per  1' Albanzani  cfr.  Novati  in  Ardi.  Stor.  hai. 
X.  S.  VI,  305.  La  data  dell' ecl.  XV 1  va  posta  tra  il  13GG  e  il  '68  almeno 
nella  stesura  offerta  dal  Laur.  2tj  PI.  39  (Heckkr). 
.  I  bucolici  minori  (pagg.  131-143).  —  Delle  Kcl.  AqW  Anoninw  Veneto  è 
noto  solo  un  Cod.  di  Norfolk,  copia  forse  del  PaUvino  (M)  onde  1' Osio 
trasse  nel  l(J3o  le  Kcloghe  che  atti'ibui  erroneamente  al  Mussato  (Mino.ia, 
Della  .-ita  e  delle  opp.  di  A.  Mussato:  Roma,  1884).  Al  Loschi  non  si  può 
pensare,  perché  venne  a  Pavia  nel  1388  per  la  prima  volia  (Novati,  Epist. 
di  C.  Salutati,  III,  254).  Per  il  cattivo  stato  del  testo  non  tutte  le  Kd.  contano 
veram.  cento  vv.  ;  ma  cosi  era  dell'Ecloghe  del  Bojardo  nelle  slampe  (Crotti) 
che  precedettero  la  ediz.  critica  del  Solerti.  —  i>.  138.  Per  il  De  Bonis 
cfr.  il  mio  articolo  in  Arch.  Stor.  Lombardo  XXV  (1898).  —  p.  142.  Ag 
giuniro  ora  qualche  notizia  tratU  dall'epistolario  del  Salutati  (ediz.  Nov.vti) 
sulle"  sue  Ecloghe.  Alla  fine  del  1371  mandava  la  ju-ima  al  Boccaccio, 
dicendo  che  pensava  di  scriverne  otto  :  e  dalle  spiegazioni  di  ciuesta  deduciamo 
dovessero  contenere  alleaorie  etico-religiose.  Ma  poi  egli  non  vi  annetteva  più 
importanza  (IV,  118;  I,  323).  -  p.  143.  L'elegia  del  Silvestri  Consolano 
mi.^sa  per  Daphnen  ad  Phillidnu  (Laur.  PI.  XC  inf.  cod.  13)  é  in  risposta  a 
un  carme  del  Salutati  scritto  intorno  al  13Ò7,  alla  maniera  delle  Eronli 
di  Ovidio  (Bandini,  Catalogus).  —  Lodi  all' Allegretti  per  le  sue  Ecl. 
faceva  il  Salutati  {Epistolario,  IV,  11)  intorno  al  1377. 

CAPITtJLO  Ti;i;Z(). 
La  bucolica  volgare  nel  Rinascimento. 

(pa^g.    Ul-'iin. 

L'ispirazione  pastorale  nelle  letterature  romanze  (pagg.  144-104).  -  In 
questa  trattaz.  seeuo  la  conclusione  che  G.  Paris  in  Journal  des  Savants 
(1891-92)  fermò  recensendo  Les  onigines  de  la  poesie  lyrique,  ecc.,  di 
A.  Jlanroy  che  io  conosco  nella  l.'^  ediz.  (Paris,  1889).  Per  le  reverdies 
cfr  la  Innoratio  Invernalis  (ed.  Haoen).  -  p.  147.  Le  parole  del  Car- 
ducci in  Opera,  Vili.  HHO  :  ma  talora  la  villana  da  lezione  di  lealtà  al  Cava- 
liere Che  l'origine  delle  pastourelles  sia  staU  una  scena  ijeu)  danzata  e 
cantata  (Paris)  mi  è  dubbio  per  ciò  che  accadde  nelle  piccarde,  ove  la  fase 
drammatica  segui  la  lirica.  Per  le  religiose  cfr.  P.  Mever  in  Uomania,  X\   I 

—  p  148  Per  la  Spagna  mi  giovo  della  Antol.  de  poetas  liricos  castelt.  del 
Menendez  y  Pelavo  (Madrid)  i  cui  voli,  hanno  dotte  Introduzioni.  Cfr.  an 
che  Fitzmaurice-Kelley,  Lctterat.  spagnnola  (ad.  francese,  1904).  p.  lui. 

—  Per  l'Italia  cfr.  Ronca,  Cultura  mediev.  e  poesia  lat.  cit.  Novati,  Lai 
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nima  medii  aevi  (Firenze,  1883):  i  testi  in  Du  Méril,  Poesies  popul.  die 
moytn-dge  (Paris,  1847):  Ivi  a  p.  19(3  la  hivitatio  amlcae.  Altri  contrasti  in 
Zeitsch.  f.  dcutsches  AlCerthum,  XVIII,  124,  457  [ed.  Wattembach.]  I versus 
eporedienses,  ib.  XIV,  245  [ed.  Duemmlkr.]  —  p.  15  .  Per  la  Bibliografia  sulla 
Rosa  fresca  cfr.  G.  Rossi,  La  poesia  francese  in  Italia,  ecc.  (trail.  d'un  cap. 
del  Jeanroy  cit.)  Firenze,  1897.  —  Per  la  villanella  di  Ciacco,  cfr.  R.  Ortiz, 
Sulle  poesie  261-268  del  cod.  Vat.  379.1  (Napoli,  1900).  Sulla  interpre- 
taz.  mistica  cfr.  Savi-Lopez  in  Misceli.  Graf.  p.  385.  —  p.  ì5G.  Per  \'  Ameto 
cfr.  Crescini,  Contributo  agli  studi  sul  B.  (Torino,  1887):  per  la  Bibliogr. 
Scherillo,  ititrod.  alla  Arcadia  del  Sannazaro  (Torino,  1888)  p.  CHI. 
ma  più  utile  sarà  quella  che  ora  esce  per  tutto  il  Boccaccio  a  cura  di  G. 
Travcrsari.  (Città  di  Castello,  1907).  —  p.  158.  Per  il  valore  simbolico  delle 
figure  dell'Ameno  vale  ciò  che  il  Wesselofsky  (Farad,  d.  Alberti,  1,  170) 
dice  del  Giuoco  d'amore   di  Giov.  da  Prato.   Per   reminiscenze   dantesciie 

F.  Martini  in  Rivista  Eurojxa,  IV  (1876).  —  p.  159.  L' afifermaz.  dello 
Scuoenherr  nello  studio  sulla  Diana  di  cui  al  cap.  VI.  —  p.  101.  Per  i 
rapporti  tra  poesia  popol.  e  rusticana  D'Ancona,  Poesia  popol.  ital.  (Li- 
vorno, 1878)  p.  12(3;  per  l'etimo  di  madrigale  vedi  Biadene  in  Rass.  bibl.  d. 
leti.  ital.  VI,  329;  Carducci,  Opere,V\l\,  324.  Per  lo  strambotto  cfr.  Paris, 
Journal  des  Savants,  a.  1889,  p.  526.  Non  ebbi  lo  studio  dell' Ortolani 
(Feltre,  1898)  sulla  Storia  dello  Strambotto.  Per  i  risjietti  vedi  S.  Ferrari 
in    Bibliot.  di  letter.  popolare, 

11.  Le  Egloghe  toscane  e  lombarde  (pagg.  164-187).  —  Perii  secolo  cfr.  V.  Rossi. 
Il  Quattrocento  ('SlìVà.no,  Vallardi). — p.  164.  Per  la /"rof^o^a  ed  altre  forme 
metriche  cfr.  F.  Flamini  in  Studi  di  Storia  letter.  ital.  e  straniera  (Li- 
vorno, 1895)  p.  110.  —  p.  165.  Venditti,  G.  de'  Conti,  ecc.  (Rocca  S.  Ca- 
sciano,  1903).  Il  commento  cui  accenno  é  nell'ediz.  di  Firenze  (GuiDUCci) 
1715.  Il  Crescimbeni  {Commentari  I,  IV)  ricorda  il  capitolo  Udite,  monti 
alpestri,  li  miei  versi.  —  p.  166.  F.  Flamini,  La  lirica  toscana  del  Rinasci- 
mento anteriore  a  Lorenzo  (Pisa,  1891) —  p.  167.  L.  B.  Alberti,  Opere  vol- 
gari (ed.  BoNUCci,  Firenze,  1849)  V.  359.  Una  sua  frottola  in  Trucchi,  Poe- 
sie di  duecento  autori  ital.  p.  355.  G.  Mancini,  che  ne  scrisse  la  vita  (Fi- 
renze, 1882)  per  assai  tenue  indizio  crede  scrivesse  altre  Egloghe.  —  p.  168. 
Il  Driadeo  del  Pulci  nell'ediz.  Ruggero  (Napoli,  1881):  ne  tratta  P.  Pro- 
vasi in  Due  poemetti  mitologici,  ecc.  (Pavia,  1899).  Per  gli  accenni  ai  fio- 
rentini cfr.  A.  Della  Torre,  Storia  dell' Accad.  platonica  cit.  Pel  vivere 
in  città  o  in  campagna  cfr.  Landino,  Disput.  camaldol.  1  ;  Ficino,  Epistole  I, 
662,  ecc.  —  Su  «  La  materia  e  le  fonti  del  Corinto  »  scrisse  A.  Simioni  (Pe- 
rugia, 1904)  tardi  per  la  mia  trattazione.  —  Le  parole  virgolate  sull'epistola 
di  Luca  Pulci  sono  del  Mazzoni,  di  cui  sotto.  —  p.  170.  Per  le  poesie  sulla 
Simonetta  A.  Neri  in  Giorn.  Stor.  5.  131.  —  Per  I'Arsocchi  cfr.  Mazzu- 
cHELLi,  So-itt.  d'Italia.  Gli  eruditi  cittadini  non  ne  dettero  maggiori  no- 
tizie. —  p.  171.  Per  gli  Indovinelli  cfr.  Cian,  Motti  inediti . . .  di  P.  Bembo. 
(Venezia,  1888) ,  p.  44  e  Le  rime  di  B.  Cavassico  (Bologna,  1893).  p.  CLV. 
e  V.  Rossi,  in  Gioi'n.  stor.  10,  36.  L'ecl.  I.  fu  riprodotta  o  integra  o  in 
parte  più  volte  :  da  ultimo,  ma  scorretta,  dallo  Scherillo  in  Introd.  alla 
cit.  ediz.  deW Arcadia  (p.  CCXX).  —  p.  174.  Per  l'ecl.  sacra  del  Boninsegni 
cfr.  Giorn.  stor.  36,  292  (Cotronhi).  —  p.  175.  Del  Beni  vieni,  dopo  la  pre- 
sente stampa,  scrissero  A.  Pelizzari  in  Giorn.  stor.  e  lett.  deha  Ligu- 
ria (1906)  e  Caterina  Re  (Città  di  Castello,  1906).  li  Pércopo  (La  prima 
imitaz.  dell'  Arcadia)  assegna  le  ecl.  IV,  V,  VII  agli  anni  1479-81.  — 
Per  la  eco  responsiva  della  VI  cfr.  Cian  in  Giorn.  Stor.  38,  87.  —  p.  180. 

G.  Mazzoni,  Le  ecl.  volgari  di  M.  M.  Boiardo.  È  lo  studio  cui  accennavamo 
per  Luca  Pulci,  e  fa  parte  degli  Studi  su  M.  M.  B.  (Bologna,  1894)  p.  321, 
pubblicati  pel  centenario  di'llo  Scandianese.  —  Il   testo  nella  ediz.  Solkkti 
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(Poesie  volgari  e  latine  del  B.)  cui  gik  accennammo  rBolog^na,  1894).  e  falla 
per  la  stessa  ricorrenza.  —  p.  184.  Le  Car.ce  in  rima  lej^f^o  nella  raccolta 
del  Carducci  (Boloi.ma,  1890)  1.  V,  p.  83.  Ora  il  Novati  (Snidi  medie- 
vali, II,  3)  pensa  derivino  non  dal  madrigale,  ma  da  la  frottola,  e  siano 
troriirinc  francese. 

III.  Il  Par  tenie  e  le  sue  pendici  (pagjr.  187-205).  —  Per  la  stona  del  Romanzo 
in  generale  cfr.  il  Volume  che  lo  dedica  A.  Ai.ui;rtaz7.i  in  questa  raccolta. 
L'idiz.  critica  dell'Arcadia  fu  curata  da  M.  Schkrii.i.o  (Torino,  1888).  Vedi 
anche  Torraca,  La  materia  dell'Arcadia  (CittJi  di  Castello  ,  1888)  e  La 
rumposiz.  dell'Arcadia  dame  puhhl.  in  Bull.  d.  Soc.  Filol.  Romana,  Vili 
(1905).  —  p.  195.  Per  il  M;ijo  proclamato  «  sommo  »  nell'interpretare  i  so^rni, 
cfr.  CoLANGELO,  Vita  di  J.  Sannazaro  (Napoli,  1819)  p.  13,  n.  1.  —  p.  200. 
Pel  De  Gennaro  cfr.  E.  Pércopo,  La  prima  imitas.  dell'Arcadia  (Na- 
poli, 1897).  Che  la  Pastorale  sua  dipemla  àiiW  Arcadia  mi  è  dubbio:  per- 
ché nella  prima  redazione  di  questa  non  v'erano  terzine  piane  né  settenari  con 
rimalmezzi  endecasillabi,  che  dovettero  scendere  nella  Pastorale  dagli  esempi 
toscani.  Per  le  strofette  d'ottonari  dell'eoi.  XIII,  v.  paragrafo  seg.  —  p.  202. 
II  testo  reca  Philonio;  ma  tale  nome  si  scambia  con  Phylenio  anche  nei 
Codd.  che  recano  il  nome  del  Galli.  Per  i  salmi  che  forniscono  l'inizio  a 
canti  cfr.  Novati  in  Giorn.  di  Filol.  Romanza,  II  (1879)  e  V.  Gian  in 
Giorn.  Stor.  4,  22  e  42.  —  p.  204.  Per  il  Gai.eota  cfr.  Giorn.  Star.  20,  1. 
(Flamini).  La  II  delle  sue  Ed.  e  le  due  spirituali  cui  accenno  v.  in  App.  alla 
cit.  ediz.  dell'Arcadia.  Il  nome  di  Icaro  appare  in  tìne  ad  un  esemplare 
àelV Arcadia  nella  ediz.  del  1502  che  è  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Roma, 
in  un  foglietto  incollato  li,  ma  appartenuto  non  si  sa  a  qual  raccolta  di  poesie. 
È  del  1503.  —  Di  tre  Ecl.  di  Giov.  B.a.duario  (1503)  che  deriverebbero  dal- 
l' Arcadia  fa  cenno  il  Pércopo  in  Giorn.  Stor.  28,  46. 

IV.  Le  Ecloghe  rappresentative  (pagg.  205-225).  —  Per  la  materia  di  questo 
paragrafo  cfr.  Carducci  nel  secondo  dei  cit.  -Su  l' Aminta. .  .  Saggi  tre  (Fi- 
renze, 1896):  la  recens.  di  V.  Rossi  in  Giorn.  Stor.  31,  108:  Creizenach, 
Gesch.  des  Neueren  Dramas  (Halle,  1901)  li,  182.  —  p.  206  A.  Marchesan, 
Notizie  e  versi  scelti  di  Francesco  Rolandello . . .  (Treviso,  1904)  Nella  gra- 
tiarum  actio  che  segue  all'Ecl.  i  due  interlecutori  raccomandano  a  Federico 
l'A.  nobis  praeceptor  adest  qui  carìnina  lusit  Plurima,  praecipue  quae 
nunc  cantavimus  ambo.  Un'altra  sua  Ecl.  é  ined.  —  Per  l'altre  Ecl.  recitate 
cfr.  D'Ancona,  Orig.  del  Teatro  Ital.  (Torino,  1891)  II  passim.  Simile  a  que- 
sta dovette  essere  la  rappresentaz.  d'intorno  il  1504  di  Gir.  Morlino,  per  cui 
vedi  B.  Croce,  I  teatri  di  Napoli  (1891)  p.  20.  Per  il  Corsini  cfr.  Giorn.  Stor. 
11,  240,  (Gian).  —  p.  207.  FerV Orfeo,  cfr.  la  ediz.  Carducci  (Firenze,  1863) 
e  le  monografie  di  l.  Del  Lungo  raccolte  in  /'7orenfm  (Firenze,  1897).  Dopo 
che  io  scrissi  le  pagg.  presenti,  G.  Mazzoni  pubblicò  per  nozze  (Firenze,  1906) 
una  Favola  di  Orfeo  ed  Aristeo,  che  é  un  altro  ampliamento  con  materiali 
classici  della  Orphei  Tragoedia  del  Poliziano.  —  p.  208.  La  festa  bolognese 
in  D'Ancona,  Origini  cit.  II,  372,  ma  credo  che  le  allegorie  avessero  un 
significato  morale.  Chi  non  ne  intendeva  il  soggetto  è   ricordato  in  Gioìm. 

■  sìor.  21,  263.  Ivi  (a  p.  211)  per  il  Cefalo  e  a  p.  231  per  la  favola  di  Ca- 
listo (Luzio-Renier).  Per  indicaz.  bibliograf.  ivi  30,  2  (G.  Rossi).  Leggo 
le  operette  uell'ediz.  Zopino  (Venezia,  1521).  Del  resto  il  Da  Correggio, 
scrivendone  a  Isabella  d'Este,  usa  sinteticam.  i  due  nomi:  Il  capitulo  è  una 
eeloga-pastorale  :  e  aggiunge:  El  senso  alegoricho  lo  diro  a  bocha  (Giorn. 
Stor.  21,  247).  —  p.  209.  La  Danae  nell'ediz.  Spinelli  (Bologna.  1888); 
VAtteone  nell'ediz.  Bariola  (Firenze.  1884)  entrambe  per  nozze.  Cfr.  Emma 
de  Rénoche  in  Giorn.  Star,  e  lett.  di  Liguria,  III  (1902),  che  in  Atteone  di- 
vorato dai  cani  intende  (p.  26)  adombrate  le  crudeltà  viscontee.  Per  Gasp. 
Visconti  e  altri  poeti  sforzeschi  cfr.  Rknier'ìu  Arch.  Stor.  Lombardo.  XIII 
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(1886);  ivi  (XVII,  a.  1890;  XXXI,  a.  1904)  anche  pel  Bellinciom  le  cui 
opere  pubblicò  il  Fanfani  in  Hcelta  di  curiosità  leltevarie,  ecc.  disp.  150. 
Bolojrna,  1878.  —  p.  211.  Per  l'antico  uso  delle  devoz.  sanesi  cfr.  Rondoni 
in  Gioiti.  Stor.  2,  2Tii.  —  p.  212.  Il  testo  della  Saphyra  in  Pkucopo,  La 
prima  imitas.  cit.  Mi  giovo  dei  Codd.  699  e  701  della  Bibl.  Palatina  di 
Parma,  ove  é  attribuito  al  Galli  il  poemetto  in  lode  di  Caterina  Corner 
pubblicato  adespoto  in  Auovo  Ardi.  Veneto,  XIX  (1900)  da  Lod.  Frati, 
non  che  l'Ecl.  di  Flavia,  recata  adespota  dal  Mazzi  (La  congrega  de'  Rozzi., 
Il,  100,  n.  3)  e  da  una  stampa  sanese.  Per  mutamenli  di  titoli  M.vzzi,  I. 
202.  —  p.  215.  Per  Serafino  clV.  le  Rime  neU'ediz.  Menghini  (Boloena,  1894). 
Di  una  sua  Ecl.  recitata  in  Roma  nel  1493  prima  dei  Menermi  leggo  in 
Luzio-Renier,  Mantovae  Urbino  (Torino,  1893)  p.  91,  nota.  Cfr.  Gli  stessi  in 
Giorn.  Stor.  40,  330  per  Serafino  e  per  Ecloghe  del  Notturno  che  sono  in 
opuscoletti  rarissimi.  —  Per  Galeotto  del  Carretto  la  bibliog.  in  Giorn, 
Stor.  36,  329.  Le  due  ecl.  sono  pubbl.  da  A.  G.  Spinelli  a  p.  9,  50  delle 
Poesie  inedite  (Savona,  1888).  —  p.  216.  Per  J.  Corsi  cfr.  V.  Rossi  in 
Gioìm.  Stor.  15,  208.  —  Per  il  Tebaldeo  cfr.  F.  Cavicchi  in  Suppl.  8  del 
Giorn.  Stor.  (1905);  e  lo  stesso,  per  Peci.  IV.  in  Atti  d.  Dep.  di  St.  Pat.., 
Ferrarese,  XVII  (a.  1907),  posteriore  alla  mia  trattaz.  Paleno  sarebbe  Bat- 
tista Guarini.  Per  la  Reggenza  di  Sante  cfr.  Zippel  (Firenze,  1894)  e  lo 
stesso  (Arco,  1900)  per  La  morte  del  S.  Severino   nella  poesia  contemp. 

—  p.  217.  Per  i  poeti  bentivoglieschi  L.  Frati  in  Giotm.  Stor.  45,  1,  e 
F.  Cavicchi  ivi  40, 158.  L'ecl.  del  Salimbene  leggo  nel  cod.  (Mss.  2716)  della 
Universitaria  di  Bologna,  di  cui  in  Giorn.  Stor.  20,  192.  Per  un  altro  poeta 
di  queste  nozze  L.  Piccioni,  i^r.  liberti,  umanista  cesenate  (Bologna,  1903). 

—  p.  218.  Le  Ecl.  del  Casio,  del  Sasso  (per  cui  cfr.  Giorn.  stor.  30,  33;  38, 
64)  e  del  Da  Prato  leggo  in  un  altro  Cod.  (Mss.  2618)  della  Universitaria 
di  Bologna,  di  cui  in  Giorn.  Stor.  40,  165.  L'Ecl.  del  Casio  riappare  nella 
Cardelina,  mutato  in  Alfano  il  nome  di  Sexto.  —  Anche  si  recitavano  Ecl. 
latine  ,  per  le  quali  cfr.  il  cap.  seg.  —  p.  219.  Per  Isabella  d'EsTE  vedi 
le  monografie  dei  Luzio-Renier  spars  ■  pel  Giorn.  Stor.  onde  attingiamo  le 
presenti  notizie;  ivi,  38,  70,  n.  2  per  il  Pezzana.  Sulla  Scmidea  cfr.  ivi,  32, 
99  (G.  Rossi).  La  prima  Ecl.  del  Sanvitale  in  App.  M' Arcadia  (eiVv/..  Sche- 
RiLLo):le  altre  due  in  Giorn.  Stor.  33,  265:  ivi  5,  236,  n.  1  per  la  corti- 
gianesca. La  farsa  cui  accenniamo  in  Scelta  curiosità  disp.  178.  —  D'in- 
tento morale  è  il  Pastorello  di  Guidotto  Pristinaro,  ma  nella  tessitura 
delle  cinque  ecl.  da  accostarsi  alla  Pastorale  del  De  Gennai'o.  Cfr.  V.  Rossi 
in  Giorn.  Stor.  9,  458.  —  p.  222.  Per  Napoli  Croce.  I  teatri  cit.  p.  34.  Ma 
per  il  romanzo  Question  de  Amor  in  Arch.  Stor.  per  le  pron.  napol.  XIX 
(a.  1894).  Per  Venezia  V.  Rossi,  Le  lettere  di  M.  Andrea  Calmo  {Torino  1888) 
p.  XIX.  Alcune  Ecl.  popolaresche  in  Fioretto  de  cose  nuove...  (Venezia). — 
p.  233.  L'ecl.  dell' Ariosto  in  Opere  minori  (Firenze,  1894);  e  per  essa 
L.  Fermi  in  Ateneo  Veneto,  XXV  (1902).  Per  un'altra  di  dubbia  autenti- 
cità cfr.  Carducci  in  App.  alle  Poesie  latine,  ecc.  di  L.  A.  (Bologna,  1876). 

—  p.  223.  Per  Urbino  cfr.  Luzio-Renier  Mantova  e  Urbino  cit.  —  e  per 
i  due  poeti  il  Cinquecento  del  Flamini  (Milai:o,  Vallai'di).  Per  i  napoletani 
ToRRACA,  Studi  di  Storia  leti,  napol.  (Lìv(Umio,  1884),  p.  271;  Croce,  / 
teatri  cit.  p.  16  n.  2. 

V.  La  poesia  rusticana  (pagg.  225  241).  —  Merlini,  La  satira  contì-o  il  Vil- 
loìio  (Toi-jno,  1894):  drammi  e  stanze  ruslicali  nelle  raccolte  di  G.  Ferrario 
(Milano,  1808  e  1812).  —  p.  226.  Per  la  raiìpresuglia  attribuita  al  Poliziano 
di  latte  e  non  di  canti,  cfr.  V.  Rossi,  Il  Quattrocento.,  p.  429.  —  p.  Ì2^i  Lodi 
della  bruna  in  Teocrito,  Id.  X.  I  rispetti  toscani  in  S.  Ferrari,  Bibliot.  di 
leti,  popol.  cit.  1,  dal  Riccard.  2816  e  in  D'Ancona,  La  poesia  popol.  cit., 
p.  181.  Ivi  (p.  144)  per  I'Allori,  di  cui  diciamo  a  p.  229.  —  Allk<;ki,  Le  rime 
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piacevoli:  P.  Ili  (Firenze,  1()0S)  P.  IV  (Verona,  1(313).  —  Per  la  Geva  cfr- 
Albizzt,  Le  fioreter.  inorosette  .  .  .  (Livorno,  1900,  Ed.  Papa.),  p.  XVI.  n.  2. 
—  ]).  230.  Per  le  stanze  rustie,  del  'òOO  vidi  Bellom,  //  Si-i'-ento  (Milano 
Vallardi)  :  i)el  '700,  il  Parnaso  Italiano  (Venezia,  Zatta ,  1788),  voi.  33; 
Poexie  VKstira/i  (lUiVìii^  1802).  Dell'ALi'Ano  puliblici)  qualelic  stanza  il  Nipote 
per  nozze  (Fehre,  18'J3).  Vedi  anche  (i.  HAi;riNi,  dente  atlf(/)'u  Iddio  l'aiuta 
(Firenze,  1887);  A.  Parducci  in  Studi  Romanzi  II  (a.  1004),  —  p.  232. 
Per  i  Sanasi  Mazzi,  La  congrecja  dei  Rozzi  in  Siena  nel  .«ce.  XVI  (Fi- 
renze, 1882).  Pai.frmo,  I  niss.  pilatini  .  .  .  (Firenze,  1800),  voi.  II.  E  quanto 
si  dirà  a  p.  301  della  nostra  trattazione  —  ji.  233.  Le  farse  (lorentine  nella  cii. 
disp.  178  della  Scelta  curiosità  .  .  .  Nella  disp.  Oó  è  la  Contenzione  di  Monna 
Costanza:  qaeWa,  di  Biagio  de'  Fichi  in  Teatro  antico  italiano  ecc.  (Torino, 
1887  ed.  B.vcciNi).  —  p.  235.  Per  lo  STRAsriNO  cfr.  Giorn.  Stor.  39,  205  ; 
ivi,  p.  229,  per  il  Palladio:  per  tutti  Carducci,  Sul T  Aminta  cit.  p.  30. 
II  Pidimuolo  fu  pubbl.  del  Mazzi  in  Bibliot.  popol.  .vancse  (1891).  —  p.  237. 
Per  Napoli  vedi  sopra  all'  Ecl.  rappresentative.  Pel  Nappi  cfr.  Giorn. 
Stor.  20,  180  (L.  Frati);  per  I'Alionk  cfr.  B.  Cotronki,  Le  farse  di  G. 
C.  A.  (Reggio  Calabria,  1889).  —  p.  238.  Pei  mariazi  cfr.  Stoppato  ,  La 
Commedia  popol.  in  Italia  (Padova,  1887),  p.  93.  Alcuni  anche  in  Scelta  cu- 
riosità disp.  248  (ediz.  Lovarini).  —  Pel  contrasto  di  liir/hirjnol  cfr.  Giorn. 
Stor.  36,  281  (Cotronei).  In  un  cod.  estense  il  contrasto  è  detto  «  aegloga  » 
ed  é  attribuito  a  Franciscus  C.aecus,  ferrariensis,  forse  l'a.  del  Mambriano 
(Misceli.  Gian,  p.  199,  n.  2).  —  Le  l'ime  del  Cavassico  in  Scelta  curiosità 
disp.  240-7  (ed.  Gian).  —  L'ecl.  di  Morel  in  Arch.  glottol.  ital.  XV'I  (ed. 
Salvioni)  —  p.  240.  Gli  entusiasmi  pel  Ruzzante  in  Creizen.ach  ,  Gesc'n. 
cit.  II ,  334.  Ma  per  il  Beoi.co  e  il  Calmo  vedi  a  pag.  312  e  :^^o^.  la  nosti-a 
trattazione. 

CAPITOLO  QUARTO. 
La  bucolica  umanistica. 

(pagg.   2ri-2i'(i). 

Fioritura  estense  (pagg.  242-257).  —  p.  243.  L'ecl.  angioina  nel  Laur.  12. 
PI.  90  inf.  ;  le  sanesi  nella  Bibl.  Comunale  di  Siena  (cod.  H.  VI,  23),  e  ne 
ho  notizia  da  I.  Sanesi.  —  p.  244.  Ilo  letta  di  poi  l'ecl.  del  Decemiìrio 
«  adolescentis  »  nell'ambrosiano  1).  112  inf.  Dafni  invoca  Galatea,  lontana 
e  insensibile:  con  ricordi  della  Pharmaceutria.  —  Pel  Decembrio  cfr.  Borsa 
in  Arch.  Stor.  Lombardo,  XX  (a.  1893).  —  Per  Lapo  cfr.  Luiso  in  Studi 
filol.  romanza,  VII.  Dell'Ecl.  ho  notizia  da  Gr.  Senigaolia  — Sul  Dati 
cfr.  Flamini  in  Giorn.  Stor.  16,  104;  ini  (Append.  II)  l'ecl.  Mirilta  ;  la 
Chirlo  fu  pubbl.  da  L.  Cisorio  (Pontedera,  1893).  —  Di  altre  Ecl.  ho  in- 
dirette notizie.  Nel  Veneto  non  infrequenti  :  per  le  nozze  della  figlia  del 
medico  Cermisone,  a  lui  inviava  nel  1433  un'ecl.  Antonio  de  Camplo  (Li- 
bellus  de  ornam.  Padu.ae.  di  M.  Savonarola  ediz.  Sb:garizzi  in  Rerum. 
Ital.  Scriptores  del  Lapi,  p.  39,  n.  3).  —  Tohia  Borghi  un'altra  ne  com- 
poneva nel  1438  per  le  nozze  di  Ginevra  Nogarola  (Saubauim  ,  Vita  di 
Guarino  in  Giorn.  Ligustico,  a.  1891,  p.  338).  Una  per  Isotta  Nogarola  ne 
fece  Leonardo  Lusco  :  ed  Angela,  a)  dire  di  Filippo  da  Bergamo  (De  chn-is 
mulicribus)  ne  compose  di  mirabili  (Maffei,  Vei-ona  Illustrata,  1825;  III, 
189).  Dante  III  Alighieri  due  ne  scrisse  di  funebri  :  per  un  fratello  d'Isotta 
e  per  D.  Calderini,  morto  nel  1477,  —  p.  244.  Per  Ferrara  cfr.  G.  Carducci, 
La  gioventù  di  L.  Ariosto  in  Opere,  XV,  5.  Leggo  le  poesie  di  G.  Batti- 
sta nella  stampa  di  Modena  (Rocociolo  ,  1490),  che  ha  in  line:  «  llabes, 
candide  lector.  Baptistae  Guarini  divinum  poeman  et  Rucolicum  Carmen  ». 
Per  la  bibliogr.  Giorn.  Stor.,  35,  212;  G.  Bertoni,  La  biblioteca  estense 
(Torino,  1903).  —  p.  240.  Per  l'idillio  Admeto  dello  Strozzi,  e  per  il  testo 
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della  ecl.  I,  cfr.  G.  Bektoni  ,  Sludi  su  M.  M.  Boiardo  (Bologna,  1904), 
p.  115  e  App.  II.  Le  altre  lessi  sul  Cod.  Campori  ivi  cit.  Per  la  Cardelina 
cfr.  la  nota  nostra  a  p.  218.  —  p.  249.  Pel  Tribraco  vedi  G.  Bertoni  ed  E. 
P.  Vicini,  Gli  studi  di  grammatica,  ecc.  in  Atti  e  Mem.  della  Deput.  di  St. 
Pai.  p.  la  prov.  Modenese  (1905).  L'elegia  a  lui  inviata  dallo  Strozzi  é  nel 
1.  1\' degli  Eroticorum  (Strozii  poetae  .  . .  Parisiis,' 1530),  e.  148  v.  Il  con- 
siglio del  Decenibrio  a  lui  traggo  dal  cit.  art.  (p.  46)  del  Borsa.  Le  sue  Ecl. 
in  un  cod.  estense  e  in  uno  bolognese,  che  offrono  le  varietà,  cui  accenno. 
—  p.  251.  La  bibliogr.  sul  Boiardo  nei  cit.  Studi  del  Bertoni.  Aggiungi 
0.  Salvadori,  Le  ecl.  latine  del  B.  in  Riv.  d' Italia  (1905).  Coppoler- 
Orlando,  Le  poesie  lat.  di  M.  M.  B.  (Palermo ,  1903).  Ma  fondamentale 
resta  lo  scritto  del  Campani  negli  Studi  (Bologna ,  1894)  citati  a  proposito 
delle  Ecl.  volgari.  Da  ultimo  uscirono  nella  cit.  ediz.  Solerti  (Bologna  , 
1894)  delle  Poesie  volgari  e  latine.  —  p.  254.  La  identificaz.  del  poeman 
dell'eoi.  VII  con  Francesco  Filelfo,  proposta  da  V.  Rossi  in  Giorn.  Stov. 
25,  404  non  mi  persuade,  perché  credo  si  alluda  al  Bojardo,  che  in  qiiesto 
arringo  poteva  ben  dire  di  gareggiare  col  Tribraco.  —  p.  255.  Di  un  Bargi, 
lettore  allo  studio  di  Ferrara,  dà  notizia  il  Pardi  in  Leonello  D'Este  (Bo- 
logna, 1904),  p.  155  :  ma  altro  non  ne  so  da  poterlo  identificare  con  Bar 
gus,  —  p.  256.  Malagola,  Bella  vita  e  delle  opp.  di  Antonio  Urceo  (Bolo- 
gna, 1878).  Ivi  (p.  181)  il  sunto  del  Sermone;  la  Ecl.  in  Farrago  cit.  p.  47. 

II.  Le  Ecloghe  mantovane  (pagg.  257-268).  —  p.  257.  Per  lo  Spagnoli,  aggiun- 

giamo alla  Bibliogr.  del  Flamini  in  II  Cinquecento  (Milano,  Vallardi) 
l'art,  in  Gioì'n.  Stor.  36,  295  (Cotronei);  il  passo  del  Carducci  é  in  Sa 
r  Aminta...  cit.,  p.  16.  —  Oltre  la  prima  ediz.  in  Mantova,  1498,  ho  sot- 
t'occhio  l'ediz.  di  Lione,  1546  col  titolo  Adulescentia  seu  Bucolica,  lodaci 
Badii  coniìnentariis  illustrata,  ma  con  criteri  piuttosto  filologici  che  storici. 
A  tale  commento  alludo  io  a  p.  260.  —  Per  la  fortuna  del  Mantovano  cfr. 
Gabotto,  Un  poeta  beatificato  in  Ateneo  Veneto  (a.  1892).  —  p.  263.  Per 
i  Carmina  potatoria  di  cui  neU'ecl.  IX  cfr.  Novati,  Carmina  Medii  Aevi 
(Firenze,  1883).  —  p.  264.  Per  Elio  Eobano  cfr.  Geiger,  Riìiascim.  ed 
imianesiino  in  Italia  e  in  Germania  (Milano  ,  Vallardi).  I  dati  cronologi 
mi  sono  offerti  da  alcuni  distici  dettati  da  Norimberga  nel  1537.  —  p.  265. 
Per  ErjRicio  Cordo  cfr.  K.  Krause  al  n.  5  dei  Latein.  Lit teraturdenk- 
maler,  ecc.  dell'HERMANN  (Berlino,  1892).  Fu  a  Roma  (ecl.  II)  in  tempo  di 
perdonanza  (1500)  e  là  conobbe  il  Mantovano.  Leggo  le  due  Bucoliche  in 
Farrago .  . .  cit.  ,  p.  266.  —  Per  il  Fiera  cfr.  Giorn.  Stor.  34,  54.  1  suoi 
^v.  leggiamo  in  Farrago .  .  .  ,  cit.  p.  333.  L'invenustum  è  giudizio  del  conte 
D'Arco  (Tiraboschi,  Storia  d.  lett.  ital.  VII,  1974).  —  Per  Vincenzo  Man- 
tovano cfr.  Pensa,  Teatro  degli  Huomini  .  .  .  della  famiglia  Carmelitana 
di  Mantova  (1618)  vuoto  e  gonfio  :  più  giovano  le  dediche  che  sono  nel 
Lahyrinthus  (Parma,  1719)  del  Barsi  stesso,  con  i  due  poemetti.  L'Affò 
(^Vita  di  Luigi  Gonzaga  detto  il  Rodomonte,  Parma,  1790,  p.  19)  li  dice 
dedicati  a  questo  principe  —  p.  267.  Poesie  volg.  e  lat.  di  Bald.  Castiglione 
(Roma,  1760  ed  Serassi).  Lo  pianse  in  un' ecl.  funebre  latina  B.  Z.\.nchi  , 
come  é  detto  da  noi  a  p.  400. 

III.  I  bucolici  dell'Italia  centrale  (pagg.  268-276).  —  p.  268.  Per  I'Andrelini 
cfr.  Geiger,  Vierteljahr.  f.  Kiiltur  u.  Litter  d.  Renaissance  I,  1.  Fla- 
mini, Studi  di  st.  lett.  ital.  e  straniera  (Liuorno,  1895) ,  p.  203.  Giorn- 
Stor.  19,  185  (Renier).  —  p.  270.  Il  Baldi  non  andò  in  Inghdterra,  cfr. 
Giorn.  Stor.  43,  380  (Farinelli).  La  Bucolica  fu  stampata  nel  1501  a  Pa- 
rigi; l'ecl.  XIII  nel  1513.  —  p.  271.  Per  il  Belmesseri  cfr.  Flamini,  Studi 
cit.,  p.  334.  E.  Costa,  Un  poeta  pontremolese ,  ecc.  (Parma,  1887)  dov'è 
a  p.  29,  il  cit.  giudizio  sull'eoi.  Vili.  La  stampa  che  ho  sott'occhio  é  quella 
di  Parigi,  1534.  —  Le  ecl.  dell' Ammonio  m'Farrago.  .  .  cit.,  p.  725.  Notizie 


NOTE.  489 

di  lui  in  ifem.  e  docum.  lucchesi,  IX,  180  (LrrrnKSiNi).  —  p.  272.  IVI 
Geraldini  ofr.  Zeno,  Dissert.  VossianeW^  228;  ma  egli  ignorala  sumpa 
(li  Roma  (1485)  della  Bìtnolira  sacra  ;  dalla  soscrizioue  della  quale  trageo 
notizie  cronologiche.  —  Per  il  Patrizi  cl'r.  Rir.  di  filo!,  classica  .  XXII, 
;ì89  (D.  B.vssi)  e  contro  Taggiudicaz.  dell'ed.  al  Filki.fo,  proposta  dal  Bk- 
XADUCci  (Tolentino ,  IS'JiJ)  lo  stesso  Bassi  in  Rass.   bibliofir.   d.   lete.  ital. 

IV,  194.  —  Per  il  Fulvio,  la  cui  Fcl.  leggo  in  Carm.  Illustv.  Pori.  Ital.  V,  152, 
cfr.  Gioni.  Star.  29,  417  (Gian)  ove  si  ricordano  altre  di  tali  Kcloghe.  Ag- 
giungasi qui  il  nome  di  Piktko  Corso,  pel  quale  cfr.  Giorn.  Stor.  11,  240 
(Gian).  —  p.  21'^.  Sul  Cajado  cfr.  L.  G.  Giraldi,  De  poctis  nostr.  tempo 
rum  (ed.  Wotkk  nei  cit.  Lat.  Litt.  Dcnhììuìltir)  p.  57.  —  L'auno  della  stampa 
si  ha  per  congettura  (Frati,  Bibliogr.  bolognese):  altri  (Brunet,  I,  1407) 
propone  il  1501.  Dalle  dedicne  premesse  dall'l^RMico  ai  componimenti,  traggo 
le  presenti  notizie,  che  rettificano  anche  quelle  del  Giraldi.  —  p.  274.  Le 
Ed.  del  Gornetano  e  del  Lucchese  leggo  in  un  cod.  Estense,  indicatomi  da 
G.  Bertoni.  —  p.  275.  Per  le  Ecl.  medicee  cfr.  Della  Torre,  Stoì-in  del- 
r Aacad.  platon.  cit. ,  p.  062. 

IV.  La  bucolica  presso  i  pontaniani.  (pagg.  270-289)—  p.  270.  Le  ecl.  del  Pon- 
TANo  nell'ediz.  Soldati  (Firenze,  1902),  ove  si  danno  notizie  per  la  cronolo- 
gia. —  p.  2.."^.  Il  villano  Phasclius  aeW Asino  ha,  come  tutto  il  dialogo,  un 
valore  allusivo  per  cui  cfr.  Rass.  bib/iogr. ,  cit.  XIII,  201.  — Per  Peci.  IV 
ricordo  gli  indovinelli  per  far  fuggire  i  ladri,  che  sono  presso  lo  Straparola 
(Giorn.  Scor.  15,  403.  Rua).  Per  le  nen iae  c(r.  Gioni.  Star.  34,  209  (Fof- 
FANO).  — p.  281.  Tallarigo,  Studio  su  G.  Anisio  (Napoli,  Gronaciie  del  Liceo 
Genovesi,  1874.  Ma  vi  é  un'altra  ediz.  del  1887).  La  Ecl.  in  Ianis  Anysii, 
Varia  poemata  (Napoli,  Sultzbach,  1531).  La  lettera  del  Cotta  in  Arch. 
Star.  Ital.  (a.  1889)  s.  V.  t.  HI,  p.  59  (G.  G.  Giuliani).  —  p.  284.  Per  il  Gau- 
Rico  cfr.  Percopo  in  Atti  d.  R.  Accad.  di  Archeol.  ,  ecc.  (Napoli,  1894); 
voli.  10  e  17.  —  Per  G.  Angeriano  cfr.  Lo  Parco,  Un  Accad.  pontaniano 
del  sec.  XVI ,  ecc.  Ariano,  1898.  Flamini,  Studi  cit.,  p.  355.  Le  Ecl.  in 
HiKRONYMi  Angkriani  Neap.  E'j«To:raÌ7/;ov,  Eclogac.,  de  obitu  Lydiae,  ecc. 
(Partenopae,  1520).  —  p.  285.  Il  medico  parmigiano  Giorgio  Ansei.mi  Nepote 
nelle  sue  quattro  ecloghe  (Venezia,  1525)  mostra  diffuso  nell'  Italia  loml)arda 
l'influsso  della  maniera  pontaniana,  di  cui  risentono,  in  Toscana,  alcune  delle 
latine  attriiìuite  all'ALAMANM,'  per  le  quali  vedi  quel  che  diciamo  a  p.  389.  — 
Per  le  Pescatone  in  generale  cfr.  Belloni,  Framm.  di  ovaVa  cit. ,  p.  117; 

V.  Rossi,  Pref.  alle  lettere  del  Calmo  cit.  —  Riferisco  il  madrigale  pesca- 
torio  da  Carducci,  Cantilene,  ecc.  ,  cit.  ,  p.  317.  Veggo  citata  una  dissertaz. 
(Campaux,  De  ecloga  pesoatoria,  Paris,  1859)  che  non  conosco.  —  Sulla  cro- 
nologia delle  P/sca?o>vac;  del  Sannazaro  cfr.  G.  Rosalba,  in  Propagnatore, 
n.  s.  VI,  1  (a.  1893):  una  traduz.  poetica  di  esse  fu  di  recente  data  dal 
Grilli  (Città  di  Castello,  1899). 

V.  La  rusticale  maccheronica  (pagg.  289-290).  —  G.  Zanoni  ,  I  precursori 

di  Merlin  Cocai  (Città  di  Castello,  1888)  e  in  Giorn.  Scor.  12,  418;  32,  262 
e  11, 1  (V.  Rossi).  Per  il  Folengo  mi  riferisco,  specie  quanto  alla  cronologia 
agli  Studi  folenghiani  (Firenze,  1899)  del  Luzio.  Sul  Caos  cfr.  U.  Renda 
in  Cronaca  del  Ginn,  di  Partinico  (a.  18D0),  p.  123.  Sulla  Zanefone//a  ha 
uno  scritto  V.  Russo  (Bari,  1890)  che  la  ritiene,  col  De  Sanctis  e  col 
Gaspary,  una  parodia  della  poesia  pastorale.  —  Per  le  ecl.  VI  e  VII  nella 
prima  forma  cfr.  Giorn.  Stor.  36,  281  (Cotronki).  Pel  testo  uso  l'ediz. 
Portigli  (Mantova,  1890). 
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CAPITOLO  QUINTO. 

II    teatro    pastorale. 

(patrg.   2117-382). 

I.  Avviamenti  drammatici  vari!  (pau^g.  297-321).  — Per  la  polemica  cui  si  ac- 
cenna ctV.  questa  liibliogi'afia  alle  Ed oghe  rappresentative  (III,  4).  —  p.  299. 
I/alHnità  (ielle  Eoi.  con  le  »ioj'a/«^<^.s  in  Creizexacii,  (iesrh.d.  neiieren  Dra- 
mas  Hit.   II,  194.  —  L'Astreo  (c(V.  Giorn.  Stor.  20,  I8tì  Frati)  é  ined.  nel 
ms.  271(3  (Iella  Univer.sifaria  di  Boloana  e  reca  il  titolo  «  Qui  coinmentia  una 
coinedia  chiamata  astreo    traducta  da  un    vero  innamoramento  »   e  si   dice 
compo.sta  «  a  complacentia  del  venerabile  sacerdote  D.  Antonio  da  le  annelle  » 
che  fu  cronista  bolognese.  —  p.  301.  Il  Pìiilolaiiro  di  m.  Bernardo  Filo- 
.sTR.\To  che  il  Crescimbeni  [Commentari ,  ecc.  1.  IV,  e.  9)  ricorda  come  atto 
tragico   appare    anteriore  al  Filolauì-o  cui  il  Carducci   [SuV  Aminta  cit. , 
p.  25)  accenna.  —  Per  la  rappresentaz.  ferrarese  vedi  Giorn.  Stor.  21,  262 
(Luzio-Rknier).  —  p.  303.  AWOrfeo  pensò  lo  Stiefel  recensendo  il  Gxa 
rini  di  V.  Rossi  in  Liter.  hlatt.  f.  gemi,   und  rom.  Philol.  (a.  1891).  — 
p.  304.  Per  l' intento  della  Filena  (Carducci  ,  Su  V  A  minta  .  .  .  p.  50)  ctr. 
Giorn  Stor.  37,  180  (U.  Cessi).  —  Per  i  Rozzi  cfr.  le  note  alla  p.  232.  Il 
liatecchio  in  Scella  curiosità  disp.  122.  —  Sulla  festa  pesarese  v.  a  p.  98  dilla 
cit.  op.  Mantova  e   Urbino.  —  p.  307.  Sulle  ninfe  monache  scrissi  in  Giorn. 
Stor.  36,  123;  cfr.  V.  Ci.vn,  Giochi  di  sorte,  ecc.  in  Misceli.  Rossi-Teiss,  ove 
si  ricorda  che  il  Boccaccio  pone  (Aìnor.  Visione,  23)  Achille  in  Sciro  entro 
un  convento  di  monache  :  che  é  il  fatto  reciproco  di  quel  che  diciamo.  — 
p.  308.  I  vv.  cit.  in  Vizio  Muliebre  (1519).  —  Simile  a  tali  gare  d'amorosa 
generosità  crediamo  sia  l'ecl.  de  amicitia  ove  un  solo  fuoco  d'amor  plato- 
nico, scalda  tre  cuori.  Anche  nel  Capogrosso  (posteriore  al  1569)  vi  sono  i 
rivali   amici.  —  p.  309.  Il   Ladro  Cacca   nella  stampa  cui   alludo  (Venezia, 
Cirotti  senese,  1583)  è  detta  favola  pastorale .  .  .  non  meno  ridicolosa  che 
piacevole  e  sententiosa.  —  p.  310.  Moratin,   Origini,  del   Teatro   Espaìlol 
(in  Bibl.  Espaùola,  voi.  II)  :  Menendez  y  Pelato,  Antol.  cit.  voi.  VII.  — 
Il  critico  tedesco  cui  si  allude  è  il  Weimberg  {Dos  franz.  Schàferspiel,  ecc. 
Frankfurt,  1884,  p.  2).  —  p.  312.  Per  lo  Scordova  cfr.  Flamini.  Il  Cin- 
quecento cit. ,  p.  48Ó  e  579.  —  p.  313.  Il  Mariaso  del  Beolco  in  Scelta  curio- 
sità ,  disp.  248  (E.  Lovarini).  Del  resto  cfr.  le  nostre  note  alle  pagg.  240, 
241:  e  per  Napoli  alla  p.  237.  —  p.  315.    La  Cecaria  in  Scelta  curiosità, 
disp.  225  (Palmerini).  I due  jie/Ze^rri'nj  (Napoli,  1893  ediz.  Flamini).  L'Ed. 
nella  hitroduzione  identifica  questa  (p.  XXX)    con  la  produz.  che  rallegrò 
nel  1539  una  festa  di  Messina  :  la  cosa  mi  resta    dubbia.   Quivi   anche  per 
Garcilaso:  le  Ecl.  del  quale  leggo  in  Las  obras  de  Boscan  y  algunas  de 
Garcilasso  de  la  Vega  (Salamanca,  1547).  Egli  soggiornò   in  Italia  fra  il 
1529  e  il  '85  (B.  Croce,  Il  soggiorno  di  Garcilaso ,  ecc.  Napoli,  1894).  — 
p.  318.  La  Minia  in    Scelta  curiosità,  disp.  221    (Palmerini).  Cfr    anche 
Giorn.    Stor.  12,  1    (Pércopo).  —  La  Marzia  «  pastoral    comedia   di  Sel- 
vaggio di  Selvaggi  »  (Parma ,  Heredi    Viotto  ,  1582).  —  p.  320.    A.  Salza, 
Luca  Contile.  Uomo  di  lettere  e  di  negozi,  ecc.  (Firenze,  1903),  p.  113:  ed 
ivi  la  notizia  d'una  sua  Ecl.  perduta:  ma  il  riferimento  (p.  128)  della  Nice 
alla  Galatca  del  Lollio   non  mi    persuade.  Per  altre    Ecl.  cortigiane   cfr. 
Solerti,  Aminta  (Torino,  1901),  p.  127,  n.  3. 

II.  La  pastorale  ferrarese  fino  allo  «  Aminta  »  (pagg.  321-341).  —  p.  32. 
Per  la  Lettera  del  Pigna  cfr.  Sulkhti  ,  Ferrara  e  la  corte  estense  (Città 
di  Castello,  1900),  p.  LXXXI.  È  pubbl.  in  lìibliot.  Rara  del  Daelli  (Milano, 
1804).  La  Egle  in  Parnaso  I tal.  (Zatt;i).  — p.  325.  La  stampa  del  Sacrificio 
(Ferrara,  De  Rossi,  1555)  reca  però  la  favola  «  altramente  divisa  negli  atti. 
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che  non  fosse  stata  in  scena  »  (Dedica  a  Mail.  Eleonora  il'Este).  —  p.  H2X. 
l/Arctusa  in  Atti  d.  R.  Dcpirt.  ferrarese  di  St.  Patria  (ed.  A.  V.  Tava- 
NEi.t.o)  a.  1901.  —  p.  32y.  I  iVainiii.  del  Gikai.ui  in  Cari.ucci,  .S'/<  fAminta 
app.  II.  Il  canovaccio  della  Galatea  m  Propugnatore  ,  n.  s.  XXIV,  p.  II, 
lyy  (Si)LKRTi).  —  p.  330.  Rara  la  sUmpa  dello  Sfortunato  (Venezia,  Gio- 
lito, 15(38)  che  io  lessi  a  Ferrara.  Per  le  analogie  con  la  Diana,  <fr.  p.  A.Hi. 
—  p.  333.  Le  parole  del  Carducci  da  Sk  ì'  Aniinta  cit.  p.  1.  .\kre  notizie 
trasrfro  dalla  Vita  di  T.  Tassodi  A.  Solerti,  e  dalla  sua  cit.  ediz.  iìAV  Aiìiinta... 
11)01).  Le  teoriche  del  Pigna  in  /  romanzi  (Venezia,  15.")!),  |.  H.  —  p.  334. 
Le  teoriche  dello  Spkroni  nelle  sue  Lettiuni,  IV  e  V  ove  svolge  le  ragioni 
già  poste  nella  Apologia  in  difesa  di  uno  sfavorevole  Giuditio  fatto  sopra 
la  Canace  (Venezia,  1547).  —  p.  337.  Cito  le  parole  di  Achilli-;  Tazio  dalla 
traduz.  di  Fr  Ano.  Coccio  (Venezia,  15ó8).  Della  pastorale  di  Longo  la 
prima  traduz.  (  latina  )  fu  edita  solo  n<'l  15(3'.).  —  p.  340.  La  Theonemia  fu  i)uljbl. 
con  uno  studio  critico  da  Alb.  Grkgorim  (Ilocca  S.  Casciano,  18US(.  Cfr. 
Rass.  crit.  d.  leti.  ital.  V,  30  (a.  l'JOO,  E.  Proto).  —  p.  341.  Una  .storia 
critica  della  pastorale  ha  la  Francia  nell'opera  di  Jules  Marsan,  La  Pasto- 
rale dramat.  en  France,  ecc.  (Paris,  l'JlJ5),  ove  si  studiano  gli  indussi  spa- 
gnuoli  e  italiani. 

III.  Verso  l'uniformità  della  Pastorale  (pagg.  341-3">8).  —  p.  341.  Del  Idijn- 
rino  conosco  la  stampa  di  Venezia,  Guerigli,  1.5'J4.  Il  (Quadrio  e  il  Mazzu- 
chelli  citano  dello  stess  edit.  una  stampa  del  1574  che  lo  Zeno  (Annot.  al 
Fontanini,  I,  4(30)  nega.  —  p.  343.  D<i\V Andromeda  conosco  la  stampa  del 
1587:  il  Quadrio  ne  cita  una  del  1574  con  l'appellativo  di  tragicommedia 
che  usato  in  quell'anno  sarchile  da  notare.  —  p.  344.  Della  Calisto  la  I  ediz. 
é  del  1583;  ma  sappiamo  che  fu  rappresentata  «  in  alharum,  villa  ferrarese  » 
nel  15l31  con  altra  forma,  e  nella  nuova  sedici  anni  dopo,  cioè  il  1577  ;  la  dedica 
ad  Alfonso  II  è  del  1580,  da  Adria,  dove  nel  1582  ebbe  un'altra  volta  a 
esser  recitata.  Nella  bizzarra  prefaz.  al  Pentimento  amoroso  {\"iù}  rappre- 
sentato in  Adria  nel  1575,  il  Groto  prometteva  di  mostrar  «  poco  appresso 
d'aver  generate  anciie  figlie  femmine»:  con  che  penso  alludesse  alla  recilaz. 
della  «  Calisto  .  .  .  ecloga  »  del  1577.  —  p.  34(3.  La  Orsiliu  fu  pul)hl.  postuma 
da  Curio,  figlio  dell"  A. ,  in  Bologna  (Rossi,  1  8'J)  dedicandola  a  Cesare 
d'Este.  —  p.  347.  Anche  la  stanijia  (1.581)  degli  Intricali  è  posteriore  alla 
morte  del  Pasqualigo.  Per  alcune  Unzioni  derivate  dalla  Diana  vedi  a 
p.  43(3  del  nostro  testo.  —  Per  notizie  suU'A.  ci'r.  Albertazzi,  Romanzieri 
e  romanzi.  .  .  (Bologna,  18'J1).  —  p.  348.  Pel  Castelletti  cfr.  Zeno.  An- 
notaz.  al  Fontanini,  I,  4.5'.».  Dedicando  a  Clelia  F.arnese  una  commedia  nel 
1581,  le  rammenta  che  V  anno  passato  le  aveva  dedicata  V  Amarilli.  Cfr. 
anche  Barbi  ,  Notizie  di  Fi'.  Bracciolini  (Firenze,  189G),  p.  l'J ,  n.  2.  — 
p.  34'J.  Leggo  la  Pazzia  in  una  ristampa  del  15'J7  (Venezia),  dove  é  ripro- 
dotta la  dedica  con  la  data  del  1581.  Nella  Ed.  lidi  Garcilaso  l'amante  am- 
mattisce del  pari ,  per  influsso ,  io  credo  ,  del  poema  ariostesco.  —  p.  350. 
Ad  Ecloghe  peseatorie  rappresentate  in  Roma,  accennano  piii  notizie  raccolte 
dal  Luzio  in  Feder.  Gonzaga  ostaggio  ecc.  (Atti  d.  Dep.  di  St.  Puf.  Romana 
a.  1885).  —  p.  351.  Il  Cresci  dichiara  d'aver  scritta  la  Tircna  <la  giovane 
per  l'Accad.  anconitana  dei  Fantastici.  —  La  Diana  Pietosa  è  dedicata  a 
Bald.  Suares  jier  rospit.alità  concessa  al  Borghini  in  villa  «  l'anno  passato  » 
(1585).  —  p.  353.  Per  gli  Inraghiti  cfr.  Affo,  Vita  del  cav.  Bern.  Mar- 
liani  (Parma,  1780).  Non  so  se  il  fuoco  abbia  risparmiato  nella  BibL  Uni- 
versitaria di  Torino  i  mss.  contenenti  la  produz.  di  quesu  Accademia;  tra 
i  quali  era  una  pastorale  (/  do)ii.  1575)  di  Leone  Sommi.  —  Per  gli  amori 
del  SiM<iNETTi  con  una  Amaranta  mi  valgo  di  quanto  é  premesso  alla  stampa 
della  favola  (Pailova,  1588).  —  p.  3.5(3.  La  stampa  del  Caride  (Reggio,  Herc 
Bartholi)  non  ha  l'anno;  la  dedica   alia  Duchessa  di  Ferrara  è  però  datata 
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dal  1590.  Tuttavia  se  ne  cita  una  stampa  in  Parma,  Eredi  Viotto  del  1582: 
cfr.  Zeno,  Annoi.,  cit.  I,  4(51.  —  p.  358.  .Sul  Tasso  cfr.  Bracciolini,  Rar/ 
yuagli  di  Parnaso:  cent.  I,  ragg.  58. 

IV.  Il  Pastor  Fido  e  la  sua  progenie  (.pagg-.  358-374).  —  V.  Rossi,  Batt. 
Gitarun  e  il  Paulo)'  Fido  (Torino,  188G);  e  recens.  in  Litteratwhlatt  cit. 
IS'Jl  (SriEFKL).  Le  Opere  del  Guarini  (Verona,  1737)  contengono  le  [ìolemi- 
che  cui  si  accenna.  —  p.  304.  Per  il  raffronto  col  Rinaldo  cfr.  Giorn.  S(or. 
11,  166  (CoTRONEi);  con  ìa.  Pastorale  di  Lon(;o  cfr.  Propugnatore  n.  s.  Ili, 
II  (A.  Cesari);  tra  Canidia  e  Corisca  cfr.  Weimberg  i)as  franz.  Saìulf. 
cit. ,  p.  138.  —  p.  3t37.  Lo  scritto  dello  Zuccolo  cui  si  accenna  é  il  dialogo 
{"Alessandro  (Venezia  ,  1G13)  seguito  da  tre  Ecl.  —  Delle  Pompe  funebri 
conosco  la  stampa  del  1610;  quella  del  1591  é  data  dallo  Zeno.  Nella  dedica 
(a  Eleonora  d'Este,  principessa  di  Venosa)  del  Ritorno  di  Damane,  la  pa- 
storale è  detta  immagine  di  quel  tempo  «  che  io  vissi  la  gioventù  in  Fer- 
rara »  cioè  lino  al  1595.  —  p.  368.  Del  Sogno  ho  soltanto  notizia  dallo 
Zeno  :  per  1'  Amoroso  sdegno  cfr.  Barbi.  Noti::ia  ...  di  Fr.  Bracciolini 
cit.  —  p.  369.  Nel  Siringo  la  Fede  d'  Amore  (Prologo)  dice  che  «  dando 
spirito  alle  ruvide  menti  »,  riesce  (come  Amore  nello  Aniintà)  a  «  rendere 
uguali  Alle  terse  accademie  i  folti  boschi  ».  È  questo  un  indizio  che  fosse 
composta  per  i  Rozzi?  —  p.  370.  La  Filli,  fav.  pastorale,  fu  pubbl.  nel  1007 
a  cura  degli  Intrepidi ,  non  essendosene  curato  il  Bonarelli  che  era  in 
questa  col  nome  dell'  Aggiunto.  Fu  dedicata  a  Fr.  Maria  lì  della  Rovere, 
e  dell'anno  stesso  se  ne  fecero  quattro  edizioni  —  p.  372.  La  fav.  pescatoria 
Strali  d'  Amore  ha  il  prologo  in    terzine    piane  ;  la  scena  é  in  Mergellina. 

—  p.  373.  Accenno  a  D.  Ciampoli,  I  drammi  dei  boschi  e  delle  marine  in 
Nuovi  studi  letterari  (Rocca  S.  Casciano,  1900). 

V.  Il  Melodramma  (pagg.  374-382).  —  A.  Solerti,  Gli  albori  del  melodramma 

(Palermo ,  1900).  Qualche  notizia  sulla  storia  della  musica  nel  Manuale  di 
A.  Bonaventura  (Livorno  ,  1903).  Per  il  Vecchi  uno  studio  del  Renier 
(Ancona,  1884;  che  non  ho  potuto  vedere,  e  in  Rivista  musicale  del  Bocca, 
IX,  p.  295  (a.  l892  C.  Lozzi).  Ivi  (p.  503)  per  il  Frangipane  (Solerti)  ma 
più  distesamente  in  Albori  cit.  con  bibliog.  dell'AvALLE.  Mi  par  di  riconoscere 
la  prima  rappresentaz.  pastorale  musicata  nei  Pazzi  Amanti,  forse  derivata 
dalla  Fiori  della  Campiglia.  —  p.  378.  Per  la  Guidiccioni  ,  cfr.  Rivista 
musicale  cit.  IX,  p.  795,  ove  mi  pare  si  neghi  a  torto  dal  Solerti  l'accen- 
nata dipendenza  del  Fileno  dalla  Pazzia.  Invece  tra  i  due  Satiri  non  trovo 
di  comune  che  il  titolo.  —  p.  379.  Citiamo  la  Rappresentaz.  di  Febo  e 
Pitone  (ed.  Solerti,  Firenze,  1902  per  nozze)  perchè  il  duplice  mito  ap- 
pare cosi  congiunto  anche  presso  il  Rinuccini. 

CAPITOLO  SESTO. 
Le  ultime  Età  della  Bucolica. 

(pagg.  383-477). 

I.  L'età  classica,  (pagg.  383-415)  —  p.  384  Andreae  Naugeri...  Opera  om- 
nia (Padova,  1718).  —  p.  H85.  Per  il  Vida  cfr.  V.  Cicchitelli,  Sulle  opp. 
poetiche  di  M.  G.  Vida  (Napoli,  1904),  p.  419  e  459.  Per  l'Idillio  del  Berni 
Rime,  poesie  latine,  ecc.,  (ed.  Virgili,  Firenze,  1885),  p.  274;  non  che  A. 
Virgili,  F.  B.  (Firenze,  1881),  p.  85.  —  p.  386.  Per  le  teoriche  del  Tris- 
siNO  cfr.  La  poetica  in  Opere  (Verona,  1729)  II,  137.  Le  due  Ecl.  volgari  ivi 
I,  373  (ma  la  prima  ediz.  Venezia,  1529).  L'ecl.  latina  in  Opere  cit.  I,  393. 

—  Per  Cesare  Trivul/io  e  G.  B.  Torre  cfr.  Morsolin,  ((?.  G.  Trissino,  ecc. 
(Firenze,  Le  Mounier,  1894=)  p.  134  sg.  —  p.  387.  Per  I'Alamanni  cfr.  Henri 
Hauvette,  Un  exiU  florenlin. .  .  a  la  cour  de  France ,  ecc.  (Paris,  1903). 
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—  Cito  le  ecl.  volgari  dì  sulle  Opere  toscane  (Lione,  1532),  salvo  quella 
al  Doria  che  è  solo  in  Vevsi  e  prose  di  L.  A.  (ediz.  Rappaelli  ,  Fi- 
renze, 1859)  I,  298:  quivi  (I,  409)  le  ecl.  latine  a  lui  attribuite.  —  p.  389. 
Per  il  V.vRrHi  ctV.  Guido  Manacorda  in  Annali  della  li.  Scuola  yorm. 
Sup.  di  Pisa,  voi.  XXIl  (a.  1993).  Lo  due  primo  ecl.  in  «  Componimenti 
ili  M.  Benedetto  Varchi.  Nuovamente  in  quel  modo  stampati  che  da  lui  me- 
desimo furono  poco  anzi  il  fine  della  sua  vita  corretti  »  iBologna,  157(j  e  an 
che  1577).  La  terza  elio  non  ho  veduta,  è  in  Appendice  all'ediz.  di  Vene- 
zia (1555)  dei  Sonetti.  —  Le  parole  del  Varchi  sul  metro  delle  .ci.  in  una 
sua  lezione  d'arte  poetica  (App.  Manacorda,  p.  103).  —  Men  rigido  a  queste 
teoriche  classiche  mostrasi  A.  F.  Grazzini  nelle  sue  otto  ecloglie  (Li- 
vorno, 1799)  per  le  quali  otteneva  nel  1500  di  essere  riammesso  nell'Acca- 
demia Fiorentina;  giacché  la  lingua  ne  è  letteraria  e  il  metro  lo  sciolto, 
salvo  qualche  varietà  di  strofe ,  rimate  o  no,  dove  i  pastori  cantano  ,  come 
userà  il  Baldi.  Lagrimose  e  accademic.ie  come  sono,  non  vi  si  riconosce  l'ar- 
guto Lasca:  più  interessanti  per  il  biografo  sarebbero  i  sonetti  pastorali  (70) 
che  si  allacciano  al  tipo  di  quelli  del  Varchi.  —  p.  B90.  L'ecloga  del  Caro 
in  Le  Rime  del  Comm.  A.  C.  (Venezia,  1957),  p.  105.  Nella  didascalia  é 
detta  «  ad  imitazione  del  Dafne  di  Teocrito  ».  —  Le  Ecloghe  del  Mutio  Iusti- 
NOi'OLiTANo  ...  In  Vinegia  (Giolito  mdl).  Per  la  notizia  sulla  Ecl.  «  Ve- 
nere »  cfr.  A.  Neri  in  (riorji.  Star.  4,  229:  quivi  anche  de' suoi  rapporti 
col  Camillo.  —  Per  gli  accenni  a  Luigi  Rodomonte  e  a  Giulia,  Affò.  Vita  di 
L.  G.  detto  il  R.  (Parma,  1780)  cit.  p.  48  ;  71  ;  103  :  ibid.  a  p.  130  si  ricor- 
dano altri  compianti  sul  Rodomonte.  —  Il  Serassi  dubitava  che  le  stanze, 
cui  alludiamo  nell'accenno  al  Molza,  fossero  d'altri.  —  p.  392.  Ritne  et  prose 
del  sig.  Antonio  Minturno.  Nuovamente  mandate  in  luce.  Venetia.  Appr. 
Fr.  Rampazetto  mdlix.  —  Per  Bernardo  Tasso  cfr.  F.  Pintor  ,  Delle 
liriche  di  B.  T.  rPisa  1899).  Leggo  le  Ecl.  nella  ediz.  di  Vinegia,  Giolito  1555. 
{I  tre  libri  degli  Amori  di  m.  B.  T.).  —  p.  393.  Che  al  Tasso  cai  Rota 
suggerisse  l'idea  delle  Peso.atorie  la  Colonna  é  ipotesi  del  Pintor  (op.  cit.) 

—  Le  parole  riferite  sulla  composizione  delle  ecl.  del  Rota  sono  nell'Ac- 
compagnatoria di  Scipione  Ammirato  all'ediz.  di  Venezia  (Giolito,  1500). 
Per  il  testo  ho  dinanzi  l'ediz.  di  Napoli  del  1727  {Belle  poesie  del  signor 
Bernardino  [sic]  Rota...  voli.  II).—  p.  395.  Le  pescatone  del  Conte  di 
S.  Martino  (Venezia,  Giolito,  1.540)  si  debbono  ridurre  a  una  sola,  che 
inizia  una  imitazione,  nel  resto  pastorale,  della  «  Arcadia  »  :  cfr.  M.  Mangani, 
Origine  e  svolgim.  dell' ecl.  pes'-atoria  ital.  (Nicastro,  1901).  Per  quelle 
del  Calmo  (Venezia,  1.553)  cfr.  V.  Rosst,  Le  lettere  di  m.  A.  C.  cit.  pp.  xcvix- 
xcix.  Le  anonime,  di  cui  faccio  cenno,  sono  in  Farrago  .  .  .  p.  400.  Vi  é 
nominato  un  Sancir  o  Sangis  Camillo  (Pharmaceutria)  che  credo  un  con- 
giunto di  Battista  Sanga,  il  noto  segretario  di  Clemente  VII  e  poi  del  Gi- 
herti.  —  Lo  Ecl.  in  morte  del  Bembo  dapprima  nella  raccoltina  In  Petri 
Bembi  Cardinalis  mortem  ac  laudem  Eclogae  tres  Licerti  Auctoris  (Ve- 
nezia, 1548),  dedicata  al  Casa,  legato  apost.  —  Per  notizie  sul  Goina  ,  (la 
cui  ecl.  in  Farrago.  .  .  p.  78.^)  cfr.  Mazzuchelli,  Scritt.  d'Italia  sotto  Ama- 
sEO.  —  p.  390.  L'ecl.  del  Vinta  (in  Carmina  quinque  hetrusc.  poelarum- 
Florentiae,  Apud  luntas  1502)  é  dedicata  Ad  loanneni  Baptistam  Bavam 
abbaten.  —  Per  il  Gambara  cfr.  Quirini,  Specimen  Hit.  brixiensis  li,  208. 

—  Le  ecl. ,  come  le  riferisco,  in  Carmina  III.  Poet.  Ital.  IV,  250  sgg.  ;  ma 
il  poema  é  in  L.  G.  brixiani  ,  poemata  oinnia  in  unum  coUccta  (Ro- 
mae  mdlxxvi).  —  Per  i  componimenti  sulla  malattia  della  Colonna  cfr. 
Salza  {L.  Contile ,  ecc.  p.  14  e  283)  che  non  conobbe  questa  ecloga.  — 
p.  397.  In  Papae  Pii  V.  Pontificatu  Io.  Marii  Verdizoti  Carmen  quod 
inscribitur  Damon  .  .  .  (Venetias  mdlxx).  —  Antonii  Quarengi  2^(i(ci''^i^ii 
Ecloga  Almon  [ma  nel  testo  Alcon]  ad  Io.  Frane iscum  Commendonum  ... 
(Fatavi  MDLXvi).  —  L'Eoi,  del  Titi  ,  dedicata  a  Girolamo  d'  Angelo  Guic- 
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rianlini,  iu  Carni.  III.  Poet.  Ital.  cit.  IX,  268;  quella  del  Taigeto,  stampata 
in  Brescia  (ajmd  Vincc-ntiuni  Sabieiisein,  1571).  Anche  l'ecl.  Leucippe  (ledi 
caUi  al  patrizio  e  poeta  Cesare  Ducehi,  fu  stampata  in  Brescia  nel  15(il5.  — 
L'ecl.  del  Bahlettani  (in  Carmina  cit.  II,  87):  di  lui  conosciamo  una  lettera 
al  card.  Cibo  del  1537.  «Alibi   egimus  »  ripetiamo  col  Bandixi  (Catal.  cod. 
lanr.  Plut.  XXXIfl,  cod  2<  n.  XLII).  Il  Cecina  (Notizie  della  Città  di  Vol- 
terra) appena  accenna  ad  una  famiglia  ivi  esistente  di  tal  nome.  —  Ioannis 
FRANOisctCAMOEMpe)v<s/ne,  Miradoìiiae  libri  duo, contÌ7ientis  Aeglogas,  ecc. 
(Venetiis,  per  Guilielmum  de  Fontaneto   Montifferrati  Anno   Dni    1520).  — 
p.  398.  L'ecl.  del  V'isdomini  leggo  in  Farrago  .  .  .  p.  215;   quella  del   Tk- 
LESio  in  Carmiìia  cit.  IX,  248.  Sul  Visdomini  usci,  dopo  la  presente  stampa, 
un  art.  dlF.  L.  Mannucciìu  Giorn  stor.  e  letter.  della  Liguria,  (a.  1908).  — 
Le  opp.  del  Fracastoro  leggo  nella  ediz.  del  Comino  (Padova,  1739)  ;  per  gli 
studi  su  di  lui  cfr.  E.  Barharani,   G.  F.  e  le  sue  opere  (Verona,  1894).  Ho 
accennato  in  particolare  alla  identificazione  del  Florimonte  nell'Ecl.  per  Giu- 
lio III,  perché  nell'ediz.  del  1555  e  presso  il  Barbarani  il  nome  di  Anthus 
«  Aquinatis  pastor  gregis  »  è  mutato  in  Acmon ,  meno  significativo.  Ma  chi 
sarà  il  giovinetto  Xeore,  il  cui  nome  ritorna  anche  in  un  suo   epigramma  ? 
—  p    399.  L'epistola  del  Bonfadio   in  Carni.   IH.   Poet.  (Lutetiae,   1577); 
L'idillio  del  Bembo  in  P.  B.  quaecunque  usquam  prodierunt  opera  (Basi- 
leae,  1507).  Per  la  data  dell'ingresso  del  Giberti  in  Verona  [Canon.  G.  B.  Ri- 
ghi]  G.  M.  Giberti  (Verona,  1900),  p.  55.  —  L'ecloga  di  M.  A.  Fla.minio 
nella  ed.  del  Guasti  (Prato,   1831),  p.  85.   Delle  altre  di  lui  è   notizia  in 
E.  Zuccoi.i  M.  A.  Flaminio  (Bologna,  1897),  p.  207.  Ibid.  (p.  161)  per  l'at- 
tril)uzione  dell'eoi,  di  A.  Marh»,  che  leggo  in  Carmina  cit.  VI,  243;  quivi 
(III,  110)  le  ecl  del  Camillo  pel  quale  cfr.  Flamini.   Le   lettere  ital.   alla 
Corte   di  Francesco    I  in  Studi    cit.    —  Per   quanto   accenno  del  Mirteo 
cfr.  LiRUTi,  Notizie  dei  letter.  del  F)-iuli:  la  sua  ecl.  in  Carmina  cit.  VI, 
493.  —  Le    notizie    sopra    L.  Pascale  in  Bongi,  Annali  di  G.  Giolito... 
(Roma  1890),  I,  332;  la  sua  ecl.  in  Carmina  cit.  VII,  141.  —  p.  400.  B.asilii 
Zanchi  hergomatis . . .  Poemata  quae  extant  omnia  (Bergomi,  1747).  Pre- 
cede la  vita  scritta  dal  StRASSi.  —  Molza,  Poesie  volgari  e  latine  (ed.  ae- 
rassi, Bergamo,  1747)  III,  lt37.  Per  essa  Ecl.  cfr.  F.  Baiocchi,  Sulle  poe- 
sie lat.  di  F.  M.  (Pi.sa,  Nistri,  1904),  p.  17  e  138.  —  La  Silva  del  Collenuccio 
in  Cai-mina  cit  III,  419;  ivi  anche  l'idillio  del  Cereti  pel  quale  cfr.  Tira- 
BOscHi,  Storia  lett.  ital.  VI,  873  n.  a.  —  p.  401.  A.  Thylesii  Consentini, 
Opera.  Napoli,  1700).  —  Capiluporum  Carmina.,  cit.  —  p.  402.  Per  i  carmi 
degli  Amaltei  cfr.  Trium  fratrum  A.mxvvtiìorv'si  eajv/ima  (Venetiis,  1027 
ed.  GiROL.  Aleandri,  junior)  ;  il  giudizio  del  Gravina  in  Ragion  Poetico 
(Firenze.  1857),  p.  83.  —  Degli  Amaltei  rinnovò  la  memoria  un  discentlente  di 
Francesco,  con  un  volumetto  (nozze  Grimani-Brandolin,  Treviso,  1817)  ove 
recava  «  tradotti  da  vari  »  i   Versi  ed.  ed  ined.  di  Girolamo  Gian  Battista 
e  Cornelio  Fratelli  Amaltei.  —  p.  403.  Il  carme  del   Vismani  in    Carni. 
cit.  X,  493.  —  Il  giudizio  che   stimiamo   troppo   favorevole    sugli  Idilli  del 
ToMiTANo  è  di  Luigi  de  Benedictir  (De/Za  vita  e  delle  opp.   di  B.  T.  Pa- 
dova, 1903).  Fio   dinanzi  i  due  opu.scoletti  aldini    del  1550:   Clonicus,    sive 
de  Reginaldi  Poli  laifdibus  ;  Coridon  sive  de  venetorum  laudibus.  La  The- 
tis  in   un'  altra    ediz.  di  Venezia  (Guarraei ,  1574)  in  adventu  Regis  Hen- 
rici  III .  .  .  ad   felicem   r^enetiarum   urbem.  —  p.    404.    Cynthii    .Ioannis 
Baptistae  Gyralbi  ferrar iensis.,  Poematia ,  (Basileae,  1544).  Con  la  Bu- 
colica  del   Geraldini    «  antehac    paucis  visa  ».   Per  la  data  dell'  ecl.    IV  , 
cfr.  V.    Rossi,    B.  Guarino   cit.  ^  p.   7.  —  p.  405.    Io.  Baptista    Pignae  , 
Carminum  libri  IV,  Ad  Alphoiisum   Ferrarice  Principem  (Venetiis  ,  Ex 
Off.  Erasmiana  Vinc.  \  algrisii.  1553).  Coni  vv.  latini  del  Calcagnini  e  dell'Ario- 
sto. —  p.  407.  Petri  Angelii  Bargaei,  Poemata  omnia  ab  ipso  diligcntiss. 
recognita  (Fion-ntiao  ,  apud  Juntas   mulxviii).   Per  il   Bargeo   cfr.    Guido 


NOTE.  495 

Manacorda  P.ABn  Annali  cit.  (Pisa,  1903).  Non  ho  visto  lo  studio  d. 
W  .  Rldigek  (clr.  Giovn.  star.  33  ,  432).  -  La  Clo.n  dell'  eoi.  Damon 
l>en«o  sia  iMammc-tta  Soder.ui,  da  lui  più  volte  esaltata  per  sapienza  e  per  arte 
di  poetare  p.  3>l;3otì;  357  ;  403).  Che /T^v./e..  sia  Caterina  Cvho  trafrlo  dalle 
allusioni  al  rapito  dominio  di  Camerino  e  dall'essere  detta  \nagnu.n  L„gu- 
>-^u.,  dccus.  -  p.  408.  Per  il  frammento  di  cinegetica  del  .Mu,.za  'clr. 
V  .  Baiocchi,  op.  cit.,  p.  59.  -  Suirajririudicazione  ìMVAIcoh  cfr.  .manto  se 
ne  dice  nella  cit.  ediz.  Cominiana  del  Kracastoko,  cui  il  Barbakani  stretta- 
mente SI  attiene.  L'ecloga  el.be  buona  ventura:  il  march.  Salvatore  .Smikiti 
la  tradusse  m  ottave  (Roma,  1791  )  arricchendola  .li  molte  Note  e  della  p.re-rina 
.M-udu.one  cinegetica  d'un  dottor  Donarklli,  sicché  ne  usci  fuori  un  volume 
.1^00  pp.  Ma  .senza  saper  <li  questa  uè  fece  un'altra  traduzione  in  sciolti  Pier 
.\lessandro  Paravia,  per  quelle  nozze  Grimani-Brandolin  (Venezia,  1817) 
CUI  vedemmo  dedicati  i  Carmi  tradotti  degli  Amaltei.  -  Nella  dedica  del- 
1  Lei.  al  Granvella  é  scritto  «  episcopum  atrebatensem  nunc  cardinalein  » 
COSI  in  Cai-m.  poct.  nohilium.  (Milano  Ubaldini.  1503);  dunque  quando  l'ecl. 
lu  dedicata  al  Perenot,  questi  non  era  ancora  cardinale  (15(31).  —  Le  ed  del 
B.u.Di  leggo  nell'ediz.  Le  Monnier  (Firenze,  1859);  tre  altre  ne  accolse 
Luigi  Ruberto  in  Le  egloghe  ed.  ed  hied.  di  B.  B. ,  ecc.  (Pi-opugnatore  XVII, 
I,  14,  a.  1884).  Più  di  recente  furono  studiate  da  Guido  Zaccagnini  in  La 
vita  e  le  opp.  ed.  ed  ined.  di  B.  B.  (Modena,  1903).  Le  dichiarazioni  del 
Baldi  sono  in  una  sua  Avvertenza  ai  lettori,  tratta  dal  Ruberto  di  su  un 
co.l.  napoletano.  —  p.  412.  Opere  minori  in  versi  dt  T.  Tasso  (ed.  Solerti 
Bologna,  1895,  T,  IV,  Teatro).  Il  Boga  a  p.  3.59;  le  ecl.  a  p.  397.  -  Per 
l'occasione  del  Rogo  cfr.  Solerti,  Vita  di  T.  T.  (1,626,  n.  1);  ivi  (I.  397) 
l'occasione  dell'ecl.  I,  e  ivi  {U,  II,  n.  CDI)  un  accenno  al  Convito  dei  pa- 
stori. —  p.  413.  Figeno  Ecloghe  pastorale  (sic)  di  M.  Antonio  Dionysi, 
Nobile  veronese  (Verona,  1588).  Per  qualche  notizia  su  di  lui  cfr.  S.  Mafkei, 
Verona  Illustrata  (Milano,  1825).  III.  379.  —  Le  parole  sulla  durata  delle 
lorme  letterarie  son  dette  dal  Carducci  a  proposito  della  Pastorale ,  in 
Opp.  minoici  in  versi  di  T.  Tasso  cit.  Ili,  505.  —  p.  414,  Per  la  prima 
stampa  delle  Ecl.  del  Chiabrera  (Firenze,  1608)  cfr.  Varald.i,  in  Giorn. 
Ligustico  XIII  (a.  1886)  p.  363,  n.  36.  Ma  io  le  leggo  in  Rime  di  G.  C. 
(Milano,  Class.  Ital.  1807)  I,  269  sgg.  —  Per  l'ecl.  deirONG.\Ro  cfr.  Zeno, 
Annotaz.  al  Fontanini  I,  481.  —  Le  tre  dello  Zuccolo  in  seguito  al  cit. 
dialogo  Alessandro  (Venezia,  1613);  per  quelle  del  Bracciolini  cfr.  Barbi, 
op.  cit.  —  Del  resto  una  lunga  sèrie  di  Ed.  volgari,  delle  quali  troppe  ci 
furono  inaccessibili,  puoi  trovare  in  Quadrio,  Della  storia  e  ragione,  ecc., 
voi.  II,  1.  I,  dist.  II,  e.  Vili.  —  Rime  dell'  Anonimo  consecrate  a  Giesu 
Maria  (In  Roma,  per  gli  Eredi  del  Corbellet^i ,  1648).  Con  esse  Rime  é  le- 
gato un  altro  volumetto  Ecìoghe  dell'  Anonimo  per  l'Aprile.  «  Dedicate  allo 
Erainentissimo  Signor  Cardinale  Barberino,  per  cui  comandamento  sono  state 
composte  ». 

II.  La  lirica  pastorale,  (pagg.  415  431).  —  p.  416.  È  notevole  la  finzione  del  Ca- 
piLUPo  perché  nella  Astrt'e  del  D'Uree  si  narra  d'un  pastore  (Celadone) 
che,  gettatosi  in  acqua  perché  colpito  dall'ira  della  sua  donna,  é  salvato  dalla 
Ninfa  Galateo.  —  p.  418.  Per  quanto  si  dice  della  «  nuova  poesia  » 
cfr.  Carducci,  La  poesia  barbara  ne'  secoli  XV e  A' FZ (Bologna,  1881).  Ivi 
le  Ecl.  sono  a  p.  78, 80  e  108.  I  vv.  citt.  sono  del  Tolomei.  Nell'Accademia 
dei  Vignaiuoli  i  soci  prendevano  il  nome  da  cose  villarecce.  —  p.  419. 
Per  il  Varchi  cfr.  il  cit.  studio  di  G.  Manacorda  (Pisa,  1901);  e  per  i 
sonetti  i  cit.  Componimenti  pastorali  (1576).  —  Sonetti  pastorali  ed  epi- 
grammi nei  modi  della  «  poesia  nuova  »  trovo  nelle  Rime  dell'Accademia 
liegli  Accesi  di  Palermo  (Palermo,  mdlxxi)  ,  ove  noto  a  e.  90  una  Egloga 
funebre   in    endec.  sciolti,  imitata  da   Nemesiano.  —  p.  420.  Poesie  liriche 
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ed.  ed  ined.  di  Luigi  Tanrillo(c(I.  Fiorentino)  Napoli,  1887.  —  Per  i  poemi 
mitologici  clic  andavano  nel  '500  sotto  il  nome  di  Stanze  cfr.  Flamini  II 
Ciiìcpieo.cnto  cit.  p.  225,  e  Note.  Per  le  stame  comprese  fra  gli  Idilli  cfr. 
la  raccolta  che  ne  fece  il  Bidklli  per  cui  v.  la  n.  a  p.  428.  —  L'accenno  di 
quella  didascalica  pastorale  si  riferisce  a  un  Capitolo  di  diversi  esercita  pa- 
storali incd.  nella  F'ortiguerra  di  Pistoia  (Comunicazione  di  G.  Volpi).  Per  il 
CiiiAnRKRA  cfr.  Rime  (1807),  voi.  II.  —  p.  422.  P.>esie  del  siq.  Commendatov 
dell' Inojosa  II  co.  Fulvio  Testi.  Cavaliere  di  S.  Jago  ('Modena,  1(378).  La 
jìast'jrale  cui  si  accenna  è  quivi  detta  poema  drammatico.  —  Per  le  17/- 
lanelle  cfr.  M.  Menghini  in  Zeitschrift  fiir  Rom.  Philol.  XVI-XVII  n882- 
IJ3).  —  Per  la  parodia  fidenziana  cfr.  I  Carini,  L'Arcadia. .  ,  (Roma,  1891  ) 
I^  40(j.  —  G.  Vincenzo  Imperiali  Lo  stato  rustico  (In  Genova,  1611).  — 
I  versi  dell'AcHiLLiNi  dall'ediz.  cit.  più  sotto.  La  lode  del  Chiabrera  sul 
metro  delio  Stato  Rustico  nel  primo  dei  cinque  Dialoghi  dell'arte  poetica 
(Venezia,  1630),  pp.  53-54.  —  Del  resto  cfr.  sul  metro  quel  che  ne  dice  l'A. 
nella  Introduzione  al  suo  poema.  —  Per  P  allusione  a  Clizia  nell'.flrfone, 
cfr.  C.  I,  st.  129  f?gg.  —  p.  423.  Rime  di  Gio.  Battista  Marino,  Parte  I,  e  II 
(Parma,  1002).  Parte  III,  Lira  (Venezia,  1614).  —  La  Sampogyia  del  Cava- 
LiER  Marino,  dàu'sa  in  Idillii  favolosi  et  pastorali  (Venezia.,  1626;  ma  la 
prima  stampa  fu  del  1620).  —  Sul  Marino  cfr.  M.  Menghini,  La  vita  e  le 
opp.  di  G.  fì.  M.  (Roma,  1888)  con  buoni  raffronti;  A.  Borzelli,  //  cavaliere 
(t.  B.  M.  (Napoli,  1898)  e  qui  la  cronologia  delle  ecloghe;  G.  B.  Damiani, 
Sopra  le  poesie  del  cavaliere  M.  (Torino  1899)  con  buoni  giudizi.  —  L'ap 
prezzamento  dell'arte  del  Marino  è  tratto  da  A.  Belloni  //  Seicento  (Val- 
lardi  ,  Milano),  della  cui  opera  mi  valgo  per  questo  secolo.  —  p.  427.  I 
critici  (Menghini,  p.  159  ;  Damiani  p.  152)  seguono  la  stampa  di  Macerata 
(1614)  che  attribuisce  al  Marino  l'idillio  che  quivi  aveva  per  titolo  II  testa- 
mento amoroso.  Il  Marino  invece  rispose  a  tale  idillio  ,  che  figura  tra  le 
poesie  dell' AcHiLLiNi  (v.  sotto)  con  il  suo  che  incomincia:  «  Accettò  Lidio 
il  rogo  ».  —  p.  428.  Per  le  questioni  sulla  priorità  negli  Idilii  cfr.  Rime 
Amorose  di  Gabriele  Zinano  signor  di  Bellay.  .  .  (In  Venetia,  1527)  p.  40. 
Una  Vittoria  ,  da  lui  cantata ,  amava  vestirsi  da  ninfa  «  ed  in  tale  abito  » 
facendosi  chiamare  dalle  compagne  Aielle  «  di  questo  nome  si  compiacque  » 
e  SUggeri  al  p.  l'idea  di  cantarla  come  cacciatrice,  ninfa,  ecc.  Essa  non  é 
però  l'unica  donna  delle  rime:  ma  quasi  di  essi  la  Beatrice;  perché  una 
Alfea  vi  si  aggiunge  a  far  la  parte  della  Donna  gentile.  A  p.  73  l'accenno 
alla  canzone  dei  baci.  —  Poesie  di  Girolamo  Preti  (In  Perugia,  1638).  — 
p.  429.  Rime  e  Pi'ose  di  Claudio  Achillini  (In  Venetia,  1556).  Se,  come 
avvertiamo,  non  tutti  i  suoi  idilli  sono  pastorali,  in  compenso  ha  qualche  so- 
netto bucolico.  —  Per  gli  altri  idilli  del  Barbato,  Ellio,  Contarini,  Cap- 
poni, Campeggi,  Miari  cfr.  Gl'Idilli  di  diversi  ingegni  illustri  del  secol 
nostro.  Nuovamente  raccolti  da  Gio.  Batt.  Bidelli  (In  Milano.  .  .  1618). 
—  Le  rime  del  sign.  Francesco  Balducci  (In  Roma,  1630).  —  Delle  Rime 
del  Signor  Tomaso  Stigliani.  .  . .  (In  Venetia,  1601):  per  esso  cfr.  M.  Men- 
ghini, 1\  S.  Contributo  alla  storia  letteraria  del  sec  XVII  (Modena,  1891 
Estr.  Giorn.  Ligustico  VII- Vili,  a.  1890).  —  p.  430.  Della  Pescatoria  di 
Gasparo  Murtola.  .  .  (In  Roma,  1617).  Una  lunga  serie  di  autori  d'idilli  vedi 
in  Quadrio  op.  cit.,  Voi,  III  p.  355  sgg.  :  appartengono  per  la  più  parte  alla 
prima  metà  del  seicento  e  per  ciò  sono  sotto  l'influsso  mariniano.  —  p.  431. 
Le  parole  contro  i  romanzi  sono  dell' Aprosio  (appr.  A.  Albertazzi  Ro- 
manzieri e  romanzi  cit. ,  p.  148). 

III.  La  diffusione  del  romanzo  pastorale  (pagg.  431  442)  —  p.  432.  Per  la 
poesia  pastorale  in  Portogallo  cfr.  Theophilo  'Btlxga..,  Bernardini  Ribeiro  e 
OS  bucolistas  (Porto,  1872)  in  Historia  da  poesia  partugueza  (voi.  Ili)  e 
la  storia  dello  stesso  A.  e  della  Sign\  Michaelis  Vasconcellos  in  Grun- 
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DRiss  (II,  II,  287)  del  Grìjber.  Cfr.  anche  S^hoemierk,  studio  cit.  più  sotto. 
—  Altri  chiama  il  Riheiro  «  il  primo  scolaro  del  Sannazaro»  (Fitzmaijrice, 
Storia  d.  lete,  spagn.,  cit.  p.  211  );  e  tale  lo  dicono  i  Mazzum-Pavolim  nella 
Antologia   di  Letteratura   straniera  (Firenze,    190(3),  p.   1(30.    —  p.  434. 
Per  la  Diana  dtl  Montemayur  cfr.  Georp.   Schoknhkrr,  Jorpe  de  Monte- 
mayor ,    sein    Leben    itnd   sein    ScìUlffcrrom'in    Die   «  Siete    liliros  de   la 
Diana  »...  (Halle ,  188(3).  —  Ivi,  a  p.  83  sulla  data  della  prima  stampa  di 
Valencia  s.  a.  ;  ma  io  la  leggo  nella  ediz.  di   Madrid,  1022.   —  p.  430.  Per 
il  Frass(1  cfr.  Truffi,  A.  F.,  poeta  del  sec.  A' 17,  (Capillari,  181»^)  —  Forse 
alla  pastorale  del  PASQUALir.o  aveva  l'occhio  il  Dunlop  (Gexcli.  der  Pi'oaa- 
dicht.  (Berlin    1851)   dicendo    della    Diana  che   «  Die   zu   diescr   Brouillerie 
d'Amour  entspran,'  aus  eiiiem    iiaiienischer    Hirtendrama  »  che  lo    Schon- 
herr  (p.  42)  non  sapeva  nel  cumulo  delle  nostre  pastorali,  identilicare.  Ma 
é  da  osservare  che  di  qualunque  dramma  pastorale  si  tratti,  il  rapporto  di 
copia  a  modello  va  invertito.  —  Se  della  Diana  non  si  hanno  traduz.  italiane 
(che  non  abbisognavano,  per  essere  allora  il  castigliano  familiare  tra  noi)  le 
parecchie  stampe  che  se  ne  tecero  in  Italia,  a   cominciare    ila   una  in  Ve- 
nezia nel  1508,  ne  attestano  la  rapida  e  larga  diffusione.  —  Per  le  imitazioni 
della  Ga/atea  del  Cervantes  cfr.  Scherillo,  Introd.  M'Arcadia  del  San- 
nazaro cit.,  p.  CCXLVIII  sgg.  —  p.  437.  Per  la  letteratura  pastorale  in  Fran- 
cia cfr.  la  cit.  op.  del  Mars.\n  (La  pastorale  di-amnialique  en  Franre).  — 
Per  il  Du  Beli.ay  notizie  e  citaz.  in  Oeuvres  francoises  de  J.  w  B.  Gentil 
Homnie  .  .  .  par  Cu.  Marty-Lavean  (Paris.  1800),  I,  40.  —  Cfr.  anche  Tor- 
RACA,  Gli  imitatori  stranieri  di  J.  Sannazaro  (Roma,  1882).  —  p.  438.  Per 
l'Inghilterra  non  saprei  citare,  tra  i  nostri  troppo  scarsi  studi  di  letterature 
comparate,  che  il  vivace  sagerio  di  Amy  A.  Bernvrdy,  Zampognc  e  roma- 
muse  nel  secolo  di'  Elisabetta   (Firenze,    1902.    Per  nozze).  —  Non  ini  fu 
accessibile  l'opera  di  Karl  Brunhuber,  Sir  Philip  Sidney'  s  Arcadia  icnd 
ihre  Xarhlaufer  i'Su.rmherg,  1903),  cfr.  Studiem.  Ve'-gleich.  Lit.  gesoh,V^ 
II,  209  (a.  1905).  —  Qualche  estratto  di  tali  racconti  nella  cit.  op.  del  Dun- 
lop (p.  304  sgg).  —  p.  439.  Per  notizie  b  bliogratiche  sopra   il   GtiDALOTTi 
Cfr.   Giorn.  Stor.  40,  107,  n.  1,  ove   si  descrive  la  stampa  del    Tirocinio 
(1504)  che  ho  avuta  anch'io  sott'occhio.  Per  una    particolare   notizia  di  lui 
Ibid.  38,  41.  Tradusse  le  Ecl.  di  Calpurnio  e  Nemesiano.  —  p.  440.  Le  Sei- 
rette  d'.   Messer  Nicol.ìo   Lvblrxio.    In  fine:  «In   Vinegia,  stampata  per 
Jacopo  de'  Penci  da  Luco,  nell'anno  mdxiii  del  mese  di  maggio  ».  —  Ru- 
rale di  m.  As'^anio  Botta,  Gentilhiiomo    Cremonese.  In  fine:  «  Stampato 
in  Cremona  per  Francesco  Ricardo  da  Lovere.  A  dì  VII  di  Julio    mdxxi  ». 
La  seconda  redaz. ,  in  tre  anzi  che  in  due   giornate ,  fu   pubblicata   pure  in 
Cremona  nel  1533.  Per  notizie  sul  Botta,  cfr.  Arisi.  Cremona  letteraria,  II, 
74.  —  L'  Amore  innamorato  in  Rime  e  prose  del  signor  Antonio   Min- 
turno  (In  Venetia,  mdlix)    Cfr.  Albertazzi,    //  Romanzo   cit.  ,   pgg.   69- 
70.  —  11  racconto  di  Eroina  delle  imprese  di  Mercurio  è  una  curio.sa  rie- 
laborazione  dell'Inno  omerico  ad  Hermes:  la  grida  di  Mercurio  è  una  para- 
Irasi  deir.4»J0/'  fuggitivo  di  Mosco ,    ecc.    Segue   il   Panegirico    in    laude 
d'Amore.  —  p.  441.  Il  Sacrifìcio  j)astorale  di  M.  Agnolo  Firenzuola  in 
Le  Rime  (Piacenza,  1549).  Cfr.  CardCcci,  Su  l'Aminta ,  cit. ,  p.  46.  —  Le 
parole  dell'AMMiRATO  nella  Accompagnatoria  cit.  delle  Ecloghe  del  Rota.  >'— 
Per  le  imitazioni  pescatorie  dell'Arcadia,  oltre  l'accennata  del    Conte  San 
Martino  che  è  nella  sostanza  pastorale,  ricordiamo  La  Siracusa,  pescato- 
toria  (1588)  di  Paolo  Regio  napoletano  {Il  Solitario).  La  Mergellina  di  G.  C. 
Capaccio  (Napoli,  1588):  e  un  secolo  più  tardi  r-4/»ofi<nm,  del  sJ.7»6ij' Gio- 
vanni Canale  (Napoli,  1681);  e  ancora  più   tardi   un'altra  Mergellina  di 
Emmanuele  Campolongo  (Napoli  ,  1761).   —  L'  Aura  Soave  di  M.   Asca- 
-sio  Centorio  .  .  .  (In   Vinegia  ,  1500).  Per  notizie  cfr.  Argelati,    Script, 
mediai.  I,  II,  410;  Zeno,  Amiotas.  I,  458;  Bongi,  Annali  del  Giolito  cit.  I, 

Carrara.  —  La  poesia  pastorale.  32 
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485  (a.  155(3  e  passim).  —  Per  la  L-iì/radia  di  Antonio  Droghi  (1598)  in 
Alberta/zi,  Romamicri  e  romanzi  di.,  p.  134.  —  Per  altre  indicazioni  cfr. 
i  soliti  repertori  del  Gamua  (Dibl.  di.  nov.  8'J),  Zeno,  Quadrio,  Passano,  ecc. 
—  Di  un  inedito  romanzo  amoroso  pastorale  di  Giovanni  Muzzarelli  de- 
dicato ad  Elisabetta  Gonzaga  d'Este  vedi  Luzio-Reniiìr  ,  Mantova  e  Ur- 
bino cit.,  p.  95,  n.  1  —  In  Palermo  (  Codd.  'palatini.  .  .  I,  432)  leggo  di  un 
Francesc»  Borromei,  padovano,  fiorito  intorno  al  1530,  che  lasciò  una 
lunga  composizione  bucolica  intitolata  dall'Arcadia,  frammezzata  di  prose  e 
versi  sdrucoioli. 

IV.  L'Arcadia  classica  (pagg.  442-462).  —  p.  442.  M.  De  Fontenelle  ,  Di- 
scouì's  sur  la  nature  de  l'Eglogue  in  Oeuvres  (Amsterdam,  1754)  IV,  188. 
Precedono  le  Ecloghe  e  V Endimioìie  favola  pastorale.  —  R.  Rapini,  Eclo- 
gue  Clini  dissertatione  de  Carmine  Pastorali  (Parisiis  ,  1659).  —  p.  444. 
La  polemica,  cui  dette  occasione  l'opera  del  Bouhours  ,  é  contenuta  tutta 
nei  due  voli,  delle  Considerazioni  àe\  march.  G.  Gioseffo  Orsi,  bologyiese 
(Modena  ,  1735)  e  si  svolse  intorno  al  1703.  Fu  riassunta  da  A.  Boeri  , 
Una  contesa,  ecc.  (Palermo,  1900).  Nel  campo  arcadico  (che  é  più  propria- 
mente nostro)  ve  n'è  un'eco  in  certi  dialoghi  a  foggia  di  Commedia  di  Mir- 
alo Dianidio  (P.  I.  Martelli)  intitolati  II  parigino  italiano  (Dialogo  IH) 
in  Prose  d.  Arcadi  (I,  li)  e  in  una  sua  ecloga  (Rime  d.  Arcadi  II,  255).  — 
La  frase  del  Rapin  in  Refieocions  sur  la  poétiqiie  in  Oeuvres  diverses 
(Amsterdam,  1693)  XXVII.  —  I  giudizi  del  Gravina  sono  meno  rigidi  nella 
Ragion  poetica;  più  nella  dissertaz.  Della  tragedia,  scritta  a  conforto  delle 
sue  Tragedie  cinque.  Cfr.  le  sue  Prose  (ed.  Emiliani-Giudici,  Firenze, 
1857).  —  L.  A.  Muratori,  Della  perfetta  poesia  italiana  (Venezia,  1745) 
I,  li,  15.  —  Il  Quadrio  (Storia  e  ragione,  loc.  cit.)  dando  p 'ecetti  suU'e- 
cloga  é  acerbo  col  De  Fontenelle,  di  cui  critica  due  ecloghe,  facendo  alla 
fine  molte  (e  sincere)  dichiarazioni  di  stima.  —  Per  le  idee  estetiche  del 
tempo  cfr.  B.  Croce,  Estetica  (Palermo,  1902),  p.  193  sgg.  —  p.  445.  Sulla 
poesia  d'  Arcadia  cfr.  A.  Salza  ,  La  lirica ,  in  questa  Collezione.  —  Gli 
accenni  del  Guidi,  cosi  i  pastorali  che  quelli  ad  Evandro,  in  Gli  Arcadi  in 
Roma;  Costumi  degli  Arcadi,  A.  M.  Ulis.  Gozzadini  (Poesie,  Milano,  1834). 

—  I  vv.  latini  cit.  sono  di  Leone  Strozzi  dei  duchi  di  Bagnoli,  celebranti 
in  una  ecloga  (Arcadum  carmina,  I,  196)  il  trasferimento  AeW Arcadia  dal- 
l'Esquilino  al  Gianicolo.  —  L'acerba  frase  del  Gravina  (Prose  cit.  p.  279)  é 
del  1711.  —  Per  gli    accenni  del  ]\Ienzini  v.  sotto  Accademia   Tusculana. 

—  Il  Mamiani  tratteggiò  la  storia  della  poesia  pastorale  proemiando  ad  una 
antologia  (Parigi,  1848);  e  scrisse  che  da  B.  Baldi  si  passa  «  tosto  e  senza 
alcun  interponimento  »  ai  sonetti  del  Menzini  e  dello  Zappi  «  il  sol  flore 
campestre  .  .  .  che  spuntò  leggiadro  e  odoroso  nell'  Arcadia  romana  »  cfr. 
Prose  letterarie  (Fii'enze ,  1867),  p.  19.  La  frase  «  sanfedisti  poetici  »  é 
dell'EMiLiANi-GiUDici  in  Prefazione  alle  cit.  Prose  del  Gravina,  p.  XXXIII. 

—  Per  le  idee  politiche  degli  Arcadi  cfr.  nelle  loro  Prose  (Roma,  1718)  il 
discorso  del  card.  Otthodoni  (I,  65);  ivi  il  Guidi  commemorando  Ranuc- 
cio li  Farnese,  che  gli  Arcadi  ospitò,  fa  l'Apologia  dell"  Accademia;  alla 
quale,  per  gentile  invenzione  di  Lieo  Mantineo  (F.  Buonarroti)  non  mancò 
l'eroe  eponimo  in  Buccoleone ,  figlio  di  Pan  (III).  —  p.  446.  Accademia 
Tuseulana  di  Benedetto  Menzini;  Opera  postuma  pubblicata  da  France- 
sco Del  Teglia  ...  (In  Roma,  1705).  —  Le  sue  liriche  nel  voi.  I;  le  elegie 
nel  II  ;  i  sonetti  pastorali  nel  III  (p.  158  sg.)  delle  Opere  (Firenze,  1732). 
La  notizia  delle  Ecloghe  perdute  é  data  dal  Paolucci  suo  biogi'afo.  Nella 
elegia  che  ricordiamo  s'incontra  la  frase  («dentro  a'  carmi  miei  Un  non  so 
che  di  non  volgare  appare  »)  che  servì  troppo  facilmente  ad  adombrare  il 
concetto  di  beilo  (cfr.  Croce  ,  Estetica  cit.  p.  205).  Per  i  son.  pastorali 
Carducci,  appresso  Belloni  11   Seicento   cit.  p.  104.  —  p.  448.    Auti'.nno 
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Tibut'tiììo  di  MiREO,  Pastore  Arcade  (in  Roma,  1743),  scritto  dopo  la  morte 
del  Crescimlicni.  L'A.  vi  attribuisce  ad  altri  i  propri  versi,  come  aveva  fatto 
il  Menzini,  ma  pare  con  poca  soilisfazione  dei  padii  jnitativi.  —  L'Arcadia 
del  CaiiDìilco  G.  M.  Crescimukm  .  .  ,  (Roma,  1711).  —  Il  Monti'  /-tiro.  Alla 
Sacra  Real  Maestà  di  Carlo  111  di  Boritone  (In  Bolo<j:na  ,  mimci,.  Lussnos.i 
edizione  con  bei  rami  ;  in  un  occhiello  una  veduta  di  Bolo^'iia  con  le  due 
torri.)  —  Una  prosa  di  Nicolo  Forteouerhi  (yidalmo  Tisco)  «  intorno 
all'origine  delle  cose  »  (1712)  nella  descrizione  del  luogo  e  nella  mescolanza 
di  versi  e  prose  puù  aversi  per  una  imitazione  dell'  Arcadia.  Cl'r.  l'rose 
r'ejli  ^rcrtdMRoma,  1718),  T.  II.  —  p.  451.  Per  I'Acciaiuoi,!  jnarionettista 
cfr.  Ade-mollo,  I  teatri  in  Roma  nel  secolo  XVII  (Roma  .  lf<8<i)  p.  123. 
Per  l'oratorio  cfr.  G.  Pasquetti,  L'oratorio  imisicalc  in  Italia  (Firenze, 
H)00).  —  p.  452.  Per  le  feste  Arcadiche  ed  altre  notizie  dei  loro  fasti  cl'r.  le 
Memorie  isteriche  dell'Adunanza  degli  Arcadi  (In  Roma,  1701)  per  cura 
deirinfaticabile  Morei.  —  p.  453.  Poesie  del  Marchese  Prospero  Manara, 
fra  gli  Arcadi  Tamarisco  Alagonio  (Parma  ,  Bodoni,  1802).  In  una  di  tali 
Ecl.  si  accenna  ai  vanti  della  pittura  e  della  scultura  che  si  riferiscono  a 
questioni  estetiche  allora  molto  dibattute  cfr.  anche  Rime  d.  Arcadi,  XIII, 
402.  —  L'ecl.  alla  Vergine  addolorata,  di  cui  avanti,  é  a  p.  72  d-dia  cit.  ed. 
Bodoniana.  —  p.  454.  C.  I.  Frugoni,  Opere  poetiche  (Parma,  177'J).  Il 
Tomo  IV  é  del  Supplemento.  —  \).  455.  Per  le  Ecloghe  didascaliche  cfr.  E. 
Bertana,  U Arcadia  della  scienza,  ecc.  (Parma,  ISUtJ).  —  .Mattia  Damiani, 
Le  Muse  Fisiche.  Al  Chiarissimo  Sig.  Pietro  Metastasio  Romano,  poeta  di 
S.  M.  I.  (Firenze,  1754).  —  L'allusione  alla  scherzosa  lettera  del  Baretti 
appresso  Salza,  La  Lirica,  p.  55.  —  p.  45J.  Le  ecloghe  latine  sono  in  Ar- 
etdum  Carmina  Pars  prior(Ro:nae,  1721)  al  Re  (»iovanni  di  Portogallo.  Pars 
altera  (Romae,  1750).  Al  principe  Doria.  Pars  tertia  (Romae,  17(j8).  Al  prin- 
cipe Chigi.  —  Le  Ecl.  cui  accenniamo  nelle  solite  raccolte  dei  Carmina  III. 
Poet.  Ital.  o  nella  Farrago  ,  passim.  —  p.  450.  L'  ecl.  del  Bari.erini  in 
Urbani  Vili  Papae  Poemata  {Pai-ì'^'i .,  1042).  Del  Beverini  i  Carminum 
libri  septem  (Lucca,  1074)  e  Poesie  del  p.  B.  B.  (Roma,  lOOU).  Su  di  lui 
dopo  la  presente  stampa,  veggo  annunciato:  A.  Simonetti  ,  B.  Beverini, 
storico  e  poeta  lucchese,  ecc.  (Foligno,  lUOó).  —  p.  457  Nir.  Parthenii  Gi.\n- 
netta.sii  Piscatoria  et  Xautica  (Napoli,  1585).  In  Opera  Omnia,  voi.  II.  — 
p.  458.  Le  Ecl.  del  Noceti  leggo  accodate  alle  Ecl.  sacre  del  Rapin  (Roma, 
1751).  —  Per  il  Cordara  (Opere  latine  e  italiane,  Venezia,  1804)  cfr.  G.  Al- 
bertotti.  Scritti  ined.  di  G.  C.  C.  (Modena,  181)9).  E.  Bertana,  Gli  sciolti 
Nulla  Guerra  di  G.  Paritii  in  Gioni.  Slor.  27,  348.  Ivi  è  detto  che  anche 
l'ab.  Gaspare  Cassola  scrisse  alcune  «  poesie  militari  ».  —  Per  il  Carboni 
cfr.  Rapka  Garzia,  Un  poeta  iti  latino  del  settecento  (Cagliari,  l'JOU).  — 
p.  459.  Le  ecloghe  del  Gravina  in  Opere  italiane  (Napoli ,  1859)  II,  129. 
Per  una  di  esse  cfr.  La  Ragione  poetica  (Firenze,  1857)  p.  58.  —  p.  400. 
Opere  di  Pietro  Metastasio.  .  .  (Mantova,  1818),  T.  XIII.  (^)ui  le  cantate 
per  il  cioccolatte  cui  accennammo  sopra. 

Idillio  romantico  (pagg.  402-477):  —  p.  402.  Per  gli  intluìsi  nordici  sul- 
r  Arcadia  cfr.  E.  Bertana  ,  Arcadia  lugubre  e  preromantica  in  Iride 
(Spezia,  1899);  per  l'influenza  tedesca  Fr.\ncesco  Flamini,  Aurelio  Bertola 
e  i  suoi  studi  intorno  alla  letteratura  tedesca  (Pisa,  1895).  —  Alcune  ope- 
rette in  prosa  di  Aurelio  de'  Giorgi  Bertola,  ritninese  in  Operette  di 
istruz.  e p)iacere  (ed.  Gamu.a.)  Venezia,  1829:  A  p.  39  VEIogio  di  Salomone 
Gessner;  ivi  anche  gli  Idilli  di  quest'ultimo  e  di  altri  tedesclii  tradotti  dal 
Bertola.  —  Le  ecloghe  del  Pope  leggo  nella  traduz.  del  Pagnini  (Parma, 
It^OO)  e  la  sua  teorica  traggo  da  quel  che  ne  riferisce  il  Bertola  nel  Ra- 
gionamento cit.  —  p.  404.  L'  accenno  del  Bertola  al  Pompei  nel  cit.  Elogio 
del  Gessner,  p.  88.  Il  giudizio  del  Mamiani  in  Prose  letterarie  cit.,  p.  20.  ^ 


500  NOTE. 

Le  can2oni  pastorali  di  OiROLAìio  Pompei  leggo  in  un  volume  della  Biblio- 
(fca  scelta  di  opp.  ital.  (Milano,  1827)  ove  precedono  le  Prose  e  poesie  cam- 
pestri di  Ippolito  Pindemonte,  e  l'elogio-visione  dello  stesso  sul  Pompei. 
—  Alle  canzoni  di  quest'ultimo  dà  il  nome  di  ecloghe  il  Lombardi  nella  con- 
tinuaz.  della  Sto>'ia  iett.  del  Txraboschi.  L'accenno  del  Pindemonte  al 
Oessner,  che  ricordo  a  p.  42.),  in  Le  poesie  originali  di  I.  P.  (Firenze,  1858) 
il  p.  dice  che  ove  vorrebbe  palpare  le  sacre  ceneri  per  trarne  qualche  scintilla 
«  né  balzeria  per  la  mia  gloria  invano  ».  —  p.  4JG.  Sul  proposito  del  Foscolo 
cfr.  L.  Carrer  Vita  di  U.  F.  in  Prose  (Firenze,  1855)  II,  240  ed  ora  V. 
CiAN,  //  Foscolo  erudito  in  Giorn.  Stor.  49,  7.  La  citazione  dei  versi  del- 
l'Arcade, che  mi  é  ignoto,  traggo  dallo  Zanella,  Storia  della  leit.  Ital.  ecc. 
< Milani,  Vallardi  1880)  p.  177.  Ma  ben  piii,  per  questo  secolo  e  da  questo 
punto,  mi  sovviene  1'  aiuto  dell' O/'^ocenfo  (in  corso  di  stampa)  di  Guido  Maz- 
zoni (Milano,  Vallardi).  —  p.  467.  L'Idillio  del  Vittorelli  in  Opere  edite  e 
jjosn{>n6' (Bassano,  1841)1,  163.  —  Versi  Italiani  di  Tommaso  Valperga 
Caluso,  fra  gli  Arcadi  Euforbo  Melesigenio  (Torino.  1807).  —  p.  468.  La 
traduzione  di  Mosco  eia  tratt;>zione  sovra  i  suoi  Idilli  in  Opere  di  (^ìiacomo 
Leopardi  (Firenze,  1853)  v.  III.  —  p.  46c*  Bartolomeo  Sestini,  Versi  (Fi- 
renze. 1845).  —  p.  470  Luigi  Carrer  Poesie  (Firenze,  18.54).  —  p.  471  Teren- 
zio Mamiani  Poesie  (Fii'enze,  1857).  Quivi  un'ampia  introduzione  ove  si 
spiegano  i  savi  concetti  sopra  gli  Idilli  in  generate  e  singolarmente  su 
ciascuno  de'  suoi.  —  Per  le  traduzioni  dallo  spagnuolo  di  G.  B.  Conti  cfr. 
V.  Gian,  Italia  e  Spagna  nel  sen  XVIII  (Torino,  \S'J6).  Per  il  Masdeu 
lo  stesso  Gian  in  L'inimig  ras  ione  dei  gesuiti  spagnuoli  letterati  in  Italia 
{Memorie  d.  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino,  XLV,  serie  11).  —  Il  lodatore 
del  Mamiani  é  l'ab.  Antonio  Mirabelli  autore  di  un  Saggio  di  Commenti 
a  classici  latini  (Napoli,  1840)  preceduto  da  un  superficiale  discorso  sulla 
poesia  pastorale,  donde  traggo  gii  accenni  riferiti.  —  p.  473.  G.  Prati.  Iside 
(Roma,  187i)).  —  A.  Aleardi,  Canti  (Firenze,  1889).  —  G.  Gargano,  Novelle 
Ctt'ìnpagniiole  (Milano  ,  1871).  —  Precede  una  lettera  «  Della  letteratura 
rusticale  »  con  la  sigla  0.  Z.  raccolta  poi  negli  Scritti  scelti  di  C.  Cor- 
renti, IV ,  202.  —  p.  475.  Non  giova  recar  qui  le  indicaz.  di  opere  che 
sono  tra  le  mani  di  tutti;  basterà  spiegare  che  VEcloga  di  Flora,  del  D'An- 
nunzio, usci  nel  Marzocro  ;  che  gii  Idilli  latini  del  Pascoli  gli  procurarono 
più  vittorie,  nei  concorsi  di  Amsterdam:  che  infine  sul  mito  polifemico  lessi 
in  Revue  de  Paris  (1901)  un  piccolo  dramma  postumo  di  Alberto  Samain 
<lelicato  poeta  morto  nel  19J0.  Questo  tardo  continuatore  dei  bucolici  nel 
volume  Alto;  flancs  du  vase  miniava  una  serie  d'ecloghe  e  d'idilli  antichi, 
imitando  Teocrito  e  rinnovando  l'esempio  dello  Chénier. 
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